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VI D retribuxm Dominolo omnibus /just re- PJH i jr. 
tribtùt mihi ? Calicem falutaris xccipiam. Che 


renderò io al Signore per tutte le cole, eh ’e- 

>1 


gli hi reto à me t Piglierò il calice del Si 
gnore. ElTendo il regai profeta in altidima 
contemplatione folleuato, vide nell'eremo 
lume lagran tniferm,& vanitàdcll’huomo, 
la qual volendo in alcun modo manifedare 
difle ; Ego dixi in excejìu meo : Omnisbomo && 
mcndax. Io dilli ne 1 eleuation di mia mente: Ogni huomoè vano, 

& fallace . Et fermando il luo fguardo in ella della luce , conobbe lì- 
tnilmcnte in quella > che del detto mendace huomo l'increata uerità 
douea procedere. La qual riceuutanotitiain un’altro Salmo manife- 
fta dicendo: ytritas de ttrraortaeft. Nafduta è l'eterna Verità dall 
rational terra. Et non potendo tolerare l'infinità virtù del conofciuto 
amore, ardeua dentro bramando di modrare ad eflò Dio alcuna gra- 
titudine. Però convhebbe detto : lo dilli ne l'eccedo mio; Ogni 
huomo é mendace: fottogionfe le preallegate parole: Quid rctnbtum 
domino prò omnibus , qux. retribuii mihi') Che renderò io al Signore 
per tutte lexole , eh egli hà refo à me i A che modo potrà mai la ni- 
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chiltà mia i un tanto Signor retri bui Tee, l’altezza "del quale ad ogrtfìtf 
ttHefto creato clFendomcomprenfibilcjfiyegnanondiraeno.àuoitut 
' , to doaarfi’Se contemplar uoglio iua irumenlità in .(e medelima.cono 

fco in quella edere inn nitamente perfetta; però quanto più in ella mi 
ro, tanto manco lotto quella trouo che retribuirli* Voltando poi gli 
» occhi à le cofe fatte, vedo che tutto da fua bo mài dipende, la quale lì 
’ • . è «fogni- cola il uerace edere, & la totale loro perfettione.Si che da eie 

toniunononsòdoue uolcarmià confequire il mio bramato intentò» 
adunque quid retribuxm domino ? Che renderò io al Signore? 1 L’infufo lu 
me mi fi tirare indrieto,&l’ardenti Hi ma riceuuta carità non mi laida 
quietare. Con l'intelletto vedo Sign.mie l'eterna gloria tua edere incò 
prenfibile,la qualenon pollò,quantoin feè:, per modo alcunopene- 
trare.Et mirando poi Io acato edere . qonofeo che Tei il tuttod ogni 
cofa fatta, són ihquale dette coferHbrnwihndHn fui ffichiltàrche fi cor 
me lenza te nilfuna colà è latta per tua inuilibilcvirtUjil tutto ficon- 
feruadi modo che,viTÌco bene,nulla trouo da poterti donare. Ma con 
tutto dò l’ardente affetto, che vuole operare (opra le naturai forze, nó 
ceda ardetemele di defiderare, fempreafpirando di pur ritrouare al- 
0 . . cuna cofa da retribuirti.Si cheinme Tento unintenftllimo volere, io- 
Arhnu'dì «brente priaato dogni naturai potere. Che adunque (aròiQuid retri* 
z> 4 uiJ in buxm domino prò omnibus, quf retribuii mihU Che renderò io al Signore 
uoltr rari per tutto che egli bà refo à me?*0 che gratiofa,& difficililfima impre* 
htùre haucua ^ le mani quello diuin profeta. Con l’intelletto vedeua da 
l’vn canto quella pienezza infinita, che da fe Hello apertamente dice: 
Cslum,& terra ego implco. Io empio il cielo, & la rerra.De la qual heb* 
benotitia colui, che Umilmente afferma dicendo :^ idi dominùfedentem 
fupcr folium excelfum,& eUuatu:& piena crat omnis terra maieììate cius. 
Io uidi il Sign.che fedeua Copra una Tedia alta, & eleuata : Si piena tra 
la terra di fua maeltà:Ia cui infinita gloria non èpoffìbilc augumenta- 
re,ne Tminuire.Da l’alrro Canto il Tomraamenteinfiammato affetto Tuo 
che da tanta maeffà con darli fe medefima totalmente tntta, fi Tenie ef 
fere preuenuto.non può per alcun modo hauer ripofo.Ma và inuefti- 
gandoTe pofibil folle, fr come il Tommo Dio perecceffìuo amor vfcen 
do di Te llelfo, adoperò in la natura noffra quello, che operar non potè* 
ua (bndo in Tua diuina:così maigli venillc tanta forte , per fmifnraro 
amor vTcir di Te medefimo, & in la natura onnipotente tramutarli ; fi 
che in tal modo.poteffe far con Tmfinite forze quello, che pa altra vi» 
nó fi può Tperare. Che certo cólideràdo le profonde parole di quello 
gran profeta, fi cóprende che haueua l’occhio àqueftodiuin Tenlo,di 
potere in Dio qnel.che non fi può con le forze creare, perche non fola 
niente và ricercando, & dice: Che lèderò io al Sign. ? Ma parla ancor 
più ol curo in quel, che aggi ógeiTro omtùb.qua retribuii nubi . Per tutte 
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le cofcjdi'eeli hà refo ime: Come fé la nichiltà Tua prima donato ha- 
uefle qualche cofa à Dio, che meritaffe reiributione.il che non epodi 
bile per nitinverfo. Come dimodrarApodolodiccdo:12<<òpriordedif 
illi } & retribuetur cif’Chi hà dato prima cofa alcuna à Dio,di modo ch’e 
gli fode di rendergli debitores’Et il Sign.afferma dicendo: Sine me n 'ib 'il 01 •' 

fotejlis facere.Scnza. di me nulla potete di buono. Et pur edò Santo par 
iadi retributione.Douenon sò che altro penfar polliamo , fe nonché 
miradc dii pedo, il mededmo Dio ne la nodra creata natura.da la qua 
lc,comedi l’opra è detco,conobbc che fua maedà.lecondo dieabeter 
tto era ordinato, mirabilmétedouea procedere: & condderandoin fé 
medefimo,ne la propria fua miferia l'infinito bene, ri (guardandolo co % 1 

me totalmente fuo, fi reputa per la manfion di quello in le per l'incar 
nationdicodi quello, d ogni retributionefommamentc degno, licite 
Paolo dimodra edere ragioneuole.quando òxce-.’Propriofilio fino non pe ^ * 
fercit D cus,fcd prò ncbis omnibus tradidit Uhm. Quomodo non etiam cum 
ilio omnia ncbis donatàt ì Al proprio dio figliuolo non hà perdonato Id- 
«lio,ma per tutti noi l’hà dato in morte. Comeinfieme conquellonó 
ce h à dona tq tutto il redorPerò animofamenteogni bene à lui conce! mAhDìo. 
fo chiama thtributione, poiché niunagratia può edere equiualente à amuntn » 
quedaimmenfa , che Dio eterno in 'Vnità di perfona habbia allònto 
nodrahumana narura.Per il eh «^quando oltra queda immenfa fua bó 
fi ne aggi ógegrarie,retribuifce{le ci retribuir fi puo)ql, che prima piac timudi<jut 
que al fuo infinito amor benignamente donarci. Vuol dunque dire il fi» noflrst 
Profeta; Che renderò io al Signore per tutte le cofe, che egli hà refo à A ì' vo1 - * 
me, ciò è à ie dedo in mia natura unito, & fatto me dedo<? 

Màé da fapere , che fi come podibil fù,che rimanendo Dio 
nel’immutabil dia fermezza di Creatore, facede le mededmo huo- ^ 

no; Cosi è poflìbile che faccia la mutabil creatura , redando pur R r ji„„d„ ’ 
creatura , peruenire à quello eccello grado, del qual marauiglian pur crt/um 
dod il profeta dice : Ego dixi : di] cflis , & fili] cxctlfi omnes . lo rM - 
didì. Voi (ete Dei,& figliuoli pergraria, òcamorofatrasformatione, p f-9 1, 
tutti de l’altidimo. Adunque fe mirando in quedo Santo Dio in de 
difeefo , predirne di meritar tutte legratierpercne dmilmente guardan , , 

do fe dello denaro in edoDio,nó dee fperare di fargli qual die offerta? 

Etfe códderando Dio fatto huomo,vede edo Dio,có ogni fuo bene ef 
fere del detto huomorperche confiderando l’huomo edere deificato, Am9Tt q 
non dee fperare cofe dmilif’Quedi fopramirabili dueeffetti.che tanto dìo i»M- 
l'alndìmo Dio da difeefo, & cosi aitamele la nichiltà nodra (opra mo doro &noi 
doafeenda, (olo procedono da l'onnipotente amore , il quale con fua f jl,re &*. 
infinita forza fece dal paterno petto vfeire l'incommutabtl Verbo, 
come dimodra la fenttura dicendo : Vroptcr nimiam ebaritatem vr/p.Cir- 
fuam , qua dilexit nos Deus , filini» fiuummifiitin filmili tudinem carnis cune. 
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Per l’ecceflìuo amore , che ci hà portato Iddio, hi mandata 
il figliuolluo in fimiglianza di carne peccatrice . Et eliofila pouer.» 
Creatura ufeire fimilmentcdi fe ftefio.tirandolainellblui, che del tut- 
to cauttore. Si che dal primo eccello, mirabilmente I altroneproce- 
dc.'come fi può comprendere per quellafentétiade 1 EuangelidaGio 
uaniu,che dice : Quutquot autem receperwtt cù,dedit eis potefiatem filios 
Deifieri.Timi quei, che l’hanno riceuuro, hà datoloro podeftà di farli 
figliuoli di Dio.tnlaqual fi conofcc,che colui , che hà la prima grada 
di riceuere Dio in le,gh è data la feconda, di hauer podeftà di ufeire di 
fe,& leuarfi fopra fe ne 1 ineffabile gloria di farfi figliuolo di Dio . Et 
allhora effcndo fatto totalmente diurno, fecondo quella fcrittura, che 
Aice.Quiadheeret Dco,unusfpiritus efl . Chi s'accoda à Dio,diuienepec 
amore vnofpirito con lui : chi gli ui età che non polla felicemente à 
Dio retribuire f* Per tanto e da concludere, che quello gran contera? 
platore con fuoi illuminati occhi nel fonte di ogni bene fidamente mi 
rando, con riputarlo ueramente fuo,coiì fiducialmente fpera potè rio 
retribuire.come ili meritare retributione. Non già che in quanto huo 
mo polla ne l’una cola ,ne l’altratmainquanto deificato, il tuttogli è 
pollìbilc . Tale lume hauetta l’ApoftoIo Paolo, il quale confiderando 
la fua nichiltà diceua:?^» quod idomifimus cogi taire alujuid à nubis: tal 


infimUU 'pian ex nobis . Nonché lìamo fofficienti peplar da noi cofa alcuna, 
in Die può come da noi. Er confiderando fe medefimo in Dio, al tutto fi uede 
*gm co/i. fofficiente. Se dice : Omnia pojfum in eo , qui me confortat . Ogni cofa 
pollò in quello, che mi conforta. Or non era (iniilmente potentiflìmo 

3 uedo nodrodiuin profeta, il quale udendo fatisfareal fuo intenlo 
efiderio,di retribuire qualche cofa à Dio, gli ballò 1 animo di pigliare 
il proprio calice del Saluatore,che è di tanto pefo ? Codili nuotaua da 
ogni cantone le delicie del Signore, & nondimeno non dice di quelle 
pigliare bene alcuno, sudandoli fopra tutto il detto calice. L’immeo- 
la virtù del quale ineffàbilmente conofceua , vedendo ne 1 increato lu- 
me cosi le cof.’ future-, comelepfcnti^n modo che gli diuini milieu j 
contcmplatiain elio Dio, co me già fatti, ne l’eterniti del quale con du 
por mirando erutrò,& cìille:i^t/3//u>w mille anni ante oculos tuos } tanqn.im 
^ dics hnftem^rnapneteHft. Mille anni ò Signorenei ilio dinin cofpetto 
fono come il giorno d hicri, ch’c già pailato. Si che i tàlc cleuanffimo 
fuo fguardo , già godeua l’incarnation del Verbo , Se la podeftà à gli 
huomini donata di farfi figliuoli del uiuente Iddio. Tra quali figlir 
uoli elio era potentiflìmo, hauemlo riceuutonon fo!o la detta po- 
deftà ,mà ancora quella di pigliareil proprio Calice del primogenito, 
DmmìJ in quale dimollra hauere in luo arbitrio, dicendo.* CaTuem falutarisac * 
cipiam . Il calice del Saltatore piglierò . Vedeua qudloSanto con U 
Mer* mentali fuoi felici occhi quel medefimo fopradcfiderabilc Saluat.ch* 
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%lde poi con li corporali Simeone Santi (Timo. Il quale hauendo rice- 
unto cosi fatta grada, reftò per modo contento, & làtio,che più no uo 
leua uedere cofa alcuna , nù cordialmente domandaua di finirli Tuoi 

{ ;iorni,&reftar in quella fclicifsima uifion di pace, in la quale meritato 
taueua fermare li Tuoi sguardi. Si come elio afferma dicendo. 
runt ocuii mci / 'aiutare tuum. Perche hanno ueduco gli occhi miei il Sal- 
uatore nio.come fc dicelle: Per quello foto Signore Dio miodefidero 
di reftare in pace, perche con propri) occhi mici hò ueduto ildiuinifsi 
moSaluatore tuo.Quefto fi è quell’eterno, & increato lume, il qual ef 
fendo fplendot digloria,& figurade la paterna foftanza,fi degnò non ^ 
dimeno fare la purga none de peccati, che è propriamente il calice da t utt* U 
tutta la Tanta Trinità eternalmente preparato , come in diuerfi luochi Triniti 
dimoftra la (ctittura.Laqu.il parlando del padre, dice : Vofiùt dommus prepnrm*. 
in co iniqui tatem omnium nojlrum. Hà porto il Sign.in lui le iniquità di 
tutti noi.bt del figliuolo afferma dicendo : Ipfc peccata multar um tulit. ^ 

Egli hà pigliato (opra di fe i peccati di molti, ht deio Spiritolanto an- * * 
cora di cetili per Spiritum fanttum fcmctipfum obtulit immaculatum Deo. Gti g 
Quale per lo inhabitante in fe Spirito fanto.offerfe fe ftcflò hoftia im i>" 
maculata à Dio. Si che dal'tnfcrutabil magirtero di tutta la Trinità mi 
rabilmcnte fù preparato, Se da Chrirto in quanto htiomo con fmifura- 
u> amore cordialifcimamentc beuuto, pigliando (opra di fel’intoiera- 
bil pefo de peccati de lvni uer(o, facendo conto che fodero propriamé 
tefu 9 Ì.Comcchiaramentedimoftra,nel (almo.quàdo di et: Deus Dciis 
meus refpicc in me , quarc me derehquiftii Longe à Jaiute mea nerba delittori* 
meorum.Dio Dio mio rifguarda in me. perche mi hai così abbandona- 
to: Caufa di così afpri dolori miei, fono gli delitti miei;cioè de mébri 
miei. Si che appella Tuoi propri ) gli delitti noftri, per noi fatisfacendo 
al padre,facendo per tutu la uolontaria.&ertrema penitenza, con (èrte Cbrifiod» 
ner nel cuore un dolore incomprenfibile,& nel corpo intolerabile p&\ 
fione.Però Ifaia in fpirito uedendo l uno cruciato Se l’altro dice : ytru 
dolorù,& fcifttiufirmitaté.Lo uedemo huomo pieno di dolori, & carco 
di eftrema paflìone. Ma la forza de 1 intrinfeco dolore ogni citeriore 
paflìone luperatta.Si comeeflò Sign. porto in ertremi tormenti dimo Dolor imi 
ftrÒ,che tutti gii lafciòdacanro,& pregò per quello che fopra mtto li ma dichii 
pmeua dctro,& Aifìe;Tatcr,dimitteilks\nò.n.fiiiit ì qd faciut. Pre , pdona 
loro pche nò fanno che fi faccianole quali diuine parole manifeihno 
in parte il cruciato, che gli trartìgeua il cuore, p l’ofFefc fatte à la mae- 
rtà paterna : la quale fi sforzaua placar con fue benigniflìme preci , & 
con le foflenute corporali paflìoni . De le quali dice J’ Aportolo Pie- 
tro: Qui peccata noflra ipje per tulit in corpore J no fuper lignum . Il 
qualegli peccati noftri acerbamente portò nel proprio corpo fopra 
l’ignominiofolcgno , In modo che de leftremo mental doiore^nlie- 
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mi con le coi'poral intollerabili pnffioni, fu comporto il Tuo diurno ca 
lice . Il qutle eden do inebriato de l’eterno amor de lo Spiritofanto: fi 
ff.i t. com’è Cerino : Calix incus inebriane quatti prxcLarus eiì . li Calice mio 
d’amordiuino inehnaio.quatoè egli eccellente, & diurno?" lo beuette 
Cj*M. come amabihflìmo beueraggio . Tale ebrietà conobbe Paolo, quan- 
'ut '['come do dice : Cum clamore ualidOj & lacbrymas offercns exauditus efl prò fua 
nmnbihjft rcucr etnìa . Con forte grido , & lagrime ardenti offerendo Ce delibai 
ma bene- padrem lacrificio.fù ellàudito per fua reuerentia. O ecceflìuoamo- 
re,ò carità infinita, chi potrà mai eCplicarelo finii tirato valore di que* 
fta offerta fatta dal fuo cuore diurno f Elio ftelfo offerie fe medelimo 
tutto : Et quando hebbe lortenuto tanta anguffia dentro , le tanti tor*' 
menti di fuora, quanti ab eterno riabilito fù che per fatisfatrion degli 
peccati del mondo fopportar douellércoine peruenuto à PeCcelfa uit- 
C hrijlo et toria,diire: Confumnatum rfl . Glie finito, & peifettamctve adempi- 
ta* ferue- to ciò che per l’humana Colute da patir fi haueua. Et portando Copra 
nuto altee j e Ji u j nc Cpalle con immenCo gaudio la Cmarrita pecora , per la quale 
ri*\r!jìi tutto il debito copiofamente haueua co’l fanguel’uo pagato, fi come 
Gli f cui prediffènel Calmo : Qua non rapiti, ttoic cxfolucbatn . In Croce io pagai 
fumate, ciò che rubbato non haueua.'cllendo fatto trionfai de la morte, al tuo 
f f’ 6 ^ eterno padre Cali gloriofo . 

. Adunque ragioneuolmente il noffro profeta innamorato era de I*in 
^ finita uirtù di quello calice , hauendo conoCciuto quello elfere auanti 

memirau» ad ogni tempo da Cua eterna Capientia mirabilmente ordinato ,& nd 
ette tcetffì- ftatuito tempo douerfi dal Sgnorc del t utto tanto benigninamenre ga 
ne ardere ftare,anzi beuere infino al fondo. Peròcaiirtìmamenremirauaildet- 
cu a* to ca ^‘ ce inficine con il Signore, & con ineffabil amore gli diceua: Do- 
- tnitius pars bar editati s mcx,& caLcis luci. Tu cs,rjui rffìitUcs bar editai erri 

meam mibi. Il Signore c la parte mia.lheredità mfave’l calice mio.Ttt 
fei ò Signore, che mireftituirai lhercdirà mia, come le dicelfe : Tu fei 
Signor tutto mio, con ogni tua cola. TuColoreftituiCci permezodel 
tuocalice,per mezode le tueamariflìme paiTioni, la mia eterna here- 
dità per il peccato perduta. Per ogni modo dunque uoglio pigliar 
quello calice, & reco gu darlo con ogni mio porere. Uche tanto piò 
prcCumo, quanto che già in me Hello lento l’ardor de lo Spirito Canto 
tuo,ch’e propiiamente la virtù , con quale lo beuefti . In tanto ch'io 
t/.ff. pollo per tua graffa dire: In me fune Deus uota tua. lo Cento in me 
Signor gli affetti tuoi . Però mi biCogna de li peccati di tutti eftrema- 
mente dolermi, poi che gli affetti, & delìderij tuoi in me ti piacque in- 
izili. fondere . Si che coffretto da l’intenl'o amore , che mi donarti , Vi fi 
fr{uaricantes,& tabefi ebam,auia cloqma tuanon a ftodierunt . Io nidi i pre 
uaricatori,& trafgrellori de la legge tua,& me ne cóCumaua,fc diftrug 
gcua per caiità:perche fi Canti, & dolci tuoi comandamenti non curto 
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diuano . Quello calice ardentiflì inamente beueaa 1 * A portolo Pao!o,il 
qualdiceua; Quis infirmatur,& ego non infirmor ? Quis fcandali'gatur, t.C«r.it, 
&eg« non urorì Chi s'inferma ne l'anima, ò nel corpo, eh io non m’in- 
fermi per intima compadrone ? Chi paté fraudalo, onero cade, ch'io 
nonarda& mlaflfliga<Erolcra,chepiu foniinamenteimporta,defide ^ 

raua per la fallite de fratelli dal fuò vnico amore Chrido elfere fepara p M u. 
io, cioè da la fua gloria . 

Per tanto chi defideraperqueda eccellentidimauia d’amor nera- 
mente caminare, chi infume con Chrido liti (ce di beuereil fuo diui- 
ho calice , chi vuole con elio lui di compagnia facrificarfi al padre.co- 
me ci eforra l’ Apodolo dicendo : ambulate, in d'tìcttioiieJìcHt & Cirri- Efl. f. 
5ìus dilexit nos , tradidit jèmetipfitmpro nobis oblatìoncm , & bofliam 
Deo in odorem fuamtatis . Caminate ne la uia de l'amore , come Orri- 
do hà amato noi,& dato fé dedo per noi hodia , & {acrifido à Dio.in 
grati (Tìmo,& foauidìmo odore: bilbgna con tuttoil cuore imitare fua 
lmifurata bontà , abbracciando infieme con ellogli peccati di tutti, 
tirandoli fempre in fe medefimo per amore, & conrpalsion grandi fsi- 
ma , facendo conto che limo propnamen te fuoi : & quanto piu fi può 
con intimo mental dolore, & continua corporal anemone impetrar 
da Dio la defiderata uenia, offerendoli pronti (lìmo à fpargere per tutti 
il proprio (angue, quando bifognadè. Così facendo fi beue in fpirito CMÌiet dA 
il calice del Signore, il frutto del quale è inefplicabile, non già per me- g* 

riti nodri.condofia che le opere nodre , in quanto nodre, non hanno me fi ben è. 
virtù in loro di potere ne à noi, ne ad altri fare giouamento,fe non qua 
toal fonte d'ogm bene fiamocongionti :come dimodra il Signore di- 
cendo : Sicut palme s non potefl ferre fru£lum à femetipfo ,nift man Jerit in /*. i /. 
tùte,ftc nec uos,nifi in me manjeritis . Si come i 1 palmite da fe dello non 
può far frutto ,fe non dà giunto à la uite:cofi ne anco aoi , fe in me nó Merit» n» 
date giunti, & per grana uniti. Màogni merito nodro dal infinito 
inerito del nodro palsionato amoreChridoin noi difeende: che tutti 
de la pienezza fua riceuiamo, didondendofi tale merito de la pafsion 
fua in modo fopramirabilene gli uniti membri , quali fono una cola 
co’l capo: L’ineffabile perfettion de la quale vnion dupendifsima vo- 
lendo in qualche modo dimodrare Paolo dice.che’l propno fpirito r*.| # 
di edòChriuo ora per noi con gemiti inenarrabilircioèmouenoi effi- 
cacifsimamentead orare, uniti & trasformati per ardentifsimacharità 
in eflo increato Ipirito . Per la qual fententia ci fà chiaramente cono- 
fiere ellère detta "vnion di così fotta forte, che etiindio le lacrime no- 
dre fono dette lacrime di quello in finito gaudio, il quale etemalmen- 
te in le medefimo fempre gode lenza mutamento, & in fua grandezza 
qualunque lo ama, felicemente tira, dicendoli: Intra ingaud'mm Domini Mote. if. 
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tu). Entriàdilctronel galidio del tuo diletto Signore. Et nondimeni 
quello tale, & tanto per eccefsiuo amor, cosi j.abbalTa , chc.atu’ihuifce 
lAgrimnt à fc gli noltri pianti.Or coniìderi chi attingere ui può, quanta Ila la uir 
/i r ‘diiìon ^ e ^ sl pianti, ouero di tal lacrimofaoracione, poiché da l’eterno *• 

ru» finta roordelofpiritofantoè propriamente caufata. A la qual penloche- 
t»ufntt. haueffe l’occhio colui , che dice:. Muhumuoltt deprecano iufliaffi* 
j lu \ Molto vale la continua oratione del huomo giudo. Dice; Molto 
non potendo mifurareil valor grandi filmo delprauon.di quelli in li 
quali orafnel modo c’habbiamo detto di lopra^lincreato fpirito , ne 
il frutto inefplicabile,che fà nel prodi ilio fonine. La caufa del qual 
frutto piu apertamente il Signore manifella, quando dice :-j Qui manefi 
in mc,& ego in eo,hic fert fruìium malnoti. Chi dà in rpe fermo, «Scia 
in lui,coHui apporta molto frutto . Doue ci Jfa chiari , che da la fol% 
vnionedi fua Maellà ogni noflro bene procede. ‘A la quale chi mer*H 
taperuenire, piglia con tutto il cuore inlieme co‘1 profeta il caliceli- 
edo Signore, rerribuendo,& ridonando à Dio li fmjlurat©teforo,qua' 
le per la già fatta vnione.come proprio allegramente può offerire: mi 
ra«fo come fua quella diuinaoperatione,chein fe ftelTo fente.qual pio, 
cede da quella bontà increata, de la cui uita mirabilmente urne, la qua. 
le gli infonde de la falute del profilino certi affetti dniini , che non fi 
potlono el'plicare. Tale lacrifìcio continuamente offerto per benefi- 
cio vniuerfale, non fi può comprendere quanto nel diuin colpetto fia 
fopramodogratiflìmojconliderato che di vno folo c ferino : Quod mi 
ex minimismeis fecinis,mibi fecisìis . Quel che ad uno de minimi miei 
fate,àmelo fate. Quanto più offerendolo per l’vniucrCal falute di tutti 
di continuo? . : 
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C Onfitebcr tibi domine in toto corde meo, m conftlio iuflorum , «gr con- 
gregatione . Io ti renderò tuttauia Signor mio contìnua lode in' 
tutto lo cuor mio, nel configlio. Se congregation de giudi . O quanto 
era felice quello diuin profeta, il quale ncn o(lante,che per edere Rè, 
hauefieà le mani molti dime diflrattiueimprefe, celebraua nondime- 
no le diuine laudi, Scconfefiaua il Signore con integro cuore.Qualein 
diuerfe parti non fentiua edere diuilo, anzi per fi fatto modo l’haueua 
ne l’infinito bene tutto taccolto.che fi conofce per le dette fue parole 
come era in fua balia di fareà fuo piacere tale mirabilidìmo effetto. 
11 qual effetto efiequir perfettamente non fi può.fc efib cuore non è in 
Dio per amor uniuuo totalmente adbrto,& confequemente non fi hà 

diodo 
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di ellbD o profonda cogniuone . Imperoche niuno fi raccogli? tutto 
in 'Vna cola, le non quando unicamente l amane fi può uetamételau- 
dare quello, che l’intelletto non conofce in parte. Adunque à volere 
con tutto il cuore confettare Dio, ardenti (limo amore, & i odiabile co s Hastient ^ 
gnitionegli bilogna, le quali due eccellenti ttìmegratie, da c(To folo da ueramcntt 
tor di ogni cola pctfetta, in noi difecndono . La cui bontà parlandole fondar Id. 
l’amore dice : Iptem netti mitterc in tcrram . Io fon ventilo à porre £ 
fuoco, & accenderlo ne la rationale tetra. Et parlando de la cogmtio- 
ne, a derma: Ticino noutt fiiium ,nifi patcrmeque patroni, quisnouit nifi fi- |{ 

lius,& cui uolucrit filius nudare . Niuno cohofce il figliuolo , fc non il 
padre:ee il padrealcon cono!cc,fe non il figliuolo , & à chi uorrà elio 
figliuolo nudare . Ma puma dona il fuocofo amore, & poi aggiunge 
la fopramirabilc reuelationc . Come dimoftra douedice ; Si quis dili • u.i+ 
git me, diligete à pater meo, & ego diligam rum, & mamfc/labo ei me ip- 
funt . Se alcuno ama me , farà amato dal padre mio :& io parimente 
l’amaiò,& manifefterogli me Hello. Quella tale,5c tanta mamfcfla- 
tione , la cui importanza li comprende per quella fcrittura, che dice: /*.i7- , 

Haccfluita f terna, ut cognofeaut te . Quella è la vita eterna, che ti co- 
nofeano gli huomini, òpadretnon è marauiglia che fi-faccia à l’amo- * 

reepcrchc Dio è carità, però donato che hà le llelVo à l'anima per vni- 
tiuo amore,ragioneuolmente da ella lei fi lafcia conòfcere, conciofia- 
chela medefima fmifuratà bontà, che locoftringe à donar fi, elfallef. 

(a il colltinge à manifcllartt . Li.quali diuini efletti di trasformatiuo 
amore , Se ineffabile mamfellatione hauendo ottenuti la felice mente, 
iella per modo deificata, che in continue laudi,& confeflìoni incfplica 
bilifpende gli Tuoi giorni Si che allhora può ueramente dire : Confile- 
bor libi domine in loto corde mco. lo ti confettarò^ lodarò di contin uo 
Signor mio in tutto lo ruot mio. .1 . :t : • 

Al qual eccelfo grado udendo la diuina pietà habilitare la perfo 
na ancora imperfetta , dolcemente l’inuita dicendo* ciperi os tuum , 

& egoimplcbo ihud . Apri la la bocca tua, de io la empierò. Propria- ^ ‘ 

mente panni che per la bocca de l'anima fi polla intendere il fuoaffet- l ' 

to: che fi come cola alcuna materiale non li galla , fe non per mezo de f lttt . 
lacorporal bocca, coli non galla effa anima qual fiuogliacola, lenona 
mediate l amore.Però come li vuol gullare l'increato amor diuino,di 
neceflità c , chiudere l’entrata à qualuquegullo d’ogni creata còfa,& 
folamente tenere la bocca aperta à colui, che dice.Calum & terram ego Hìtr. 
imp/co, lo empio il ciclo, & la tetra, non ettendoui ordine che inficine 
duecontrarijgulli polfiano conuenite . Adunque ragjon cuoi mente 
dice : lAperi os tuum, & ego implcbo illud . A pii la bocca tua, & io em- 
pierò q Ila: come fc elicette; Allegramente à me.folo dona la poHcUio 
ne del tuo amore , che in effo tuo amor creato tutto il mio increato .* \$ 

’• *• mi 
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mi contento collocare. Voglio donarci me medesimo tutto,facendo 
tuanihiltà della maeHà mia edere capace . Si che farai fopta modo 
piena:& in quello puoi certificarti che dolo di me Hello patlo.non ef- 
fendo per alcun modo pofsibile che cola creata ti potclTe empire » pe- 
rò ciperi o s tiuon ì & ego implebo illudi . A pri la bocca tu a,& io em pie. 

' • ' rò quella « 

Ma perche quando uno eletto uafo li vuole empire di ottimo liquo 
re.biiogna prima che di ogni altra cofa lìa uacuo,& Ila per modo pu« 
ro,& mondo, che non faj pia di alcuno oppolito lapore:& poi lì dilige 
■ temente liada ogni canto chiufo, che non polla hauerc alcuno elìto, 
baHa,che la bocca loia Itia aperta per poter riceuere il predetto liquo 
re: Però c da conlìderare quanto incomparabilmente è necedàrio, 
che uuoto,& purgatilsimo di ogni colà terrena lìa il uafcello del cuo- 
re, òc perfettamente lìgillato , li che niuna imagine di quelle entrar ui 
T*fitìh polla. Et quando l'eterno Iddio per l’eccesfiua fua bontà vuole di fe 
Mtutfeo ft e flbriempirlo,allhorafolamentela boccali debbeaprire, àl’impe- 
ri* puri*. r '° colui, che dice : ciperi mìbi foror mea Jponfa. Aprimi dorella, & 
fpofa diletta mia. Quello profeta lanto fece il detto effetto, lì come le- 
nifica dicendo : Os marni apcrui,& attrai fpiritum . Aperfi la bocca 
mia,& attrafsi lofpirito Tanto. Solamente aperfe la creata, & uilelua 
bocca, &hebbe tanto fmilurata forzaglie tirò in fe mcdefimo l'increa 
to fpirito : la cui infinita virtù operò in elio lui cofe tanto (lupende,& 
inlolite, che non potendolo in le Hello contenere , in parte lo manife- 
Hò dicendo: Immifit m os meum canticum nouitm, carmen Dconojlro. 
Hà mandato in me il magno Iddio un cantico nuouo , nuoua canzon, 
& nuoua continua laude à fua eterna maeHà . Or che marauigtia è,fe 
con tutto il cuore ineffabilmente confellaua, & lodaua Iddio, fe’l pro- 
prio hinno da lui fleflogli fù pollo in fua felice bocca ? Pendo che ta- 
le nuouo cantico, che collui hebbe in bocca.incomparabilméte in più 
perfetto modo era cantaro da quelli cento quaranta quattro mila, che 
uide Giouanni Hare aita prefentia de T Agnello,li quali come fortifica- 
ti con l’infinita forza de l'immutabil bene,chein le gli hà trasformati, 
liberamente pollòno ai diuin cofpetto lpiegarc, & el'primere quello 
eh' elio increato lume gli fà mirabilmétc cono I cere. Mi il profeta per- 
che ancora dimoraua in terra, conofceua in parte. Se con difficoltà po- 
lena e Ha parte con altrui communicàre . Cofa che non accade à quelli 
• ••felicjfsimi,che peruemiti fono à la cola perfetta ; li quali con giubilo 
incomprendibile celebrano il nuouo cantico , la profondità del quale 
non parue ad ellò Euangelifla Giouanni di manifcHare. Neparimenre 
il profeta lì curò diurnamente dichiarare quella diuina operatone, 
che in feHello fendua > fapendo che in quella dignifsima arte la fola 
>/jj, clpericnza può fatela pcrlòna dotta.Come dimóHra nel Salmo,doue - 

dice: 
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dice f 0 uflate,& ridete ,/juonhm fiouis 6 sì dominio. Cullate, & gridan- 
do uedete,& cono! cete, come gliei Signor dolce, & foaue . Si elicgli Sapienti* 
veri guftaiori de l'increata lapientia fono quelli che la conofcono , & 
per tale amorofa,& faporita cognitione,ueramenredi continuo la lati- 
dano,& celebrano . Al quale deiitiofopadon’inuita l’Apodolo Pie- ftatert. 
tro dicendo: Quafi modo geniti infante s rationMes fine dolo, lac concupì. i.Pet.u 
feite . Come poco fa nati fanciulli, ragioneuoli, & lenza mali tia, bra- 
mate il latte della cclefte fapienz. 1 . Voleua quello gran Pailorde la 
Chiela,che tutrt per innocentia,& humiltà fulsimo fanciulli rinati di 
Spiri tdfanto,& che il pafeimento nollro folle il folo latte de la diuina 
conlolationCiChe di tali c fcritto: Ex ore infuntiutn,& laRentium per- p f l *> ,v 
fecifliiaudem . Da la bocca de (empiici & allattati alle mammelle de 
la celelte lapicnòa^hai fatto perfetta ò Signore, & inoltrata mirabile la 
laude tua. 

* Or quedelaudi perfette fi celebrano in conlilio iultorum , & con- ... 
gregaiion:. Nel configlio, <Sc lacongregation de giu Hi . lo non pen- 
lo,che iìa in altro luoco il conlìglio degiudi,& la loro congrega rio ne, gmtitn de . 
fe non unicamente in Dio. Però Thobia fantillìmo ellòrtaua il fuó *■ 
figliuolo dicendo : Omnia confida tua in ipfo permancant. Tutti i coti- D, °- 
figli rdoi figliuolo diano Tempre nel Signore fermi . Ma quedo non Tt ^ 
ègran fatto, che le già illuminate menti ricorrano di continuo al pa- 
dre de liimii dal qual conofcono ogni loro bene totalmente dipende- * 

re. Grande, & ineffabile fatroc, che efiamaeftà eccella fi degni per 
amor ccceTsiuo configliarfi con li miferi huominf.non già con tutti,ef- 
fendo fcritto : Ego fiati , qui funi , & conftlium mcim non efl cum impijs ; In Dt 
lo fon quel che fono:& il con lìgi io mio non è con gli iuipi j . Afferma Ktfurr i» 
non elTcr il configlio fuo con gli impij,& con fatti dimodra edere con pr. 
gli giudi. Come chiaro lì uede.chenon folamen te lì con figliò con Mo f 
seynà etiandio pigliò da ella licenza di punirli popolo . Et il nodro g 
capo Chri do di inorando in terra,al (uodifcepolo begninaméte di fie: n * 
Vndeememus panesfttmonducent hij’Pcrcheuiacomperaremonoi pani ^ ^ 
che pollano cibarli quedi huomini t Si che l’onnipotente padre dan- 
do gioriolo in Cielo, & l’abbreuiato Verbo habitando miferamentein 
terra, li confighano per fmifurato amore Con l’ingrato huomo , quan- 
to maggiormente debbono gli giudi non faper uoltarfi, fe non ad eflò 
altifsimo, qui docet hominem fiientiam f* 11 qualcinfegna à l’huonio o- Pf- 9 b 
gni uera feientia. Quedo faceua il nodro regai profera , il qual dice: 

Oculimci femper ad dominimi . Gli occhi miei Tempre fono al Signore 
intenti . Perilche acquidò tanto lume , che lo dimodrain parte dicen- 
do ;D e vaifw tuo iudicium menni prodeat. Da l’interìor illuhunition faa, r ^ i6 ' 
cica l'ederior diritto giudi rio mio. 

La congregatione parimente di cfsigiuftifiè con il medefimo Id- 
dio, 
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dio , come fi dice nel Salmo : Trimipes populorum congregati flint clan 
Deo *Abr ab am, G\i prencipi de popoli fi lbno congregati co’l Dio d’A- 
braarao. Quelli principi de'popoli, quelli fbrtillìmi amatori diuini 
bifogna che habbianoin loroftelfi due principali conditioni. L’vna, 
che come principi>& Signori de! popolo,ouer plebe delle proprie paf 
, fioni,fopralliano con l’animo à unte le mutabili cole: eflendo fcriuo: 
Tutto qucllo,che calcherà il uollro piede, cioè l'affetto uoltro, farà uo 
Mifura d * (j r0| veramente ne farete Signori, (oprallandogli con la uirtù de l’a- 
, nimo inuitto, Se eleuato. L’altra, che profondiflìmamente per humiltà 
profonda s’abballino: perche la mifura de l’eminente fpirituale altezza, fi è la 
profonda eftrema balIezza,come tellifica il Signore , quando interro- 
gato da (uoidifcepoli,chi nel regno del cielo douefse elsere maggiore* 
ponendo un paruolo in mezo di loro , dilIe:l^«/< Mi^«c bumiliauerit fe t < 
ficut paruulus ìfìejnc maiorefl m regno ex forum . Chiunque s’humiglierà 
come quello bambino,farà il maggior nel regno de cieli.Laqualueri- 
tlancorafi.puòcomprendere per quella fcrittura.chedicerCowgre^f 
funt abylfi in medio mari . Congregati fono gli abifsi nel mezo del ma- 
re . Secondo la fenrenza de i'Euangelida Giouanni ,lc acque molto 
fono li molti popoli Però pofsiamo ragioneuolmeme per quelli abili 
fi nel mezo del marecongregati,intendereleabbiirateanimene la prò 
Abifli nel P r * a ^ oro D ichiltate.Lequalinelmcz9 del pacifico mare.ouero nel ,p- 
melo del fondifsimo pelago de l'infinita bontàdiuinafelicemente fonocongre* 
nutre con- gate,llando nel mezo,cioènel verbo, hauendoci fua m.ieltà eletti ». in 
gregntt , d\l e ft 0 fifa fuo,ante mundi conflitutionem. Nel diletto figliuol fuo.auan- 
ti che’l mondo folfc . Del quale dice Paolo : Tertansque omnia ner- 
bo uirtutis fua . Qual porta, & follenta il tutto nel Verbo»& virtù fua* 
In elio adunque fono congregare le acque , ouero gli abifsi conciolia, 
che tanto la perfona totalmente fi abbandona in Dio, quanto conofce 
per infufo lume la fua nichiltate,per la quale rella in fe medefima prò 
fondamente abiirata . A tale ficurifsimo grado ci cdortail Signor di- 
cendo : Cùm uocatus fveris ad nuptiasjiade,& recumbe in nouijjtmo loco. 
Quando farai inuitatol le nozze, vattene à porre nelPvlrimo loco. 
Quello ultimo luoco fi è profondifsimo,nelquale chi merita di ripa 
lare, non folo tempre fi uilipende,ma ancora per amor del luouitupe- 
rato Chetilo, fi gode da gli altri efsere dilpregtato.Si come degli Apo 
Itoli c Icritto: Ibant <ApoJloligaudetitcs à conipcffu concdt),quoniam digni 
habitifunt contumliam pati prò nomine Iefu . N’andauano i fanti Apo- 
lidi dal cofpctto delcócilio]icti,&gloriofi, percheron fatti degni per 
amordi Giefu patir vergogna, & (corno. 

Adunque quelli gloridi abifsi, quelli felirifsimi principi del popo 
lo di Dio, prima per altezza di mente ogni colji fi pongono lòtto i pie- 
diinon potendoli altrimenti congregare |affctto;mcmoria,& inteJler-' 
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to unicamente in eflb Dio,& coli nel mezo del Mare magno,fe prima 
non lono morti i tutte le cole folto quello,perche uiuendo ad alcuna 
altra cofa } fempre fuori del mare fono tirati da ella fteffa cofa,che par 
ce de la lor uira poffede.Mi poi che al tutto fono morri,i fc fteflì ulti- 
mamécegli bifogna morire,& nella propria nichilti di cótinuo dimo 
care. L'ordine di quelle felici moni noftro Sign.dimoftra quando dice 
Qui no odit patri: matte cJrc.Chi non hi in odio il padre fuo,e la 

madre. Ec quel che fegue.Et in fine concluderete auicm & animarti 
fumi . Piu dicojChi non hà in odio Tannila fua. Dopò laqualeotte- Lu. 14. 
nutauittoria,lauita de tali in Dio rtifempreafcofta: fecondo chel’A- 
portolo Paolo afferma dicendo: Moi tuì cairn eftis,& ulta ucftra abbon- 
dila eji cum Cbrifìo in Dco . Voi fete morti à uoi ftcfli, & la uita uortra 
interiore è nafcolla con Chrifto in Dio.Ec quello ragion euolm ente gli 
accadereflendoni séprefquato allaforma.ouero ellemplare)ftati eter- 
nai méte! però di nuouovi ritornano, Se come in loro proprio naturale 
luoco/clicemente ripofano.Che quella eftrema bótà, che ne l’intimo 
di legli hi ritenuti Sempre, cópiace fe medefima in ridonarli con la lo 
rouolontiquello,cheabeicrnohebbero fenza loro faputa.Si che per 
l’vnoA l’altro bene ineffabile , poffonoffecondo la mifura concerta i 
noftra picciolezza)inlieme con il Sign.giuftamente dire: Exiui à patre ‘ 

&ucniin mwidumùterum rclmquo mundum,ct uado ad patrem.lo fon ufd 
to eternalméte dal padre ne la fua eterna preordinartene, & só uenuto 
in òlio modo attualméte nella mia oratione . Hora di nuouo lafcio il 
mócio,& uado per amorola trasformartene al padre.Nela cui immefi 
ti effendo allotti, di elfi veramente allhora lì può dire, che gli principi 
del popolonel Diod'Abraa fono congregati , & che gli gloriofi abilfi ^ 
congregati fono ne l'immenfo mare. Nel quale Uado felicemente fono 
abbeuerati del diuin torrente di fuedclicie.guftado nel proprio fonte 
la uiua acqua d e 1 eterna vitarde la virtù de la quale effendo inebriati, 
eruttano di continuo laudi inelplicabili.Si che có ueriti poffono dire, 

Cofitebor cibi due in toto corde meo , & in coftl'io iuIloru 1 & congregatione: 
lo ti renderò continua laude Sign.mio^n tutto lo cuor mio, nel coni- 
glio, & congregationdegiufti.Hauédo tata fiducia per fmifuraro amo 
re,cbe non lolo tal confelfioni,& laude i fua macrti liano gratissime: 
mi olirà mirabilmente Iterando dargli giocondità . In unto che ad 
ella fteffa gioconditi infinita, che ne l'eterno fuo gaudio incomprenfi- 
bile fi intrare, Se affbrbc tutti gli bcatijbramano & uogliono con tut- 
to il cuore dar lcticia , & arditamente dicono: lue undum fit ci eloauium TyTiej. 
manti. Ego urrà dcleftabor in tlcwino. Giocondo, & piaceuole i la aiuina 
maerti ffa il colloquio, il tagionamcnto,& la laude mia. Et io Sempre 
in quella voglio haucr ogni mio piacere,^ contento. 
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0 5 ex ofsibusmeis,& caro de carne wea, Quefto è oflò da l’offa 
mie,& carne da la carne mia « E (Tendo li primi parenti noftri 
dal folo magifterio de la Tanta Trinità (tati creati , ragioneuol mente 
non poteuano eflere diloromede(ìmi ) ma Ti di quella creatrice e den- 
ti avelie fi degnò per Tua bontà crearli. Et nondimeno quando Dio con 
fc. dufle à la preTentia di Meffèr Adam la Tua compagna Eua, Cubito che 
la vide,conoTcendo per diurno lume, che di vna Tua corta erto Dio l’ha 
iiea Tormata, benché Tenza mezo di fila volontà ingegno, ouer poteri 
ria: non oftante quefto dilTe le preallegate parole . Quanto maggior- 
mente il caponoftro Chrifto , il nortro (pirituale Adam le può dire 
propriamente alla Tua riformata, & giuftificata TpoTa , all’anima dica 
. . perTettamenteà lui in carità vnità s* c (Tendo in quanto Verbo l’vnica 

dicbnfter luo fattore, in quanto huomo vnico redcntore,& l’vnoA l’altro infie- 
tr teme ce me , Tuo infinito fonte d’ogni bene, della pienezza del quale noi tutti 
Ì4 eemmte- riceuiamo . Non penfo che fia altro la pienezza di Chrifto, Tenon la 
»«*. Tua diuinità, della quale tutti riceuiamo, & tutti fi degnò farci parte- 
*’ 1 * dpi. Si come nel fopramirabil dono dell'Eucariftia, & nel dato otti- 

mo dello fpiri to Tanto fingolarmente conofdamo . Del quale Ipiri- 
to Tanto erto ftello afferma dicendo: Ego rogabo patron , & alluni pa- 
rade tum dabitvobis, vt maneatvobifeum in tcternum, fpiri tum vcritatis t 
tjuem mundusnonpoteflaccipere. Io pregherò il padre Se vn’altro con- 
lolatore vidarà,che ftia con voi in eterno, lo Tpirito dico di Verità , il 
j.Ctr. ^• < l ua ^ e il mondononpuògià riceuere. Quefto Tpirito Tanto chi lori- 
* ceue, in tanto partecipa di Tua diuinità, chec Tatto coneffavn folci 
Tpirito, dicendo la (aiuura:Quiadbaret Deo , ytms fpiritus efi. Chi s’ac- 
• cofta à Dio,diuien per amore vno Tpirito con lui. Et allhora l’anima 
ripiena di tatti gli beni ineffabilmente fi ritroua . Et tra l’altregratie 
?f6i. tanta fortezza pofled e, che (opra natura èfatta d'animo immobile, 
im meli li- potendo infieme co’l profeta, [in Dio mirando, dire: T^on moueboram 
/IÀ ferme P^ lMs ^ on caderògiamai.Come per gli effetti chiaro fi conoTce. Che 
mclrift t . DOÌ Tappiamo, non effère potuto Lucifero in cielo (lare fermo, ne il 
primo huomo nel terreftre ParadiTo, anzi ambidoi dalladiuina grati* 
miferamente (ono caduti.& nondimeno gli mottali h uomini, hauen* 
ri alle Tpalleil fomite deli’original peccato, per la omnipotentevirtdi 
di quefto Tpirito non folo dal detto cadimento Tono liberi , ma oltra 
in ranta altezza fono Tolleuari,che vedendoli il profeta , con ftupo- : 
ite dice. I Dei forti della terra grandemente Tono eleuati. Doue noti 
jy. 4 * dice, che fi eleuiri con le proprie forze : ma fitìomirandoalla opera- 

rion di quel fommo arcence,cheper crasformatiuo amore gli hà Tatti 
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Gei ,dice:Sono eleuati. Doue dimodra, che tuttala potentia,& uirtù 
loro dall'increato fpirico , che in Temedefimo gli hà deificati, unica? 
mente procede . 

Però elio Chriflo con Tuoi /guardi diuini, mirando il loro ammira- 
bile Talimen to.con amore infinito benignamente gli dice:Os ex ojfibus 
tneis. Olio dall’olla mie, ciò è fortezza dalla mia fortezza. Concio/la 
che la fortezza di Chrido fi èdal Padre, Figliuolo, & Spirito Tanto; TortiTj* 
dalla qual (anta Trinità ogni anima mediante elio Chrido, è fatta for- 
te.Et perche la carne de tali è ('quanto è polfibile in quella uia ) mon- xriJtA * 
da, Se fanrificata , Tottogionge : Et caro de carne mea . Et carne dalla mediante 
carne mia. La carne del di ui no Verbo fi è quella , che concetta fù di ckrifi». 
Spirito Tanto dalla immacolata Vergine. La lopramirabile eccellenza 
della quale non c polfibile comprendere: conciofia che eflo dello Ver 
bo è latto carne , ciò è l'hà appigliata , & appreTa in unità di perTona. 

Per la qual vnione,à nodra carne ancora uien data Si comunicata mon 
ditia & Tantificatione incredibile , Te à quella con diuotione & fede in 
fpirito s’vniamo. Però ben può dire il mio Amore, che la carne nodra 
è dalla carne Tua, ellèndo da quella in noideriuata, & communicata 
ogni purità, & Tantificatione. Et cofi tutta la fanticà nodra, tutta la vir- Htb.g. 
tù,& Tortezza nodra è da edb mio bene. Il qual oderTe per Spirito/an 
to Te medefimo per noi al Padre, come tedinca V A podolo Paolo , per 
liberarci da ogni iniquità;& per mondarli un popolo accetto, & grato 
lequace, &amator delle opre buone. Et Pietro nella Tua Canonica: 
Quipcccatanoflrctjpfe pertulit in corporefuo fuper lignttm. Il quale i pec- 
cati nodri portòncl proprio corpo Topral’ignominioTo legno. O (acri ’ u 
fido d’infinito valore: chi mai p.oteà tua eccellenza in qualche modo 
efplicarel La oirtù tua né gli uniti membri mirabilmente difireTe: fi 
che ogni Tantità,Tortezza,& mondicia loro, dal Tèlo capo tuttainuifi. 
bilmente procede. Come per eTperientia fi conobbe, quando amor 
mio ne la tua palfione,e/Ta virtù tua ne la nodra poucrtà Tù infermata. 

Che allbora li conturbaron l olla, che per ecceffiuo amore Tono 'Vera 
mente tue, come quelle de quali tutta la fortezza da l’increata virtù . K 
tua era caufata*Qnedo prcuide colui, il qnal dice : Infirmata eft in pau- ^> ;a> 
pertaec uirtus mea:& ofia mea conturbata J'unt . Infermata, addeboli ta, J off» dì 
anzi a tutti i modi attrita fi è nell’alTonta humana miferia ,Ia virtù mia chriflo c » 
diuina,& l’olTa mie,i miei Apodoli,& intimi mia, da mefòrtificati,& 
inuigoriti,allhora fi lòno Ibernati, & conturbati.Et non Tolamente fi To 
no conturbate quedeoiTà mi e, ma ancora fi fonodi/pcriè. Si come è 
fcritto; Siate aqua ejfiifus funi, & clipper fa funt omnia oJ]a mea. Come jyTu. 
aqua é dato Tparfo’l (angue mio.&lo/Iàmie, tutte fi Tono diTperTe.ll 
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Srutta>8c con tanta trionfò gloriofo refufcitaftija ineffabile borni tua 
non le lafciò difpcrfe. Anzi mfeparabilmente le congregò in vno quel 
la diuina delira, de la quale le elette pecore non podono da alcunocf. 
fere rapite. Et effóndo ne la uirtù tua (òpra tutti gli deli ertaltaio,man 
dalli loro da l'alto il ueftimenro de la medefimain finita virtù, qual gli 
fecequafi onnipotenti. Come di inoltra Paolo.il qual die eiOmniapofsu 
in co qui me confortat . Ogni cofa pollò in quello, che mi conforta. In fé 
haucua quel Con fola tor eterno loSpirìto Tanto, del qual è ferino ; Et 
Jbiritu tris eius cmnis tur tus cor um . Da lo Spiritofanto è tuttala uirtò 
de gli eccelli ftabiliti cieli, ciò è de siti eleuati A portoli. Però tutto po 
teua.Così gli altri membri , che per la morte del capo tanto debilitati 
erano, òcuagabondi andauano , (opra modo fortificò, & congregò in 
uno ne l’intimodi fe.Si che li conuertìin un fpirito folo: comedimo- 
ftra quella fcrittura,cbe dice : Multitudinis auttm crcdentium cratcor 
unum ,& anima una.De\a. inoltirudinedetuttii fideli era un cuore folo. 
Oc un'anima ideila. Il che mirando quella fmifurata bontà , à la quale 
per querto piacque di fortener morte. Vt filxos Dei, qui crant difyerfi,con 
gregarct in unum. Acdòi figliuoli di Dio difperfi,& difsipati congregaf 
le in uno:ai fuo eterno padre giubilando, dice: Omnia offameadiccnti 
Domine quis fimilistibii Tutte loda mie ò padreterno in me congre- 
gate , Oc (labi lite , per marauiglia,& gioia ineffabile diranno: Signore» 
chi è mai limile à te i 

Adunque hauendo l'incarnato Verbo fatto àlanaturanortra tali fopr» 
mirabili effetti, propriamente ad ogni perfonagiuftificata& l’anta può 
veramente dire; Os ex ofjibus mcis , & caro de carne mea. Querto è offa 
da l’oda mie,& carne da la carne mia. Nel qual eccelfo grado di diui- 
na unione colui, che fi ritroua , conofce certamente che per niun fuo 
merito vi è potuto giungeretma folo la diuina bonrà,per mezo di Cri- 
fto Crocifillojdi querto, & ogni altro bene è vnica caufa. Però nulla fi 
attribuifce, fe noni! peccato. Per il che non vuole ne in fe,ne in altro 
pigliare alcun contento, ma folo ne l'infinita bellezza fidamente mi- 
rando , con tuttoil cuore ardentemente di ce-.Ego autem in domino gau- 
debo, & cxuhabo in Dco icfu meo . lo nel Signor folo allegrerommi, Oc 
goderò giubilando nel Saluator Giesù Cimilo mio. 

’ b .'i..- .. i i y»;.r i. irti.: 

Contemplatone . II li. 

Q Va ficut dominus Deus nofter^qui in altu habitat, & humiba reftìcìt 
in calo,& in terra ? Chi è li come il Signor Dio noftro, il qual 
fiatata in glialtifsimi cieli, Oc le cofehumili riguarda, & abbraccia in 
cielo , Oc in terra 1 Quello l’opra ottimo Dio noflro Tempre habita, Oc 
eternalmentc fermo permane nclxnfinito gaudio, Oc altifsimafruitio- 
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ne di Ce medefimo. Ec iui dando, per modo 2 noi totalmente incom- 
pren Tibile,nTguarda con TinTcrutariile fapientia Tua le coTe burnii iffì_ 
me,che fono nel cielo di Tua diurnamente, in la quale Tempre il Tuo 
incommutabile verbo in equalegloria inTeparabilmente dimora .La 
cut maeftà doucdofi per ecccffìuo amore effinanirejrale, & tanta bel 
Uzza di humiltà incópren libile elio padre con quell'infinito gaudio, iu/auà!» 
che lui folo conofce, Tempre mira : compiacendoli Tenzalcun princi- mir» il 
pionel medefimo Tuo humiliffimo,& diuinilfimo verbo. Laefmani-/"* 
tion del quale è tanto più profonda, quato l’akezza di quello è Topra- '* vtT *** 
modo immenTa:& ella profondità ineffabilmentecftupcdiflìma,qu* 
leda incóprenfibile bontà, & TmiTurato amore c veramente caulata. 

Ordine no vi era più alzar lua eccelTa altezza, ne per noi Tarla piu bel 
la, ne piu glorioTa.p edere liftcfla altezza, rifteffa bellezza, & l'ifteffa 
gloria. Ma attillarli ne la noftra mileria, quello era in Tua balia.Però nó 
fù lento ad edequire quanto gli pmetteua Tua benigna natura. Quale 
dado nel colmo di fuainfinita gloriamoli gli piacque, & cofi l etemo 
Tuo cóTilio riabilito era,p eftremo amor divedere ne l’abidò,ouero vi 
timo grado di noftra mileria.Però vnitamete fi può chiamare humile, D»* vai. 
cóciolia che la edinanitió di quello nó da natura, ma fi da l’eterno Tuo 
volere mirabilméte jpcede.L huomo per oppolito di lùa natura è nul 
la, però lotto Tedifccderenó ègiamai poflìbile.O</« nihil /ir.Sendo vn 
bel nulla,come Paolo dice.Bé può ne la virtù diquello.che tato diTce 
fe,sómamente Topra Te alcédere.fino à la vnione del medefimo incó 
mutabil verbo. Qual Tpirito de l’intrinTcca bontà di Tua natura, fi dilet 
tò in infinito piu che nó li può cóprendere,in ferii infieme có lui da 
ogni bada fimili.óc hauédoci dato prima la limigliaza di Tua infinita 
glorialo fi qetò il foo cuore diurno, fin chela limilitudinc di noftra 
ignominia in (e (ledo non preTe.Inmodo chela viltà, che ogn’im tato ***/*** 
abori Tee, gli fù p aTsimigliarfi à noi,amabiliTsima.Ec fi come noi nulla giuriti 
fiamo p natura, cofi ad elfo p ecceTsiuoamor piacque eTsinanirfirafcó / h» glori», 
dédo p modo il Tuo increato figlio ne la noftra creata natura, óccuoprc P*— 

do l’infinite Tue pTettiom co’l maro de la noftra afsóta carne, che l’Euà ^ 

S elifta Gioani animolaméte afferma, il verbo edere ferro carne.hauc "diToflr» 
o vnito p fi Tatto modo le due narure infieme.che lì cótéra cofi edere mifiri». 
chiamato carne, come verbo. Il qual ftupedo effetto nó porca forrjre, 1$ l - 
fenó adoperaua Tua onnipotéte forza. Che Te à creare I vniuerfo bilo 
gnò infinita pofsaza,che diremo à veftire di carne l iftellò Creatores’à £??**"{* 
qllo dar principio ch'c p natura etemor’vituperarelinfinira gloriai 1 à r*mort * 

1 imu tabil beatitudine dar tormétof'&l vnico fontedi vita Tar morirei »cc*mp»~ 
Certo che l'infi nita potétia accóp.ignata dal Tuo eterno amore, hano fe h * 

to qllo, che p altra via Tarnó lipo.èua.Si che il volere, & il poiere else 
do vniti, Tortiti lono ali ftupmdi effetti: cóciolia che in elio lui tanto 
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è l’amore, quanto la onnipotentia,& il tutto hà adoperato in farli uile. 
L’infinita bellezza adunque di coli fniifurata bontà mirando il pa- 
dre eterno ne 1 occulto cielo di fua diuina mente, in quella fenza tem- 
po Tempre fi compiace , «(fendali tal eccello ab eterno così prefcnte 
injnti il fatto come poi. Et non folo lì compiace di guardare nel detto, 
fecreto cielo, ne I htimiliflìma terra de 1 adonta Immanità di elio ver- 
bo,quandoattualmente lo uide giacere ne la nortra mortai carne. In 
la quale, in quanto huomo , fù per lì fatto modo sbattuto, vituperato, 
& abiflàto,che volendo elio padre, che folo perfettamente lo conofce, 
darne ancora à noi qualche notitia,lo chiama: T^owffmum uirorum,ui - 
rmn dolor uni, & fcicntem infirmitatem . Profondato, & riballato, piu che 
qual li voglia huomo del mondo,attorniarodaeccelliuidolori,& imi- 
merfonel profondo de lehumanemilerie. In petlonadel qualeanco- 
ra dice il profeta : Ego autemfum ncrmis,& nonbomo,opprobrium bominù 
&ab\c£iio plcbis . Io fon fatto oonculcatiflimouerme,& non huomo, 
Cbrifta ul obbrobrio de gli huomini,& abiettionede la plebe. Quello vltimo de 
timo di rut gli huomini, quello 'Verme, & non huomo,non li può efplicare quan- 
di* huo to caramente era mirato dal Tuo diuino padre , la cui maellàcoli ab 
tmm.cjuà. ctemo ft a bilito haueua di donargli quell vltimoloco , come il primo, 
mente Tua Però quando ne la pienezza del tempo lo uide pollo in quella profon 
padre mi. da ba'.lezza , nella quale inanti ad ogni tempo llabilito haueua di uo- 
™ te - lerlo ponere : li degnò manifellare quel che ligillato llaua nel cielo di 
l7 ' fua mete dicedo: Hic efl filius meus Jileftus,in quo mihi bene copLtcui.Qae 
Ho è‘l figliuol mio diletto , nel qual eternalméte mi só bé cópiacciuto. 

Adunque qtàificMt dotmnus Deus nojlcr, qui in aliti habitat, & bumilia 
refpkit in cjt!o,& in terra f Chi è mai fintile al Sign. Dio nollro, il qual 
habinndo nel alriflimo cielo di fua eterna diuimtà.rifguarda turtauia, 
& lì compiace ne lecofehumili in ctelo,e in terrai’ Douemai li troue- 
rà vn temporal Signore, che habicando ne l'altezza di fua gloria, li di- 
letti di uedere 1 vnigenito Ilio figliuolo da elio lui con rutto il cuore 
amato (lare in maflìma ntiferia f* Certo quello non è per alcun modo 
po(Tibiie:fo!oil dommator dol’vniuerfo di ciò fi cópiace,& piglia glo 
riarfi cometellifica per la fcrittura dicedo : Ingiuria meà creati, eum Per 
gloria mia iol hò creato, quanto all humanitA.Per gloria mia hòfatro 
ii Verbo mio pigliar carne huntana^Per I» fatto modo fua bontà infini- 
ta inellimabilméte ci ama, che reputa fuaillellagloriarloglorificar no 
lira mortai natura. In tanto che elio fonte di uita li ueftì di morte per 
vcltirnoi di fuadiuina vita, quali perii peccatoad ella morte crauatHd 
obligari.Si che guidamente meritando ogni male, coli piacque arduo 
fnifurato amore, fe medefimo donarci, che cl ift.llòvmco,& »ora Ibe 
t bu m } nI »l >cr modo che! peccato del feliciflimo huomo premiato fu conin- 
da la di ti finita g!oru:& p quella medefima cola,che li acquillò 1 ctcrnad.inna- 
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none, piacque ì co!ui,che del tutto Ruttore, al quale è lecitoA' è buo nt ItntX 
no, & (anco tutto quello , che vuole: donaigli lifteflà beatitudine per 
fua retributione.Per tanto parmif fe non erro) che non fu in tutto fai- 
la la promifCone de l'antico ferpentc(bcnche ncn fecondo la (ua ma- 
ligna intentione)quando per piu facilmente indurre gli primi parenti 
noftri à mangiar il uictato cibo gl idi (le ; Eritis ficut Dij , fcicntes Unum Cea.i* 
dr»wa.W. 5 aretecomeDei:& (apereteil bene.el male. Concicfiache 
mangiando l’huomo contrail comandamento di Dio, fù fatto come 
Dio, perche il Vetbo di Dio, per purgare tal peccato, diuentò huomo. 


-te. 

g .. 

buono, fcnon Diofolo.Lacuiraaeftà coficftrtmamente eflcndofiab- 
badata , in qualche modo da gli intelletti noftri lì è meglio comprefa. 

11 male ancora nfr efpericntia tanto meglio sà lhuomo, quanto piu (i 
allontanò da colui, che d'ogni bene è unico fonte. 

Certo fatiar non mi pollo di conlidcrare tale , & tanto eccedo , ue- 
dendo la colpa per (ì fatto modo da Dio edere apprezzata, & ritmine- c»lp* la 
rata:cioè,cheda tanto male la diuina bontà, &fapientia sà,& vuole tà- Die *p~ 
to incomparabilmente maggior bene far riufcire. Delche penfo che ha 
uede noti da colui, che dice : Sufcepit de manu domini duplici apro omnib. 
peccati s ruis. Hàriceuuto l’huomo di mano del Sign. il doppio guider- ift. 40. 
done per tutti i peccati fuoi. Doppiamele fu beneficiato l’huomo per 
tutti gli fuoi peccati , poiché l’ifteflò Dio humanato, purgò le fue ini- 
quità,& oltra li donò la Tua diuinità ; fi che meritando la dannarione 
riceuette deification e.Quid ergo dicemus ad b&c ? Che dunque diremo, E«.%. 
che mai faremo à tanto dimostrato amore? 1 Oime unico gaudio de l’a- 
nima mia,chi mai penetrar potrà deltuo amore l’infinitare^Chi entrar 
potrà ne gli afeofti refori de l’eterna fapientia tua? Chi mai in coli fat 
ta imprela fu tuo configli ere^La fola bontà tua, il tuo amore, la beni- 
gna tua natura à ciò fare t’induce,& ordine non gli è, ch’io polla in mo 
do alcun gratificarti. Chedóque farò ? 'Quismibi detergo moriarpro ttì *. R'/it. 
Chi mi darà ch’io muoia per tuo amore?Tu fei morto unica mia uita, 

& io uoglio morire. Cosi ti piacque p fpirjto Tanto al tuo padre facrifi- 
carti in morrr.Et eflò medefimo con l’onnipotente fua manoti hà ve 
afo: fi come tedi fica dicédo, Tropterfceluspopuli mei pcrcnjfi cum . Per 
le feeleratezze del popolmio , io hò percollò l'unigenito diletto figli- ^ 
uoImio.Si che fua mae(tà,&il Verbo al quale vnitofei,co’i fpintosa- jlig^vlr 
totuoinfiemevniti ti hanovnico miobédatolamorte;&io < p impe c*nt.p*r. 
rio de la medefima fanta Trinità uorna morire.Prouardefideno l’infi *• Cnufp. 
nita uirtù di quel uiuo,& tanto penetrabile coltello: che arriua per fi- 
no à la dtuifion de l'anima dalo lptriro. Quale fcnon erro,prouato ha t i triti pt 
ucua il tuo vafo eletto, che apparecchiato era non folo ad edere legato, mortai * . 
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ma ancor morto, & diceua: 1 \ec fido unim.m meati prccìoftorcm , quitti 
me . Ne faccio maggior filma de l'anima, cioè de la corporal uica ,che 
de la propria fallite , & honore del Dio mio .Vilipenderla ella fua ani- 
ma , perche già penetrata era di forte da l’omnipotente coltello, che 
dato fpirito, ciò c data parte fuperiore era d uifa , fi che più di ella 
parte inferiore nulla (lima faceu j. Deh opera finulmentein me gaudio 
mio,che allhora non foto à te (arò limile, ma ancora in qualche modo 
veder potrò tua immortai bellezza,qual nó può uederehuomo.che al 
le paflioni fue viua.Fàmi dùque morire ni ra del anima mia, fi che io 
ti veda,& conolca in parte queireterno amore, qual ti coflrinle ad efi- 
nan ; rti,à morire, & à deificarmi . In tato ch'io polla in qualche modo 
penetrare quelli tuoi profódi filmi penfieri, checon giubilo ineffabile 
al cofli (Uno nel cielo di tua diuina mcte.quelle tue fopra modo delet 
tabili 111 me cogl tationi,ch e da le mie, come il ciclo da la terra, fono allò 
tanate, & diffcrenti.-quelle cogirauoni di pace, & non di afflinone, che 
eternalmente tu péli in modo incópren libile . De le quali cogitanoni 
noi amor mio uediamo gli effetti, uediamo lunion incóprenfibile,che 
fù fatta tra la diuina,e humana natura, qnàdo ti degnafìi di appatir’in 
carne: quando 1 omnipocente Verbo , & la mi (era carne di Adà in vna 
pfona conuenute fono. quàdo 1 autor del tutto con la cofa fatta infepa- 
rabil mente fonounitiinfieme:quando di te,& di noi caro mio benefù 
farto vn Chrifio foto . Per il qual llupendo effetto conofciamo , che le 
tue eterne cogitationi erano d infinita pace.Ma non polliamo cóprcn 
dere quella fapienrìa afeofia, quel magi (lerio eterno, quella bontà in.' 
compì enlibile.cò quale il tutto facefii. Noi adunqueuediamo la pace 
fatta, & lappiamo che fenza principio pentadi di farla . Non che la in- 
tendiamo; perche tu medefimo feti ideila pacenodra Quifacisutraque 
unum. Il qual racconcili) gli diuifijinvno.Pcròefiendo tu infinito, ragio 
neuoltiKnte diletto mio, non ti polliamo cóprcndeie.Ma donami que 
da pace, quale fù da gli Angeli annontiata elfere uenura in terra , & tu 
la donadi à gli cari difeepoii tuoi,à quali promettedi dar con elfi loro 
per fin àlaconfummation del lecolo Donami re dello, che fa la mede 
Urna pace: che altro non de fiderò . Et allhora per vnionehauei òdi te 
mie bene qualche noncia, la quale per altra uianon pollò fperare Fam 
mi entrare in ella pace tua, Qua exupcrat ommrn /èn/iow. La quale fopra- 
uanza ogni humano,& angelico lentimento. Si eh io polla ueramente 
dire;/» pace in idipfum dormiam ì & retjuiefcam . In pace nel mio tempre 
ideilo amore,dormirò Se ripolerommi. 

Coni empianone. V. 

Q V I S putas maior efi in regno colorimi ? Et aduocans lefus paruuhmt 
Mutui t eum in medio eorum,& dixit : ^ men dico uobis/iifi conucrft 
futi a'n i & efpciamini ftcut paruuli/ion inir abita in regnimi calorum. Qui - 
. .. cunepte 
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tunquc ergo humUiauerit fe fi cut paruulus ifle t hic maior ejl in regno calori. 

Chi farà,ò Macftro.il maggiore nel regno de cielif’diflero gli Apofto *• il 
li al Signorc.Ec chiamando egli vn bambino, lo pofe in mezo loro, & 
diffe.ln verità vi dico, fe non ui cangiarete da quello voftro penlìero 
di prelatione,& maggioranza-, & diuerrere come paruoli innocenti, & 
fenza malitiainon entrarete nel regno de cieli. Ma ogn'uno che li hu.- 
miglierà come quello bàbolo, quello farà de' maggiori nel regno del ’ 
delo.Parmi fe non crro.ch’el capo nollro Chrillo vilibilmence fatto 
habbia quella medefima colà, che prima inni labilmente il Ino eterno 
padre operato haueua la cui maellà molla foto dal fuo amore infinito 1 

in mezo di noi pofe il fuo diletto partiolo, quàdo lì benignamele fece 
apparir in carne il fuo incómutabil verbo.delqual è ferino: Vuruulus 
cium n.itus tjl n bis, & filius chiusiti nolh,cuius imperimi fipcr burnir h 
et/u.l Ipiccolo bibtno è nato à noi A' ilfigliuolmo è dato ànoi : il cui tn , mr f' 
imperio è pollo.fopra la fpallaiua, cioè (oprala quale porterà l’afpro 
legno de la Croce, p la quale trióferà del mondo. Quello vnigenito»: 

£henel paterno petto eternalmccedimora.gli piacquedi eruttarlo dal le, ì.' ' 

iuo cuore dittino, & màdarlo ne lanolli a carne:. come tellifica Gioani 
àxccAo-.V erbtc caro faElu cfl,<&babitMÌt in nobis. li verbo hà pigliato car 
jienoftra,Se in mezo di quella è habitato. £r-ne gli noltri cuori nudò. #*4. 
lo fpirito di elio fuo figliiulo.il che.Paolo afferma dicendo.^t/onwtw 
cflisfiiitf Dà,vtifit Deus (pritu filtjfuiin corda rrftrajlamàtu4bba pater. 

Perche voi fere figliuoli di Dio, hà egli nudatolo fpirito del fuo figli **•*• *’ 
volonecuori volli i,che tuttauia cóarde'iifofpiri^rida.Padre Padre.: 
jSi che il cuore.òc la carne nollra ineffabilméte lono di Dio pieni. Del ,, 
.che pefo nó folle ignorate colui, die dicetfor mutjct’caro mia ex ul tane- ' 
ritin Deuvinn.Lo cuore mio,& la carne mia inlìeme giubilano, & d'a ** 
.cordo s’allegrano nellinhabitàtein loro, Dio viuo.Ma perche quello 
yerbo pia detta allòntionedi nollra carne c abbreuiato, & fatto pie. 

•£olo,pcrò li puòdtre.chein mezo di noi il padre hà pollo il fuo dilet 
jo.paruolo,qual ci hà dato p cfscpio.di cui habbiamoà fegtiire le ve 
fligie.A Iquale inlieme col padre piacque in quàto Dio,à noi donarli 
totalmctc tutto, cllendo ne l’immutabile fuo propolito sèpre llabilito 
-dt farli inficine có noi vna cofa (ola.Si come innanzi il fatto dimoftra 
P la feri ttura.dicédo. Lauda><& letarp fica Sin.qui x ecce venio,& babita Zu h 
•Jio in medio fui. Lodami, & rallegrati figliuola cit Sió , peroche ecco io * ;V 
végo.&habiteròin mezo di re.Poi els^do venuto dice: t^bidwì,ucl tres 
congregati fuerint in no'ienieojn midio for/ii .Douuquedueò tre faran 
no cógregati nel nome mio,iui io in mezo loto lono. Coli (là qfto di Di Due 
Uin Paruolo in mezoMi due, come di tre.cóoofia che doue l’alletto, & So g ue ~ 
l’intelletto nel nome luo cógregati fono,di neceflìtàvi corre la memo 
jìa.’efscdo Ieri to ; Fpi Sjbefattfus tmts,ibi et cor tm cric. Doue c il telerò Man. 6. 
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tuo,iui Tempre fi raggira lo cuore cuo. Ma fpcàalmentedi ciò cerrifn 
lut.tx. cò li cari Apolidi, à quali dille , Ego auteTn in medio uejlrum fum ,ficnt 
quiminiftrat. Io in mezo di noi fono, come quello, che miniera. Chi 
mai comprendere potrà in che modo quello foledigiulhtiain mezo 
di cfsi loro mirabilmente Itaua^ Cerco che li penetrò di forte con la 
virtù di Tuoi diuini raggirile in elsa lleflà luce per fi fimo modo erano 
trasformati, che meritamenre gli fù deuo:t / oseftis lux mundi. Voi liete 
la luce del mondo. fcfso lui propriamente è la tucedei mondo: ma per 
l’vnione filtra de gli illuminati, «Sedei lume.fi fà una luce (ola, efsendo 
j .Ctr.6. p cn(t0j Quiadhjeret Deojmts >[>iritus cSì . Chi s’accolla à Dio, diuiene 

E eraroorofa unione vnofptrito con lai. Però il luo proprio nome à 
no reità comune. & non fo!o il nome, ma etiandio loperationi.Con- 
• dofia che nel' operare fono quali Itati onnipotenti, hauendo elfi Iteli» 

dodici pelcatori potencemenre conucrtitol vniuetfo , i quali prima 
fù detto, Sinvme nibil potefiisfteer e. Senza me nulla pocete.Tutto potè 
. uano,& nulla poteuano. Tutto in colui, del quale dice Paolo: Omnia 
’* pofiirn in eo qui me confortai . Ogni cofa pollo in quel, che mi conforta*, 
Iddio. Nulla da loro medefimi.priui del detto aiuto . Stana adunque 
in mezo di loro quello eterno paruolo, tutti gfi beni in elfi fempremi 
mitrando. Srà fimilmente in fino à la con fum mari on del fecolo.in me- 
zo de gli tiretti Itimi amici tuoi, illuminandogli l’intelletto, infiammali 
do {‘affetto , la memoria in fe medefimo tenendo mirabilmente occtl- 
It,u pata,& ogn’altro bene dentro,# di fuori fempregli mmfira.Quiafbie 
ipjo faftum efi nib'd . Pcroche lenza di lui nulla è fa tto,ne far fi può . Et 
i Ctr * c P ur * n P cn G CT *> c k tt *>ò farri da noi alcun bene fcaturifce,il mito prò. 

* cede da l'intima viriti di quello paruolo: Qm opcratur omnia in nobrs. 
Il qual opera rutto il bene in noi.Lacurimmenfa bontà fi come in ffer- 
re con gli figliuoli degli huomim piglia le delirie lue: fimilmenie fi 
compiace che elfi huomint vnicameme le piglino in ella;# (landò tu* 
altezza in mezo di noi, vuole che la ballezza no lira in ella lei Tempre 
dimori. Il che ci manifelta dicendo:Af anele in me, & ego in uobis. State 
fermi in me.ch’io léropre voglio llar con voi,#in voi. Ma prima eh ei» 
irar fi podi in tale,# tanta felicità, coltrerti fiamodiuentare come par 
uo!i,conciofia che lui medefimo per noi fi à fatto paruolo. La qual co- 
la quanto fia neccfIaria,lo dimóftt,! dicendo. 

M*tt. 1 8 . 7 qift conuerfi fueritis,&efficiamini fuut pannili, non intr abiti s in regnimi 

cxlorum.Stnon vi conuertite,# diuentate burniti,# femplici da la m* 
licia,cotne fanciulli.non enrraretenel regno de cieli. Bifognadal can- 
to noltroconuerrirfi di quella conuerlìone, de la quale parla l’Apodo 
i.Tu. i. i 0 Pi e c r o dicendo : Erotti enim ficut oues crranter.fed conucrft esiti r.unc 
ne inebri ^ P a ^ orcm • & Epifcapum animxrum utfìrxrum . Erauate come pecore 
/#. fmarritc,# vagabonde in varij errori:ma hota fete conuertiri, # ridot- 
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fi fotto l’ombra,& cudodia del padore,& Epifcopo de l’anìme uoflre. 
Quello pallore , Se Epifcopo lì è il medefimo paruolo , nel quale chi 
per amere non lì ripoi a, vi per diuerlì affeiti,& di fletti lempre erran- 
do. Ma non ceda tua immenfa borni di benigniflìmamcnte inuitarci 
dicendo: ‘Venir e fili], audite mr.timorem domini doccio «or. Veni te figliuo 
li, vdite me: ch’io 'Vinfegnerà il timor del Signore.Et apprello il timo 
re, ci inuira,& trahe con il potente amore , proferendo parole 1 amabi- 
li dime, quali dal uiuo fonte di cariti infinita , per liquefarci il cuore, 
fono mandare: fi com ’è Icritto : Emittet nerbimi fuum,& liqucfaciet ea. 
Manderà la parola Tua ardente,^ disfarà per dolcezza gli agghiaccia 
ti cuori. Dolci flìmamente dunque lo fpofo chiama la flua diletta, di- 
cendo: 5 urge, propera amica mcaffpeciofa mea,Cdutnba mca,& ueni formo 
fa me a inforamimbns petra, in caucrna maceria. Ojlcnde mibi ficiem tua , fo- 
tte t uox tua in aurijus mc‘n:Vox etimi tua duUis , & facies tua decora . De- 
ttati predo vieni amica mia, bella Colóba mia, leggiadra mia. Vieni nei 
forami de la pietra,neila caucrna de la maceria , ouer p ariete aperto , 
Chrido Crocidilo. Modrami la faccia tu a, n filoni lauocetui nellorec 
chie raie.-perche la voce tua mi c dolce,& la faccia leggiadra, & gratio 
la. O che potenti faette fono mai quede ^ Chi , amando, da eflè fi 
potrà difendere ? Chi i la virtù di coli latte parole pori i mai refide- 
reV Cedi cada de le quali prouato haueua la lpola ne la cantica quan- 
do dice: mìnima mea liquefatta cfl,Ht dilettus meus locutuscH . L’anima 
mia rutta lì c in dolcezza rifolia, todo che’l diletto mio hi mandato 
fiiori la fua dolce fauella.Se'i figliuolo prodigo, che ancor ne le iniqui- 
tà dimoraua, come quella potente uoce udì interiormente, non puore 
contenerli , ma lubitamente dille: Surgam, & ibo ad patron racum. Lie- 
verommi del peccato, e anderommi al padre mio: che farà l inamorara 
fpofadc coli fatto’amore eflendo preuenuraf’Penfo certamcntedi com 
pagnia inficmecon Mosè fian colìretti à dire :E'adam,& uidebo infiori? 
bone magnam,qu are non ccmburaturrubus . A nderommi, Se uederò que- 
lla uifion dupenda.perchecaufa non s’abbruggi , Se rondimi il rouo, 
ouero fpino. Per quanto io prouofdice l’ardente in Dio rapita fpofa^ 
▼edotl Dio mio cllcre un fuoco d’amore incompren libile . L’eterno 
ardor del quale per ni una offefa mai fi rallenta,ne confuma,maimmu 
tabil fempre di in fua grandezza. Anzi fua gratta abbonda,doue abbó 
dò il delitto, non potendo l'unico fonte di eterna bontà lafeiarli vince 
re dal male, che è fatto con tempo. Anzi conofco, che i rendere bene 
per male fempre fi dimodra pronto Hora fentendomi inuirar con nuo 
uichiami,tuttadi tal benignità mi liquefacelo , ne piu fodeuer pollo 
di fua trahente uirtù l’infinita forza.Però ogni cola laido , Se da tutte 
le cole fatte mi diparto,uolendorm à luifattordel tutto conucrtir per 
femprc.il qual effetto di tutto lafciare , non fenza gran caufa è da me 
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deliberato: cònciofia che quel teforo afcoftoche'rie l'intimòdeluoi 
amici Tempre dimora,comperar non li può, Te rutto non lì vende . Et 
quando in fiamma ardente di finilucacoamore,il mio Dio meritai ve; 
dere^gii mi comandò die udendo ad elio appropinquarrodgli calcia 
nienti, ouerolcarpe mi douell'e fàoglietc . Per tanto tutti gli affetti 
che per li piédilono Tigni ficari, fpogliarmi defidero, & tutti lanciargli 
atìetio per tutto conucrtirmi à quel eterno paruolo, che in mezzodì 
noi il padre hàcdlocaro.Tali cole riuolgendo in mente, & in tal prò» 
polito uolendo iLbilirmi, un’aiuto inTolito nel Tpirito mio fubitainen- 
te mi Tù minidrato, tal ch'io poteua ueramente dire : Ecce emm Deuà 
odiuuat mt,& dominus fiuficeptor efi anima mex Ecco il Signor mi èi n fin 
golar aiuto , & unico protettore dell’anima mia.Allhora prouai edere 
uera quella Tenitura, che dice ; Ego fio ai puifio.fi cjuis audierit, 

uocem meatu,& aperuerit mibi ìanuam. iatrabo da curri, ir cxnabo cum to', 
4 ripfi mccum.lo itò i l’uTcio del cuore, &-batto,Se alcuno uorrà udir la 
ucce mia, & aprirmi la porta, entrerò à lui, Se cenato con efio, & egli 
meco.Pcrò udito ch’io hebbi Tua diuina uoce dire: Surge propcra amici 
mea . Lieuati ben preito uieni Amica mia : con ringratiar tanta beni- 
gnità, gli diedi il mio confenfo:Sc ineflabilmenteallliocaeglt di ttcFiat 
lux,& fitta efl lux. Fia la luce. Et cosi fù fatta la luce. Si ch'io uidi la ni- 
dulia mia, la tanta ingratitudine, gli molti miei difettagli diltratu altee 
H, & quanto da ogni banda eraindignilTnTia à le inelplicabilr delicie 
del Tuo increato amore così dolcemente edere inuitara . Vidiinfieme 
ftupendo, nel medefimo lume, il Dio della gloria in medio rubi. Nel 
nitzo del rouo . Lo uidi contemplando, nou in mezo de la creatura 
infeniibile, come accadette à Mose: ma in mezo delia rational no lira 
natura mirabilmente difeefo. La qual natura noltra tutta circondata 
era di Tpine dinnumerabi !i peccati: Se nondimeno ricetiendo D;o in 
Te.ch’è fuoco confumante.non fùabbrugiato , ne lardone alcuna in f« 
foftenne. Perche lo Tmilurato amore non lafciòl onntporemefua giu- 
ilitia Tare de le tante commelfe colpe la giuda uendetea . Er quando 
uideMosèil rouo,diuenne tutto lume, fi che non fu coniutnmato mà 
glori (àcato. Molto piu gloriola mente in mezo di ella natura noftra np- 
parfefuamaeljà in fiamma di fmocovrnfinitamente ardendo il 100 amo 
re incomprenl>bile,quale in luoco di puimione i gli demórdi brariru* 
dine.Sc in luoco di totmenti la perpetua gloria .Tutte le pungemi fpu 
ne de peccati noftti rice uette in capo , Se la diadema de la lua gloriai 
noi fef* commupe. Adunque ragion euolmem e può dir e la Ipola, ftuy 
pendo di colà fatte cofc '.Vadam y & nidebouifionem heme magnar» .quare 
non comburano - rubiti. A ndeiò,& uedero un poco quella vifion mtrabi 
Je,ò< dupcnda, come non s’abbrugi Se conlumi il lpmo. , 

- Simile dupore può accadere ad ogni anima ardentemente di Dio» 
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Innamorata, thè cònofcendo leni alcun luo mcriroianzi cofl rtfolu dei* 
nienti voler elfo Dio donargli tutto; brama ogn’bot più à quello ap- 
propinqoarli,per meglio conoscere coli Imifurata bontà . pero atdm-, 
do dice: Andetò,& vederòquefta uifion grande , pcrcheiolpmo noto 
bruggi . Sempre al pii a ili più chiaramente vedere quell ctelna luce, 
quel fplcndor di gloria, quale nel mezo del Ipmolo. peccatore coli pie- 
tofamente dilcende, inoltrandoli àgli peccati (uoi tanto propino, die 
mattando di fuoco ella? cibo, per ulcererà lùa operattone li troua. 
cibo di edo Dio . La cui bontà di noi certamente li pulce, comedi* 
modra quella fcrittura,che dice: Alcus cibiti efi,u:/uiu>n uoimutem pi- 
mstmisjHÌ in aahu(l,nc pcrficiam opus cius . il mio cibo è ch’io faccia la 
uoiontà del Padre mio,ch’c in cielo,& ch’io conduca a fine, & paia- 
none l’opera fua . 1 1 qual ha la volontà di elio Padre lo dichiara Può- 
lo,quadodice:Hxr tjl uolmitas Dei,fin£lifiu>tio utftru Queftacia volò. *' 
tà di DiOjlafannlìcatione uollra . Vuole quello Dio d’.nnore, che da- 
mo fanti, & itasformandoci in (uà fantirate, coprendo prima per lì fati 
io modo li peccati noftri con fua mifeiicordia , ch'impedir non polf 
(ano l'inedàbile fua operatione.Però mollò dolo da l’inirinlcca bontà 
di fua natura,ragioneuolmente al pcccator douendo dire: 7 
extcfru£lninafiaturi>ìfnipiurmtn. In ferripiternoda remai r.on na- 
fca frutto buono,gli piacque dire: Strutti mus ts :u lfrad,tji iain tcglo jf^y. 
ritibor. Tu (’ct il fauonto leruo mio,il imo contemplatore, nel quale vq 
glio porre la gloria mia. Oimc gloria fimpiiern3 del anima mia, len- 
?a la quale ogni cofa è nulla.-com’è porti bile, che ne l huomo peccato- 
re da Ja gloria tuat’lo vengo meno vnico mio bene , conliderando coli 1 

fatte cole,non già damore,che ceito non mi par uedendoil tuo, eh io 
habbia amore. Ma redo dnpefatta, non potendo pinetrare quella bò- 
ia inconiprenlibile, quella lmilurata carità, da la quale le piedettc ftu- 
pende cole lono cadiate , C he adunque fatò ( In che modo intrar po- 
trò in tale,& tanto abiilo Certamente mio amore,miei (enfi mancano 
$e la ragion uien fcura,volendo à te infinito dar prelente, eh micio et- 
fcr non puoi da tua fattura . Vero c, che in tanta lucevi mio non edere 
(liiaramcte uedo,& quàto piu in erta fidamele miro, tato mi è piu no- Miftritiì* 
la l’edtema mia balìezza. Qual adai meglio guardàdo in te,m; c mani flrameglit 
feda, che miriulo crtà mderia propria . Comc bc colui conobbe, che ne 
( eccello ouero eleuation di fua mète dille, ogni homo edere mendace- T 
O quàto (pedaline tc io uerfo te mio amor tono data mendace .Tu lai pyT«,y. 
quate volte il cuore t’haggio offerto, poi tenuto l’hò dilperlo in mille 
parti. Ma per aderto non uogli goli mici falli raccontarti ,che troppo bi 
(bgnepiaandarin lungo. Bada che volerti tempre à me donarti . Non ' 

t'impedì gianni il mio tirarmi indricto, ne tante tuegratic hauerde- 
^rutce,chc'luol:o tuo modraui ogn'hor più lieto. . , ^ 

Punquc comerthiirainquedo magnolumc ageuofmcte la pfona 
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fi abbatta. & paruola diucnca. Però come ride Mosè e (fa ineffabil luce 
conobbe Tua uiltà.Del qualèfcritto \ ^4 b fiondi t Moyfès facicmfuam.non 
tìirn audebat aTpicere cantra deminunt. NA'cofe Mosè la faccia (tu, però 
che non hauea ardire ri (guardar control Signore. Nell'afpetto di tale 
ardente luce penlo che nnafcefle di acquadi fapientia , & di ardore 
fuoco di Spirito Tanto . Cos ì credo facciano tutti gli diuini amarori, 
quali per tale rinalcimento fono fatti comeparttoliA’in quelnumero 
computar fi poflono, de quali dice 1‘ A portolo Pietro.jQ/u// modo geniti 
mfantcs/ationabiles,& fine dolo, in concupifiite . Come poco fi naìciuti 
bamboli fpirirualf& lenza malt tia, bramarii latte della celertefapien 
ria. Al qual latte damo in un'alno luoco inuitariper quella fcrittura, 
che dice: ^enitc,emite abfquc argento, & abfquc ulla commutatione uinum 
& lac. Venite ò fedeli amatori, comperare fenz^rgento, & fenz’alcun 
contracarnbio,vino, Sciatte. Che tanto gli è il nollro Signore buono, 
& cotanto ti ama,che'l uino di Tua diurnitl, & il late de l'àfsonta li urna 
nità ci vuole con pregarci donare gratis, cioè gratiofamente , & fenza 
mercede alcuna.De quali vino,& latte quando in uerità fi pafccremo, 
di continuo faremo quel gratiofo ertetto,che dimoiti a il profeta dieen 
do: Ex ore in fan tinnì Dim, & lafiantìnm pcrfecijìi tandem . Da la bocca 
de fanciulli, & lattanti Signor Iddio hai fatto la tua laude perfetta , 

Et che altro allbora relta,amnndo,& conofcendo, fe non laudar con 
tinuamente,& entrar con else laudi. Inregnum Cplorum? Nel regno de 
cieli. In quel Regno che c i 1 niedcfimoparuolo, del quale efsortefso 
dice: 1 X^num Dei intra vos ejl. il regno di Dio è in mezo di uoi. 
Nel qual li entra laudando & giubilando : come ci ammaertra il prò» 
fera dicendo: Introite in confidili eiusin cxultatione. Intrate in colpetto 
del Rècelcrte con gmbilo,&: loda diuina. Laporta del quale elsolui 
fi degnò manifellare, quando difse : Ego fum oflium. lo fon l’vfcio ce- 
lerte.Ncl qual lù mattata la fpofa.l la qual fù detto, Veniinforamiiùbni 
petne. Vieni nei forami de la pietra. Bi fogna prima entrare ne la uiru- 
perata hum.tnità di Chrirto Ctocififso , ne le fifsure, ouer forami di 
quella viua pietra, pei mezo de la quale 1 l’intimo di fuadiuinità cer- 
tamente fi pcruiene. Al qual mirterio fecrcto parmi che Tua bontà ne 
indrizzalle, quando di lle:f«r» inuitatus fneris ad nuptias, rade,&recum 
bein nouifjimo loca. Quando Cerai militato à le celerti nozze , vi ponti 
i federe ne Ivi timo luoco. Le delettabilirtime nozze ,à le quali fua 
macrtà fi degna inuitarc gli intimi amici fuoi,parmi,che iiano le ipirì- 
tuali delirie del tuo increato amore. In le quali ne l’vltimo luoco pi- 
gliar dobbiamo la refettionenoftra:qual aedo fia certamente Chrirto 
CrociH(lo,qualèdettoper la fcrittura ultimo, & abiettirtìmo di tutti 
giihuomini. Di cflò felice luoco hauea notitia colui, che dice: E/lo 
nubi iu Dcum prott Clown/, in locrn mumtian/t falman mcfacias. Sia- 
_ . . .mi è 
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mi ò Signor Iddio il mio protettore, luoco fornito, 8c ficaroA che mi 
facci faluo. Prima dunque dobbiamo per ardente amore enrrare in 
fue facrate piaghe, ripofandofi inquella attrita humamtà, per fin che v 
dal muitanceci farà benignamente detto, cimice afende peperini. Arai* Su.14. 
coafcendialto.nel’ahifsimamia Diuinirare. Di quello habbiamoef- 
feinpio (Ce non erro ) in quel gran contemplato!' M osé, il quale da 
Dio fù chiamato di mezo de la caligine.Et poi fottogiógela (crimini: 
lngreflusquc Moyfis medium ncbule. fc,t entrò Mose nel mezo de la neb- 
bia. Nebbia fi può domandare la carne nofira, de la quale ildiuin 
Verbo fi è velino . Il qual lì mollrò ne la partìon fua talmente ofemo, c f J . r ‘ 
che colui, che in fpirirolo conobbe,rtupendo dice : Quomcdo obfiura- Tbr *4. 
tumeftourumC mutatiti eft color optimusì Come fi è ofeurato l’oro fplen- 
dentilTìmo f 1 Cangiato fi é il color ottimo, & diurno? 1 Vide quello pro- 
feta l’infinita gloria eiler "Vituperata , l’onnipotentia indebolitala vir- 
tù infermata, la iapientia impazzita ,il gaudio contrirtatoja bellezza 
olcurata.la vita di coli penofa morte efier utilità, & tutte (infinite per- 
fettioni di fua diuinirà ne la mileria dt fua humanità Ilare coperte . Si 
che Ihipendo piò che non fi può efplicare,non fapeua ì che modo l’o- 
ro di fùadiuinità coli forte ofcurato,& quello che ne l’eternità fua (là 
Tempre fermo, à tal modo folle à mutabilità fatto foggetto : 5 c come 
portibil folle che’l Dio de la gloria, al quale non celiano gli angelici 
chori innalzar le beate voci lempre dicendo . Sondai , Sonditi, Sandus tfr.S.Afo 
dominai Deus fabaotb . Santo, Santo, Santo il Signor Dio degli eferciti: 
riputato forte peccatore. Et ramo peccatore,chenon fidegnauanono- 
niinarlo.ma diceuano: Hyordoti fumiti, quia fedudor iltc.Si fumo ricor- 
dati, che quel feduttore. Et come tale, fceIerato,& peflìmo huomo: 

Cwn iniqui! deputatiti eft. Come nrencipe , & capo de ladroni, in mezo j . 
di loro lù vituperolamentevccilo.Et nondimeno. Dio era in quella ca 3 
liginc, quella tenebra era la luce vera . Gli peccatori propriamente fo- 
no detti tenebre, dicendo l A portolo: Fwftis aìiqttando tene bramane au- zphtft. 
tcmlux in dominocele Ilari nel partito tenebrerOr fete luce nel Signo- 
re. Adunque il nortro lume, il nollro Chrillo madrina tenebra era (li- 
mato Qual credo fommamenre gu dalle colui, che dicetEf nox illumino 
ùomeoin delicijsmcis . La notte fi cl’illumination mia dcliciofirtìma. 

Tanto vuol dire notte quanto tenebre, fecondo quella fcrirtura,chedi 
ce: ^fppeUauitqitc lucemdient,& tenebrai nedem .Chiamò il Signor Id- Otn.i. 
d.o la luce giorno, & le tenebre nort e . Q^ueftanotre dunque, querto 
Chrillo coli ofeurato, querto Dio morto, di tutti gli illuminati è la ve- 
race illuminatione.Erto lui èia via. per la quale al padre de lumi felice "crac*. 
mente fi peruiene: fi come dimortra dicendocene uenit od potrem ni- lo, 14. 
fi per me. Niuno uiencal padre.fe non per mezo mio. 

Ma perche il profeta arterma tale illuminaiione edere le fue deli. 
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eie: certamente leinefplicabili delicie de l’anima vnicamente in Dio 
fono raccoltela cognition del qualec uita etema.fi com’è lcritro:HiC 
cfl tuta f terna, ut cogncfcant te . Quella èlauita eterna, chegli huomini 
ti conolcano per Dio vero.La qual cognitione mediante queda glorio 
fa notte fi acquida : fi come elio Hello Signore ci manifella dicendo: 
Curri exJtaueritis filiwn bonmis,twtc cognnfcetis quia e gn fum . Quando 
hauerete innalzato fopra'l legno de la Croceil figliuoldell huomo.al- 
Ihort conofcercte ch*io fono il nero D.o Conolcerete allhora la bontà 
mia immutabile, quale tanto ellremamente ellcndooffefa.fempre da- 
rà ne l’eterna lua fermezza. Conofcercte Umilmente 1 amor mio incó- 
prcfibile vertali capitali miei nemici, quali mérre attualmente mi tor- 
mcntaranno,& d iranno mortelo il bene loro bramerò con amor infi- 
nito.! i come comprendere fi può per quello, che ardendo dimande- 
rò al I’adre, al quale dirò: Pan r dimitte illis, non cnim feiunt quid faiiunt . 
Padre perdona loro, perche non fanno, che fi facciano. O quanto per* 
fintamente quello fol di giu Hi ria l'opra li buoni,& rei mirabilmente ri 
luceua.quanto la pioggia di fua fama gratia,cde dal uiuo fonte di cari- 
tà increata proced eua, (opra li giudi, & ingioili pioueuain abbondan- 
za. Certo di chi in lui crede, ben fi può neramente dire: F/wwwa de uat- 
treeius fluent aquait 'up . Fiumi dal mentre di quello (correranno d'ac- 
qua uiua.cioc copiolidimamcnre farà inondato da la grana de lo Spi 
rito fanto fuo . Dichiari dunque chi attingere ni può, l’eccellentia di 
queda diuina notte, & il]uminatione,chel amante fpirito neledelicie 
fue intimamente guda.Et tanto piuguda, quanto piu ama , conctofia 
clic dclicie non fi trouano (è non ncl'amore,il quale è la giuda mifura 
del gaudio. Si che di qual fi uoglia cofa tanto fi gode, quanto la fi ama. 
Chcdunque dire li potrà di quel gaudio , di quelle delicie , di quello 
intimo gudo,cheproua l’innamorata mente ne la cognitione.oueroii 
luminatione di quello infinito ahi Ilo , di quel naturale uiuo fonte d'a- 
more , di qucll’eterna carità , qual.perfi fatto modo fi degnò manife- 
ftarfi i Cerro coli fatte cofe efpìicar non fi pedono, però oreuemenre 
piacque al profeta dire:£r noar illuminatio mea in dclicifs meis. La notte 
è l illuminationemia ne le delicie mie.O notte diuina.ò tenebre piu ri 
Ipl end enti d'ogni creato! urne, ò caliginefoprnmodoamabiliflima, ta- 
to chiara, & tanto ferirà. Chiara à li diuini occhi di fuo padre, fi comò 
Cedete: Quia tenebrie non obfcurabuntur à te,&nox fi cut diesiUumimbitun 
ficut tenebra eius,ita & lume eius.fi te padre-celede le tenebre de l’hor 
renda padion del tuo figliuolo non feranno olcure.anzi la notte à gli al 
tri fpaucnrqfa, à te farà come chiaro» & arden te mezo giorno, doue 
fcoprirà I ardente , & fuminola fua carità, & fa piemia: tal che vgual- 
mente ti feran chiare, & carde tenebrelue , òc il lume fuo, la diuina 
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chiarezza, & polIaiiza,& rafllittacolcur.ua inferma lua natura Iiuma 
na.Scura ili fotto 1 vanitilo, che 1 iuine de la fede {blamente in la Ma- 
donna rimale. perche , T enebrafachu fimi in kniucrfm terroni . Fu otce- 
nebraco il lume de la fede in tutte le pecione del mondo. Et 
ragion eiiolmence , peroche , come legue . Obfiurarus ifl fai. Si 
ofcurò il fole di giulhtia. Scia luce intcnebrifce , elle ccnebte quanto Lu.i j. 
faranno <* Mutt.6, 

Ma non c potàbile, che ftialongo tempo fcuro quello eterno fole: 
che l’infinita virtù de l'afcolta fua diuinità che lempre uiue , non ui è 
ordine che* occultar fi polla : però foggionle elio Euangelida: Et 
uelum templi ftijfum cjl medium. E fi braccio , & .iperlc per mezo 
il velo del tempio: Come il "Velo, oucio la pelle di quel facrato 
tenipio.il quale di ile: Soluite tetnplum hoc . Sciogliete, & diftrug- 
gete quello tempio del proprio corpo mio : tu llracci.ua per mezo, 
come il ibidato con la lancia: Lotus cuti upcruit . A rie il l'acro fuo 
collato: or lubito : E.xiuit fionguis & 0 fio .. Ne ilei (angue , &/ac- cUto.fi/c0 
qua. Et lenza altra dimora; V idi rum iti quitti tran sfixer uni. Videro, .&*["• l 1 * 
& conobbero chi luueuanonellegno confino , & trafitto* Però che 
rotto 1 velo , gli occulti (lìmi milieu manifeftat: lono. Matàmc ap- 
pjrfe , Se chiaramente fi uid; : Ben'tgnitas , er humauitas Sùluatoris no- xù.j. 
siri Lei. La benignità, Se dolcezza del nollto incarnato Saluatore 
Iddio. Apparfcquel fuo fmilurato amore, che ogni humano,& ange- 
lico intelletto in infinito eccede . Il qual {Inpendo dimollrato amore < 

parmi come uoce di fua mae(tà,che tira,& chiama in le il contempla- 
tiuo fpitiro.fi come chiamò Mosè di mezo de la caligine: coli per me- 
zo di quello ofeurato Chrillo, chiama 'a rational fua creatura, m olirà 
doliqucllaeccetàuacaiiià,deIaqualèfcritto:.Si<: Deus dilexit mUdum, 
ut filili ni fiumi unigenitum -dartt . Talmente amò iddio il mondo, che li 
donò in morte l vnigenito fuo figliuolo Et ancora di ella parla 1 Apo- 
ftolo dicendo : Vrfiptrr mmiam iharitatcm fiuam/jua dilexit nos Deus, fi- R#.S 
liuni fuum mi fi t'm filmili tudinem cornis peccati .Per recccffiua fua carità, 
che ci hà portato Iddio , hà mandato il fìgliuol fuo in fimiglianza di Jr t are,u ‘ 
carne peccatrice. Tal diuin chiamo contiene in fe virtù din finita 
forza : fi com e dirnollra doue dice : Ego fi exaltatusfiuero d terra, om • ^ u 
via ir J) ani ad me ipfium . Io quando innalzato ferò da terra fu i legno 
de la Croce, trarrò tuttofi cuor dcPhuomo à me Hello. Quello trat 
to ,ouero quello onnipotente amore dolcitàmamente fopra ogni Ilio 
co arde.Simile à qucllo.che uideil medefimo Mosè, del quale è ferii- 
to lErat autem fipecies gloria domini, quafi ignis ardem fiuper uerticem mon- 2*0,14. 
tu ia con/pt&ufiliorum Ifirael . Era il fplendore,& la bellezza de la gloria 
del Signore come fuoco ardente iopra la ama del monte, in colpetto 
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*«» »■ de figliuoli dlfraeLCofi quello fpeciofo fopra tutti li figliuoli de gli 
Utùnsil ^ uom * n ‘ ^ aua ne ^ a ^° monte Caluario ; Se la bellezza de la Tua gloria 
mftì Cri. er * come fuoco ardente : conciofia che folo eflb amore dando n 1 col- 
fttnCr*- mo de la fuavirtù.à tutti piu che inai, fe dello imnifdhua. Le altre 
etmlm m fue perfezioni diuine di edrema miferia erari coperte , Se rurto'lfuo 
uCmI**- g| 0 r j 0 f 0 edere, dando in Croce, àgli occhi humani eraoccuhidìmo: 
folo quedo amore in colpetto di tutti gli illuminati infinitamente ar- 
desti tanto arfe,che confumò ella fua uita.che fà uiiurc ogni cofa vi 
uente. Oime caro mio bene.laporofo mio amore,Dio del cuore mio, 
veditodi morte: coli ti piacque bellezza de l’anima mia,&cofi ab eter 
no dabilitoera in tua mente diuina,di trarre.de fopra modo far rifplen 
dere la gloria tua da l immenfa per cofi farro modo manrfedata tua 
bontate. Qual certo benché quanroin fe Tempre immutabile diain vn 
medclimo dato, nondimeno apprello di noi tanto piu chiaro la cono* 

. feiamo immenfa , quanto piu profondamente fi degnò fe dedà humi- 
liare.Per ranco il contemplatiuo fpirito mirando il (uo Chndo in Cro 
ce,puòueramentevantarfi,& dire àgli ignoranti: Eratautem fpecies glo 
rut domini, qua ft ign'u ardens in ccnfrdtufiliorum Ifrael. E ra Io fplendore, 
& la bellezza della gloria del Signore.come fuoco ardente nel cofpet 
to de figliuoli d’Ifrael.cioc, deaeri contemplatori,&: amatori di Dio. 
Et che dopo che tale,& tanto (penacelo ha meritato vedere, chealtro 
li reda.fenon infiemecon elio Mose intrare Ip medium nebuUllnme- 
Mxn*. zo de le piaghe di ChriftofW la nebbiade l’adonta carne, qual il fplcn 
NeltiM dor di fua dutinità mirabilmente coprimi 
‘*'2*. ** Et perche molti fono,che intrano in queda nebbia , Se infieme eoa 
r '^ # ' Giouanni nel petto del Signore felicemente ripolàno, quali edendo 
Nat ti ^ att * c° m eparuoli filtrano nel regno de cieli, intranoin quedoofeura- 
' to Chrido.de quali penfo che fia lcritto:T , «eri mei mecum Junt in cubili . 
Xm.ii. Gli eletti miei numili fanciulli, meco fono nel letto de 1 Immanità mia 
padìonata.- c da lapere che tra tutti loro il maggior fi è quello, che ad 
edempio del principale paruolo piu profondamente s'humilia, dudia 
do adimigliarfi à quel primogenito,che’l padre eterno puofe in mezo 
de’lratelii Tuoi. Si com’edo dedo afferma dicendo: Quicunque ergo bit- 
Matt. 18 . nàliauerit fe,fuut paruulus ifie,hic maior efl in regno cslorum. Ciafcun dun 
que.che s’humiglierà come quedo paruolo, che in mezo uoi dimora, 
colini c il maggiore nel regno cclede . Per la qual Temenza certificati 
fiamo,che tanto la perfona più eccelfamente s’innalza, quanto cordisi 
mente piu fi profonda. Ma quanto Se come habbia quedo diuin paruo 
1 ° ,n cu °re^n parole, & in fatò lopra modo fe dedb fempre hu miglia 
to, totalmente quello fecrero eccellente eccede la facoltà del mio baf* 
lo lutclktto.Pcrò lalciò à li ucraci amici di fua maedà, fàmigliarmcn 
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te ad cflà dimandarne.qual è folita notificar ad erti le co fe Tecretc . Et 
non li fiagraue abballarli Tempre quanto piu li Terà poffibile, &per ■**«**• ir. 
ogni modo diuenrar paruoli • Condona che’l padre afeonde à Ta- 
picnci A' prudenti le magne, & alte cofe,quali ad elfi paruoli benigna- 
mente fi degna riuelat c. Adunque ^Accedile ad eum , & illuminatnini,& 
facies ueflrdt non confundtntur . Andate & appropinquateti! Tempre piu 
per amore, & humiltà,al Signore;& Tarete illuminati, talmente chegi» 
mai in eccrnonon Tarete confufi. 

* Contemplatone. V I, 

fo in hoc natta fum,& ad hoc acni in mundum , ut teflimonium perhi • U ' 1 *' 
beam Uditati, lo àquetto fin Ton nato,& uenutonel mondo, per 
render tettimonianza àia uerità O fmifurato amore, vmeo gaudio del 
l’anima mia,& immortai bellezza dello Spirito mio, c polli bile, che 
tifieccelTa maettà dare fi degni difetterà tetti monianzaà 1 huomo^ 
al uerme?à quel che per colpa è quafi nulla ^ Et oltra che ciò ti piace, 
non TatisTece al tuo amor infinito,qualche celtfte, & angelica creanira 
à noi manda retina udendo contentare il Tuo cuor diuino,bifognò(per 
che coli ti piacque) che tumedeiimo delcendetti in terra, douecon 
fatti, & con parole mirabilmente compietti il detto effetto. Certo ftu- 
piTcoamor mioconfiderando la tanta ttima , che Tempre hai Tatto di 
nottra piccolezza. Et molto piu ttupiua colui, che maggior lume rice- 
nuto haueua,il quale mirando in te ardendo dice : Quid efl homo, quia ^ 7% 
magnificat eum i ~4ut quid apponiserga cum cor tuion ? Che coTa è I’huo- 
mo,che tanta ttima ne Tai ì Et perche tanto di lui Tei innamorato?* Ma 
che altro fà bi fogno dire, confiderato che Tempre fù queftoil tuouo- 
ler eterno. di Tardetto huomo tc Hello edere, per amorofa unione, & 
caritade ? Siche ttabilito hauendoàcotanroaltiffimo fine condurlo, 
necettari j erano gli ecceffiui mezi, che per il detto effetto con erto lui, 
mio amore, vfato hai. Però laTmifurara tua bontà fia quella, che Tem- 
pre ti laudi. da la quale 1 incomprenfibile affetto , & li ftupendi effetti 
vnicamenre proceduti Tono. 

Et da tittcfla hor lafciati sforzare , 

Manifcjìando à la baffegja mia , 

Che verità venifìi à dichiarare . •• v 

0 di mie preci : che tu fei la via , 

Et verità , eh’ ogni bene m'infcgna: 

Sempre in te , fonte viuo fà ih' io (Ita . 

V Certo conofco , che fon molto indegna 

Di te mio amor , d'ogni tuo dono , e gratin , 

Tur vinca la pietà , eben tuo cor regna . 
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Deh fa ch'io veda tua miranda faccia , 

Che allhor non curerò di tutto’l refio , 
fenico bene , che ogni mente fatia. u 

^ Benché meriterei affai piu prefto 

Tiacer de fcnfi andarne mendicando f . 

Che teco hauer colloqui , & giorno filo . 

Matuabontànonl'hà permeffo amando , 

Qual ti cofirinfe , che’l mio cuor tenefti ... j. 

CÌ)iufo in tue mani allhor ch’io andana errando. 

Tu femore ben per male mi rende fii , 

Et vuoi dentro di te pur collocarmi t 
Benché mandarmi fuora doucreflii nr 

Se in te fiorò, poi che ti piace amarmi t 

‘blon mi feran li tuoi fecreti afcoUi ; t 

Bafia te fieffo vogli nudarmi , 

Cbe’n te tutti i tefori fon ripofii . • . 

Panni dunque, fé non erro , chiaramente cedere , che tra le moire 
cofe , che lvnigenito de l’eterno padre venne 4 rettificare in terra,l’in 
Amondi finito amore, che Tua maettà ci porta, fiala principale . Et quello de- 
Dio urrfo gnamente accade : peroche ogni bennottro procede da elio amore. 
no t un* de 0 i tra u olendo vmcamente l’amornoftro in Ce Hello tirare, come tue 

l*cèf' l ìht ta ^ fattura pregando, comandando, & minacciando dimoftra,fi che 
« temè Cri in etto amor tutta la legge pende, & gli profeti: ottimo modo di fare il 
ftoÀteftifi detto effetto fu , ch’egli h degnafie darci qualche cognition del fuo ver 
fo noi amore; Perche il fuoco co’l fuoco s’accende. Dice dunque il 
Signore : Ego in hoc natus fum, & ad hoc ueni in mutidum,ut tefiimonuan 
perhibeam ueritati . lo à qucfto fin fon nato,& venuto nel mondo, per 
dar teftimonio alla verità. Quella verità è quel Dio vero , del quale 
chi folo lo conobbe,teftificò dicendo: Qui me mifìt,veraxcfl . Quello* 
che mi hà mandato c verace. E quel Verbo, del quale egli fteflò incar- 
nato Verbo ditte : Sermotuusveritasefi. Il fermone.ouer Verbo tuo 
è verità. Et è parimenti quel fpirito fanto,del qual'è ferino: Cùmau- 
temueneritillejpiritusueritatis. Quando ferà uenuto quel Ipirirojdi 
* verità. Si che tutta la Trinità è l’ittetta increata verità, alla quale per 
Im ettremo amore piacque di fe medefima dar tettimonianza : Se quetto 
per bocca di colui, il qual dice : Ego quoa uidi apud patrem , loquor . Io 
quello che hò ueduto pretto il padre, parlo. Chi uide quello amabi- 
littimo appretto il padre ? Etto ftettò folo lo conofce, & cui egli per 
fua bontà fi degnerà riuelarlo. Benché non tutto quel che uide, hà ri- 
u ciato, fecondo ch’egli manifetta diccndo:A/«ÌM haheo uobis dicere , fed 
non poteflis portare modo'. Molte colehouià dire, ma non lepotrefte 
hora capire . Doue ci diraoitra , che quanto alla difpofiuon del iuo di* 
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oin volere, li fuoi fecreri ne vuol communicare , ma-la debiliti no, Tra 

10 impedifce.Che cola dunque teftificò di quel che vide ? 1 Diuerfeco- J0.4. 

fe certo. Tra quali dille: Spirititi cfl Deus .Iddio epuro, Se femplice Mar - 1 «* 
fpiritò.Vide quanto era buono, però dille: Trento bonus jnifi folta Deus. Lu ìS ‘ 
Niuno è buonore non Dio folo. Vdì la Tua voce , Se vide l 'ih finirà fua 
bellezza. Onde impi operò alli foperbi giudei dicendo. T^equekonm 
tius vnquam audiflisjieque Jpecies eius uidiftts.Voi non già, come 10 fem- h 
pre odo,& veggo, hauece vdiro , Se veduto la voce , Se la bellezza Tua * f ‘ 
Vide che era loprafoftantial vita, però afferma dicendo: Sicut pater ha 
betuitam in femetipfo } ficdedit & filio vitam babere in femetipfo. Si come /# f 

11 padre evita indepédentiflìma , coli parimente ò il figliuolo da lui 
genito.Vide l’infinita fua perfettione.òc diflc-.Ettotc perfetti ficut pater 
uefier colenti per fittiti efi. t Siate perfetti, come perfetto òli uoftro pa- 
dre celefle. Et altre cofe.molte fi degnò tcfti fica re: Mafopra tutte 

{ >rofondi(fimamente,& efficaciflìmamente teftificò limmenfità del- Mutt.f. 
'amore , che’I paterno cuore eternalmcnre d porta . Et efiò ftello in 
quanto verbo non folo vide l’amor del padre, ma oltra ab eterno Tem- 
pre dama infieme con quello : Òcin quanto hnomo piu di feltrilo ci 
hà amati, in ciò , che per faluarci le medefimo offerfe alla volontaria 
morte.Main che modo quello verbo, quello cador della lucè eterna, 
quella increata fapientia, veda l 'amor infinito di elio padre, & in che - 
modo di amor eterno d ami infiememente con quello,non è poffi bi- 
le che la balfezzanoftntlo polla in alcun modocomprendere/perche 
ninno afeende nel cielo di Tua diuina mente, fenon quello che dall 'i- 
ndio difcefe.il figliuolodell’huomo.che fempr'òin elio diurno deio. 

Del qual figillato fecreto , pormi fe non ferro , ch’efià fapientia ci vo- u 

Ì 'lia dar qualche notitia,douc afferma dicendo.che fua maeftìla pof- * 
edeu2,antequam quicqium faccret à principio . Auanti che tola alcuna 
fàcefle da prindpio:&: Torto gióge poi: Cum co tram cttntta compuncns: 

& delettabar per fingtdos dics-Jttdens cor corteo ovini tempore fiidem in or- fr *"’ *• 
beterrarum : & delicip me* effe orni filqs hominmn . Con efTò lui pa- 
dre omniporente io era,:il tutto componendo , Se fabricando : Se mi 
dikttaua per ogni giorno auanti lui,giuocandoj& fcherzando in ogni 

tempotgiuocando dico & Icherzando tutra via nel creato piccolo mó 

do, -do c ponendo, & hauendo le deliciemie in «fiere, Se conuerlare ^gd^u 
con i figliuoli de gli huomini.La profondità di quali occultifiìme pa- Z,. 
rol e, mai non feria podi bile, ch'io potefli in alcun modo penetrare, fe 
tu lume de’ miei occhi.che le inferme cole del mondo eleggi, per fo- 
la tua bontà non me le dichiari. Però ti prego Dio del cuor mio.vni- 
co gaudio dell’anima mia,& .reforo infinito dello fpirico mio, diluci- 
dar u degni efie tue fopradette diurne parole . Di dunque jncommu- 
tabd verbo, Verquod fitta Junt omnia . Per il quale. fono tut- 
-x.'$ C tele * 
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te le cofétriu'ela per cariti all’anima mia, in che modò tQ eri alle deli* 
eie ciafcun.giprno>g<uocanc!o in Tua prefenzain ogni tempo. Defidc* 
io grandemente fapere.che lentie, onero che delctrationi ,& giuochi 
diuim fono quelli tuoi. Parmi caro mio benc,per quanto intimamente, 
tu mi moftri,che per li (lupendi giuochi, che tu giocarti in terra, com 
prendere noi portiamo in parte, à qual modo in prefentia di tuo pa- 
dre Tempre giuochi. • , 

;. Dimmi ti prego , come hi terra giuochi, 
i . : . . < Se con mortali ti degni giuocare : 

'(■ . £ che guadagno fieri in nostri luochi ? 
o Certo mor credo, che mi debbi dare 
n 'Hel cuor mio ingrato la tua luce pura , 

Che mi moflri tuo 'ecceffi in noi amare . 

Qucfio tuo \mmenfo amor è co fa f cura , 

Cbtfl mio capir eccede in infinito : >ì v 
Tur dico r imirando in tua figura . 

Se tue delicie eterne , com è ferino , . 

Co i figliuoli de gli buommi di flore 


:,i7 
; i <J 


le i . 
VI 


'•'i 


-ina 
n < 
«tir 


c- 


mv 


Sotto ; con loro giuochi amor mto ignito ■ , . > t 
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arb ni vi fon (udì figliuoli , fuo j enfi nafionde ,, untni t 

-io ili Et balbettando vuollor traballare. 

'Non mancando giamai, che non gli infonde 
-, I Uh * Tutta la cognition , che pon capire : 

Et li vangheggia ancora dalle (fonde. >a .'I . halih 
-ov E non ai come meglio lor blandire -, d-tv. f.llbtl lt»p 'vii 

mj -• ,.i. Che fimilfàr fi àlcr per grande affetto , orturl jI slip tihxikt 
ì L Et par cheltm uorria potergli aprire . > • :> ap. ujht*l 
Chi può à l’incontro ìlar in tuo còfietto 4. Sj. . . diruti 

— C he’ l nulla ài in finito non i accofta: v * : t. r , •'•'h 

ó: Coffe ogni mortai madre in tuo ricetto • x,: utun. - tv»n«è 

.0 quanto d mia uilià tua al legga afeofla •> /i :nmo- rir-toh 
i T alfimiglia/lt ,con flupcndo ardore', 1075 m^o loq . ;r r>!'b 

. Volendo effinanir ti da tua pofla . 

n ?]- Chi nùfifrar potrai tuo immenfo amore ,■ * /* • >f»tr n «''•-oh 
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_ n : . La tua profo nda fìngolar boutade , 

A ; it Che da vhrti mfinita hanno il udore ì 
-cl .ir; Sibcngiuocafti con nofira uiltade , 
-iiv.'v , D'eterno tempor al che ti mofìr affi , 

- si . In te purgando noftra nani t ad e . 

-* • 7ipn ti difiiacquc, perche tanto amafli , 

Effendi di fapicnj# unico fonte, 
jbj J . v 
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- #» 9 ri i . > F art’ignor ante :& noi tanto iUuftraSH . 

•A &ogni uirtù mio amor , fei fitto ponte z 




tur 


Cb'efiendo muerf infinita ficcherà ; 

F atto mendico,à tei anime hai gionte, 
o : Bel cieltr de latetra fei fermenta :• 
t i v £f tanto informo te fìejjo facefti , -> • 

• i Che tre chiodi tenean la tua fartela - 

Dou è la glori a amor , che fempre hauefii 
db i.i . Stando nel petto del tuo padre eterno f 
... Hot fopramodo mi fòro apparefli. 

Ter trar caro mio ben noi da t infèrno , 
•-■ni Tuaditùna beltà diuehcò furai • 5 

Tidefti à peccatori amor fupcrno. 
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0 quanto fù, mio amor, tua morte dura: 

Et pur fei de unenti mica aita , • 

Et digiulli tu luce mica , & pura. 

Terò il profèta , al qual era apparita 
La notit'ia de tali , & tanti ec ceffi , . 

L’alma d'amor fìupendo hauea ferita . 

Et lòfio i tuoi mirabili proceffi , 

Difie non apparir tuo diuo afpetto , 

Chcafcofto fiaua in li paterni ampleffi . 

Et che lui timo ,& iòle, & piu difpetto 
{' Bi tutti li mortali eri in natura : 1 

T al ti facefti, amor, per mio rifpetto . 

' ’ Tu fei fplendor del padre , & fua figura ; 

. x l uttogiuocafli per noi guadagnare i 

Iute toglie Hi ogni nofìra feiagura , 

Ci dai te fieffo , & teco fai regnare « l’ ' 

Tali ,& fimili giuochi trenta tre anni ti degnarti giuocar per amor 
ecceflìuo:‘& per erti dauanti ànoi fatti con tempo , in qualche modo 
comprendere portiamo, come injprrfentia di tuo padregiuochi lenza 
tempo. Conciolia che gli ecccrti medefimi fatti erano lempre in tua 
eternità, quali nel rtatuito tempo uilibilmente tì piacque voler opera- 
re , ineffabilmente dilettando nell’immurabite tuo proposto , che di 
fera erto te, ftabilirohaueui. Siche neU'intittio di teil, medelimo 
gaudiogurtaui innanzi il fatto , come poi che facerti efteriormente ef- 
fo effetto: Qupniam mille anni ante oculos tuoi ,tanquam dks heftcrna, f f*9- 
qua praterijt . Sendomilleanni nel tuodiuin cofpetto,come’l giorno ^"’Z 
dtteri , ch’égli palla to. Sempre llando martìme nell infinito (uovi- T.ifttjj». 
gore, 1 antore eftremo, ché tua bontà ci porta, qualdogni tua òpera- J 

«ionc^unicacaùfa. -llqualamòr tuoAdeltuopadreeirendounfo-' r - 1 
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lo.fimilmentegli giuochi luoi,& tuoi Tono li medelinii .1 Si come di- 
rotto amor mio dicendo: divieti, ^imn dico uobh:non potefl filiusà (e 
f.:cerc quicquamjiifi quod uukrit patret)ifiaicntem:rpaecmque triim illefd- 
citjj&c & filius fimilittr fac'tt. In vero in vero vi dico: Norilpuòil figli- 
uolo da fé fare cofa alcuna, fé non quanto vede il padre facdche tucro 
quello ch'egli fà, parimente fà il figliuolo. Per le quali prbfondiflìme 
parole.in qualche modo p9ftìanto-comprendere,che non facendo*! fi 
gliuolo, fenon quanto vede far ìl.fijo padre.dunque ytìdeodb elio vni 
genito giuocar il mcdefiino padre , giuoca egli Umilmente . Et acciò 
che de tali paterni giuochi, di quelle fue eterne delicie, ohe pigliar fi 

j, degna con li figliuoli degjihuómini,cidiaqualchenotitia: ehoincar- 

fmùboU nal ° Verbo la parabola del prodigo figliuolo ànoì compofe. In la 
dtl figlimi qual fi vedcvn'amor fmifiirato.che’l paterno cuore à figliuoli fuoii n- 
prodigo, n timamenre porta. In tanto che donendoeilb prodigo delinquente 
smercili a fp rar *iente riprendere, *Aqcurrcvs cccidit fitper collutti cius,& ofi ulatus 
noti dime cum • Correndoli incontro li cadde lopra’l collo, Se abbracciollo, 
/ r ». Se bafciollo. Oamor fopramirabile . Chi non (lupiria confrderando 

che quello corre, che nejl eternità fua (là Tempre fermo: quello cafca, 
che potentemente il tutto Tempre regge: quello ci dona il fuo impor- 
tante bafcio,neU vnion del quale jitmo beati. Tali,& altri fittili legni 
d immenfo amore, di letitia,& gaudio inefplicabile,dimo(lrò à collui, 
che la difgratia di fua n)àe(là,& d’ogni gente mentalo hauea. Per mo 
do,che fentendo il figliuol maggiore.h n tonfi, giuochi, Se fede, uden- 
do fymphonum & eborum. Le mufiche,& camufopra modo fi maraui 
gliò di così fatta giubilaticene. Conciofiache la breuità dcll’h umano 
lenfo, Se il mifurato Rollio intendere capir non pollono 1 amor lenza 
inifura,che fua bontà ci porta però fe guita : Indignami cfl,& nnlebat 
introirc:S'\ fdegnù,& non volcua entrate. Ma la fopr’abondante bontà 
del padre à tutti li difetti di ambi due gli figliuoli mirabilmente fup- 
plifce ; fi come quel che feguita, chiaramente di m olirà : Tdtcr 

• qrgo Uhm cgrejjjis, capii rogare cum , Il padre dunque ufcitocomin- 

ciò pqcg irlo » Q gloria de gli angeli,»; O macllàactoranda.ò amor 
eterno , & fmifuraro, è polIìbile>;.cbe tu mede fimo efei fuori , Se 
cheohra pregai /,,Tanjtj 0 ^gran madlri fianioneltuo diuin cofpetto»- 
cpe.tii caro mjo betvs 4I per.<ofi fatto moi)q/i abbatti / Tu mio amopr 
Dì» ufato vocilo Tei fuori di te, peclimmenfuiilj:! tuo ecce(ljt)o a mot e . Et 
fuor di f ,^ cn ^pndola.nìifctia npftra entrar io tue delicie eterne, doue 
forumore* ^ mrn gi a il nitri di tua diuiniti ingrattato , tua altezza vfeendo fuo- 
Lv degna- pirgarci .i O, terra febee, quanto dal Dio della gloria 

/opra modo filiti apprezzata / già non fi legge, efie tale eccettòi 
mai famedi per l'angelica natura. Però non lenza mi (Urio common-, 
***.«>. cUfttàMosc dicendo-: ^IfarcJc, penafaietp mòi e’aliatt di ttti 
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in mi farete. Non ti piacque d'oro, ne d’argento, ne di pietre pretiofe, Al ‘ Art ^ 
che troppoquefta terra Icmpre n fù accetta, & cara , in eflà liauendo 
pollo il tuo cuore diuino.Pcrò amor mio fin quando ci creafti,& l’ani , trrs% 
ma noftra ì te faceti fimile,il corpo creando di ter ra,ab eterno (labili 
tohaueui uoler di quello te (ledo vedi re . Et fi comeal fpirito ti piac sig/Unz 4 
que donare la fimiglianza di tua macllà, così ti piacque te medefimo dt bA 
ueftirdellafimiglianza di mia terrena carne. Si cheti tuo amore in- 
comprenfibile (è Hello (àtisfare in darmi la fuagIoriaJ,& pigliar per fé t » Mu fi 
La mia per fi fatto modo apprezzata miferia , facendo eftafi nella cofa mtgiuni* 
amata- Ma.hora in quello luoconon (olamenteefd fuor per amor Ai ntftr 4 
ecce (liuo, che etiandio tua immenfa altezza tanto benignamenteci pre CAn,t ’ 
ga. Così è fcritto vnico.ben mio ; Tater crgoillius cgnjfus cccpit rogare 
atm.Vl cito dunque il padre fuo cominciolloa pregatc.Oranimolanvc 
te polliamo pur domandar gratie, vedendo tanto Iraifurata bontà pre 
gare,che intrare con elio lui alle nozze vogliamo accettere . O (lupor 
ineffabile . *4 fetido non efl auditum . Da poi che’l mondo è mondo 
mai non fù in tefo,che colui : Ex quo omnis paternitas in e fio in terra 

nomin.it ut . Dal qual come capo d ogni digniti, 5 colleruanza,ogni pa- 
ternità, de ogni nome dhonore,in ciclo, & in terra fi denomina,^ prin . 

cipajmente dcriua:effolui dico prieghi,& fupplichi cordialilfimamen 
re.Doppo le quali Hupcnde de benigni (lime preci, dòppo dico che fua 
maiellà lopportato hebbe le tanto contra (e ingjuile querele, che fen- 
za caufa l’ingrato figliuolo gagliardamente faceua : uediamo ciò che 
quello amabilifsiroo padre lufingando'o,rilpole. j . .. .1 i. : 

.Fili tufimpermecum es,& omnia tne a tua [unt> Epidari attentar ga** 
dcr, e cportebat,r ( niafr ater tutu bit mor tutti crai, & reuixitiperierat,& in 
q?pr«^/i'figlÌuolo > tu femprc meco fei,&tute le cofc mie lonoparinac V ‘ 

V tue.Ma fi ben gli era il debito hora guizzar, d£triófareper/©cheque . ^ ^ 
ftp fiatel tuo era morto, de ifpcdito.dc èiilufciraco.ito in perditione,dc • .'*■*»*, 
è (lato ritrouato^dr riduttoà falute.O fonte d’amor incópcéfibile-.noo-- 
arcarne U piccolezza nra fodener polla il tuo g dosi, fatto. modo di- 
ipollrato amore. Certo mi raarauiglio che nó moriamo d'amore, deche 
Cpluinati no fumo dalla virtù infinita di tato fuilccrata cari tàmia pdif. 
il uero,poi nó diamo nel tuo diuin cofpctto.Et fe pur alle volte ui Iba- - 
Bio, qualche nó bé purgato a (Tetto ui 5 interporr e, c,he impedì (ce pone 
domezo,& riparo, il cheli tuoi poteti raggi nópoflbno be da ucroijf 
core penetrara.Pure lafdamo un poco da caco la miferia nra,dcuedia . 
mole parole itpportàtdsime di qllo dium pre.Diceduque; Filitus(f , 
ttfecU es,& oumea tua sut. figliolo, tu .fènipre.nfWft (»»,& tutte Ip coCe'< 
mie’lono tue. Che maggior graiiayoucry) gloria li poteva dpnire.come 1 
esumarlo figliuolo ? Che tdicità,& beàiuudin c al‘Hà fi.iitrejua cóme,) 
apreffo (ua boncà ditnota^: femprcs'Et. «he pitioUrjt polwdcfidR»l««j. 
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fé porto hauea fe Hello,* ogni Tua cola in Tua balia ? Il Verbo eterne# 
c del padre : Io Spirito famo Umilmente . Adunque affermando fua- 
maeftà,* Aicendo.Omnia me atta furi t, Tolte le cole miefono tue:cer-, 
to li fà communeetìò Vcrboco’lfpirito Tanto. Li quali con il mede* 
fimo padre ertendo vna foftanza fola, bilogna concludere che tutta la 
Trinità ha di quello Telici (fimo figliuolo. O che pelagodi crtremd boa 
tà,& perfcctione infinita c quello eterno padre. Manco in con fiderare 
gli nuoui modi Tuoi,* gcrti diui ni, che ogni mifiira eccedono del no- 
(Irò in tendi mento. Quando vuol i Teli e ilo ti farei! peccatore,jnon lo 
impropera.nou lo riprendere da canto alcuno lo contorta. Anzi uno 
amor diremo li dimoftra: doni, & grafie li dona (opra modo;& che 
piu è, lo ciba dell’ucdfo per Tuo amor agncllo.Quando poi l'obedie$ 
Cc figliuolo.che come huomo c perturbato, vuol p lacare, & ridurlo al. 
la folita lerenitd di fua mente, lo prega, à memoria gli riduce li benefi- 
ci; nudimi, che già fatti gli hauea,in dolci colloqui con erto lui dimo- 
ra, di fua ertrema boti li rende conto, alle unrololenninozzeperogni- 
modo lo "Vuole introdurre, doue tutto le Hello li doua in cibo,& li ma 
nifefta quello fecretd di ellremo concento ,cofi dicendo f-fpulariautertt 
JrgMtdcre oportebat .-Gli è forza godere, & guazzare. Come fe dieeP 
f'e:Cotantoamoquerto mio figliuolo, che coll retro fono ili fare itdtfr 
to effetto . Godere, * guazzar bf fogna . Non giàpermemedefimó. 4 
che io fonoil foprafollantiale gaudio,che fenza mutamento in un me 
defimo modo Uà fermo etemalmente.Si che’l mio godere;* guazza, 
re è Tempre meco , conciofu ciré di me Hello, e del mio confollanrìafe’ 
Verbo mi pafco,*godo Tempre. Ma quello cori necelTario godere,* 
guazzare s’intende delti diletti figliuoli miei,à quali cortretrdfbno dal 
ì'imrinfeca bontà di mia natura,che di fe (lertà Tempre è diffufiua,conf 
manicar tutto me rtello,uolendocbe infierite meco fi pafcanojdcgòd* 
no dei mio medefimocibo . Quale acciò che ageuolmentc portano 
gallare, di carne haggioucrticoeilo diuin Verbo, facendolo vitello all 1 

{ talli one, & morte deftinato : quale di rutti li teforidclia fapienza;* 
cientia mia hofommamenrcingrafTatoanefiabilmente in quello con» 
piacendomi,* come in capò di tutti, tutto mi foiidiffùfo.li quale ef- 
fetto benché uifibilmente non fia eterno, nel rtatuiro tempo hauendo 
battuto il Tuo principio.'eterna nondimeno fi è la uqlontà, che bauetuf 
di farlo.Si chein mente mia diurna, comegià fiuto Tempre logodeua, 
gurtandoil capo uoito con Tuoi membri, co l quale all'ultimo tutti han 
no d eilère coli fu ramati, * perfettamente uniti . Et fi come infinito è 
Pamor,coa quale io amo,Cofi infinito c il gaudio, ch'io ne prendo. Per 1 
tanto, Epulanaktem & gaudere oportebat . Egli m' eri forza guazzar * 
trionfare. Di necertitàmi crache'l tutto con erto voi partec!paffi,bKò- 
goaua far quello conuiuio grande, rnaaifcftar qaelle d elide eterne,* 
i _ eoa 
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con voi communicar il mio intimo gàudio ;> Però nella ^pienezza del 
tempo manifefto,& fcuopro quello, che ndl'eternità tnài non hebbe 
principio, tempo, ne mifura. 

Orconfidcrarele fopradette cofe,veder portiamo Corte gli giuochi 
del padre,&del figliuolo fonò conformi, anzi è un fofo ftéflo gaudio, 
un (olo amore, & un medefimogiubilo infini to,etemo,'& incompren 
fibilerquale folamente la Tanta Trinità, padre, figliuolo, & fpirito Tan- 
to perfettamcteconoTce, & la baflezza noftra tanto ne può intendere, 

G uanto erto figliuolo fi degna con fatti, o con parole à nói manifeftare. 

,a cui maeftà quanto ciò fia difpofh à fare,& cosi roanifeftardfi.in la 
preallegata Tentctia lo dimoftra dic£do>Ego in hoc natta Jum , & ad hoc 
netti in mnndum,ut teiìhnonium perhibeam Meritati, lo à quefto fin fon na- 
to,& uenuto nel mondo, acciò renda teftimonio alla verità.Dunque To 

? >ra tutto li piacque rettificare l'immenfità del paterno amotc,dal qua 
e i'vnione,il gaudio, & ogni ben noftro procede. La cui grandezza in- 
effabile dimortrò orando al padre, al quale dille : Dilexijii eos, ficut & 
tnedikxifti.Tu gli hai Tempre amati, comeancor me Tempre amùEr per 
compire con fatti l'intento di erto amore,ancora difTe , Sictit tu pater m 
tncjìr ego m te:ut & ipfi in nobis unum fmt. Come padre tuo in me Tei, 
Gc io in tetti prego ch’eglino fieno in noi per grtia vniri.Et poifotto- 
gionfe , Ego in eis,& tu iu mr.utfmt confummatiin unum . Io in loro,& 
tu in roe,ti prego ,chc all’vlrimo fieno tra loro, & con noi in perfetta 
arnione uniti. Doue portiamo certamente tenere, chetai gfatia di cosi 
importante pefo domandò, perche fapeua che Tua bontà per ogni mo- 
do ce la uolcua concedere.Si come chiaramente dimoftra, doue dice: 
£go quodmdi apud patremjoquor. lo quel che uedo,& chiaràmentecono 
ico prefto’l padre, ragiono . Vide dunque nella patema niente, come 
n< retemo propofitodi Tua volontà, già Tata era fi felice unione. Però 
come mediator per Te tto, prega il Tuo padre fi degni apprcflb noi com 
pirla • '.'j 

Tcrqucfio amor ,nel corfidi tua tata , 

Tante fatiche , obbrobri, e angustie cftremc 
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Tortafìi, fin che [opra fu finità. 

E in terra conucr fondo unica Speme 
Si amabile fifti , accio nel petto 
Thrafli i cuori con Moglie fupreme . 
quefìo fin tendea tuo ardente affetto , 

Et la fipramirabil tua dottrina , 

Con qualunque fiupendo altro tuo affètto , 

Certo per fare mia uiltà diurna y 
T i piacque il del , la tetra far Jlupirc , 
llnulla tallendo à te , carità fina. 
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Te Hefjo amor koUftì esinanire -<i .. i ' 

■ Con noi giuocando fi mirabilmente, i 

Et di tormenti d fòrza poi fìnke . •»' ’ ‘i ’■ ! 

E tutto fiU perche l'onnipotente 

Foleuaà figli fuoi far fi fruire, » ftuJt 

». Tutte tirando in fe le fior fé mente. . u.: ' i.rm .. o'oi rm 

Il qual effetto fi doueafor tire , . r ni .mVv ->!rup:fc '.vlil 

llme%p di tua morte era ordinato , : <>. . v> vor:^- : r\no 01 

Qual con fua mcàefià ci fece unire. ni 'iti .iìi . atra {> 

Teròtucffendo da terra esaltato , " s:o .1 

Tutto'l cuore trahefli'm la tuamente ■ - ? ' • 

De tbuom, che del tuo amor tanto bai piagato. ... 

0 quanta gioia allhor approua , & finto -MTir.'Noj 

La creatura , che tal arte impara, ■; 

piripofdrinte foaucmente. v < •■■ ■_ . -a. 

^thnrmio ben , come ti coflòcara ai. i. ^ 

Trima c'haucili il tuo bramato intento , 1' • 

Queflaimprefa,per morte cofi amarai . ■ 

Qual tanto dolce, & di tanto contento 
Tifàmio amor ,e di tanto difio , tj ... 

Che fà fiupirmi , è’I fuo fondo non fento . , a - » 

Certo, che chiaro aedo amoremio , » m . • . 

Che in tuoipenfieri eterni tu penfafti . . »i: * » .• jv 

Teftefioyé l tutto dar , per farmi Dio. 

Ter cidi peccato , & o^ni mal pigliafii : : : j<ì 

In te à purgar , accio ti fofje vnita ... i ’ -.l 

yr E in tua diuinitàtecom’ allatti t ■ ;.,v. 

Jif titplfifhonor ,larobba,e tòta-, 'r i <>< .j’H'fsn 

nvTuin Jcambio dai tejlejfo unico bene , : L 1 >■ :rr>7 
a immortai , gloria , & beltà infinita • , 

Quando ferà mio ben , che teco io cene , .v.-‘» '*T 

£ r« , come diccfti , ceni meco t 
S tran mie uoglie allhor al tutto piene * 

Fammi giuocar in f empiterno teco, ■ - wn * r i 

Come ti piacque giuocar meco in terra; •N-..óJ.ìfc 
Limami fuor hormai del mondo cieco - i V.. . f 
Finita ferà allhor tutta la guerra , ' • 

Guflando pace , ch’ogni fenfo auanza , 

E t fuor qualonque mal per fempre ferra . 

EJfendo gloria mia poflo m po fianca V 

Tuatefiaudirnù,àtc gridar non cefio » 

Deb fàc'hormi fiìùfiaquefia dan%a. . v 

Ho- 
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CONTrfiM^XATIONI 

Morendo vmor facefli un tanto ecceffo : 

Har in tuo honor il cuor , poi chethai prefo , 
Tion debbe in gaudio farti fempre apprefio i 
Te folo uoglio aruor da niun compre fi , 

7{e ? intimo di te fa mtrar amando 
;i Me , che fempre dal mal tanto hai difefo . 
Mllbormi latterò fempre mirando 
L'infinita belletti del tuo affetto , 

Sempre ti goderò , fempre bramando . 

Lo Jflcndor fruirò con gran diletto , 

Del uolto ditto tuo , fendo digiuna 
Da uanità , che tien lungi l'affetto . 
adorerò finga paufa ueruna 
L'cccelfamaieflà cotanto amata , 

Qual pur in me uedrò , me in lei fatta una . 

; Queterò amorm tal gloria, fpcrata 

7^on già per mia virtù , ma tua boutade , 
Che fempre ben per mal doni à me ingrata. 
Deh non tardar tanta felicitade , 

Lafiiami udir tua uoce nel mio cuore , 

Che /putta fol da tua mera pietade ; 

Entra, dica , nel gaudio del tuo amore . 
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Q V* piatita funt et, facto fimpcr . Le .cofe , che fon beneplarite al *.*. 

mjo eterno padre» io opero tempre. Perche il Capo& Signor 
noitro Cimilo era noi) puro huomo,ma Dio & huomo mfieme , però 
lqi folo,& non altri porca dire le preallegate parole. Conciofia che nel ■ 
l’inftante di fua concettione con la mente poteua perfettamente opera * 
rc,hauédo p la votone del verbo tutta qlla fapictia, Se fetenza diuina, .: il 

che haueua dado in eroe e:Peròcredo,(e non erro, che tutto il tempo, 

che nel uenrre difua madre ripobua. mai non ce (Tafferia erta mentale 
fua operatione.Qual per effere ineffabile,folamente fuo padre la cono J(< r .^ r f 
lice, anzi è qllo.chetn elio lui il tutto operauarfi come ci manifcfta di- m» 
céeo: Tater aùt in me manésftpfi fatti opera . U padre dando in rae,cgli fi "*&*• i 
1 opere tutte.Et elfo incarnato Vèrbo insieme con qllo operaua. Il che n 

dimodra doue dice: Tater meus uff, modo operatur , & ego operor.il pie 
mio inftn’hora opera,& ioinfteme. Et benché tale operatione in infi- 
nito ('per modo di dire) ecceda U cogrtirion d’ogni creato intelletto: 
pur cófiderato che quella diuina anima fempre uedtua.godeua Se fruì 
uà la paterna macftà , confegucn tementepenfo, k che quella adorata, 

anuua. 
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amaua,& Indilla iti mie 1 incomprmfibil, *TopramirabiImodo,ciie 
5?° folo conofce.-* ben porcua veramente dire: adoramus quod 

. I°ad oro quel che vedo,* conofco. Quella tale* tanto fo. 
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--- — , T „v» {pirico,* verità. Se dunque à Tua 

bontà tanto diletta infpimo,& verità ledere adoratole danoimi- 

r ^‘f “ £ ll $"? : quanto maggiormente 

deiettar fi debb^eflendo quefto mifterio afeofto celebrato dal Tuo vni 
genito figliuolo iommamente perfetto , che tale beneplacito fuo ope- 
ra femore f* Et fe in geniale la Tenitura affermale le dclidedifua 
maeftà fono in ftare con g i figliuoli de gli huomini;chc diremo di ef- 

ir- tUtt, é e i ^ uaIe lu ° P adre teftitìca dicendo;/fic efl filiusmcus 

idetlMjn quo nubi bene complacmùpfum «udite? Quello è il figliuol mio 
iletto,ac carole! qual Tempre mi fon ben compiacduto: lui vdite.de 

e ' ?- ucft ° t T co j* f el ^ ual d hi eletti : ^ nte mmdl “*$"* 

tonem . Alianti che 1 mondo folfo: & di fua pienezza tutti riceuiamo. 
Laglona , * felici flìma anima del quale Tempre nel paterno petto, 
quanto all Idea.eternalmeme dimoraua, * ancor le altre infieme con 
n , . , , • Concofia chel diuino elTere ftà fermo Tempre in un med^fi- 

i ZÌI delicienuoue accaderenon pollóne . Però efli figli. 

M* ,t„ uoh de g U *L“ m, ni b ‘ fo g na » che Tempre Sano Itati in Tua diuina 
mente, conficcato che nme le Tue dclide fono eterne . Ma fi’come in 

dTarimad? ÌTZ'TT 1C de,Ìdedcl P adre fem P “ ^eiti 
liciedTm,*»! Chn^imilmcnte P erfio g° ,ar pduilegio, tutte lede- 
liciedi quclla,dall mftante.che fu creata, nel fuo padre vnicamenttfo' 
no Hate raccolte. Imperoche vnitafià Tubilo al Verbo,* fenz'interrnif 
fione Tempre loftuina,permodo,chemainon fi partì dall'Intimo luo 
go,doueftara eraeternalmente. Come fi conofce per fue proprie paro 
Ie,q nando dice : Trento fenditoi eelum , nifi qui defcenditde caloMu 

dTSS?*! fi! ? ta* , 5SS® è * rce i° ® cielo > fe non quello chlè diTceTò * 
dal cielo, ì 1 figliuolo dell huomo dico, che è tuttauia in deio . Dòaé : 

chiaramente ci manifefta.che non fedamente in quanto Verboima « ; 

Cora m quanto figliuolo dell’huomo, benché ^ifibihnente dimorarti * 1 

CUU.mt- «» terzera nondimeno nel deio della paterna mente. Qual Te non fof ’ 

up«t*ms(c il venffimo cielo: fi come in quefto luoco dice,chedifo«fe dal riefo; • 

" ‘ "J{j cr *J on ba «rebbe detto: Exiui d patte, & ueni m mundum.lo lo 

/ "° ” at ? ff Pi"# cenuro nel mondo . Douc fi vede che l'vna fo* 

tentia,* 1 altra fono vna medefima. 

** d e n ‘l“ e . 1 5» maeft * tanto caalmenre nel feno foro temi 
tt» Tempre, non c polli bile conoTccre l ? immenTa altezza della fopra--. 

t ‘ U : w ' detta * 
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detta Tua mental operatione, eccedendo troppo la baflezza noftra coli' 
fattaimprefa. Chetali eranoilfuodiuinoaffetto , & le dupendefùe* 
cogitationi, che il profeta, qual penfo le conobbe ih parte, non ftì ardi-* 
to chiaramente parlarne, ma Sobriamente ci fuegliò, dicendo: Qttoniam'Pfif. 
cogl tatto bom'ms confìtcbitur ubi: &relinuif cogitationis diem fefium agent- 
tèi -il penderò dell’ huomo ti renderà lode Se gloria: Se le reliquie d’ef 
lì pen fieri ti faranno giorno di fella. Quello ringoiar huomo, certo par Huomi fin 
mi che non da quella moltitudine,chefà mentionc il medelìmo profe r * 
ta, quando dice:?S(o«ir dom'mus cogitationes honùnum , quoniam vans flint . rf.yf. v " 
Conofce il Signore i penfieri degli huomini,come fono vani. Ma prò' 
priamenre credo ila quello, che non è puro huomo , ma in verità Dici^ 

Se huomo . L mfihira virtù del quale la vanità dell'altrui cogrtation# 
perfettamentepurga.' Quello tale , Scianto degnamente cohfellà, Se' 
laudani quale loto con uerità può dire: Ego ag/tofeo patrem . lo ben co- h.16. 
nofeo il padre.La qual confessione e (fendo infcrutabile, non prestino 
altramente patlame:ne manco comprender pollò, come il padre in cf 
fa li compiaccia . Solamente delìdero Saper efplicare in parte, quelle 
reliquie de cogitationi ouer penlierj,che à dia altezza fanòó giorno di ’ 
feda.laSdHndo à gli uniti à Dio Spiriti parlare di quell'altifsima cogita j-, pifferi 
fiori raccolta, che in elTa confefsion paterna èallortàvhicamente.oll^Wi chrì/U 
mando, Se non erro,cheda elTa vnica cogitatione featiirifeano certe re- 
liquie di cogitationi, tutte allaifalutenodra pertinenti, quali ancora lo-' 
ro fono inelplicabili;elfeBdo ferino: Qms cognowt fenfum domini i +Aut 1 

min eonfiliariiitciusfiinfChi hi conofciuto il fenfo dèi Signore ?0 chi 
e (lato Suo con li gl ieri r 1 A che modo dunque potrà la batlezza nodra tal 
fecrero penetrare? Però ri prego vnico bene dell’anima mia, qual Solo' 
amo.delìdero, Se cerco, che per la naturale tua bontà ti degni manife- 
ftar all ’ignoranxia mia, quelli profondissimi pen fi eri tuoi , quali come 
folli concertopenfadi.Non mi afeondere eterna luce mia, il tanto tuo 
fmifurato amore. & le ineffabili tue ardentissime prediche di cótinuo 
in beneficio mio al tuo padre tanto cordialmente ofFeriui . Deh vnico 
amore piacciati riuelarrai,in che modo allhora procuraui con l’iritimo 
affetto, quelloche poi nel corfo di tua diuinauita, con eiToftclloaffet 
to,con le ardenti Se dii pende paróle , Se con mirabtlifsimi effetti prò* 
curarti. V 

Parmi ( fenon erro ) nell'intimo del cuore tua fanti uocevdire, ^ ^ 

che benigniflìmamente mi ammaedri, dicendo : Or come vuoi amica 
sniadiletta, che in tua capacità mifurata porta tntrare quello ,,che da Viri?' 
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vinù fenza mi fura procedcua ? Non è pofsibilé, cheiti quanto Verbo A fitto di 
conofcere polsi il mio infinito affetto : ne in quanto huomo vnftoad 
«do Verbo.quel che p irop eriofuo ineffàbilmente operaua.Conrìofia > 

che etiadiò Paolo non perfettamentè, ma foloconfclfa che conofccua ì.Cir. jj. 
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in parte .Pur, perche così mi piace, qualche lume circa dò uoglio do- 
narti . Tu fai figliuola che lo (pirico mio , Se lo fpiriro di mio padre è 
uno medefimo.il qual Spirito (amo è tutto bontà,tutro gaudio, tutto 
uirtù,luce,& fuoco di amore eterno > & incomprenfibilc , che fempre 
nel paterno petto infinitamente arde,& in me, eh e in quanto Dio fono 
con eflo una fodantia fola,fù ('ideilo eifetto.Poi in quanto huomo,per 
opra del medefimo fpirito diurnamente (ono dato concctto.Si che tut 
to fono fmifurato fuoco d'amore. Quale in me dedo non potendo da- 
re, fpinto da ella eterna fiamma , Ignem Meni mittere in terroni , & quid 
nolo /tìft ut aicendaturì Son uenuto ì porre il fuoco in terra:Et.che vo- 
gliose non ch’ei s’accenda,3c arda? Quedo fuoco talmente 'Voglio 
accendere in la rarional terra , che quali dimodro in ciò edere raccol- 
to tutto il miouoiere, condire: Et quid uolojùft ut accendati cr t Et che 
brama hòioyfe non ch’ci s’accenda òcardat’quafi dica; quedaela vni- 
ca mia fingolariflima brama & uolontà. Con tale defiaerio immuta-, 
bile difeefi dal cielo, volendo tutto erto fuoco,e(Jò mio fpirito, edò infi 
nito gaudio, Se eflà beatitudine, che liaucua dentro, con cfsi voi gom- 
mumeare. Quale volontà fù tale,& tanta,che non Colo nel uentrp del- 
la madre i al effetto procuraua:non folo predicando tutti inuitaua di-, 
cendo: Si quii fitit,uen'ut ad me,& bibat.Se alcuno hà lece d'amore, veti- 

S i ime, Se bea. Non folo nell'ultima cena mi piacque certificai ut, £< 
ire : Ego rogabo.patrem,& alium paracletum dabit uobis, lo prfgh ero il; 
padre , Se un'altro conlolatore egli ui darà . Et poi refufcuato dide: t 
Occipite Spiritumfanctum. Riceuete lo Spirito fanto.Maancoraaicet»* 
dendo in cielo,portai meco quel medefimo a(fetto:con qual cradifice, 
fo,di fatui uiueredel mio ideilo fpirito. Però non quicrai in mia infimi 
tagloria,ma procurai adempire quel, che dando in terra pron»ifi,dicc 
do ; Siautcm abiero mittam uobis eum.S io me n anderò.manderoui 
fo Spirito fanto.- Si che per uolontàdel padre uifìbilmeme mandai 
in terra edo mio proprio (pirico , edà virtù infinita,& elio fuocoecer- \ 
no, del quale con uoi dimorando tedificai dicendo: Ignem ueni mister*, 
in terroni ,& quid uolo/ùfi ut accendaturi 11 fuoco fanto io (on uenuto * 
porre in teara,0cche uoglio io, fé non cheli accenda, & arda?' Vi matti, 
fedai prima il mio eterno uolere, facendo poi in finel'edetro fopramtn 
rabile di darui rutto’l bene, che in me haueua, & me di compagnia in- 
ficine co ’1 padre;non eden do pollibile.che fiamo giamai di tuli. Or có- 
jt fìtti di fiderà dunque figliuola mi.iliramenfiià di tal e A tanto edecto. Se po-, 
Crìftt u*r trai in p^rte comprendere il mio infinito affetto. Quale affetto cosi ac 
fiUnèfir» dente era neU’ipdapte di mia conccttionc, come nel fine, quando d» 
*unto\ Ul- fl ue ^° mondqalpadjteip feci tranfito . Conciofia che in elio p ri nei-, 
P ,Q cono! cenilo Se amando ineffabilmeure il padre, principalmente di 
c re. adempir fua lanca uolontà Tempre bramami , che altro non c le non 1» 

uoftra 
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soffia fan fi ficAdoò* Ed quedofù Tempre il pafqmeri tomi o>fi«w)o.n 
mamfeft.u dicendo : Meuatibasefl ,• vtfMtamuoluntaìrm àt*s,tfMimftt I». 4- 
f ne, Hf.perfìuam opus òhs . Il cibo mio è eh 10 faccia la uylontàdi-que|j 
chem lià mandato, de conduca à hneroperaiiu.E non-porendoairiio 
l&infakueiioflrajefteriormenie adoperarmi, linnmo affetto indiar 
bilmenrc fupuhua.Quale vnicamcnce à quello fin tendeua , Yt fiHos 
Dei, Vti trans. Ui^perfiyHjtigregarvt in unum . Di congreghe In un gliua- 
gh|A difpdli dietro i mola afte,»i luoi, figliuoli. di Dio.l] quale diet- 
ro pt opriamenre fa quel diuin. fuoco, del qual u h aggio parlato . Ma 
perche In bagnate legne fuoco non fi può appigliate , che prima bifo- 
gnal’humidità da ben purgata, non pocendodue contrari infierne.da- 
re: però in noi uolcndo accendere l’eterno amore , operaua infpinto 
con incffàhil preci , che fufle il uitiolò amor del mondo con fumato: 
continuamente facendo quel , che di me certifica Paolo .quando dice: 

Qjf per fpititHm fatili um jemctipfum cbtaht innuaculatam Vco: tmundai ’ 9 * ~ 

bit confàentum nr front ab optribus mortali, ad feruìcndain Deo amenti. 
il quale figliuolo di Dio, per 1 mhabitante in Ct fpintofaoro, ofierfe fe •‘ 1 y 

ftcllo liortia immacolata à Dio : egli co l (angue fuo mondarà la con- 
fidenza nollra dall opre del peccato à (crune in nuoua de lauta uita, à 
Dio uiuo.Doue chiaramente ui fàconofeere come l’offerta, che di me 
per lpirito fanto io feci al padre, purga, de monda la confcientia da pec 
cati>& al feruicio della pate na maellà mi l abilmente dii pone. Però cf> 

(o lpirito Tanto, che per uni prega con pianti inenarrabili, cioè, uoi ino 
ne efficaci (fini amete à tal edettouió lolo di me fece tal oflerta, quado 
acrualmétedàdoin croce, mi offerii có forte grido, de lagrime , maan- tuh.t, 
cora (in da principio tal elìcilo inane celebraua Tempre per modo che offtrtm di 
quello ilupendo facrificio, che una uolta cópito fù conl'operatione, c hr , fl Bnìi 
itiohiffime vofic con 1 affetto in fp rito fù facnficato . Si che dando in 
croce.con uericà diccar. F ed qua cogitati. Hò adepiuto quel, che canto ìsri.n, * 
hauea penlato.de bramato, i l hne concordando al fuo principio : qual 
giuftamenteadeflo prindpio debbeeller l>mile,iicpmeio feci.Dimo 
do che le dupende operationi, che hò fatto nel fine , dimodrano 
quali fiano dati li profondi penfieri miei , il tutto hauendo fatto pri- 
ma con l'affetto , de poi compito ederiormente conl’operatione. Per 
tanto confiderà elle operationi, (e uenir vuoi m cognitiooe delli oc- 
colti miei penfieri . Mafopra tutto figliuola diletta , fe gli afeo- 
fti mideri tu vuoi penetrare, prima nel fangue mio purifica il tuo 
intelletto , & affetto , che à donarti il proprio mio {pirico ferò Tu- 
bilo pronto. Qual ti ammaedrerà di tutte cofe, de di tal forte fe- 
fni illuminata, che potrai eoo verità allhora dire : J^os auleta reuelata 
rade gloriam domimi fpecubwtesjn tandem imaginem trans formmur,à da 
itale in darUatem ytonqi^m à domini tyirtfu.ÌAì nov eoo la faccia intc- J * n '*' 
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rior parafe monda la gloria del Signore contemplando) & Quella Hi 
noi, come in forbitiflìmi fpecchi nceuendo ; nell trtefla diurna timi» 
glianza fiati» trasformati dallo fpirito Tanto fuo.fempre proficiendo,& 
caminando di chiarezza , & di corni none in piu ampia, & aperta co» 
gnitione.il tutto importa, che habbi quello (pirico. Certo che non 
a. Ctr. è. rilafderàdialcun bene bifognofa. che, come latori adbarct Dco,vnus 
fpiritus efl. Chi s’accoda à Dio per amore, diuien vno fpirito con erto 
lui. Hor per concludere, hauendotigia alquanto gii occhi aperti , in 
parte puoi córemplarc i miei pcn fieri , & le reliquie delle mie cogitai 
rioni , che come fui concetto, fubito penfauarquali dall’vnica cogita» 
don fi (fa nel padre,erano caufati. Concio fia che mirando.adorando. 
Se fruendo elio mio padre, conofceua l’eterno fuo volere, ch’era im- 
mutabile^! fantificarui: cosi piacendo à fua maeftà.darui le deflà tut- 
to, & ogni lua cola , Se io venni in terra co'l medefimo affetto , impri- 
mendo nel l'adonta human iti l’i delfo <enfo.Or godi figliuola Tempre 
della naturai mia bontà infinita, Se di tale & tanto fnrifurato amore t 
»!• fin che verri quella felice hora, che à te dirò; Amica mia, per Tempre 
intra nel mio gaudio, non hauente giamai fine. 

O maedà adorando, beatitudine eterna d’ogni Tanto , Se vnicogau- 
Rtnfratu j jo amator j t uoi,come parlar ti degni alla baflezza mia? 1 c pof- 
fibileyche tu incommutabil verbo . Ter ejuod fatta funt omnia . Per il 
qualefatte fono tutte le cofe, tanto t’inclini àmia nichiltadef’O amo- 
re, dcfidero pur laudarti, & non sò il modo . Ringrariarti Tempre, Se 
non hò rirtude; che poco ri amo,6c manco ti conoTco. Che dunqae 
amor mio mai Tare potrò ? 

Se ’iAngelo nel del non ti comprende , 

*Ne può tua altera à pien già mai laudare ; ■ 

Che far potrà chi ogni hor , mio ben , t'offendei 
tAltro non sò veder , che molto amore , 

Toi cbetimmenjomarc alto , sprofondo 
Di tua bontà non fi può mifurare . 

Quanti tuoi ferui filai fien flati al mondo , 

Ogni l or sfr%o han poflo in efflicare 
Tuaimmenfa perfettion , che nonbàfondo ♦ 

J^e però alcun fi potrà mù vantare 
D’hauer’lmcomprenfibite comprcfi , 

Et molto men potuto dichiarare . - 1 
Troppo faribbe l’infinito offefo J < 

Da chi capir poterlo prefumeffe , 

Ben moflrarianon pur bauerlo mtefo . 
i- • Ha fe in vero nafccfto infetenefle '• 
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Quel che natura ànim mai permejfe . 

9 neo Ij ti,? 

-h* 

lAllhora certo ti potreilauàare 
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In qualche modo nel tuo ifteflò lume , . : > 

O»? u) 55 

*tnu 

Et del tuo fuoco potrei auamparc . 

fn .omr*** r.n.I 

ii ’ 

Che d'acque uiue fei quel ricco fiume. 

.» >0 ( si 1,1 

•Itti 1 il 

Ch'efcie dal uentre di chi crede in uero, 

i. noduli orli 

finii II ’ 

Et ama; & che uolar in del prejume . 

t*?i*<J* r*} • i 

utili 

Quando iui [olirò .fi ronfio f 'pero . 

t » ' C*t; s 

1 1 i 

iti»'’. 

* Gufierò eterna uita , conoscendo ? 

. * • ’ 


E amando Trinità , che folachero . > 

• doti hutkn 

r *»U»a . < 

illhor mio cuor fi Catterà , tenendo ’ ' v 

*jh'ip,nn> 

rq .o 

T ua eccelfa maieflà , cui Jempre afpiro , 

. 
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Trulla mi mancherà te foto hmciido , > 
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Quel fommo bene al qual tanto fofpiro , 
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Che fol feflefioàpicn comprende ,& ama , 
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Chiaro vedrò finga mai far rejpiro . > 
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Donati dunque amor à eh i ti brama : 
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E come il tutto in tutti al fin filai. 



.5 ' Co fi à<hi giace bt [erra , e ogn'bor ti chiama u ") i ’ j - 

M oftra tua faccia ,& tuoi Splendenti rai. 

? Dunque per le fopradetrecofeconofcitfre portiamolo parte, come 
il noftro amore Chrifto li beneplacito del padre opera Tempre: 8c co* 
me TaluOi ma cogitatone Tua confclla ,& lauda elio padre , & lercli- Rf b<jui» 
quiedi fu e cogitati oni,à notila falurefcappariengono. Hpra reTbuede 
re in qual modo elfcreliquitedt cogitattoni fanno alla paterna maeiH C omt à 
giorno di fella. Certo non è da itiatatiigliaili le co'lfolo cogitare ouer Di» fami» 
penfare fà il giorno /per la union di queH’onnipotente Verbo , per il t'Vf" ** 
qual fatte fono tutte lec-ofe . Tanro vuol diregiorno , quanto luce, fe- ■'***’ 
condo quella fcritrura.che dice : ^ippetlouitque lucem diem,& tenebra Gf1UJ 
noctcm. Nominoli Signor la luce giorno,& le renebre notte. Allhora 
la cogitanondel Signore fece un rationale giorno, quando preueden- Giamo m 
dolanegatione, & cadimento di Pietro, liberò con Tue diurne preci tiaaòu, 
dalla portanza di Saranallò l’anima di quello, fì come (aa bontà teftji 
ca dicendo, Simon ecce Satana! expetimt uos,ut cribrarèt ficut triticum. 

Ego autem rogata prò te; ut non de fidai fides tua : eJr tu aliquando conucr- 
fus confirma fratres tuos. Simone,ecco Satanàrtò ui hi addito, per cri- 
uellatui come lì aiuella il fromento. Ma io ho pregato per te,che non 
manchi la fede tua. Coli tu peri auenire tanto piu fortemente con- 
uertito.conforra, & corrobora i tuoi fratelli . Peccando fù fattotene- 
bre, delle quali tenebre il Demonio è rettore.Ma liberando il Sign.da ^ ' 
efla colpa, lo fece luce ,& piu non fu foggetto al rettor delle tenebre. 

Che fenza dubioallhor le tenebre fon fatte giorno, quando il pecca- 

cor 
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tot G conu erte: come diinoftra Paolo, doue dice: Fuittis aHqtmdo tene* 
bra: nunc autcm lux ut domino. Voi Cete alcuna volta (lati tenebre, -or fe* 
telucenel Signore . Tale à Dio grati (lìmo giorno , non (olo èappel- 
t ter/t ttrt ^ ato g* orno » ®* ad etto magno Iddio giorno di fefta : Se tale, & tana 
cfmtrtìt» . fefta , che non (i può (limare, (i come è intftimabile l'amore infinito, 
chefua bontà ci porta. Pur confiderandodiuerrefcntentie della Tan- 
ta (cri ttura , & li fegni di mattimi letitia dimoftrati in la conuerfion 
de’peccatori , polliamo in parte comprendetela gran dezza di quella 
fnettabil fefta . Or che piu (i può penlare di quel che dintoftrò nella 
conuerfion del prodigo figliuolo < Et quando riirouò la perduta pe- 
[0.1 f. cora, quale ponendo (opra'l diuin dotfoiuo dilli: Congrat ut omini nutrì , 

quia inueni otiem me amputi penerà/. Rallegrateui,& fate fefta meco, per 
che hòtrouatola pecorella mia,ch’era perduta, Se morta, che ne di* 
remo?* Certo che le uifeeredi fua pietà eccedono ogni noftrointen* 
dimento. Però,eflò Guido non nè parlò chiaro, ma lòlamenre ditte, 
che piu gaudio li fi in cielo fopra un peccatore , che facci peni tenda, 
che l'opra nouanta noue giudi , che non hanno bifognodi penitenti!. 
Per concludere d unque , polliamo d im menfo gaudio rallegrarli, che 
fiamo da tanto nel diuin cofpetto , che per noi tolleri lia dafuamae- 
flà cotal fefta celebrata , mediano le reliquie delle cogirationi , Se pen- 
(ieri facrofanii del capo noftro Guitto , le fue ardentiftime pred,&: le 
offerte per fpirìtolanto fatte di fe dettò al fuo eterno padre. Quali 
' ’ tuttecofe erano ab eterno immutabilmente ordinate. Dimodoché 

1 volendo «da paterna maeftàmoftrar quanto li fotte à cuor ella conuer 

■. fione de peccatori, ordina, & comanda al fuounigeoito,che con lepre 

t v d fue la debbia impetrare , dicendo : TofluLt d me, & dobo tibigartes 
• n hareditatem tuam,& pojfeffionem tuam terminos terra. Domandami in* 
flantemenre:& darotti le genti per tua hcredità , 6 c in pottèilò gli ulti* 
poi confini della terra . , 
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S ic Deus dileiit mundum , ut filium fuum untgenittcm daret. Tantohà 
amato Iddio immondo, che’I fuo vnigenito figliuolo gli hà dona- 
to.O rutti uoi della diuinamaeftà ardenti amatori, Venite & udite que 
ilo ìecrcto’grand e , che ui empirà di ma (lì ma letitia, che ettendo da o* 

f rnj un che intenfameme ama, deliderato tanto lo faperc con qual mi* 
ura dal luoamator è amato; à uoi fenza ricercarlo, da etto Signorile 
hà fatto il del Se la terra per fua mera bontà vi è diraoftrato . Per tan* 
.co udite fua uerità incarnata tettili car dicendo : Sic Deus dilexit mundS, 
. ut filium fuum unigenitum daret . Tanto bà amato Dio il mondo, che il 
ÌU9 *>nigeai to figliuolo gli hà donato, Se dunqu calla cognti tion po- 
ni/ N 
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cete attingere del valor infinito di coli facto dono,faper porrete la fmi 
furata grandezza deU’amore,che Tua bontà vi porta . Quale amorfi ®*»*«A* 
fi come mai nó bebbe principio, ma Tempre è ftato,& ftà nel fuo eter ”J'* 
no fmifurato vigore: cofi l i m mutabile propofico di Tua volótà di dar- infinti». 
ci il figliuol fuo vnigemcofù ab ecerno.Si chetai ftupcndo effetto, che 
nella pienezza del tépo apparue, nell intimo di le Tempre era fatto auà 
ti ad ogni tépoimperoche amando d amor eterno & infinito, ecernal- 
mentevoleua infinito bene Tempre donarci. Eccome mai per altra via 
fatisfatto haurebbe al Tuo cuore diuino <* Se ogniun quantuque peffi- 
mo.pur che ami,hà vn voler inten(ò,che la perfona amata habbia del 
bene:quel pelago di pfettioneinfinita chedebbe fare, amido!* A que Lm. ir. 
fio fenfo fi può adaccare quella fentctia del Signore , qoandodice : li 
ergo uo$ cùm fttis malijioHis bona data dare filijs vefìris-.qumto magis pa- 
ter vejler de cflo dabit Jpiritu borni pettntibus fétS e noi fendo attilli, mol 
ro ben fapete i beni à voi concerti dar à voftri figliuoli: quanto piu il 
padre volito celefte darà lo Tpirico buono à chi glielo domanderà? He '** 
perche qeel padre de lumi altro bene che fe medefimonó conofce,fe 
códo che Tincarnaco verbo certifica di cedo riarmo bonus,nifi foto Deus. 

Niun’c buono, fér.ó Dio folo:peròbifognauaamadoci,cheerto ftertò 
bene fi.facelTe tutto noftro.Dùquedi neceflìtà era, volédo fe medefi- 
mo infamato di cofi cccertiuo amore fatisfare } che'I Tuo infinito cefo 
rOjdoè il Tuo vnigenito benignamente ci donarti: Si come fece, Se nó 
folo il figliuolo, ma fimilmcte ci donò erta fteffa diletcione,come chia- 
ro fi conolcc perle parole del Signore, quali al Tuo padre orado di (fir. 

V tdilc&io,quadilcxiJii mc,in ipfis fit:& egoinipfts.Ti prego padre, che TtJ T- 
la diletdone,con quale m’hai amato, fia in loro: Se io parimenti in lo- 
ro,Di modo che quàdo bene c fatto, & fatto, ertàindiuifaTrinità è tue 
ta noftra.Però è (cricco: ventemus,& monftnnem apud eufaiietms. Verre euim ti- 
mo il padre,!o Tpirico fanto,& io & faremo nortra rtanza appo del ue- ctujiont,*l 
ro amatore.Nó piacque à Tua Macftà,ne fù accetto Se grato in Tuoi di- ” 
uini occhi godere (ua eterna beatitudine, Se gloria infinita, anzi godere 
(emedefima p fc fola. Ma d creò p uoleril tutto có erti noi comunica- *.14. 
re.Comechiaramétedimoftrala parabola di ql Rè, che fece le nozze 
al figliuol fuo:il quale no (oloinuitaua, ma quali sforzaua ogni vno ad 
entrare, &godere effe tato degne pparate nozze:di modo che dimoftra 
nó poter guftare.fenó hà molti,ch e godano leco.Di qrto(fe nó erro,) u. 
panni cheforte figura ql!o,che accadette dopò che creato hebbe il pri 
ino homo;che vedcdolo lolo,aprì il iecretoxhe gli rtaua figillato in me . 

te.diccdo: Tfo efl bonfi bominc tjje fufafaciamus ei aditi: oriti Jtnùlc /ibi . Nó j Ajjjpl 
è buono , che l'huomo fia folo : facciamogli un adiutono (ìnule à Te. friicLi 
Molto più mirabilmétehaucdo/attoil fecódo Ada,có fatri.&'-'ó paro fi*' 
Icdimoftrò il magno fccrcto del fmifurato amorc,che teucua in m£- 
' D 
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te Perii qualcnoli pareua buonocheql Aio verbo fiato huomo, nella 
• fua irntnchfa gloria folle (o!o:pcrò uoleua ad ogni modo fargli uno 

adiutorio clic li fofT: firailc. Il qual uolcre douendo qfto infcrutabile 
abitlòdi fapicnciamandareadeff'euo , non G conrcntò dal fpirituale 
Adam pigliar lolamenrc una colla , ouero una parte del fuodiuino 
corpo:ma tutto elio corpo, l’anima,& Jadiuinità , adoperò in fabrica- 
Vìta della rc quello cicero adiurono , quella fpofadelfuo vnigenito tanto fora- 
cì'rMo mamente ^ etta - La fpiritual vita della quale da elio corpo del fuo 
la.i. diuin fpofo,unicamenteprocede. Si come effo rettifica dicendo: Qui 
manducatine, ipfe uiuet propter me. Colui, che mangia me ,uiuerà per 
i Hi. me. Et talmente uiue per lui , che fenza quello per alcun modo non 

potrebbe uiuere. Si come egli licitò afferma : Tfifi manducaucritis car- 
nem fili] bominis, & bibcritis eius fanguinem, non babebitis tùtam m uobis. 
Seuoinon mangiarete la carne del figliuolo dell huomo, &beuerete 
llìd. il fanguc luo, non hauerete vita in uoi . La qual eccellente uita à niuna 
mutabilità mai c loggetta.Si come affermando il medefiino dice : Qui 
nunducat rneani cxrncm,& bìbìt meurn fangiànem,babet tùtam eetemam. 
Chi mangia la mia came,& bcue Io mio (angue, hà uita eterna, & incó- 
*•3* mutabile. Nel qual modo fi compie l’effetto del fopr’allegato amore, 
cheinlafententiaficonticne,che dice: Sic Deus dilexit mundum,vt fi- 
lium fuum rnigenitum daret,vt omms ', qui credit in illum , non pereat,fed 
habeat uit.vn fternam . Talmente hà amato Iddio il mondo , che 1 fi- „ 
gliuolfuo unigenito tutto gli hà donato, acciocheogniuno, che crede 
in lui, non fi danni, ma habbia vita eterna . 

Adunque dal diuin corpo del fpirituale Adam fi trahe l'eterna uita 
del luo degno, & preeletto adiutorio: qual dalla diuina creatrice eflen- 
Gtn ^ tia mirabilmente c fabricato.fi come eira maellà della colla del primo 
Adam edificò la fua compagna Eua : fecondo che la fcrittura tellifica 
dicen do;^lcdificauit dominio Deus cofìam,quam tulerat de ^ìdamjn multe 
rem . Edificò il Signor Iddio dalla colla, che haueua tolto d‘ Adam , la 
Mate !<?. donna. Così có ronniporenremagifteriofuo,fopradi Chrifto edificò 
Chrijhfi- la chicli l’anta . Il che chiaramente dimoltra elio Chrifto, che in rale 
damente «ti fi catione era cooperatore, quando dille à Pierro: 7 ues Tctrus,&fu . 
KtUa^La ^ an£ P etretm ódificobo ecclefiam meam . Tu fei Pietro:& fopra quella 

Cbufa fan Pietra, che hai confeirato,edificheròlachiel'a mia. Si che fopra quello 
ss. immolili fallo , quella pietra del cantone,che in un foto vnifce Dìo,& 
huomo- molto piu mirabilmcte fù ella chiefa edificata, che (opra la co* 
fta di Adam la fua compagna Eua.Però di tal materia parlando l’Apo- 
y, t ftolo,& piu tenendo filli gli occhi al figur?to,che alla figura, dice : Sa. 
cramcntum hoc magma» eft.Egoautcm dico in Cbriflo, & m E iclc/h. Qnc. 
Hoc un gran facramenro,& (acro fecreto.Dicoui certo, lignifica quella 
facra, & mi dica congiontion di Chrifto con la fua diletta Spofa Chic- 
fa Tanta, Et 
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Et non dobbiamo però marauigliarli , che «là prima madre noftra 
dormendo Adam fù edifica ta;& la Chiela auanti che Cimilo s’addor dal 
„ mentadc in croce, nella cena mangiando il pane di uita.riceuetteil ino 
edere diuino:confiderato,che Adam non douea cooperare in taledifi- ^ 
cationé.& fot fi ancora li feria fiato molefio dare la colla, non conofcé f* da chri 
do,n e amando efla fua compagnarperò ragion «miniente. Immi fi t do- fi» *ncot 
min us foporem in fidata . Mandò il Signore il dolce Tonno , & eftafi in 
Adam. Ma Chri fio, il quale mfiemeco’l padie&lpiritofanrodouea 
la fua fpofa edificare*. & il quale l’amaoa ab eterno in quato Verbo, & 
inquanto huomo l’amò prima che folle edificata, & per efiànon tan- 
to vna cofta,m». tutta fua uita uolontariamente alla morte efpofe: non 
alpcttòdi edere in croce addormentato, ma nella cena: Infiirauit in fa- itid, , 
ciem cius Jpiraculum mts. Spirò nella faccia fua lo fpiracolo, & fpirito di 
uita:quandoin ella cena infiituì, & diede principio al fiupendi filmo di 
«ino lacramenro,nel quale l’eterna uita di ella fpoli ftà nafeofta. Qual n '^ ac * 
poi gli fù confermata, quando per ecceflìuo amore li piacque addor- firmatmè» 
mentirli in morte.Di modo che infino allhora,cioè nella cena,comin- Crttt . 
ciò di ragione ad edere totalroéte fua.Come certificati fiamo p l iftelTe 
parole di elio fpofo,quàdo dice : <Accipite. Hoc cfl .n. cor pus nuum,quod 
prò vobisdatur. Riceuete .Quello è lo corpo mio, che per uoi è dato. 

Se p noi è dato, no c egli veramétenottro^Donque qlla uita che diede 
nella cena,cófermò nella morte, come dice Paolo:T cftrh.n.in mortuis co 
firmati efi.l\ tefiaroento p la morte irreuocabilmcte ficóferma. Si che 
prima cibò qfta fpofa fua di quello cibo di vita , qual da tutti efsendo 
màgiaro nó può finire, p edere có fua diuinità impattato & unito infe- 
parabilméte.l’infinita uirtù della quale nó può fnunuire, ma ella infini 
tà fua ncll’adontahumanitàincffabilmétetrasfonde.Peròquel medefi 
no retta (come diurno,) t empre integre, fen za cófumarfi.Che fe de fi. 
deli amatori è fai tto : Qui adbtaret Dco,unus fpiritus eSi. Chi s’accofla à , Clf ^ 
Dio,diuieneuno fpirito có lui:chediremo di colui, che di fpirito fan 
tofù cócetto,&in unità di pfona è '"vnito al Verbo^Per mezo del qua- 
le da Dio ordinato cibo ragioneuolmcte c introdotta la vita, fi come p 
mezo del vietato cibo fù in Ada introdotta la morte. Et poi che nella 
«enail Sign. hebbe dato principio à tale ttupcdidìmofacraméto, qllo 
effetto, che pdetto haueua quado dilIè:Woc efl.n. corpus mcton,quod prò lK l7 ’ 
uubisdatur. Quello è il colpo mio, che peruoi ferà fiato in morie:man 
dò il Tegnente giorno in operatione,offerendo per lpiritofanto in mor- 
te il (uo diuino corpo. Della qual offerta penfo,fe nó erro, che parlade 
- al padre,doue orando di de : Ego prò cis , ego pr, nifi co me ipfiim, ut fiat Tfuif 
& tpfifandificati mueritate.Per loro io lantifico me fted’o, acciò eglino Exo 
ancora fieno fantificati in verità.jQuello li domanda Canto, che tutto à 
Dio è dedicato, e offcrto.Pcrò depnmogeniti de figliuoli dìlraehch’e- 
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rjno di Dio, è fratto '.Ovate majcnlinu adapcricr.s vuluam fan&um dno tto~ 
cabitui .Ogni mafchio, che nafcerà,lerà ùnto al Sign. Douendoli don* 

O j - t que Ornilo in honor delpadre,& (alme afa tutto dedicarfì>& offerirli 

in facnficio alla crudcl morte,dice:Per loro fantiheo me Hello, acciò an 
Cbrift» ti cor l° ro fieno fantificati in uerità . Il che tato credo Doglia dire, come; 
tifici, ito} Pcrloroio facrifico me Hello, acciò ancor loro liano fantificati in me, 
fitrifid /, che fon ola Verità. Imperoche p tale facri fido noi riceuiamo certamen 
fitffo per te i a fantificatione . Come. dimotlra Paolo, qn dice: Vt fmftificarct per 
Htb.if. /dùfangumcm popitltt fxtra portar» pa/Jits e/i. Cnriflo p fantificar il popo- 
lo co’l fangue fuo, volfe patir fuori della porta . Si che non folo p ella 
dormition dello fpofofù confermata , ma ancora fantificatala diletta 
fpofatcondolia che l'vnguentodell’immenfa fantità del capoabondàr 
temente derma nelli mébri.Or polliamo p le fopradette cofe conofce 
Cbiefi da re chiaro, come eflà fpofa tutta lopra lo fpofo fu diuinaméte edificata. 
Chrifio u i Per modo, che tutta la fuauita,lacófermatioiie,lasàtifìcatione,& ogni 
"ftrm* C ° ^ UO ^ cnc Qmfo vnicamente procede, & con tutto ciò, fua mae- 
fmtifaua ^ deg* 13 chiamarla adiutorio di quello,dal quale il tutto riceuctfa 
cendo etiàdio effequire ad elio fuo unigenito con opere, qllo, che inuifi 
bilmcte fenza principio riabilito haueua, Peto nella cóucrfion dcll'vni 
uerfo ordinò ilmedefimo incarnato verbo^hc fuoi difcepoli cooperaf 
Lu. io. fero feco.Ef mifit illos binos ante facìem fiam in omnem ciuitatem,&locum 

Caperai» quo erat ipfe uenturus. Et mandolli à due à due auanti à fc in ogni città, 
riitClm ~ &luocodoueeg!i era peruenire. Similmente nelle intrinfeche opera- 
doni deU’orare,di compagnia li renetta feco . Però nell'horto li dille: 

Matt. itf. Suflinetebicj & vigilate raaww. A (pei tate qui,& uigilate meco.Htulti- 
Mar. 1 4. inamente douendo in cielo afeendere, li mandò in fua perfona,di- 
Mar.16. cendogli :Ite in miuerfutn mundumrpr tediente cuangelium cmni creatura. 
Andare per turto’l mondo, predicando’! Vangelo ad ogni rational crea 
tura. Et per certificarci, che in luoco fiio,& con l’autorità fua ueramen 
teli mandaua, in un’altro luogo difle: Quiuos audit ,me auditi & qui 
uos Jpcrnit , me <pcrnit. Chi voi vbidifce,me vbidifce.& chi voi fprez- 
za , me fprezza . In tanto che Paolo non folo era cooperator di Chri- 
Ho in quanto huomo: ma ancora afferma che era cooperator di elio 
1. •*.$. ft e (jo Dio.quando dice : Ego piantoni, cipolla rigauit , Deus autem incre- 
mcntum dedit. Io ho. da principio incominciato à piantarein uoi la fe- 
de, Apollo hà poi (Ignito tuttauia predicando coltiuando: ma D : o 
Cbie/a in r quello il quale dà l interior vigore , & crefrimento . Al quale beni- 
m» ui me dì gniffinio Dio non baHò dare à queHo fuo vnigenito, adiutorio, 'che ol- 
• fienile Strali piacque farlo limile à fe, che certo quanto aH’occulradiuinità ea* 
drifi»- di queHo Verbo gli c 'veramente limile, effendo per amor eccelTì- 
uo creato allimagine, & fimilitudine d: quello. Et quantoalla vi libi- 
le hu mani tà, non folo c limile per cfferc vefiito di una medefima car- 
me _ 
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netftia ancora nel principio,mezo, & fine di iua diuina vita al Tuo in- 
trinfecoaffetto,& etteriori affetti gràdemente fimiglia.& ragioneuol 
mente. Concio fia che li come quello fpofo di fpinto Tanto fu cócct- 
ro.lìmilmenre bifognache fui fpofadi acqua , Se fpitito Tanto Tutina- 
ta.perònon è marauiglia, che viuendo inliemedi vno iftello Tpitito, 
conlequen temente in ogni coTa fiano conformi .Vie dunque prima 
quella tanto importante limilit Udine, chef vno c concetto, laltra è ri- • 

nata eh vn medelimoTpirito. Vi s'aggiunge poi lalìmiglianza de co- 
dumi, Infognando eh ella legniti Tempre le vefligiedi etto, qual coma 
da dicendo. Difcitcà me,qniamitis funi,& humus corde. Imparateda M»tt. j t . 
rne.che fon mite,& humil di cuore.Ma piu Tommamente è da mara- 
uigliarfi , che enandio gli impone, che la patema perfettion debbia 
imi tare,quàdo dice: E/io te perfcftifftcut & pater uefter calefiis perfcffns 
eft. Siate perfetti, fi come c perfetto il vollro Padre celefle. Appretto Mdtt A* 
feguita la (imiglianza della morte. A Ila quale molti Hi mi per ardente 
affetto hano fimigliato.ettendo apparecchiati, «Se in Tpirito di cótinuo, 
offerédoli per honor del padre ad ogni pena. Come liconoTcein Pao 
lo, il qual dice: Ego non folùm alligm,Jcd & mori par atus firn prò nomine 
domini teju.lo arditamente Ton pronto nó Tolo ettère legato.&r prigio 
nato, ma ancora morir per il nome del Signore Gicsù . Et per lì fatto 
modo dentro fi fentiua ardere, che animolàmccc die eiT^osfenfum Cbri 
Jii babenuis . Noi Tentiamo in noi le proprie padìon di Chrifto . Altri 
molti non Tolo con l'affetto, ma oltra con l’dlecior effufion del Tangue 
per forza di tormenti fono finiti. Vltimamente nella futura gloria in- 
effabilmente gli faremo limili Come rettifica Gioanni, quando dice: 

S cimiti rfuoniam cùm apparueritfimiles ei erimui , quon'um vidtbimus cimi 
//c«rie/?.Sappiamo,che quando il Signor ferì apparfo in gloria, li Tare 
mo limili, & lo vedremo fi com’egli è.Pottiamo duque có verità cóclu 
dere, chela diuina tnaettà có fatti, del lecódo Ada chiaramente dice: <?«*.*. 
Tipn c(l bonum hominem effe folum:ficiamus ci adiutorium fimilefibi.Non 
c buono quello huomo elfere Tolo: facciamogli vn’adiutorio limile à 
lui. O Trinità adoranda,fopramabilittima,& tremenda, che inctfabil 
grafia, Se Torte felice è mai quella, che 1 tuo eterno cófiglio cofi habbia 
definito diaccópagnar có la nichiltàl incarnato Verbo-Certo ò padre 
de lumi , chcnon fu buono in tuoi diuini occhi , che in Tua gloria ri- 
manette Tolo.Onde se Tinfinita bontà tua accompagnato non l'hauef- 
fe, feria nella folitudine Tua rimafto Tempre. Perche, Iberno afccndit in 
cceium , nifi qui defccndit de Cèdo , fiimi bominis qui e fi in cflo. Ni un’ è f».y 
afeefo mai in cielo ,fe non quello,che è difcefo dall i (tetto, cielo , il fi- 
gliuol dell huomo, che c pur tempre in cielo . Ma non (oppor- 
lo quello il tuo amor infinito, &lÌncomprcnlibil benignità di ma 
natura, qual nell 'ironia ubil propofito di tua volontà. Tempre di 
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accomp ignuflo ftrbilito hmcii , Però in co(i farro modo amarti il 
mondo, die no:i Polo » p iacque il tuo vr.igenito in terra dargli : ma 
ancora di noi terreni in ciclo uolertt accompagnarlo . Peròl’iftef- 
fo Verbo tuo,cjutilo, nel qu.de ti compiacerti (empre,che perfettamé- 
I».ì6. tc ,J uoler tuo conobbe, anzi il uolercuo.de il Tuo è un medefimo, tal 
fecreto manifelta dicendo : Volo pater ^<t ubi funi ego, er dii fmt mteum , 
• iitu'dcant claritatem me am, ejuamdedifiimi/i . Voglio padre, chedo- 
ue fono io , liano ancori miei fideli : de 'Veggano la gloria , che tu 
m hai daco, ik come Dio, eternamente generandomi à te equa- 
le; & Come huomo doppo la Croce alla delira tua evirandomi. 
Intanto che ueder portiamo chiaramente, così l’immutabilità del 
eterno uolere , in dare al tuo incarnato Verbo nortra piccolezza , co- 
me in dare ad ella mi feria nortra l'altezza di quello.Quale per così fat- 
to modo tu foijtedt bontà ce lo donarti , che ndlmtimo de cuori no- 
rtri dimoralfe tempre : così lauiltà di nortre memi habilitarti , che 

■k.iy. inleparabilmentcdoucllero nell’occulta virtù di quello femprc ripo- 
fare. Alla qual immenfa altezza udendo elio Hello Verbo inanimarci, 
benigniflìmamente c’inuitò.diccndo: Monete in me,& ego in uobis. Sta 
te in me fermi , Se ioin uoi femore ftarò. Nel qual modo s’incomincia 
quella diurna *vira,quale in patria fcrà conlummata,& perfetta.che al 
lhora tua maelrà fcrà ogni cofa in tutti . O incomprcnlibil teforo del 
cuor mio, che felicità feràmai quella,quandodi tua pienezza infinita 
tutti faremo pieni?* Quando in te unità perfetta faremo perfettamen- 
te uni ti«* Et quando per cfperientia conofceremo chi amor mio tu fri, 
& come uerlo noi fmifurate liano le ui Coeredi tua pietadefMa in que* 
fto l’euro tempo,chi ne te, ne «uoi effetti potrà penetrare i 

Credo mio ben s' alcun fofic alt' inferno , i ■'.< 

E tua natura in portegli fcuopreffi , . ; >vbuiiio*» 

Legato dal tuo amor feria in eterno . 

S’io l'alma mia da tue mani uedtjji nv ’ ‘ 

Gettar (il che non credo) in quel profondo , .. ■> ’ 

Certo norr ci t che in tua balia m’baueffi. ■ ri'i.r.i 

Quando portar (C ognun vedc(Ji il pondo ^ 

Ter tanti errar commeffiin tuo difpetto, •«> 

( Da gli occhi tuoi mio amor con mi nafeondo . ) 

Tiu che tcncjfi in te forte’ l mio affetto , 

Che foflencrpotelfi ogni martire : 

Mi cruccio non baurei punto rifpetto . 

Tje ancor allo priuarmi di fruire ' -\ 

T e Jìeffb amor , che unicamente io bramo : 

T auto fi tifo o il uoler tuo adempire. 

7{on mirando ad alcun proprio r ichiamo , 
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Tur eh' io poteffì amor mio f&tisfarti , 

Ch’errar non puoi mio bene ; che fot amo . 

0 che felicità piflain amarti , 

T Ulto lafciandocome grane pondo , 

Ter potere mio amor fempre laudarti . . 

Digloria tua chi mai uederà il fondo f* 

Di tua bontà , la qual tu foto intendi ? 

D i tua uirtu , tuo amor tanto giocondo 1 
Lofpirto di colui , qual tu fofpendi , 

In l’alta tua uirtude al mondo afcoSla, 

" Conofccin parte, quando tu l'accendi . 

• Certo l'amor è quello , che fi accofia 

.A te unico mio ben , che in un conuerù 
Efii ardenti amator tutti a tua puf a. V 

i Quai del tuo irnmenfo lume fon coperti 
Come di udlmento nuttiale , 

E in quel mirando del tuo amor fon certi . 

Datai ardor acce fo /otto l’ale 
Tue ficuro uiuea , ne Jepararft 
T emea Taolo da te per alcun male . 

Che chi lìà fermo in quel ,puo aflicurarfi 
■Di già mai non cader , ne uenir meno : 

S endo Dio amor , come potrà mutar fi ? 
sAn’zi mfieme con Chr iflo nel tuo fi no 
Viuon cotai nafeofii , & d’intelletto 
. Gufano il pane ogn'hor , te gaudio pieno . . 

• : Tanta felicità mio caro obietto 

Donami per te flejfo : unico bene 
Tutto conuerti in fuoco lo mio affetto , 

E tutte l’ alme fà di te ripiene . 
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Vedi nel 

D E fiderio defidiraui hoc pafcha manducare uobifeum , antequam patir r. ne.C^fdó 
Con delìdeno hò defiderato,queda Pafqua con noi inficine ma -epitetino 
giare auati ch’io pacifca. A lira coficdelidcrarc,& altro è l'Iddio deli rt 'fP ,e i* 
d«rio.Penfo»le non erro,chc fi come Dio non fo lamente ama, ma piu 
cflò lui è l’ideilo amore, Umilmente chiamar fi polla elio fieffo defide remo. 
rio, cioè elio dello eterno. volere, ella uirtù infinita di uolontà increata, Dio owor « 

( che immutabilmente ferma dà nel fuo eterno properfiro di uolereà Dio oefi 
noi Ce dello toralmcntedonare . Però Ornilo hnomo tinitoal Verbo 
che tutte le lue intrinseche , 8c cltrinfeche operationi fecondo l'hn -dfetmin 
perio di elio Verbo tempre faceuajin uiriù di quello ardentemente thuom», 
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l&vnione ftupenda, della qual io che folo la conofco, vi dò certezza, 
quando dico : Quitiiaiducat rncam ca>nitn,& b>b:t mcumftnguìiicinjn /#.£, 
me mane t, ir e^o in eu . Chi mangia la carne mia, Se bee lo l'angue mio, 
in me llà,& io in lui . 

t Ho. a habbiamo ueduro in parte l'ecceffìuo affetto, & delìderio del 
caponollro Chri (lodi mangiare con noi quella palqua, della quale di 
cePaolo: Tafcbanofirum immolatus eli Cb.ijius .Chnltonollra Palqua, i .Ctr.f. 
nollro uero agnello pafquale,che licua i peccati del mondo, è flato fa- 
cri boato. Che cerio non meriraua tanto delìderio quella palqua doue 
lì mangiaua il materiale agnello, che di quello diurno era figura . Ma T ™ y U 
certamente Tua bontà alptratiadi adempire quel giuramento tato gra- 
tiofo fatto ad A bfaarn dal padre eterno , quale pi orni le le llello à noi 
benignamente donare.Et benché ci habbia le medclimoin molti mo- 
di donaro, -quello fpecialmente del lanto lacramemo è mirabtliflìmo. ■ 

Nel quale per la vmon incffabile,che quello diuin cibo fa con il aba s*cr»mm 
io, tutte le potentie dell’anima fono deificate. Come li uedc,che dop- t» dell ni. 
poche gli rtpollolil hebbero preio, conofccndoil Signor à quanta tanqnàt» 
altezza gli intelletti loto afccti follerò , parlandoli del padre certificò 
dicendo : ^traodo cognofcetis cum,& uidifiis culli. Da qui monti, c 'bautte t animjt dt 
prefo quello facto cibo.conofcercteil padre:&gùcon l'intelletto l’ira tpcht. 
uete ueduto. Però ramo ianiigliarmeiite daii’altiflìma Trinità con lo- 
ro parlaua.Dell’affetto fi mtl mente dimurtra come ardentemente folle 
inhammato,onde parlando dt ina amara patrenza li diffe: Quia lice 
cut us funi uol)is,triJiu'u implcmt cor ueft^nm. Perche quello ui hó detto, 
tri (lina Irà rempiuto lo cuor uollro.Douc fi conofcc il loro amor effe- 
re in colmo: perche tanto l i pedona li duole di perdere qual fi uoglta 
cola.quanro quella amarpero ellendo loro di trirticia picni } cerramctei 
erano pieni parimente d amore, cffendol vno milura dell’altro. Et ac- 
cio che ral amore pigltaffe fortezza,& folle ftabiltto,li promil'e lo l'piri > 
lo lantQjCheèrl lòpraeffemiale amore, quale l'amante nella cofa ama- 
ta perfettamente trasforma.Della memoria, che btfogna dire.confide- 
raco,che ad effa lei quello lacramemo dtuino Ipecialmcntc sappartie 
ne^Così ordina il Signore, dicendo: Hoc finite quotiefeunque fumitis, in 
imam (ommtniurjtioiicm.Qaefto fate, ogni uolta che l pigliarne, in me 
moria della mia paflione . Oc non lono dunque deificare le potenrie 
dell’anima, fe 1 intelletto è unito alla cola ititela, l’affetto alla cofa ama 
ta,& alla memoria , aedo ne fia totalmente piena, c fiato lafciato que- 
llo infinito teforof 

Tal e & tanto mifterio piacque al Signore ordinare prima, che fi fa- 
crriicafl’cin morte. Si come dice: ^Antequam pattar . Auanti ch’io pa- 
nica. Quello c il cortame d’ogm fapience,&amoreuol padre * doppo 
che con la mente ha titrouaco un dcgno,& honor cuoi grado , che per 
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gli diletti Tuoi figlinoli li fatisfa,&concenta.diafpirare,& procurar co 
ogni sforzo di poi. eie ellì figliuoli nel dcliderato grado auanti la moc 
te:& (e ottengono elio loro bramato intento, muoiono poi quieti. Se 
farisfatti ■ Incomparabilmente piu dcliderato era dal noihodiuin pa- 
d»e,& maellro Chnllo, qual lapeua à qual legno, & temimeli figliuo 
li luoi per uoiontà del tuo eterno padre doueuanoperuenire, clienon 
è altro cheriporarli in lua madia, & quella in etti, ciò con effetti efle- 
quire: però in ogni modo auanti la fua morte fa r voleua coli mirabile 
effetto, lì come fece.Doppo il qual effetto,hauendoli d ogni cola ne- 
cefl'ariaaltiflìmamenteanimaeftrati , orando al padre dimoflròcome 
al fine d ogni fua opera peruenuto folle. Conciolia che pollo hauetia 
lhuomoin quel fonte diuino,dal qual vici to era. Però dille: Ego te da • 
rificaui Jupcrterratn -.opus conJummaui,quod dedifti nubi ut fatiam . Io t’hò 
clarificato, & fatto conolccre àgli huomini fopra la terra: fon uenuto 
alla conlumatione,& fine dell’opra,che m’hai dataà farej. Jbtnon re- 
ftandoui altro, poiché tn fua diutnità gli hebbe tiratale non che in dia 
rimanessero fermi, prega elio padre de lumi, dal quale ogni dato otti- 
mo, & dono perfetto in noi difeende, che fi degni fare il detto effetto, 
quando dice:Tater frnde ferita cos in nomine tuv,quos dedi/li mibijtt flint 
vnum,funt & nos , Padre fantoconferua nel nome tuo quelli, chcmi 
hai dato:tal che fiano con noi perfettamente per grana & partecipa- 
tone vnin, come noi liamo per natura. Et piuuolce replicando di que 
fio vno,& di quella vnità, chiaro ci manifella doue tendeuano li dtui- 
nidehderij Suoi. Nel principio dunque della cena riciclò 1 1 fuo occulto 
ajfetto,quan do di ile: De fiderio defideraui hoc pafiba manducare uobifeum , 
antequam pattar . Con ardentilfìmo, ineffabile defiderio , caulato dal, 
l'eterno & infinito del mio Padre, hò defiderato mangiare, & celebrar 
cóvoi qlla pafqua.pnma ch'io panica. Et in le vltime fue parole, quel, 
che ab eterno dal fuo padre era ordinato mirabilmente condu(e,dicen 
do \Vt fint confummati m unum . Ti priego Padre , che fumo in noi , & 
con noi perfettamente uniti. 

Sempre Dio del mio cuor tu mi teneià 
. 7 Sfl tuo concetto eterno tutta afcofla ; 

E in te mirando amor, di me godetti . 

/ La mia natura in tua luce ripofla , 

Si caramente tua bontà obbracciaua, 

•j Che yrùrla à fiu dei t ad' era difpofia . i 

Qual vedea fatto ciò , che far penfaua ; 

-i;ì . Si chele fue delicieer ondi /lare 

Con rffi noi, che’n/ua mente guflaua. J 

Come già vniti afe: V olendo fare •- 

Cotale prona del fuo eterno amor e t . i .• ... 

Cbi 
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Che gii angeli in flupor facefle aniare. 

Qua: conofcendo quanto , & qual f onore 
Donati: di bulino, con esinanirti ; 

7\ fin poterò capir fi eflremo ardore . 

Vero non piacque d molti d’vbid'nrti s 
Quali cadendo, han perfo ogni (p orango. 
Con gli altri di poter mai piu fruirti . 

Tot mi cr ca/li fuori di mia fianca , 

Dou'io cternalnicntc ripofaua, 

E in terra mi ponefii in tua pofjanga . 

Ma perche in colmo tua bontà mi amano , 

T cfleffo e'I tutto uolcfti donarmi , 

V enendo peregrin là dou'io (lana . 

Et , donde io fon vfeita ,per tornarmi , 

Intra fli in me con vn cibo vitale : 

In cui urna ti piacque m Dio locarmi . 

Facendoti mio amor agncl pafqualc , 
lArfo c arroHìto co’l tuo Janto amore , 
Co'l quale infume fei al padre equale . 

Cofi mi pajco in terra con j lupare , 

Vcn fondo chi tu Jci , qual io mi fio , 

Clx piglio in cibo Dio da tutte l'bore . 

Dcbfà l’effetto hormai , che fcmpr'io (Ha 
In tc , tu parimente in me ripofi : 
Tortami teco in cuor del Tadre uia , 

1 là gli affetti mici fian femprc affo fi . 

Contemplatone , X. 
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H ELy , Heloy , Lamagabatbani . Dio mio , Dio mio, perche mi Mar.if. 

hai abbandonato? A ime.come è poflìbile,che quello tanro do- 
loroio lamentosa dell’infinito gaudiosa dell’vnico figliuolo dell’eter 
no padre f 1 quella voce tanto trilla fìa quella diuina, quale vdendo gli 
morti unteranno? Come ti chiami caro mio bene dal padre abbando* 
nato, il qual dicelli: Qui me mifit.mecum esl,<& non reliquie me filuml *•*> ' 

QuellOjChe mi hà mandato.è meco Tempre, & non mi lafcia mai Tolof* 

Et douendo andare ad ella tua patlione, dicelli: Ecce tteuit hora,& iam 
Htnitjut difpergamini vnusquisquein propria, & mefolum rclinquatis:& no 
fieni filus, quia parer mccum cft. Ecco s'appropinqua 1 hora.&già è preferì 
t?,in laquale tutti, chi in quà.chi in là dilperfi fuggirete ,&non ne re- 
fteràpur vnomccorne però laro io mai lolo, perche il Padreinlepara- 
bilmentec Tempre mcco.Seinfeparabilmente amor mio in te dimora» 
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à che modo ti può abbandonare ? Et fé tutte ie operationi tue da fu* 
A». 14. maedi procedono,!! come affermi, dicendo.-Pa/er autcm in me manenu 
ipfefacit opera. Il padre,che in me Tempre (Il , egli fa l’opre tutte: in 
quella tanto impor tantiffìma imprefa di noflra redentione, perche cef 
(a di operare, lalciandoti folo? Ma certamente credo, che dando nell e- 
dremo patibolo, & ultimo Tuo cruciato indicibile l'incarnato verbo» 
dalla medefima caufa fpinto folle à lamentarli, dalla qual in croce s’of 
ferfe in facrificio. Qual altro non fù,che un’amor ecceiTìuo,& incom- 
pren libile li diletti membri fuoi, quali tutti uoleua congregare in uno, 
nell’intimo del padre , per il quale effetto piacque ad dio uiuo grano 
del formento donarli alia morte, facendo in edì membri molto frutto. 
Co’l medefimo affetto dando in Crocc.penfo che miraua con Cuoi di 
uini occhi gli ideffì diletti membri fuoi.bt uedendoli giacere in tene- 
bre , &in ombra di morte, per la perduta fede , in la qual fede c la vita 
nodra.corne dimodra quelìa tenitura, che dice; Iufius ex fidcHwit, Il 
giudo uiue per la uiua,& uera fedetriputandofuo proprio tale imme- 
lo danno fortemente grida nelle paterne o recchie.dclendofi edere lui 
Cbrift» in proprio abbandonato: come quello, che c tutto nelli membri, & li mé- 
Crtce , to- bri nel capo.ll che dimodrò quando dille à Paolor^wid me pcrfiqturis? 
menbban- Perche mi perfegui nelli diletti membri mici,che fono vna cofa meco^ 
Guidamente dunque fi chiama dal padrederelitto, la cui maedi fi dif 
9 ' fondeuanc glihuominijil donod^la fede: alla quale lolaappaniene 
ÌMt.i. donarla, perche ogni dato ottimo, & ogni dono perfetto dilcende dal 
padre de'lumi. Per tanto il figlìuol cordialmente ellilta la uocecridan- 
do, 5 e dice : Vt (juid derelìqiùjti me ? Perche mi abbandoni i Perche di- 
urno padre hauendo l'anima mia per il peccato poda, abbandoni li gii 
nel mio fanguegiudificati peccatori ? Se tutto à te mi fono in (acnfi- 
cio offerto, perche non c copiofa appreffo te,queda ledendone ? Se 
per falute del tuo eletto popolo mi mandadi in tetra , perche mi togli 
ai effe terra, prima ch’io ueda il tanto defiderato effetto 5* 

Or confidcri chi attingere ui può,che incompicnlibile,&fmilura- 
ta fiamma d’amore ardcua nel petto di colui, che concetto era dell'in- 
creato fuoco del Spiritofanto , & con che dupendo affetto portaua li 
tormenti: confiderato, che Mosè, qual era puro huomo,tantofitiuala 
Mxt.jt. falute del fuo popolo , che dal libro dellaaita fi eleggeua edere (can- 
cellato. Ma quel fpirito, che nel cuore di Chrido mirabilmente opera 
ua ella nodra falute , fi è il medefimo che nel perto paterno ineffàbil- 
mente ardc,qu al nel fuo eterno configlio dabilito haueua di benigna- 
mente donarla. Anzi elio padre, che co’l fig!iuolo,& I piritofanto è una 
fodàtia (ola,imperaua,& tutta uia incclfamementerichiedeua nel cuo 
re di Chrido in quanto huomo,che douclfeella uniuerfal fallite do- 
tto. mandare. Come dimodrai! profeta nel S- Imo, quando dice : To* 
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fluì* J me:&dabo tìb: gentcs h credi tatcm tuam,& pojfejfionem tuam ter- 
tninos fmve.Domandami figliuolo tuttauia pregandomi , & darotti le 
genti per tua h eredità, Si per portello tuo tutu confini della terra. A* 
dunque quella mifericordia,che ab eterno nell intrinfeca borni del pa orathndì 
dte, era già fatta, perl’oration del figliuoloin noi fù adempiuta, chrift» ti 
manifeflata. Per tanto di neceflìtà era ilmezo ditale, & tanto in-'?’**"' 4 
tercedore , qnal per noi porto nel patibolo ragioneuol mente grida di- 
ccndo: H eli , beli , lamicatimi. Dio mio, Dio mio, perche mi hai 
cofi abbandonato f 

A tale ftupcndiffimo lamento, l’immutabile(sèledto direjeflendo 
mutato, & l'immobile commortò.fece impeto ne cuori de duo popoli, 

& mandoui quella vita di fede diuina,per priuation della quale, ftàdo 
il figliuol fuo in angonia di mone,fi lamentaua tanto cordialméte.lm 
peroche dell'hebreo popolo, per fi fatto modo illuminò il ladrone, che 
tiedcndo Chriito in etlrema milena.Io conobbe dell'eterna gloria vero ttdrtnem 
donatore.Et del popolo gentile, nel Centurione infufe tale. Se tanto lu Crtct & 
me, che miràdolo fatto opprobrio de gli huomini,cófclsò del vero Iti- 
dio lui efsere figliuolo. Allhora qlla urua,& ma (fi ma pietra del catone J 

in una ideila cól edìone cógiòge due popoli, però ficuramcce nelle majs^,^ 
ni del pre offerte lo fuo fpirito,vcdcdogià il frme della uita in terra ef 
(erelparfo,il qual conofceuaccrto,chcmeffabilmcte doueafrutificare 
fi come afferma qlla fai tt cura , che dtce.'Potcw.wn terra eri t fetnen cius; Pf.tit. 
Generatio ri fiorii btnedicetur . Potente nella ratronal terra feràil.feme 
finto fuo, La generation de’fidcli,&drittidi cuore ferà bendetti,& tut 
tauiaprocedcrà moltiplicandoin eterno. Va dunque ficuro,& có incó 
prenubil gaudio al fuo eremo padre il noffro diuin capo. portadò in fe 
quello amor diremo uerfo l human genere,có quale era difcefo,&il 
quale dimollrato gli haueua fempre dado in terra. Come conobbe co 
lui ài qual dice: ^Adunati babemus apud patri: Iefum Cbriflu iuflu. Auoca *•**•*• 
to habbiamo,& interceffor continuo appreffo il padre Giesù Chrifto, 
ilgiullo.Simile fententia proferifee lApoft.quàdo dice,£>HM ipfe intcr- 
pellat prò nobis.E gli di còtinuo ènro auocato,ll qual officio farà sépre, K».8. 
per fin cheli membri tutti ad eflo loro diuin capo uniti feranno pfet- 
feiramcce. Allhora nó ferà piu bifogno, che Dio ferà ogni cofal tutti. 

T ua uoce amor in uer ti manifi fta , 

Come Giacob , che fu di tc figurai 
Che piangi per donart i eterna fefia. 

La madre di cuopr ’trli htbbegran cura 
Le mani , e'I collo , della pelle morta , • 

Ter ingannar chi hauea la mfta f cura. 

7{pn feppe già la ho ce far fi flotta , 

Che per Giacob non fofie conofciuto , 
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Benché fua mente in que fio fojjc accorto. 
Or comi ,^imor fefii coperto tutto , 
reftito di mia flefiu morte , 

Tolta per darà noi di vita il frutto i 
La mia mortalità toni bebbe forte t 
Che da tua madre creatrice effen^a 
Fu afcofla tua virtù cotanto forte , 
Inuolta era/nio ben , tua gran poterne 
In la deboi , & fragil mia natura , 

Tal ch'ella non haueapur apparenza , 

La tua immortai bellt^a vita & pura , 

Cb’ è premio noflro , & ogni ben futuro ; 
Era annullata per tua morte dura : 

Ter nofiri falli fei fatto fi feuro. 

Che mirandoti, amor , niunpuò penfare 
Che tu fial diiùn Verbo , eterno & puro . 
Ma perche fai jen’^a mi fura amare » 

T oglicfti tutti i pefi de tuo' amanti , 

£ quei uolefii in tcfiejfo purgare . 

Chi fare ti fentiua amari pianti , 

Tenfava che da Dio fofti percofio 
Ter le tue iniquità , e peccati tanti . 

Ma in ucr i mici delitti ti han commofio 
oi tua alma contrifiar fino alla morte , 
Ter me faluar, che fon tua carne & ofio . 
Volendo à tutti aprir del del le porte , 

E dimo flrar del padre il chiaro affetto » 
Che giubilar fa la celefle corte ; 

Facefli amor tefleffo fi dijpetto, 

Che pareui lep^ofoyalmo Splendore , 

Che fai fcuralaluce al tuor ifpetto. 

La gloria tua afcondtfli , e non l’amore : 

Qual fi conobbe fopr’ ogni mi fura , 

Ter li nimici orando in tal dolore. 

Chi potrà penetrar à tanta altura 
De la tua carità che non hà fondo , 

Che ajcofiaflaua allhor in nebbia ofiurai 
“Nebbia tua bumanità dico , in profondo 
Di mie miferie tutta ottenebrata , 
Tonando d'ogni male tutto il pondo . 

In carta di tua tane è {cancellata 
L'ira del padre t & tutte de mortali 
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Le colpe t flint e , e Calma deificata , 

Tutti gli obbrobri] , & liflupendi midi 
Di te proferitati in la fcrittura , 

T'affaliro , ne mai fi uider tali . 

Qgn'm ti rifguardaua in gran Jciagura : 

T uà noce fola ,& grido dimoftraua, 

Che tu eri il vero Dio in mia natura . 

Il picciol gregge tuo ben tiguHaua ; 

Che à loro tua loquela è rnanifefia , 

Qual li trabeua U cuor & pene traua . 

Quella tua noce rauca , & tanto me/la , 

E tue parole, che fon fpirito& vita; 
xAime fan che alma à tclegatarefla . 

0 quanto bene andaua al cuor dirita 
Di Maria, penetrandole d'acuto 
Coltcl piu affai , che'n croce era confitta . 

Et del Centurion tanto aueduto , 

Che tua gloria conobbe in tanti febern i. 

Et Dio ri confefsò Signor del tutto . 

Chiarì effa noce tuoi penficri interni , 

L’tmmenfa tua virtù , la qual procede 
Da tua divinità , tuo ardori eterni . 

Qucfla diurna c’inferì la fede , 

Donando' l fpirtotuo delpadreinmano 
Con forte grido , che natura eccede . 

Deh teco lo mio cuor à mano a mano 
Là porta , deuc mai fempre m’inclina 
T uo dolce amor mio ipofo , fi che in turno 

T^on habbia udita tua noce diurna . 

Coni empianone X I. 


M lferere mei Deus , feetmdum magnam mifericordiam rwaw.Habbi di . 

me mifericordia Signore, fecondo la tua gran mi feri cordia. De 
fiderò lapere Signor mio, tra tutte le lue raifericordie , che fono innu- 
merabili, fecondo che’l medefimo profeta dimoftra, quando dicc:Mi> 
ferie or d'i£ tux multai domine . Le mifericordie tue Signore fono molte: fr lX f, 
qual e quella (ingoiare, che per la fua grad eccellenria è chiamata gran 
de ì Però ti prego Dio del cuor mio , vnico gaudio dell’ànima mià,^ 
beltà immortale del fpirito mio, che non minieghi tale defidfcratàgra 
tia. Quando piacque à tua bontà mandar l’angelo ad annuritiar la tua 
incarnatione,non potendo eip licore il fommo tuo cllcre diurno, dille: Lm. i. 
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H ic eritmxgnus . Quello ferà grande . Similmente penfo che la fopra 
detra (ingoiar mifericorda per elTere ineffàbile, li domandi grande» 
Et nondimeno, prego degnaci Signor darmi tanto dilumc,ch’iocono- 
Mi ferie tr- fca doue getta l'occhio il regai profeta parlando di quella gran mife- 
mfdoru l J cnfo(fenon erro) che tenendo fidi gli occhi nell'infinito p« 

tt.fr uni. lago della fmifurata tua bontà.vedeire nell intimo di quella l’infcruta 
u *U'hut~ bile,& ecce flìuo amore, co’l qual ab eterno (labilico haueua di dareal- 
•tt. l’huomo fe medefiroo tutto, & farfi con erto lui "vn fpirito folo . Però 
ftupcndopiu chenon fi puòelplicare , brama' a potere in fe (lertò tal 
immenfo dono participare:quale prouato haueua in parte, quando dii 
(c:\libi antan adbxrere Deimbonumefì.A mec cofa fommamente buo 
na adherirmi al Dioraio.Ethornedefiderauail compimentojdefide- 
raua,che quello D.o di gloria fi li donalle cutco;& di uenir à quel (lato 
perfetto, nel qualconolccre potelle.comc eraconofciuto.ln l i Hello an 
core vnicamente mirando, ardendo dicea: Satiabor iùm apparutrit glo - 
riatua. Satierommi quando (i fcuopriràlagloriatua-Altronon firiua, 
non bramaua,fe non la manifertacion di quello occulto Djo,cheinco> 
gnito (là à tutti gli uiuentitchiedcua folo , che accelerata forte quella 
mifericordia grande, che nell’infiifo lume conofciuto haueua. Però ad 
elio lolo intimamente parlando J’in'cnfo ardore, che foftencua dentro 
li mo(lraua,bramando pur quell’infinito tutto,fenz’il qual non c fatto 
eofa alcuna; & con l’ardente lingua dell'infuocato alletto à fua bontà 
diceua: 0 quando ueniam,& apparebodomim,anttfuiem tuoni? O quan- 
do verrò io mai,& apparirò inanti la faccia tua ò Signore^Quando fe - 
rà ch'io uedala uirtù tua, «Si la gloria tua?Ec ueda lanichiltà mia edere 
in ella gloria totalmente adorni Simile fenfo panni che hauertcla fpo 
fa nella Cantica , quando in altezza di fpirito eleuata , venendo quali 
meno per l’infido ecccffiuo lume, che tolerar non potea,aI fuo imraor- 
Cmtt.6. tale fpofo cordialmente diceua :~4uertc oculos tuoi à me:quia tpfi me atto 
lare fècerunt. Tempera un poco quei tuoi fguardi diuini , che mi fanno 
ufeir di rne;quegli occhi, che mi traffigon'& abbaglian tutta, che fono 
tutti lume, pregoti fpofo mio diletto degnati alquanto temperare, m 
poco allentando quelli acuti fguardi , fe cu vuoi ch’io porta viuere in 
quella fragil carne . Che tale eia tua dignatione , per la qual operi in 
coral fhipendo modo, facendo che 1 ! tutto tanto fiabbalTa,& il nulta fo 
pra modo in alto fi eleua , conuertendofi in un fpirito folo, che non 
•porto amandoti, la virtù di coli (lu pendo effetto (olerare. Et che fia’l 
vero, che la breuità dell’humano fenfo , 8c la debolezza di noftre pic- 
ciole forze non portano le profonde cole diuine tolerare , lodimortra 
i 1 Signore.quando à gli cari Aportoli affermando dice : Multa habeo 
uobisdicereifcdnonpotefiis portare modo . Molte altre cofehonui ì dire, 
ma non ]e porr clic hora capire. Che piu profondo abillò d'infcruta- 
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bile (àpientia gli aoleui dire,haucndo tante profondi dine cofe à loro 
manifcftate i Tu altiffimamente li ragionalo della Trinità lauta , del 
fopramirabile diuino lattamento, dell'vnion perfetta,che debbono ha 
uer li membri co'l fuo capo,& tante altre ineffabili, Se ftupende cofe: 
fe quelle capiuano,quah lono le altre molte, che non potrebbon porta 
re ? Ma certo, amor mio,non c mifurabile l'occulta fapiemia tua, della 
qual poi ch'empiuta haraì tutta la terra , incomprenfibilmcte tutta re* 
ila in te raccolta,& per infinito modo,qualc non può alli acati ellere 
comprefo . 

Ma dimmi vnico gaudio dell’anima mia, quando venire io mai da* 
uanti alla faccia tua, & habiterònel tuo diuino lume f* Tu fei ella luce 
inacellìbt le, tirami totalmentein clTo tc,tal chein me fteflà prouil’im 
menfa virtù del tuo diuino fpirito , la qual comprendere non pollo 
habitando in terra. Alprefentela loia fperanza amordi ancor ueder- 
ti, & pollederti in tua & mia natura, &: di uedere mein elio te, in l’i- 
ftefla tua natura , per intima vnion d'amore trasformata .* tale pende- 
rò dico, & fpcranza non fi pollòno da chi neramente ti ama , tolcrare. 

Ma allhora tu in te medefimo mi llabilirai , & piu non accaderà che 
tua bon tà dica ; 7{pn potifiis portare modo . Non potete hora portare. 

Anzi non folo porterò le cofe molte, che hai da riuelarmi: ma etian- 
dio porterò cllbte Hello, (unendoti mio amor per firmamento: Et per 
piu proprio dire, tu porterai me Se ogni altra cofa fotto te. Come colui 
conobbe,il quale dice: Tortansque omnia uerbo uirtueis fitte . Il quale n t y r 
porta, & follienc ogni colà co’l Verbo dell’infinita fua virtù, & pollàn. 
za. O quando uenirà quella bramata hora, ch’io potrò giubilando 
dire: Stetti audìuimus , fic uidimus . Si come habbiamo già udito, & pf A7 . 
per fede aeduto, hora uediamo , Se alla prefentia prouiamo , & go- 
diamo . Allhora certo il tutto porterò , eia teimmutabilmente ellen- Stari ttjji 
do riabilita : porterò la uifione fua magna : porterò mio bene tua di- te jf r ? r 
uinitade,da quella eflèndo tutta follentata. Sf come quelli cento qua- 
tanta quattro mila , quali per fi fatto modo fortificata haueuano la * 
lor felice fronte, che'l pefo del tuo eterno nome , Se del tuo padre in 

2 uclle apertamente ferino , Se fcolpito poteuano tolcrare. Mafian- 
o in la prefentc miferia , etiandio il regai profeta tanto illuminato gli 
acuti colloqui tuoi tolerar non potcua,ma tutto uenendo meno ti di- 
ceua : Defectrtmt oculi met in eloquium tuum,dicentcs,quando confoLberis jyr, jj, 
nte f Son venuti menogli occhi miei interiori al diuin ragionamento 
tuo ò Signore : di modo che tuttaui a io grido à te dicendojO quando 
mai uerrà, che mi confoli? Non ui è ordinefuoleua dire,! Signor mio 
che la nichiltà mia fopportar polla tua infinità , Se locreatomio in- 
telletto dar polla allo feontro del tuo rnacato lume, quale acutifliina- 
, E mente 
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mente penetrando mi fi i raancare,& tutto uengo menorperò con Ceffo, 
che gli ineffabili colloqui tuoi meco per tua benignità cclebrati,lopra 
motto ananzano la uirtù delle mie deooli forze.St che l’intelletto, & af 
fetto mio fi tirano indrieto, indeboliti da tua infinita forza . Pero: 
Egodixiin exceffu mentis mep , proiettiti fnmà fatte oculorum tuorum. 
Io diffmell’eleuation della mente mia: Iofonributtatodall'ecceflìuo 
lume della tua diurna prefenza.’ln tanto ched’ogni mio potere eficn- 
do deftittuo.pur à te vunico bene mi uolto,& dico: Quando confolaberis 
me* quando ueniam & apparebo ante ficiem tuxm ? O quando mai verrà, 
che mi con Ioli i Quando ferà quella felice hora ch'io venga, & m’ap- 
pfefenti auanti la faccia tua ? Quella confolatione incomprenfibile, 
quale tanto ardentemente bramaua il tuo regai profeta , quando ferà 
ben mio, che ancor à me fia donata f 1 Tu amor mio, che lei fcrutator 
de‘cuori,conofd quanto ella fia fommamenre da me defiderata. Tu fo 
lo m’intendi ,al qual vnicamente dico:Q*««do conjolabcris me ì Quando 
ferà giamai che mi confoli ì In una cofa fola confille tutto il mio con- 
tento , in quel diuino uno , che folo c neceflario . Quello follmente 
donami, & badami per fempre. Adunqueyèc»>rd/<m magnam mifcrìcor- 
diam tuam mifereremei Deus . Habbi di me mifericordta Amor mio,fe- 
condo quella tua vnicagran mifericordia.in la qual confido il tutto, & 
alla quale fono indirizzate tutte l’altre tue mifericor die • 

Toni mio cuor amor m tua vir tude , 

Come 7 profeta efjorta tutti à fare : 

Ma fon nojlr alme di uirtud’ignude . 

Senza' l tratto del padre non può andare 
M tua alta maieflad’ alcun viuente , 

E co’l fuo aiuto ogni un ui può arriuare . 

Quanto è felice quell' ecce Ifa mente , 

Qual è tirata , & lei concorre fole 
'dell'intimo di te foauemente • 

Trima bi fogna che tu doni l'ale : 

Tei l'alma di uolar fi sforzi amando , 

E'I cuor non muifebiando in cofe frale , 

Qucflo’ Iprofetain te fjjo mirando, 

■Conobbe, & bramò l'ali di colomba , 

Ter ripofar in te fempre adorando . .« 

Qual ti dimoflri ad ogni mente monda , 

Dal fol purgata , che non vede occafo , 

Il cui splendore tutta la circonda . 

Come fi uede nel tuo eletto tufo , 

Ufé+mémf**,., {it 
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Cfcf li donafìi in [uo felice cafo . 

La dilettion del mondo m lui finita , 

Trottato hauendo amore piu eccellente; 

Fe giubilar in te fua mente ignita . 

0 quanto ogn'horafù fempre piu ardente , 
tArvzi in te ditàn fuoco trasformato , 

Toi che tua faccia uide fi fplcndente , 
L'ifteffofà chiunque ti hà gufato: 

Che non può faporir piu cofe vane , 
xAngi tutte le / lima fterco affato . 

' Quello mofirafii in fimiglianie huntane 
xA la Samaritana Jiando al fonte , 

Con qual parlafli amor cofe [oprane . 
DitalepeccatriccfufliUponte, 

Che la conduffe in cognirion del Taire , 
Moftrandoli filar cofi alto monte . 

Ma non fi contentò, fe molte [quadre 
7f>n menò [eco fubito à fruire 
Tua fapienta, comèhonoratamadre. 

Li porge fi quell'acqua , che [olire 
Fà Ialina in cìcl >& ogni fete [caccia 
Di maniera , che te [olfà finire . 

0 quando lei allhor tua diua faccia 
Miraua , che glihaucui nudato 
Te fiefjo unico ben , che'l tutto abbraccia i 
Come douea fuo cuorflar ammirato 
In gli amabili tuoi mirandi getti , 

Dal nerbo oprati in mia carne velato. 

Or fà mio ben , per fin ch'm terra io retti , 

Ch'io proni talmifericordia magna, 

Ch'io ti pofleda, & tua bontà mi prefii 
. In cibo , in guida , in unica compagna . 
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Contemplatone XII, 


T Vjpace in idipfum dormiam,& reqmefcam . In pice in lui ftéflò dor- 
X mirò , & ripoferorami . Che cofa c pace , le non eflò fteflo Dio^ 


Queftodimoftra Paolo, quando dice: Ipfe eft paxnofira. Eglicno- Mpb.t. 
ftra pace. Ma chi porrà efplicare quefto Dio, quella pace, quefto 
medefimo incommutabile , che nel fuo diuino eilere ftà fermo eter- 
nalmente ì Deh parla di ce Hello amore mio: che tu folo mio bene ti 

£ % cono- 

^ 
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conofci,& intendi. Che può dire il verme del bene infinito^ Seia pace 
' tua, gaudio mio,ogni fenfo auanza, prefontion farebbe di chi credette 

dichiararla . Certo che! tutto (là in prouare per union uerace , chi tu 
Tei. Lafciatiper efoerienza conofcere, benignità mia incotnprenfi- 
bile. Riuela te Hello., che altrimenti reiterò di te Tempre ignorante. 
Tact del. Conofco che ogni cola troua requie, & pace nel tuo naturai luoco: 
IhuQtu* in manon pollò penetrare quella ineffabile, che gufta lo fpirito creato, 
t>, *‘ quando nell’increato felicemente ripofa. io so Signor , che folo per 

te mi creatti : da te ufcita . fono amor mio : tu fei la forma , Se io fon 
latuaimagine: tuia (lampa ,&io la cofaftampata . Qual non pollò 
tranquillarmi , fenon ripofando in te , come in mio proprio naturai 
luogo: (i come dimollrafti, dicendo: In meharetc pace, & nel mondo 
#*•>7* prelluraj&affanni.Ma di quanta virtù (ìa quella requie, & quella di- 

urna pace, di quanto gaudio (la habitare in quello paradifo d’infini- 
te deltcie; fe non efperimento , certo no’l polloper alcun modo com- 
prendere. Ma quel che faccia l’anima in tal dehderabil fonno,& tran 
quillo ripofo, parrai che la fpofa nella Cantica ne dia qualche notiria, 
quando dice : Ego dorm'io , & cor meum uigilat, lo dormo. Se lo 

4 * / ’7' cuor mio vigila . Io , in quanto io, dormo : imperoche le indi natio- 
ni m e naturili Hanno fopite , dormono gli elleriori fenfi, dormo- 
no la concupifccntia della carne,qdella de gli occhi, &lafuperbia del- 
la uita. Ma il cuor mio , che non c piu mio , hauendolo dato al fuo 
fabricatore : quello uigila , & in quel modo uigila, che pare à fua mae- 
llà,6c al tutto fecondo l’arbitrio dell onnipotente virtù fua: fiche 
non è piu in mia potetti , ma tanto fimuoue, Se opera, quanto è 
mollo da fua inaellade. Delle operationi della quale è fetitto : Mi - 
rj l>ilu Opera t/a: & anima mea'cogmfcet nimis. Mirabili lon le 
opere tue ò Signore, Se l’anima mia quelle conofce,& conofeerà 
ogn’hor maggior meni e. Collui fem nutriente conofce , ma non efpri- 
roe , ne efptimer può il quanto : perche non folo ette operationi , ma 
etiandio la cognittonc tetta ineffabile. Guftaua egli quanto è dolce 
ripofarenel bene incommutabile , prouaua quel foauiflìmo Tonno in 
lapacediquel,checfemprel ittello . Ma quelle fecretedelicie, che 
ini ciperi menta, non le può per alcun modo efplicare : condotta che 
jlpit.i. quella manna afcotla, della qual pirla 1 Apollolo Giouanni, non 
lasà, lenon chi la riceue. Pur la fpofa nella Cantica dall impeto del 
fpirito eflendo (pinta, eruttò , dicendo : Ofculctur me ofculo oris fui. 
Cmm, Balenili co 1 baldo della bocca fua . Per il quale infolito modo di par- 
lare , polliamo in qualche parte comprendere, dormendo li fenfi di el 
fa,quali lì mo li dium concerti del fuo vigilante cuore:che certo lei hi 
netraro fuori una fiamma di quell'ardentittimo fuoco d’amore, che la 
brufeiaua dctro.Per efpericza del quale conofccuain parte le uirtù dei 

lo Spi- 
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lo fptriro di quella hocca, tirila quale è ferino : Et fpirhuorìs eiitsom- 
tris turtus corion. Dallo Ipirito tifila bocca del Signore è fondata, A; fer- 
mata ogni virtù dc’fanti . Però come già dotta in cofi degna imnrefa 
fempre piu brama quella inefhbil pace , Se vnjone incomprenhbtle, 
che atteggiato hauea, tratta dalla forza dello elperimentato amore ; lì ' 

che di neceflìtà eruttò, dicendo : 0 fculei wr me ofculo oris fui . Bafcimi 
Coi bafcio della bocca fua . Per il quale eruttare ci è manifello, che 
di amore eccefliuo fono gli occulti penfieri (uoi ; Se fopra modo dol- 
ciumi fono li continoui colloqui co I diuin fpofo celebrati. Ma quale, CtlUtjui 
Se quanta Ha coiai dolcezza,chi potrà efplicarci’Si vede chiaro, come 1 U * 
lei galla immenfa giocondità, ma qlla mifurare, ouer dichiarare non è " M *' 
per alcun modo podìbile. Vero è che gli ardenti amatori tra loro s'in- 
tendono, cóciofiachel linguaggio dellamore p edere occulti llìmo, da 
gli efperti folamenrepuò ellère intelo. Come dimodra Paolo qndice: 
Sapientiam loquimur intcr pcrfcftt s.Vocadiz. fapientia, Se alti diurni mi , Cer 

fieri folo tra pfetti.&prattichi ragioniamo. Pur ancora loro fin che fo 

no in uia,fi lamctano, dicendo co l p\o feti: Heumihi quia incoiatiti meus P/.nf. 
prolongatus eH. Aime che fi prolongala peregrination mia. £r di conti- 
nuo afpirano di peruenire al luo termine. Se fine da ognicato lòmma- 
mente perfetto II qualequanto piu guftano, tanto piu defiderano che 
venga il compimento di elTa loro felici rade . Della quale intimamente 
godeua il profeta , quando fido in quella mirando, dicea : Cùm dederit 
ddeBis fiàs forni. um, ecce bxr editai dtw/ini.Quando haurà dato il Signore 
à fuoi diletti ildefiderato fonno della morte, ecco allhora p re leni e 
goderemo la dolce fua heredità . Prouato haueua il gratiofo fon- 
no della contemplatione, in la quale il Ipirito reda morto all amor 
delle cole mutabili. Se al bene immutatale totalmente fi accoda. 

Se in elio medefimo con indicibile pace , fecondo la mifura dell’in- 
fufa grada, dolcemente ripola:& bramaua quella pienezza di glo- 
ria , che mediante il Tonno della morte corporale fi acquida . In la 
quale li diletti figliuoli di Dio con edilità iione,& giubilo ineffabile di- 
ranno. Ecce hirrcdi ras domini . Ecco la bramata heredità d el Signore. Hertdìti 
Non fperaremo più allhora,ma felicemente diremo: Ecce.Ecco.O em * el 
pofelicidìmo, tempo eterno, che non conolce tempo, ouero muraiio *"’* *' 
ne.O heredità perpetua, per eccelTìuo amore data alti figliuoli diletti. 

Quale non penfo che fia altrove non elfo ftedo Dio:del quale è Icrit 
to : Dominili pars bxreditJtis mex . Il Signor è la parte mia , l’heredi- j,y-, y 
-tà mia pretiohirima . Allhora faremo adotti in quella gloriofa pa- 
ce, Qua exupcrat omncmjcnjum . Che foprauanza ogni humano Se rhtl. 4. 
angelico lentimento. Laqualc fèdamente inetto medefimo incoin- 
mutabil bene fi ritroua. Lacui maefià c il gaudio lopredentiale, 
infinito, ài qua! fi Ln'gnaroenre chiama il fide* Terno , di- 
I L 3 cendog'i; 
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Mah. 1 6 . cerinogli! Intra gaudìum dòmini tui. Elitra ò fedel leruonel gaudio dd 
tuo amato Signore . Et quando in elio faremo per fola gratia en:rat»i 
allhora conolcefemo.che il gaudio, l'heredità.la pace,& ogn’altro bo- 
ne fono un tnedefimo fopra glòrfofoDio. Il qual dille al tanto diletto 
Mosè defiderofo di vederlo : Oflendam tibiomne bonum. lo ùrtioftrb- 
rò ogni bene . 

Tu pace fei , che'l mondo non può dare , ‘ J 

'Perche non ti hà, ne men di bauerti curar • /-• • fi 

Ma in tuo amanti ben degni femprc fari 
i Che ogn’hoc ti bramati con la mente pura , ' 

i ■ E in efla pace, che ogni fenfo aitatila , 

* i Cullano in terra iljbcn , che femprc dura , 

i » • in pace, in te mede fi mo è la lor fianca , 

Doue gloria , & ricchezze fono immenfe , 

Le (juai prou.tr mio bene ho pur fpcranga 
Ben conobbe Giouanni quanto intente 
Sono, dormendo nel tuo fiero petto : 

- * . n * Et lomenti , che'n te fanno fojpenfc . 

0 quanto lume allhor il fio intelletto 

• Mcquiflò amor , in tua Deità notando , 

Et innalzato al tuo diuin co Inetto , 

Doue tuo fi erba uidc contemplando r 
Com'era vita , & luce (empiterna , 

Che per amor in noi Henne incarnando ✓ 
yiuendo, quefla chiara luce interna 

Sempr'hebbepoi , che pane dia fa mente 
Et acqua fu , che fate inulta eterna. 

Quanto piu in terra flando egli fu ardente l::i ri ' fi> n ‘ J - 

ln mar folo te mio unico bene , - • ' : Jt1 S ' • ,J ‘ 

Tanto piu gaudio in del hor prona & (ente 
Che certo ad ogni mante quello amene , 

Tanto gufarti amor à la prefenga , 

Quanto ti bramò quà con Moglie piene . 

0 quando mai uedrò tua nuda cjji-nza ? ‘ ° 

Ih qual Je fifo già tenejfi il cuore. 

Mole fami feria fi lunga ab finga . 
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Ma per che poco t’amo , & fintar dorè 
'■ ' Sono,d'cJfer sbandita non mi doglio , • 

E lontana da te non hò dolore . 

Tur finga fuoco , amor te filo veglio , 
Mp peti fio mio ben , fil tua boutade , 

Te voglio fil , fcrnf alcun altro muogiio » 
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Dammi effo fuoco , & ejja caritade , . / 
Qual tu uenifli in terra ad infiammare » 

* Accendib ili mio cuor in ueritade. 

Fin bora non mi par [aperti amare , 

^on bramando mio ben d’effere teco » 

Et per tuo amore fempre tormentare , 
Sempre in anguflie dimoraci meco , 

Ter fin che l [angue , &uita ui lafciafii g 
Et tutto ti donàfii al mondo cieco. 
Queflofù poco à te , che tanto amafti ; 

Opra finita non può di mofirare 
L'amore , che ab eterno ci portafii , 

Tutti gli ecceffi , che ti piacque fare , 

Si compirò in fuo tempo limitato -, 

Mafia £ eterno ardor, ne può mutare. 

Di tue perfettion ,per quanto oprato 
Hai , l’immenfo valor non fi comprende , 
Che refta in tua deitade figillato . 

•tyon tua bontà , non tua [apien%a intende , 
jqon tua itimi , tua gloria, pace, amore. 
Creato ingegno :àcio niunosefiende. 


Jt 


Mirandi fon/na non pomo mofirare , 
JL’efiential tua virtù , lo tuo valore . „{, 

Mijatieria fe tipotejfi amare , : -, 

Che di conofcergià non ho tyeran%a : 

L'amor mi faria teco fempre ilare. 

Del bafeio di tua bocca ti fa infanga , 




Che mi trasformi in te, come ho fidanza . 
Di tanto effetto amor , ti darò il uanto , 
Spendendo i giorni miei in adorarti , 
Cantandoti d'amor un nuouo canto , 

Fin ch'io poffa m eterno rimirarti , 
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D Ommm regit me, & nihil mihi deerit ; in loco pafeux ibi m.e collocauit. jy , u 
Il Signore mi rcggc,& nulla mi può mancare:ne i paioli ame- 
riiflìmi,& copiofiflìmi,cioè ui le (ledo, egli mi bà riporto, & collocato. 

*St colui , che fi accorta à Dio.fecondo la Tentenna di Paolo, c fimo va i.Ctr.6. 
HVfàfo'GO* 1 -#H<i , :cbcdiiomodiqueUo i cbe,gÌà t$n W.5J apct)ftato,cb.e tua 
„ j 4 E 4 maeftà 
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maeflà lo regge, 5 <: foflenra'Q u-fto ragion cuoi mente fi puùgforiare, 
che nulla li manca , haucndo 1 aiictor del tinto per Tuo firmamento, & 
rifililo vnito al (no increato fpirito. Tale dtuino appoggio godcua la 
Can. 8 . Ipol t nella Cantica, in la quale è (critto : Qua (fi ifia,quA afiendit de dc- 
JtrtOydilidjs aff.uensfmnixa fuper dileftum fumi i Chi c coltei.che dal de- 
' ferto alcemlc copiolà, Sericea di delitie, appoggiata (opra il luodiler- 
io? Tanto ftupcndoè quello afcendimento, che ragioneuolmentc fi 
ammirare quei, che lo rimirano. Chi non flupiria,coniiderando vna 
pouera creatura fatta di nulla , (opra il creator del tutto (lare appog- 
giata afcendmdo, & in l'ila niaeftà diete in un (pirico bolo conueriitas? 
Oime chi non uei ria meno à coli diremo dimollrato amore t Certo 
Vt °on sò come la debolezza noflra lo polfa iopporrare.Ma la freddezza 
ripari m/u noflra fi riparo allinfinira fua virtù . Et nondimeno fua bontà non 
virtù Jìui laida di donare li m. gnifid doni (hot .anzi fe Hello, il qual per li fat- 
** » to modo la diletta fpoia in fe medelìmo trasforma , che quella non è 
piu conofeiuta. Però (lupendodice la preallegata fenttura . Qua ejl 
iflj,qux afeendit de deferto, deluqs ajf.uens,uinixa fuper diicdumfuum ? Chi 
c collei , cheafcende dal deferto, di deliciericca,& copiofa,appoggia- 
ta (opra 1 (uo diletto?' Quella alcende dal deferto, conciolia che fiondo 
co’l corpo ancora nel mondo,con l'animo alci Almamente a (cenile :in 
tanto che à colui,che è fopra tuttele cofe, felicemente s’appoggia , & 
Afctnit. j UI copi ola, & piena di delide.molro maggiorméte, che prima, lempre 
ttnuodtMt a l cen ^ e nell’amore,^ cognitione di elio, a] qual Ila appoggiata . L'in- 
rì amanti, finita virtù del qualefempre piu il (uodeificato Cuore pene'tado, la fa 
in ardore fommamenrecrefcerc:& quanto piu ama. tanto pioiuamae 
*.14. fìà lì li imnife(la,fecódoqueìia fenttura, che die ciQuioutem diiigit me y 
dilige tur J pjtrc mcc : & ego d'iligdm rum, & tnaiàfflabo ei me ipfitm . Chi 
ama me, (erà amato dal padre mio.& io parimente limerò, & mi gli 
inanifellerò . In la quale manifeilatione c la ulta eterna: fi confò 
lenito: Hac efi urta eterna , ut cognofeant te. Quella è la vita 

eterna, che gli huomini ti conoscano per uero Dio. Afcendere 
donque alla cogniùon di Dio, non è altro, che afcendere in quella Ulta 
-eterna. 

Or confidcrar polliamo quanto l’afcendimento di coflei fi a ammi- 
rabile: Se quanto il fuo affetto, & intelletiod meflimabilidclicie fiano 
lt pieni . Ceno che di cola alcuna fono Dio mai piu non poflono hauer 
lete.Si conici! Signore d dà ccrtezza,quando dicc:^«i biberit ex aqua, 
(]uam ego dabo ei,non fitiet in Aternum: feti aqua , quam ego dabo ci,jiet in to 
fons aqux fdìicntis in uitam Aternam . Chiunque berà dell'acqua, ch’io li 
darò à ber e, non hauerà giamai piu fece in eterno . Ma tal acqua diuer* 
rà in lui un fonte, che faìirà in uita eterna . None cofa alcuna fotto’l 
cielo /ic tutto lo creato infieme,che lattar polla la rauonal creatura,l'e 

non 
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non unicamente il creator di quella . Però bifogna concludere, clic ac- 
quei! acqua uiiu , che totalmente ogmuanalete eftingue, fiain uè- **'*"'• 
rifila taptenza eterna , liaquelhncommutahil Verbo, qual contenta • 
di forte, che non li può in eterno hauer fete . Quello nel recipiente, fi 
fa un fonte, che fulein uita eterna. Certo ch’io penlò.che quello fon* 

1 te fu quello, i! qutl bramaua il profèta , quando dice : S ttiuit anima 

meaad Deun fumati uiitum: quando veniam ,& apparebo ante faciem Dei? tf 4 f * 
Brama , & titifce l'anima anima di peruenu e al fonte uiuo Iddio . O 
quando verrò 10 mai.&apparitò trinanti la facciafua ? Ma quello fon- 
tenonlifà, anzi ciroè il fattor del tutto, qual immutabilmente ftà 
nella fua eterna fermezza. Ma in tanto lì dice, che fi fa fonte fallente, 
in quanto fa Llire quello, che logulla . Si come dello Spirito Tanto c ^ ' 
ferino, che ora con pianti inenarrabili, perthefa orare qualunque egli 
riempie. Cofi credo del preda. o fontc qual elKndo etemoA'immu Rt 
• labile per natura, (ua immenlìtà piu oltr.iafcendere non può: Et non Spirito firn 
dimeno tanto ecccllìuamente clama, che dando in noi,& con 1 occtil ** 
ta virtù fua facendoci faine, fi contenta dire, clic elle* Hello fonte fole. 

Quale ad ogni modo confidcr.;ro la verace untone , che fua bontà fi 1 
degna fare con I amante fpirito , non iolo li può dire , ehefàl’idcflo . 
falire ; ma piu fi può chiamare li medi limo Ionie , godendoli nome 
di quello immenlo bene, nel quale è trasformato, fi che perfuo 
alto dono c fatto le Aedo. Per tanto quell acqua urna, quella fa* 
pienza eterna, ragioneuolmente fi dice che in efioamante fpititofifà 
vn fonre,chc fale, allórbendo in fe fonte uiuo qualunque cordialmen 
te lo bene . Qjtiefio tale , & tanto falinunto è per fi fatto modo alto, 
che vi in vita eterna , cioè in I occulti dima ccgnition di Dio, qual 
ogn’altra intelleitual opera. icn molto tralcende , anzi è (òpra cgni 
intelletto , & per loto dono lopranaturale di colui s'acquida, il 
qual dice : T^mo nouit patron, nìji filius ,<& mi volucrit filiurre - ^ }| 

Melare >. Niuno conofce il padre , le non il figliuolo , & à chi uortà 
egli nudare. 

Adunque di quella felice anima , qual è fatta fonte, cheli al* 
rofale, fi può du pendo dire: Quscfl ifla . qux afeendit de deferto, de- C»nt.l. 
liti] s uff. htens finnixa juptr dilcllum fumi Chi ècodci ,che dal defer- 
to accende, di dclicie ricca, appoggiata fopra il fuodiletto ^ O che ap- 
poggio fopra modo felicidìmo, & dittino. Gli efperti folo conofcono 
quanto di copiofedelicie fia ripieno, quali prouano ogni altra dolcezza 
in cóparation di queda, edere amariflima. Quefto drlettabilidìmoap- 
poggio piacque alla fpoia dipingere in parte, quando dice: Lfua eius Jub lHd. 
empite meo, & dextera illius ampie xabitur me .La finiftrafua è fol- 
lo 1 capo mio , & la delira fua mi abbraccierà . O che abbracciamenti 

gio- 
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giocon di, Se gloriolì, Chi mai li potrà cfplicare £ Se al Profeta, che Ce- > 
condo il cuor di Dio era,non badò l’animo coli latro eccello efplicarc, • 
.benché dall infinita forza di fua maedà fomentato folle, ma fobriamé*' 
tenelle preallegate parole lene patti, dicendo: Dominuircgit me, & ni- 
hilmibideerit.il Signore miregge,& iodenta:nulla mi mancherà:che> 
nepotràdire la piccolezza noitra ? Elio prouaua ilmedefimofehce 
^PP°S§ 10 »^ non dichiara la fua uirtù.-afierma che nulla li mancamer- 
che il tutto polTedeu2,mal’immenlità del liio gaudio con gli inesper- 
ti non può communicare . Pur ci dà ''vn’adàggio in quello che fotto- 
gionge, dicendo , In loiopafcux, ibi me collocanit . Nel luoco de pafcoli 
ameniflìmi,& copioliflimi ei mi hà collocato. Con quelle mani di - 
uine^lalle quali niuno può rapire le pecore,che ui tiene. Con quella 
linidra.che dà lotto il capodella fpofa,& quella dedra, che tanto dol- 
cemente l’abbraccia: con elle medelìme la colloca nel luogo de pa« 
fcoli.Et pcnlo lìanoli mede(nrn,de’quali è fcritto: / ngrcdietur,& egre- 
f afidi, #- ^ ictwr P a f cua inueniet . Entrerà,& vichi l’anima diletta, Se per tutto 
ut entrati trouerà palcoli ameniflimi,& diletti (làmi. Quando l’affetto, &intellec 
$fi'e l ani- tointrano à contemplare l'occultidìma diuintllìma diuinità pafeendò 
ma, quali, fj di quella,la loro felicità chi mai potrà comprendere? lui elio affetto 
troua requie, & fatietà fopra modojiauendo per natura il bene per og 
getto. La latisfattion lìmilmente iui c dell intelletto, l’oggetto delqua- 
le è il u ero. Et dando nel fonte di eterna verità , come ii potrà di mare 
il fuo contentof’Certo chel’vno& l’altro trouano perfetti palcoli.Vfcc 
do fuori poi à fpecchiarfincH’humanità di Chrido, nel quale inelfabil 
mente tutte le perfettioni da imitare, dupire,& dilettare u iritroua,fo« 
pra modo ne piglia pafeimen to . Ma perche ogni bene creato nell ; in. 
creato fi ritroua,comc dimodra quella fcrittura,che dicc:Quod fattunt 
ejljuipfo uitaerat . Ciò che èfatto, originalmente & virtualmente era 
nella mente fua, però auonga, che l’anima efea di fuori all humanità di 
Chrido, mira nondimeno m fua diuinità, dallaqualeogni perfettion 
di Chrido mirabilmente procede: in la quale ella anima infieme con 
la carne, c in verità totalmente ailorta: come chiaro G conofce per le pa 
role di Paolo quando diceiyita uesìra abfcondita efi curri Cbrifio in £)e®. 
La uita uodra è nafeoda con Chrido in Dio . 

A quedofenfoparmi che fi podi» adattare quello ,che’l profeta di- 
c e: F-gr cdicbaiur for as,& loqnebatur in idipfum . Vlciua fuori, Se tutta via 
padana nell ideilo. Quelle migli ara de migliara d’angeli, che uide Gio 
uanm nell’ A pocalide , quali viciuano fuori in Chrido in quanto huo- 
mo, quando con voce grande d i ee ua n o :Dignus eJl\Agnus,qui occifus cfL 
-Degno e l’agnello,il qual e dato vccifo . Ht nondimeno parhuano in 
quello mcdelimo, quando tenendo in (ila diuinità gli occludi!], fog- 
gio oijjio : udccipcre virtutem, cr dininiutem 1 & fapicntism,& forùtudi- 
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nm,& bonorem y & gloriam,& hcncdiftionem . Riceuer ógni nirtù,diui- 
nità,(apienza,forrezza,honor,gloria,&: benedittione. L’anima viatrice 
• ancora(quanto patifcel'imperfetiion del fuo peregrino datogli può di 
re,che efce fuori, quando in Dio ripolando., nella puri di ma Immanità 
di Chrifto getta li Tuoi fguarduma non reda,che’l (uo infuocato affer- 
ro*, & gli ardenti colloqui in quel medefimo immutabile netti tendano 
Tempre, nell'intimo del quale, & Chrido, & ogni rational creatura fi 1 
ritrouatperò di lei ragion euolméte fi può dire la fopradetta fentctiadi 
Dauid: Vfriua fuori, & tuttraura parlaua..neliidedò. Conciona che ef- 
fa diletta efce fuori, ma occuluflìmamente nell’idedò che mai non fi 
muta , in continui ragionamenti dà Tempre occupata. Il quale felice- 
mente podedendo,tutte ladre cofepolledeinfieme conquello. Et al- 
lhora s’adempie quella fcrittura, chedice : Centuplum accipictis:& ui- 
tam aternam pcfiidcbitis . Cento piu riceuerct e, & uita eterna polfede- ~ att ' T . , ' 
rete . Quedo cento più fi piglia per le creature. Se ogni bene creato:& 

f >er vita eterna il beneincreatOjdie c l’ideflò Iddio: la miedà del qua- 
e è neramente queII’afcodoteforo,&quclla pretiofa margarita , che Mattai, 
acquidar non fi può,fe’l tutto non fi vende . Ma come uendi)to,& ab- 
bandonato fi hà ogni cola , non fblo elio afeodo tcloro fi polfede, ma 
piu in quello mirando,il Cento più fi riceue.Concioiia che quella di- 
uinità tutte le cteature,& ogni altro bene creatoin fecontiene,elfendo 
fcr/tto : Tulcbritudo agrimeium rii . Tutta la bellezza del campo,& di tf.49. 
ciò, eh c nel mondo, c meco, & da me tutta dipende » E t allhora tutti 
gli beni nel proprio fuo fonte ineffabilmente fi guftano.Chiramente 
dunque fi conolce,che quell'anima, che fopra il f uo diletto merira da- 
re appoggiata, douunque fi uolta.guda ineffabili delicie. Dalqual di- 
letto è collocata nel luoco ameni filmo, &detidofidìmo : nel. fonte ui- 
uo, doueguda pafcoli diuini in abbondanti, guda quel cibo, qual per 
edere uiuo,ragioneuolmentedonavita,com’ egli dedò dice: Ego fum 
panis viuus, qui de culo drfeendi . Si quis manducauerit ex bocpatie,uiuet in Jr.6. 
/eternimi. Io fono il pane uiuo,che dal deio fon difcefo.Se alcuno man- 
gierà quedo pane,uiuerà in eremo. 

In tuoi pafcoli eterni , come bò fede , 

Tafcimi ogn’hora,bencbe peregrina; •' . , 

‘Raggimi amor , che fei mio luogo , & fede . 

S tondo in tuo petto barò carità fina , < ' ì 

Serai mio gaudio , & mio foficnimento , 

Et tutta fi farà mia alma ditàna . , 

Tu fé’ ogni bene , il refio tutto è ucnto : . u ;. i u < 0 

Beati fono quei, t'ban tanta forte , 

Digufiar filo te , dolce contento . . > 

Tai, come dolce fimo ,ogn' or la morte _ .>.•«» 
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affettano; che intelaierò aita < 

tAfcoSla è per amor ardente & forte* 

Quando la lor prigion ferà finita , 

Lo ff'trto voleri do* è t affetto 

Tratto date, potente calamita* •> 

O che gaudio nel tuo diun coietto 
lì corranno tanto gii defiderato , 

Qual goderanno ogn'hor finga fo fretto , 

7ion fi può tmaginar caro mio amato , 

Il giubilo , che in tua preforma fente 
L'amante, che in te tutto è trasformato , 

Deh mcftra in ciò la tua ubrtù potente , r- , 

Facendo lalma mia , bcncln aggrouota - 

Dalla carne , habitat mia tua mente . 

Dotte di fxpienga abbeucrata 

Si fa un fonte, eh' ogn’hor và piu f olendo 
In tua cognition tanto bramata . 

Quiui comincia, in cielo poi tenendo -e 

Tua mairflade , à pien re fiera fatia , r 

Lo bramato tuo volto ogn’hor uedendo. . : : : i 

Hot flàin tuo petto,& non uede tua faccia « 

Se non per jfrecchio nel tuo infufo lume, 
Qualdaleifimpreogni,mtrordifcaccia., 

In quanto huomo ti mitra, & gli dai piume , 

Di poter indi in tua deità volare , . j -, 

Che d'ogni ben è l'infinito fiume. i ■ 

Quanto conofce , tanto si piu amare : ri * 

E lamore gli dona tanta audacia , .1 ■ ■ . 

Di poter femprcteco favellare. 

Tali colloqui fon pieni di gratta, ■ • • 

In tantoché tal lingua dclfmtemo o.i ..v 

*Amor moflrafii ben quanto ui piaccia. mio 

Quando or dinafli con gaudio fupcrno '■■v-,' ni - 

la tua i}/ofa,chefua uoccfuoni >. >\t l l 

In tue orecchie mio ben fempitemo : ^ r -\ìv 

Quella uoce, che fi dolce rifuoni : ■ w ? 

+4 tua alta mauflà,& tanto decora . .■ 

Le fta la faccia fua fhe fue cannoni 
Ogn'bora brami udir, & ad ognltora , > ; y ì\ . 

A i mirar lei^he fempre fai mirare 
Con prieghi ardenti in te finga dimora. ; ici 

*4 quefii pace fempre di adorare 
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Laudando tua uirtù ineffabilmente , 

E in te con tutto’ l cuore giubilare . 

0 , chi ueder poteffe la lor mente , 

I lor duàn concettati & profondi , 

Ch’intender non può già chi non li fente • 

7{e l’infinito i lor penfier giocondi 
T elidono fempre, & non fi pon fatiare 
Di conofier e amar , quanto li infondi • 

Tua infinità non pon mai mifurare : 

Terò Rapiti rcfiano miran do , 

E fol pigiian rifioro m te bramare . 

In ejfa infinità uan fempre infrondo , 

Di comprenderla han perfo ogni fperanga , 

Terò in quella fi gettano nuotando . 

Tammi portar ^Amor-ygli è in tua poffan'^a . 

Indegnijfima fonema mi ami tanto. 

Chef tutto tycro Rapendo tua ufanTg . 

Donami dunque te, tuo ferà il uomo . 


Contemplarne X I li I. 

T y es,qui ucnturus es y an alium expettamus i Sei tu quel, che hà da M»*t. ik 
'V enire , o pur dobbiamo aluo appettare? Dimmi ti prego vni- 
codeU’anima mia, Tei tu queli’ifteflò, che al prefente vuoi 'VemV-ein 
me, ò pur debbo afpettare qualche eccellente tuo dono, & non te 
medefimo fenza rnezo alcuno/ Certo per alcuna nouità,che nel cuor 
fento , & per certi ^occulti , & infoliti legni , del tuo auenimcnto ho 
gran fperanza, ò almanco di alcuna tua (ingoiar grada.Et grandemere 
Spere delidero , fe tujamor mio (ènz’altro mezo ferai quello, òpur (e 
manderai li tuoidiuini doni?Conofco certamenre,cheindegniflimafo 
no di te,& di qual fi voglia gratia 4Ma quel defiderio di vnicamente a- *!?*£ 
marci, che da teneri anni caro mio bene in me ponefti.è pur tuo dono, ^ rtM 
£c da te folo procede. A quello rifguarda amor mio,& non à me, con nut». 
far l’cffcito , per qual nel cuore tal defiderio m’infondefti . Anzi in te 
medefimo amor rifguarda : mira l'intrinfeca tua naturai bontà , che 
d’ogni bene c unica caula : & laicati da quella Dio mio hora coftrin- 
gere. Et fi come fenz'alcun mio merito, anzi con molti demeriti, 
fatto u hai gran tempo defidetare: donami fimilmente hora.&in 
eterno unicamente poflederti . Non piu tardar diletto dell'anima 
mia , te folo uoglto , te folo delidero, 'in te folo fi quieta tutto lo fpiri- 
to mio. Si che per te medefimo gaudio mio infinito cordialmente 

li prego. 
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poco diuenta talmente fpedita.che proua il medefimo gaudio, che gu 
ftauail profèta,quando dice: Quipcrfecit pedesnteos tanquatn ceruorinn, 

& fuper cxcelfa (tatucns wr.ll Signor Iddio hà fatto i piedi de gli affetti 
enei leggieri, &fciolri , comedecerui,tal che «appallato, & fuperato 
tutti gli impedimenti terrcni.mi hà riporto, & ftabilito nell’alto mon- 
te della fna feliciffima contemplatone. Seguita po i.Leproft mundaniur. 

1 leprofi diuentan mondi.Grandiffimefonole miferir } & infermità di 
quell’anima,che non rtà con Dio vnita:da quali con proprie forze non 
li può mondar, ò liberare. Ma come à lua maertà.della quale è fcritto: 

Virtusde illocxibat ) & fxnabat omnes.La diuina virtù vfciua da lui,& fa- j tu{ 
naua tutti;per amor fi accorta; da erta fua infinita virtù,da ogni male è ** mtndM 
módata,& liberata. Allhora in fe medcfimo proua quello, che la ferii- 
tura afferma dicendoci filius Deilibcrauerit uos, vere liberi eritis. Se’l fi- ■fi- 
gliuolo d’iddio ui libererà , neramente fareteliberi. Segue appr elio: 

Sur di audiunt. Odono i fordi.Quelleorecchie, che intente fono ad udi- 
re le cofe di fuori, rertanointeriormente forde,non potendo udire quel 
la iioce,della qual parla il profeta, dicendo: *Audiam quid loquatur in me 
dominus Dcus.lo ftarò intento ad udire ciò, che ragioni in me il Signor 
Iddio . Ma come fi priuano per Chrirto , & lafciano di erterìormente 
diletcarfi;in loro fi uerifica quel, che de tali Ifaia dice : - Audient in die ; t 
illafurdi veri a libri fignati . Vdirannojin quel giorno quei, che prima ' 
eran fordi,le parole del libro mirti co, & occulto.Seguita poi: Mortili re 
furgunt. I morti riforgono'. Quello dir fi può fpiritualmente morto, il 
qual ne per beneficile per ffage!li,ouero per infpiratione,predicatio- 
ne,lettione,o altro diuin chiamo, fi lueglia ouer rtlorge dalla lua riprc- 
iibil vita. Ma fé poi per fingolar priuilegio del diurno amore, Dio 
onnipotente fàuenir quella hora,della qual è fcritto: Ecce ucnit h or a, & j t .j, 
urne eft, quando mortui audient uoccm fiìij Dei: & qui audierint, uiuent. Ec- 
co uien l‘hora,& è già prefente,in la quale i morti nel peccato vdiran- 
no la uoce del figliuol di Dio:& udendola, à nuoua, & Tanta uita rifu- 
fateranno: Allhora non rtà più certamente in morte, ma da quella po 
tentemente ri fingendo, debbe offeruar il configlio deU’Aportolo,quàr 
do dice : Si confurrexifiis cum Cbrifio»quA furfnm Junt qucarite,vbi Cbriflus 
cfl in dextcra Dei fedens.Qutc fterfum funt [apitejnon qua fimt fuper terra.Sc Cd.j. 
feteinfieme con Chrirto rifufcitati, cercate le cofe,che (ono in alto, do- 
ue Chrirto è, che fiede alla delira del padre.Gurtate dico le cofe celefti, 

& non quelle che fono Coprala terra. 

Seguitr.Taupcres euangeli^antur: A poueri è predicato’! Vangelo. Sì co 
ine ècofa marauigliofa, che li ciechi uedano,che li Tordi odano, che li 
morti rifufcitino:così è cofa miranda, che alli poueri fia dato l'Euan- 
gelio.Conciofia che fecondo 1 hiimana confuetudinc.li magnifici doni 
£ danno alle pecione grandi, & non alli poueri • Quella è dunque cofa 
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nuoua, che etti pouerì fiano quelli, che tale» Se tanto teforo meritane 
riceuere. Il quale dal padre eterno per mezo del Tuo vnigenito, à loto 
è mandai o,lecondo eli ri 'i (l elio rettifica dicendo : Spirititi domini fuper 
me.Etungeli\are paupcr'ibus tnift: me. Il fpirito del Signor è Copra ili me» 
quale à pouerì m'hà mandato à predicare la Colute etema.Qucfti péCo 
^***• 1 ' che fiano li medefimi pouerì di (pirito,de quali è fai ito: Beali pauperes 
Ut di IP‘ ritM ’ e ì uor,um ipforum e/i regnata ctelorum . Beati i pouerì, & humil i di 
jylh&Vi Cpirito, pcroche di loro è il regno de cieli . Tal regno fi è Chn(lo:pe- 
pii, di hu rò ragioneuol mente Cedi elfi loro c Cua maeftàjè di loro Umilmente il 
miti. Cuo (acro Vangelo.il quale per certo benché letto,& udito,non è però 
imefo da quelli che non hanno il Cuo diuino Cpirito. Però à gli giudei, 
che di elio Cpirito erano priui,dille il Signore: Quare loquehm meam non 
cognofcitis t* Perche il parlar mio voi non intendete? Soli quelli à quali 
è detto : 'Krgnum Dei intra noe tfi. Il regno di Dio c in mezo del cuo- 
re uoftro : conofcono in parte la profondità del Cuo diuin linguaggio: 
perche Dio Colo Ce (letto conofce: Et doue habita, ella cognitione beni 
gnamente ui communica. Pcrpdegli ApoQoli è Icritto : *ApcruitiUis 
fenfumjtt intclligercnt Jcripturas , . Gli apetlc tl Signor il Centimento, che 
potefiero intendete le Ccritture. Et Paolo animoCamente dice: T^os Jen - 
Jutn Cbriftibabcmui . Noi partecipiamo l’intelligentia & Centimento di 
Chrifto. Feliciflìmi dunque lono co Ilo io, eh e in Ce medefimi prouano 
quellojche l’ifteflo Paolo d efTorta, dicendo : Hoc eriim fentite inuvbis » 
quod dr in Chri/lo lefu . Quello prouat e, & (enti te in uoi interiormen- 
te, che Cù nel nofiro Signore Giesù . I quali hanno per l'mCuCo amore» 
Ceguitato l'ellempio di Cua bontà, la qual dice : Vidpei foncashabcnt,& 
minerei cab nido i : filini autem bominis non habetubi caput fuum reelinet . 
Le volpi hanno le Cue tane, & gli vccelli dell'aere inidi: ma il figliuol 
dell’huomo non hà doue lo capo Cuo ripieghi, ouero risbalfi . Il capo 
del nollro Chrillo è Cempre (lato Commamente retto, perche fecondo 
^ la Centcntiadi Giouanni,nel Ceno del Cuo padre è il Cuo proprio glorio- 
C*pt di lo loco:& non Colo non lo piega, anzi tira in quella altezza li membri*, 
chnfL.dr che à Ce perfettamente uniti Cono.Per la cui immenla uirtù , li pouerì 
dtfniimf di Cpirito non hanno alcun luogo in terra, doue il capo della mente lo 
ro mai fi ripieghi, ouer.risbattì . Che tanto in Dio Cono folleuati , eh« 
ofleruanoil configliodi Paolo, quando dice. Qua: furfum funt y qusrite, 
rbi Cbriflus efl in de x ter a Dei fedens : qua furfum funt,fapite,non qua fuper 
terram . Le cofe cele (li ricercate, doue Chri (lo Cede alla delira del pa- 
dre, le celelli Caporite,& gufiate, & non le terrene . 

Seguita poi : Beatus cfi,quinon fuerit fcandali^atusin me\ Beato è ben, 
chi non (erà in meCcandalizato.Grandi,&inCcrutabili Cono gli giudici; 
di Dio, de quali non è capace nollra piccolezza . Però chi veramente 
non ama, molte uoltefi lcandaiiza;ma chi hà la vera carità non penfa 
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male anzi conofce la virtù di quella parola del Signore , quando dice: Utn - 
7tyn licet » ubi , (juod uolo facete f* Non pollo io lare ciò, che mi piacc^ 

Tal cogitatione hebbe colui, il qual dice: Omnia in fapicntia damine fer f f ÌO ì‘ 
cifl i. Tutte le cole in mirabile, & infcru tabilc fapicntia hai fatto ò Si- 
gnore. Et che fialuero, ch’ella ccgnitione proceda dall’amore, lo di- /# 
moftra quella fententia del Signore , quando dice : Si quis diligit mr t 
dilige tur à patte mcc : & ego dihgam eum & n anif flebo eimeipjum. Se al- 
cuno mi ama, (età amato dal padre mio, & io parimente l’amerò , & li 
maniferterò me dello . Et come piu lì potrà fcandalizar colui, al qual 
Dìo li mamfcftaf A quello lì può dire : Beatusefl,quinon fuerit fcan- Uatt. ij. 
dalifatusin me . Beato c ben colui, che in me non li fcandalizetà.Chi 
conofce Dio, non loto non lì Itandaliza , ma anzi ogn'hor più duplice 
di fue perfezioni infinite . Nell’intimo della qual cognirione la bca- 
ut udine dà afcofta.fi come afferma il Signor, dicendo; Hac tfl uitalt.\r • 
dterna,rt cognojiant te . Quella è la uita eterna, che gli huomini cono- 
fcano tuadiuinamaedà. Ma ella per uia humananon fi può acqui- 
dare.come chiato lì uede nell’ A portolo Pietro, qual hauendo con fef- 
fatoladiuinità di Chrido, ellò affermando gli dille : Beatus es Simon *****' *f* 
Bar ionat quia caro ,& Janguis non reut leuiit tibi,ft d pater mcusrfui tfl in che- 
fir . Beato ben fei Simon figliuoldi Gionafouer Giouanm , che Ugni- ^ ^ 
fica la grada,! perche carne de fangue, ciò è humana fcicmia,& huomo *' 1U 
uiucnte,non ti hanno riuelato quello : ma fi bene il padre mio,chc c 
incielo. Et quedo r.gioneuolmente accade. Chelelavirtù de t no- 
ftri corporali occhi non è tanta ,che comprender porta la chiarezza, & 
fplcndore del fole materiale ; quanto maggiormente eccede in in fi- 
nitoli Soledigiuftitia, quella luce inaccelfibile, ogni capacità di crea- 
to intelletto Ma certamente quello, che l’infermità di noftra natu- 
ra ci nega, l'ardente amor in parte ciminidra. Però conlìdetando 
Paolo il naturai edere dell’hnomo, dice : Quis cognouit fenfum domini, t 
aut quii conflliarius eius fiuti Chi hàconofciuto il fecreto del Signore, 
èchi e dato fuo conliglieri ì Et in un'altro luogo mirando elio huo- 
mo come unito à Dio, del la cui vita elio dello uiueua, arditamente di- 
ce > T^os fenfum Chrifli habtmus . Noi fiamo partecipi dell’intelligentia t.Ctr.u 
di Chrido. Similmcte Dio per la Icrittura parlàdo pur di erto huomo 
in quanto huomo,afferma diccdo:Si come è lótano il cielo dalla terra, //*,? j. 
cosi fono lontane le cogitationimiedallecogicationiuodre. Et nondi- 
meno di qlli.che l’increato fuoco dello fpirito fantoin le dedb hà traf 
formati, dice il Signore: Dum flctcritisantc reges,& prafidesjtolitc cogita u*tt. io. 
re qnornodo,aut quid loquaminiui ori enim uos eftis,qui loquhnini , fed fpiritus Spirita di 
patris ueflri , qui loquitur in uobis . Qando darete nanti alli Rè , & Go- D,t ***** 
uernatori del mondo, non 'Vogliate penlàre in che modo, oche cola 
gabbiate à ragionare :perochc nò leteuoi cheparlate.malo fpirito del ^ f 
'I F padre 
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• " polire aoflro , qual parla in uoi . Se in noi effo parla, cioè mudar, 
& efficaci dì inamente foggerifee le parole: parimente effo penfa, 
ciò è muoue, & loggcrifce à noi i pen fieri . Non fono dunque le co- 

f ;itationi fue dalle nodreallhora diuife : anzi fono le medeume , per 
’immenfa uirtù del diuino amore , che’lfuo amatorio fe totalmente 
Jlttolh» conucrte. Adunque altroèconliderarl’huomo nel fuo edere natu* 
7ro conU ra ^ c » a l lro come nella natura diuina per ardentiflìmo amore trasfor- 
dinina gru maro. Senza il qual amore non potriano elicmeli animali fopradetri 
tis. fegni, perche tatuitele uirtù la carità c vnica radice. 

Per tanto colui,che in (eritrorua li prefati fegni,non folo può fperare 
l’auenimentodi Dio.mapiù , di già hauerein fe quello, il quale ama. 
£ ogni giorno aggiungendo fuoco à fuoco ,8c amore ad amore, final- 
mente uerrà fua maeltà in quel modo ineffabile , che fuol uenire nell» 
ftretriffimi amici Tuoi, del quale è fcritto Vanemus,& manfioncm apud 
eum fic'iemus. Verremo il padre ,&io, & faremo appò del diletto 
noftro perpetua danza. Quello amore penfo che fia quell’occhio,dd 
quale li dice nella Cantica : /'ulnerafh cor meum foror mea tponfa, V uL 
nerafli cor meum in vno oculorum tuorum . Tu hai piagato lo cuor mio 
forella mia, fpofa mia.l’hai piagato con uno de tuoi begli occhi, ò vnù 
co diletto dell'anima mia, degnati di abbreuiaril tempo,&non piudif 
ferire. Dammi quello tuo ardentiffimo amere, nel quale afeodo Hai: 
anzi rii lei elio dello amor infinito. Quale dando in me, (emprepiò 
di elio lui mi farà capace , ogoi hora , piu vniendo intimamente à I ^lo 
fpirito mio . In la qual llrettiflìma arnione ferà adempiuto il de- 
fiderio mio, qual di fopra vnico mio bene ti dimodrai. Opera per 
modo bontà mia, ch'io polla ueramentedire : V'mofgo, iamnon 
ego , y 'iuit ucro in me Chrijins . Viuo io, non piu come io , ma uiueia 
me per amore Guido . 

Dimmi defiderato da ogni gente , • 

. H or piace à tua boutade in me uenire , 

Delle dclicie tue con il torrente ) 

Tiaceti h or mai in te fleffd forbire 
i. . L'alma , lo jpirto, il cuor , tutta la menti 

Si che in eterno ti poffa fruire J* 

„ Quei felici che in te, mio fuoco ardente 

yiuon, ebe al tutto in te loro conucrù, 

: - Ben prouan tua uirtù quanto è potente , 

t Quefli teco nel padre fon coperti , 

. S tondo in fecreto di tua faccia afeofti , 

Di non ufeirne mai gii quaft certi. 

• . Gratta tua ftngolar uà gli bd pofti , 

Sentala qual giamainiunui può irei . 
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CONTEM^LATlONi: 

L'ifleffa li ritien,che non fian mofli, 

C s'io potcffi tanto ben fruire , 

Come fol bramo: hormai dunque t effetti 
Fà tu, che cominciafli, & dei finire . 

Tanto per certo, & tal fempre t affetto 
E flato tuo uer me cotanto ingrata , 

Che non morir flupif co in tuo coietto » 

F ettbr meno doterei, che tanto amata ’ 

loft a da te, ette femprepoca /lima 
Feci di te , mia glor ia defiata . 

Tu non ceffi multarmi In quella cima ; 

Di tua diuinità teforo ajcoflo, 

Doue fola tua man talpa fubirna . > 

Miei merti, od opre mie non Mangia mofio , 
Che non mi fon per te mai faticala : 

Solo da tua bontà fei fi dimoilo . 

La piccolezza mia da te rubbata 
Lungamenre ti fece refiflenga , 

Ma tu con tuabontà l'hai fupcrata • 
Horaconofco la mia gran demenza, 

E pur,mioben,fonfreddaanco’tnamartc,. 
T anta durezza inuoca tua clemenza . 
Efperta fendo di tua diuina arte , 

Che mccoufifli ir, fin da fanciullezza , 

■ Certa mi rendo , che fer ai mia parte . 

Se à m io difpetto, con tanta dolcezza,', 
Diffipando io tue grafie quafiogn’ bora , 

Tur mi trahefìi ò mia eterna bellezza , 

Et mi legafli al fin : che farai bora 
Toi ch'à quello m'hai pur hormai condutta 
Che folio bramo te per fin ch’io mmrai 
Certo mio amor che tua uirtute acuta 
In me celebrerà fuo auuenimento, 

Toi che tanto m'hai femprepreuenuta , 

, Tipnpofio à patto alcun quello ch'io fento 
Di tua benignitade dichiarare. 

Qual prouo fempre con fommo contento • 

0 quando fempre ti potrò mirare , 

E laudar fi nza paufa tua boutade , 

? Qual non cono fio, ma defio abbracciare $ 

mAli' hor haurò mejfabil fatietade. 

Quella c uora cgnofio,& amo inparte , . 
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DI V Alt ve xor> 

Godendo à pien tua eccetfa maiejìade. < v ~ \'J 

Se in tua di te berò, co n fcmpre amar te , 

Vino torrente , & ampio (fogni bene ì 
Il capo in ciel ejjalterò in laudar te : 

Jn compagnia di quelle noci amene. 

Che non cej] ungiamo} di rifuonare 
S auto. Santo, -di te mio amore piene . • 

Dunque hor con tutto il cuor fammi bramare 
Tua faccia fcmpre d’ ogni gratta piena: 

Toi uederla in eterno, c in tc regnare . 

Sempre adorando tua beltà fercna . - X 

Contemplatone . XV. 

lUtt. ij. Q Imile ejl regnimi cdorum thefauro abfcondito magro, qttem qui inuenit 
O homo abfcondit ,& pr a gaudio ilhutuadit , & uendituniuerja quaha- 
bet, & emitagrum illimt.Simiì è il regno de cieli al teforo a (co (lo nel ca 
po. Il quale chi lo ritroua l'afconde,& per allegrezza uà, Se uende ciò 
che hà, & compera quel campo . Ragioneuolmente il regno del cielo 
è limile al reloro afcollo: perche l'uno, & l'altro lignifica elfo ftelfo Id- 
dio . Del primo è fermo : T^gnum Dei intra uosefl . Il regno di Dio è 

tn.ij. dentro di noi. Del fecondo li dicenella fapientia: Infinitusenim thefau - 
SMf.j. 

ruscfl òomtini^.lnfìnitoteforoòladiuina fapientia àgli huomini. Que- 
Teftr» nel R- e g no de cieli, quello in finito teforo, che Ili al collo nel campo, è 

tamf» Th» dunque fua maellà.qual neli’innmo dell’anima ateo (lam ente dimora. 

Come dimollra 1 Apodolo.quando di ella parlando dice : Qui eft Juper 
Xpt.i. omncs,& in omnibus nobts.lì qual è (opra tutti, & in noi tutti.Ma quàdo 
la perlona fi dà alla deletration de fenli citeriori, non può dentro di fe 
. T; vedere quello a{codotefqro,lcnó li uien dato nuouagratia; fe dico la 
chiane di Dauidnó gli apre il cuore, l’imperio della quale il tutto può 
• apiire.Degli Apolidi li legge,chedopo la refurrettione il Sign.aper- 
fc il lenfo, Vt mtclligerent jeripturas. Che poteflèro intendere le l'acre 
lu.14. fcritiure.Noncdubbio.chemolteuolrefua bontà inuifibilmenteapre 
• il fenfo dell'anima tutta dedita alla delettarion de fenli e(leriori,dadoli 
delle interiori cofe benignaméte notiiia. La qual mirando per l infufo 
C*mpt, j ume nell’occulto capo di fua mente, qdo afcollo teforo ui ritroua. Et 
per l’immenfo gaudio lo nafeonde, ferrando leporte di tutti gli elleno 
ri lenii, con uendere tutte le cofe che po!Tede,p cóperare quello cono- 
sciuto capojil quale p fin cheogni colà lotto Dio nòli abbadona,nó è 
ueramente nodro, (landò in potedà di tutte quelle cofe,che in ucrità lo 
tengono prig'onaco: che tante fono, quàti fono i luoghi, doue ddperlì 
teniamo li mtferi affetti nodri.Ma come il tutto lì néde, Se abbàdona, 
dituteele cofe abbandonateli redi Signore, fecondo quella ferie- 
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Wrà, che «lice : Tutto quello , che calcherà il piede del Uoflro affetrr, {. 
ueramente ferà uoftto . h f- 1, 

Allhora foprallando con l’animo à tutte le mirabili cofe > compera 
rhuomo,com‘c già detto, il campo di fila mente. Quale con grandi f- 
fima pàce,& ferenillìma tranquillità pofledendo, infiemc con la Ipofa 
nella Cantica inuita il fuo diIetto>dicendo: Vera dilette mi , Egrtdiamnr ***'*’ 
magrum. Vieni diletto mio, Vfciamo di compagnia nel noflto cam- 
po . Come fedicefle . Hora che tanta grana mi donaftì , di comperar 
quello prenoto campo, voglio totalmente darti la polfeflìon di quello. 

Vieni dunque diletto mio,non piu d ifTerire. Tu fai vnico bene, che mi 
fàcefti prima in quello campo l’afcoflo teloro ritrouare. Et per il tuo 
lume allhor conobbi, che non nell'anima vagabonda & di (perla dietro 
à fenfi, ma lì nell’anima fpog'iata ,& nuda, & in fe flcllà totalmente 
raccolta,per ineffabile modo lemprecaro mio bene ti ripoli. Et perii 

§ audio,chio hebbi di hauerti nel tuo proprio luocoritrouato,hò ten- 
uto ogni cofa^c comperato elfo campo. Hora altro non voglio fe no 
che tutto tutto lìa tuo . Degnati amor mio accettarlo, coniarmi grana 
di Tempre ceco in TiUclIo felicemente habitaretfi cheinme flefla efpe 
rimenti quel bene ineffabile, del quale prima qualche cognition nella 
mente mi donafli. W 

Adunque Veni dilette mi, Egrcdiamurm agrum . Vieni diletto mio, 

Vfciamo nel campo. Vfdamo ambi due inficine fuori per eccciTìuo a- 
niore.Tu mio amore, inclinando tua infinita altezza: Se con l’illcllàbo vfiir di 
tàfollcuando mia nichiltà > fì che tutta entri nell'intimo di te . Tu gau- Di * i*nù, 
dio mio , elei fuori di quel fecreto afeondito , doue ri poli nel fieno di ”** 
tuo eterno padre, in quello fempreinfeparabilmenterimanendo:&ma * 
nifeflati per vnitiuo amore all’ànima mia.Fammi tua incomprcfibilità _ 
p qualcne modo nota.Abbreuia,& riflringi , fe podàbilc è, tua infinità, 
u ch'io poiTa(quato è lerito'dire)eflerr di te capace.Fatti piccolo amor 
mio, fiempre rimanendo nella grandezza tua,& donami tàt^gratia,che 
Umilmente io elea di me pardentilfimo amore. E fica del mio amor jp- 
prio : della mia ignoranza; delle naturai inclinationi , & di ogni cola, 
che da te mio benc,mi polla impedire. Hora che nulla rnireftajiaucdo 
veduto quel che poflècìeua , uoglio per ogni modo di me flelfa uficire, 
facédo ellafi in tc. Defidero uiuere della tua uita, gloriarmi in tua g'o- 
ria,& eflèr tutta tc flelTo.Deh laficiami ud.r tua penetrate uoce.che mi 
dica: Habitabo inviedio tui . Io habiterò in mezo del tuo cnore. Tu in Zacki. 
me,& io in te: fecondo lo flit pendo tuo precctto,quando dicefti:M««e lt.t f. 
te in me, & egoinnobis . State in me fermi, & io ftaròfempte conuoi. 

La qual manfione, gaudio mio, pregoti fà che lìa perpetua, immu- 
tabile, Se c terna. Si ch’io polla felicemente dire: Lhti crcauit me , re- 
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Xtrt.14. aiùctùt in tabernacolo meo . Il creator mio lì è degnato ripofare nella 
ftanzaJel cuor mio. 

Efci di te mìo amor, facendo ecceffo 

In ima viltà , (finto da tua natura, _ 1 

Che vuol communicar à noi te Hefjo . 

> * Vieni luce fcrena , luce pura, 

T ua faccia illustra f opra lo mio cuore , 

Che faccia quell'v fcir di Je in tua altura. 

' Fallo capace del tuo gran Splendore, ' 

^ingiconucrti inefiafleffa luce 
Tutto lo furto mio , perfolo amore , 

Tiuedo fuor dite ,miofommo duce , 

Si tormentato in crocci ùl, che uenne 
Ben foSìi,onde tuo amor tanto riluce • 

Ter far onnipotenti Calme inferme , 

Del condor di tua gloria ti jfogliafli, • - 

Fecetuainfermitàlor falde & ferme. 

Trahendo in tua uirtù , tutto 'malgafti 
Il cuor dell buomo, tu m Croce efialtato» 
f Come predetto baucuii&fi'llegaflh 

Che da quello m eterno fei bramato 
Spettacolo et am or, die moflri chiaro 
Il cuore tuo d’ardor quanto è infocato» 

Tu libro aperto, tu specchio preclaro , 

Di paterna foftanga tu figura , 

Tur godi il fallo mio con ficnto amaro . 

Coda tua morte fi fyietata>& dura 
- La uita m'infondcfii , & ogni bene , 

In te fie fio pigliando ogni fiiagur a . 

0 quanto fono quelle alme ferene, 1 

Che di lor fieffe fuor i fendo ufeite 
viuon in te, di tua deità ripiene, , . .. 

cui per farle Jemprc Star unite , 

I n mia miferia tua gloria occultaci w 
Et le perfettion tue infinite . w 

In tua debilità fortificafli * 

Tuoi membri in formica tal che siomi trotto, 

Tiu finga forge, & in maggior contraili» 

Tur che da te mio ben Cocchio non mouo , . 

Dal petto per amor mio perforato i 
In tua uìrtùforgg infoi tapr quo . 

Inpace 
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Inpace dunque in te flejfo , mio cimato » 
Fammifempre dormir & ripofare , 

Di quel forino felice , còrno, ir beato » 

7 ^/ qual gli eletti tuoi fù giubilare : 

Qual qui comincia , & ne t eterno flato 
|o Si compie àpien y fen^a mai piu fuegliare. 

Tanto maggior ,quant’è flato bramato. 

Contemplatone, XV f. 



Q Vis mihi det tefratrem marni fugentem ubera matris mcajit innenia CmuX 
tefolum foris,& deofcider . Chi mi ti darà fratei mio , fuedante 
alle mammelle della madre mia,ch*io ti trotti Colo fuori, & ti dia il de- 
fideratobafciof > Chi (ei tu mio bene f* Et chi ferà quello cotanto ma- 
gno.che habbia portanza di poterti à me donare f Se delle cofe create 
tu fei federe, viuere, Capere , Se porere : che farà di quelle, che fopra te 
creatore habbia autorità t Aime mio amore, certo bifogna che tu fij 
quello: il qual per tua immenfa benignità dicefti : Egoftò ad oflium, & 
pulfo . Io ftòall'vfcio del cuor humano,& batto tutta uia. Et in un’al- 
tro luoco affermarti dicendo : Venicmus i & manfionem apud eum fate - 
rum . Verremo il padre , & io , Se appoil noftro diletto faremo noftra 
rtanza . Si che tutto volontariamente à noi ti dai, Se offerifci.ne alcu- 
no altro può donarti, bellezza mia. Delchelafpofanon è ignorante. 

Ma per querto ufa querto modo di dire,£>«b mihi det te fratrem meum* 

Chi mr ti darà fratei miò^perche non potendo penetrare chi tu fei, de 
fiderà che del tuo infinito edere tu fteflo li doni amore qualche non- 
na . Quafi voglia dire: Chi c quello tanto grande, che habbi facoltà di 
tua macftà potermi donare , di modo ch'io non fia ignorante del tuo 
dittino edere : eccetto tu folo che fei eflo rtertb Dio , che puoi à chi ri 
piace liberamente donarti ? Dice dunque : Quis mòti det te fratrem 
meum f’Chi mi ti darà fratei niiof* Lo chiama fratello , cfTendo noi da 
tanto nel diuin cofpetto.che di fua altezza ucramente damo figliuoli. .. . 

St come afferma la fcrittura,doue dice: Ego dixf, dij efiis, & p!tj cxcel '* u 
fiomncs. lo hò detto, Voi fete Dei per partici patione,& figliuoli dell'ec 
celfo tutti . Et m un'altro loco pur è fcritto: T{pn ne ipfe efl patir tuut t 
mùpoffedityfecit , & creauit fri’Non c il Signor Iddio il padre tuo, che ti 
hà pofTeduto.fatto, & creato i 

Ma confiderato che’l padre eterno per via d’intelletto genera il fuo Ctmt fa. 
Verbo, ouero la fua imagine; &con l’irteflo intelletto hà fatto l'huo- mofr^uUi 
mo alla fua imagine; con qualche ragion la fpofa lo domanda fratello. chri F** 
Et che fiati ucto, che eflo Verbo fia del padre imagine òr figuralo dt 
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Nti.?. moftra Paolo dicendo . Cum fitjplcndor gloria, & figura fubftantì* eiur' m 
Il qual è fplendor della gloria, Se figura , & flampo della follanza pa- 
terna. Et che fatto fia 1 huorno alla fua imagine, ci dà certezza quel» 
che fcruto c nel Ceneli.F aciamus hominem adimaginm,et fimilitudinent 
Gen. t. nofìram . Facciamo l’huomo ad imagine, Se fimigliàza noftraJ Poi come 
non lo debbe chiamar fratello , lei faccia le mammelle della propria 
. fua madrcj’Quella madre della fpofa,penfo, fenon erro, che ha l’eter 
MammtU na (spiccia, per clTer (ciuto:Otnnu in fapicmh domine fecijli . Tu tte le co 
iella ma- fc Signor hai fatto in la tua eterna fapienza.della qual fapientia il dilee 
in come io l’uccia le mammelle,perche di elTa eternalméte fempre fi pafce,per 
{ttti* ll ** e ® !re ,n f ,cme vna c °f l mede fi ma. Se altrimenti fofiè>non farebbe pof 
fibile che fucciandole mamme! le, foife lolo.elfendoui quella,che ui dà 
efiemammellc,& pur la detta fpofa defidera quelle due cole infierne, 
di hauer il diletto che fuco le mammelle. Se fia foto. Però certamente 
fono di compagnia vnacofa fola: fi che eflo diletto è ella lidia fapien- 
tia, & ella fapientia è il medefimo Iddio , che di fe Hello Colo tempre fi 
pafee . • . 

Dico ancora io indegnamente', Chi mi darà te fratello mio, fuccian 
te le mammelle della madre] miai 1 Quando ferà ch’io le fuc6i teco?Tu 
fei l'vnico bene dell’anima miatfammi tara grada, che uiua tutta di te. 
Se tanto facci , che te vnico amore tiri tutto in me:in modo che di elio . 
te totalmente fia ripiena , Allhora ferà il gaudio mio 'Veramente pie- 
no, che giontà farò nel luogo,onde originalmente fono vfeita. Tu loto 
fai , chenell eterna tua fapientia io era ab eterno: in quella fempre tu 
mi uedi , godi , Se ami . Però chi mi darà , ch’io fucci reco quello te* 
Princìpio f° ro ctwno ì Ch’io gulli quelle mammelle della madre mia nel pro- 
m pio luoco,douefù il verace mio principio Anzi in te fui fempre 
Dì». fenz’alcun principio , non potendo cofa nuoua accadere in tua diurna 
mente, in la quale occultamente uiuiamo : ellendo fcritto : Quodfo- 
ftum efl, in ipfo ulta crat. Ciò ch’è fatto, prima era originalmente 
nell’Idea , Se mente fua diuina . Non fenza caufa dunque la fpofa fra- 
tello ti domanda, & defidera fucciantealle mammelle di fua madre 
polledcrti, confiderato che per fingolar priuilegio del tuo eterno amo 
re,uiuetcco di una ifleflà vita . Per tanto arditamente dice : Vt'miK - 
riunì te folurn foris , & deofetder . Ch’io tt troui lolo fuori, •& dia il de- 
fiderato baldo . Solo ancora io , fpolo diletto , de fiderò trottarti . Si 
che te folo ueda,& folo ami,di te loto penlì,& foto defideri . Solo in 
R trtaUd te ^ ,a P°^° tutt ° l mio contento . O quando ferà mai adempito que- 
J jù. Ho defideriodi trouarti folo s* Certamente conofco che fe ogni cofa 
non mi feordo lotto di te » dar non ti potrò il baldo dell vnitiuo amo- 
re». Lafriami dunque gaudio mio trouarti folo. O folo amore di ui no 
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Tu Tei ledere dogni cofa che è . Di nulla il tutto creafti,fenza il qual M 

torneri» ogni cofa in ntéte.Tu folo il tutto reggi, goucmi,& conferai: 

& fei la uitad'ogni colàuiua: la bontà di ogni cola buona: la fapientia 
di ogni intelligente. Tu folo lei il tutto di qualunque cofa . Quello ** 
tuo diuino elitre vnico, & fopra foftantiale donami uederlo fuori , & ( 

(òpra le mie naturali forze; fuori d’ogni mutabilità, fuori , & fopra o- 
gni mifura: fuori, <Se fopra l’eflimation d ogni creato intelletto. Tu be’ 
ne dell'anima mia , dicefti à Pietro: 'Nrn tibi rcueluuit caro,& fanguis, tutt.it. 
fed pater meus, qui in celiseli . Non tihà già riuelato la diuinità mia 
huomo uiuente , ne feientia naturale ouero acquidara : ma li bene il 
padre mìo, che habitanegli alti , 6c eleuati cieli de fuoi eletti . Fà che 
ancora noi fuori,& fopra di noi uediamo nel lume di tuo padre, te def 
fo infinito lume. Abbreuia quelli giorni bellezza mia,& fà ch’io ti tro- 
tti folo fuori, & fopra tutte le cole, il tutto tralcendendo per finche à 
te peruenga inpcceflìbil luce . Inacceffibil dico, mirando tua qatura, 

"& nodre deboi forze: ma tenendo in mente tue diuine promette , ogni 
cola fpero. Tu amor mio dicelli: A'o/o pater yUt ubi cgojumjbifit & mi- *.«T. 
tùflermcus. Voglio padre, chedoueio fono, ui fia’l miniftromio . Se 
tu vuoi che llia tcco , come ferai tu inaccclGbilc i Et udendo amor 
mio , chi te lo può uietaref 1 Si Deus prò ucbis^HU contrattosi Se Dio Rtm ’ ** 
è in nollro fauorc,che ci preu alerà contro i 

Fammi dunque tale & tanta grana di ritrouarti folo fuori, &ap- 
prelfo fpofo mio, ch’io pofla llrettamente abbracciarti. O quando po- 
trò mai darti quello defider^to bafeior 1 Quando ti llringerò io uirtu in 
finita dell’anima mia ? Mai piu allhora non llringerò io cofa creata, 
ma me, & il tutto riporrò in te . Deh fammi prouare gaudio mio l’in- 
dicibile dolcezza di quello tuo diuino bafeio . Qual in altro luoco de- Cmt ^ 
fideraua ella Ipofa, quando diceua : Ofculetur me ofculo oris fui. Ba- 
feimi co'l baldo dell’idcflà bocca fua. Fammi efpertaunico mio bene 
di qd’inefTabile o peration«,che fai nell’anima. O felicità inenarrabile, 
ò gaudio inefplica bile, ò beatitudine fopradcfidcrabile, quado il nulla infettimi 
fi lente in un medefimo fpirito all’infinito edere vniio:quandonodra»v»«0*W 
infermità, nell’onnipotente tutta fi conuerte,quaudo nel fopraglorio- lt ‘ 
fo Dio il già abomineuol peccatoreètrasformaro Beata ueramente ql 
banana , che in le della proua cofi llupendecole . . Ad ella fi apper- _ 
tiene quel, che lì dice nella Cantica.' Quf eilijìa,quxaj cendit de Refer- 
to delidjs afflucns , innixa fupcr dìlcElum fuumì Chi è coftei, cheafcen- 
de dal deferto, & veramente dafe abbandonato mondo, di delicie car- 
ca, & rie ca,appoggiatafopra’lfuo unico diletto ? Non è marauiglia , 
che tutti gli riguardanti quella felicidìma, dupefatti domandino : Chi 
òcodcii’Con ciefia che per la verace Ynion fatta con Dio,effendo nella 
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Timm t*n diurna natura per amórofa parteciparione tramutata , quali noni pia 
DÌ mìm con °k‘ utiL Come il ferro.ouero legno effendo nella fornace d’ardcn- 
fsrtceìps tiflimo fuoco gettati Jauirtù di elio fuoco talmente in fe fteffo licon- 
tin h. uerte , chepia quel fcrro,ouero legno non G aedono , ma fidamente 

appare il rilplendente fuoco .-Senza comparationein modo piu per- 
fetto, lomnipotentediumauirtà tira l'anima, & in fe fteffa talmente 
conuerte,che piu propriamente fi può dire queIlo,de!la cui uita uiue, 
chefe ftefla.Si come prouato haueual’ A portolo, quando dicc:^iuo ego 
QmI. i. iam non cgo,uiuit ucro m me Cbriflus. Viuo io non piu come io, ma uiue 

in me peramore Chrifto. 

Adunque qu& e/i iflajju# afeendit t Chi è cortei, che afcendeV Non 
U.ti. già chel’anima con proprie forze afeenda , ma fi con la virtù di quel- 
lo , il qual dice : f i ego exalt atm fucro à terra , omnia trabam admeip- 
firn. Quando io ferò 'inalzato nell’alto legno della Croce, à me trarrò 
tutto’l cuor dell huomo. Er nondimeno giuftamenre fi.può dire, che. 
lei afeende : conciona che per l 'Vnione fatta , le forze nel fuo diletto * 
fi chiamano fue . Allhora non fi domanda piu ne fragile neimpoten- 
te, ma ftabiliffima ,& onnipotente. Nel qual grado era Paolo.quan- 
do dice: Omnia pojfum in eo , qui me confortai . Ogni cofa pollo nel 
DUtrt» on m *° Chrifto , che mi fà potente & forte . Afeende dunque cortei per 
it Mpendt il deierto , habitando nella fua mente in quella folitudine della priua- 
r Aruma, tion dogni humano folazzo , & cambiando per vna uia defer ta , 6^ 
abbandonata, per la quale pochifiimi , & rariflimi portono caminare. 
ff 6 4-, De talipenfo liafcritto: Vingncfccnt jpccw/a deferti . S'ingrafferanno 

&diucnteranno di celcfti delicieogn’hor piufrefehi & pieni gli fpe- 
ciofi & leggiadri habitatori dell'interna folitudine. O quanto fono 
belle , feconde. Se graffe quelle tali diuine anime . Et ragioneuolmen- 
tfi-SI' tetcllendo à loro in particolare comandato: Comedite borwm,& delcfta 
bitur in craffitudme anima ueslra . Mangiate , de diuorate allegramente il 
fommo bene: 8c di letrera(fi,& diuerrà lieta, gioconda , Se grafia l’ani- 
„ mauoftra. Quello buono da loro continuamente mangiate, è quel 
r*.!». 9 * medefimo, del qual c fcritto: T^emo bonus /tifi folus Deus. Niunoè 
j bu*m> t»n perfettamente buono , fenon Dio folo.Colui che faperà efplicare lira 
tbtuamm- menfo ualoredi quello Dio, fapet potrà ancor l’inhn ita bontà di que- 
u llTutri ^ oc *ho. Quale per certo non è polfibile.che G pofifa efplicare di qui 
to diuino fapere egli fu: conciofia che ne anco gli.beati à pieno lo pofi> 
fono comprendere.Nella fortezza di quello ta(e,& tanto cibo afeende 
|.R 4 f-' 9 . felicemente la fpofa : Vfque ad montem Dei Oreb. Sino all’altilfima 
. contemplation di Dio. Et quei chela rimirano, fi ftupirc di cofi mira- 
bile afeendimento, non confiderantfo martìme loro 1 infinita uirtù del 
cibo,d*lqual prima Gl fortificata. Ma cloche l'hà mangiato , Se di 
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continuo lo mangia in fe fteflà premala virtù di quello. Àfcende dun* 

3 ue cortei copiola & ricca di dclieie, che da ogni canto tuttala circon- 
ano: con rtare appoggiata fopra il diletto^ ertilo di lume, comedi # ioj. 
vedi mento . Nel qual Iuraejntrando , ineffabilmente và di chiarez- 
za in chiarezza ,& cognitiòne in cognitione femprc proficicndo. Si l ‘ Ctr 'l 
che d'infcrutabile ,& profondiflìma (api ernia è »llaminata;<Jc tali ope- 
rationidiuinein fe fterta proua,incognite à tutti gliinefperti,chedot 
ta dalla propria ciperi enza può ucramente dire : Mirabilia opera tua, . 

& animameacognofcctnimis. Mirabil,fon l’opere tue ò Signore:& l‘a- 
nima mia ogn’or ne uerrà in maggior&piu am pia cognitione. 

S tupifco amor, che tu fei mio fratello , 

Qual fei fplendor di gloria per natura , 

£ ri cuoprifìi di mio uii mantello . 

L'effere tuo mio bene è cofa /cura , 

. ‘Hiurimtelletto può già penetrare 
il tuo ualor, ch'eccede ogni mifura . . 

Ti piacque la bufera co fi amare , 

Che figli di tuo padre ci appellafti , 

£ ti pofjiamfratello addimandarc , 

Quejlo uoler tuo eterno dimofìrafìi 
Dolcemente parlando à Maddalena, 

Quando da morte amor ri/ufcitafli . 

0 quanto allborafò di gaudio piena , 

Fifiamente in tua faccia rimirando , 

£ udendo fauellar tua uoce amena • 

Fide il landcc di gloria giubilando , 

Cbe'l cuor gli dispacca foauemente 
J n tua prefen%<i amore dimorando . . 

Due cofeuide cotanto eccellente , 

Che lingua humana nonpotria efflicare, 

Intefc date folper fittamente . 

Trhna,ftupendo gufìaua in mirare 

La gloria di tua carne, alma e splendente , •>, 

Si che ueuiua meno in te bramare . 

Toi, conobbe la tua diurnamente , 

Come era uerfo noi tutti difpofla , 

In fublimarci nclC onnipotente. 

Fratei chiamarci udì tua uoce moHa 
Daladiuinità s qual opcraua 
'HcWmtimo di ie } doucra afcoSla . 

Tanto ab eterno tuabontà ci amaua 
0 T udrebbe di nome ù chiama fi 
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\AÌ figlio equo!, che in petto ogn'horti Rml 
figlioi ci chiami , & ben lo dbnofirafli 
Te fleffo amor , e'I tutto A noi donando ,. 

Con far tuo Verbo un verme. 0 quanto ama/li . 
Te rò non è gran fatto ciò mirando , 

Che fratelli di Chrijlo pam chiamati, 

Che per amor in noi Henne incarnando , 

0 quanto in alto pam noi f filatati 
Ter il tuo esinanirti, unico bene , 

Che l’ultimo ti feflide creati. 

La tua b afferma immenfo grado ottiene 

Ter te ,& tua jpofainpeme , che appoggiata 
Tofa in tue braccia co n dclicic piene . 

Teco efia afeende , qual tieni abbracciata : 

Tu li Jei cibo , tu ogni fuo confòrto , 

Tutta è da tua deità lei circondata . 

Che cofa dunque à lei manca, fe aflorto 
Sta in te lo fpirto fuo fempre vivendo , 

Che per amore fuo già fofli morto ì 
0 quando proverò mio amor godendo , 

Chi tu fei? gloria mia tonto bramata 
Quando uedrotti ì in tuo petto dormendo 
Sempre fiorò , ne maijèrò piu ingrata i 
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Q Vemadmodum depderat ceruus ad fontet aquarum , ita defìderat ani- 
ma mea ad te Deus]. Come bramofo corre il ceruo al fonte delle 
acque, cosi bramo fa corre à re Dio mio l’anima mia . Benché il ceruo 
da Tuoi bi fogni coftrecto defiderail foncé dell’acque.'fpecialmeQte pe- 
rò quando li giugne pretto, & Io uede, tratto dalla prefenza di quello, 
molto piu lo brama: Si milmenre l'anima da diuerie caufe èfpinta ì 
defiderar Dio fonte uiuo . Ma quando (i ftudia per aflìdua contem- 
platione dare in cofpetto di fua macftà , allhora da Aia infinita 'virtù 
potcn temerne eflendo tratta , non può in fe Beila riftringere lìnfufo 
ardore, anzi già in diuin fuoco per la pr eleni ia dell’amaro eflendo có- 
uer ti ta .grida dicendo : 0 quando uentam , & apparebo antefaciem Dei ? 
O quando arriuerò io mai lenza mezo alcuno nanti lo Dio mio ? O 
quando fenza velo alcun, potrò alla l'cuoperta in te [fermar gli occhi 
mierfQuando goderò io mai quella uifion perfetta, in la qual conofce» 
rò, fi come conofciuta fonof’Cosi afpirando brama, & bramando fera, 
pre piu fi accende . Et quanto piu per continua cleuariondi mente li 
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ftudia di apparire con giulhtia, nel diuin cofprtto, tanto pio languisce 
defiderando la manifedation del fuodiuino uolto. 

Vero è che dal principio , incominciando laperfonaad eleuarfi, 
diuerle contrarietà in fc medeiìma (ente, che al balio cercano di tirarla 
Si come prouato haueua il fante profera,quan do dice : Sope expugna- tf.iit» 
ucrunt me à iuuentute mea\ dicatnunc IJracl. Spello m'impugnaro- 
no gagliardamente, per al tutto efpugnarmi ,i miei auer(ari al prin- 
cipio di mia conuerfione , & quando cominciai in Dio elfercitarmi; 
dica il perfetto bora contemplaror d’iddio. Dunque quello llraclle, u ,„i 
quello che ormai per alfiduacontemplation uede iddio; mila luagio- prìncipi** 
uentù, cioè nel iuoprindpio, frequentemente è impugnato dal De tK 
monio, dalli non ben purgati affetti, dalli mali habiti ,Se da diuerfi al- 
tri impedimenti. Ma facendoli forza con fpcll'o in Dio lolleuar la men- 
te, dimorando quanto piu li può in Tua diuina prefenza, faranno al fin 
confummati da quella immcnla virtù, eh efee da fua diuina faccia:fen 
do di fua maedà ferino : Ignis confumens Deusnofler. Fuoco ch’ab- 
br uggia, de confuma la ruggine de peccati èil Dio nodro.Er come farà 
da quello fol di giuftitia perfettamente 1 anima purgata, alhora arden- 
ti dimamentc ddidera Dio fonte uiuo,con tuito il cuore fempre dicen 
do : 0 quando ucn'utn : tr appai ebo ante faiicrn Dei f O quando uerrò io 
n>ai»& apparirò nanti la faccia del Dio mio è 

La quale occultidìma operatone da ogni quantuque minima colà 
fotto Dio , che alla parte adettiua li accodi congiungendoli à quella p 
amore, lubito uiene impedita: perche s intepidilce, de allenta alquanto 
quel occulti (limo deiiderio di apparir nami la faccia di Dio : per mo- mimptai- 
do che non fipotria dimare, come da picciola colà all'infinito lì pone t»d* »gni 
impedimento.anzi li perde . Non dico la fuagratia: ma dico li perde 
qucll’attual amore, quelle vnitiueafpirationi , Se infatiabili dcfidcrij, ,4tn ’ 
quelli occulti , &dolci(Iimi colloqui), quella famigliarità ineffabile, 
quei fidi , Se acuti (guardi , con altre limili operationi procedenti dai 
diuino amore fchietto , Se fenza mefcolanza . Non già che per indu- 
dria nodra podibil liadillaccarli dalle cole retentiuc , ne liberarli da 
tutti gli impedimenti . Mabiiogna, che Dio per (ingoiar fua grada 
mondi quel fuoco, del qual è ferino: Ignis ante ipfum procedei , cr . 
infiv/imabit in circuitu inirnicos eius . Il fuoco fanto dell'amor n’an- *' 9 * 
dcrà nanti la venuta del Signore , Se abbrnggerà d ogn intorno tutti 
ifuoi nimid, i maligni peccati ,& praucinclinanoni. Et quando per 
diuina virtù leranno arti, li può con giandidima letitia cantare: 

Dirnpifli domine rincula mea ; libi facrijìcabo bosliam laudis . Hai ff AU 
rotto Se fpezzato Signor mioi legami, & impedimenti de miei pecca 
ti: Te ne renderò continuo facrifido di perpetua laude . Allhora 
fcioltii legami, che ritengono , Se annullati gli impedimenti, con 
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agili ti grandi (lì ma la mente uola in Dio , come in Tuo proprio naturai: 
luogo > dal qual originalmente cufdia:& con ardenti & infocati defi- 
deri può continuamente dire: 0 quando utniam,& apparebo ante faciem 
Dei? O quando verrò io mai,& apparirò nanti la faccia del Diomiof. 

Il ptimo (lato di prigionia ,& il lecondo ancora della libcration di 
quelbjConobbe il profeta quando dille : In connettendo dominai capti - 
Tf.no- uitatem Sion ,faQi Jumus ficut conflati. Quando è piacciuto al Signor 
di liberar la prigionia del contemplatiuo (pirico, alihora egli è fatto fi. 
mile ad un de confoiati in cielo . Imperoche luuendo Iddio liberata 
SinMwm» Sion, cioè l’anima fpeculatiua da ogni leruitùde uitij, che imprigiona. 
ffttmUti— u ten g ono i a ni ent c, & da ogni vifchio,che ritiene l’intelletto, &c affet- 
to,che liberamente non pollino in Dioafcendere:allhoraè fatta corno 
li conlolati , che felicemente in patria fi ripofano: perche di uno meda 
fimo amabiltflìmo oggetto Tempre fi dilettano, & ineffabilmentefe ne 
pafeono. Vero è che 1 modo di fruirlo, e molto ditfcrente.’imperoche 
• quelli di patria Aia maedà vedono a faccia à faccia fenzaimpedimen- 
tr,e. to , ellèndo nell’infinita abondanza di fua diuina gloria totalmente at 
forti. De quali è ferirlo: Inebriabuntur ab ubertate domut tua:& torren- 
te voluptatis tuxpotabis eor. Scranno quei felici inebriati & allòtti dalla 
copiofa abondanza della cala tua :& del torrente de tuoi piaceri infini 
ti gli abbeuererai . Ma li contemplarmi viatori vedono (olo per fpec» 
chio, 8c in ombra, afpettando,& bramando che uenga lo (lato peifet- 
x. Cir. 13. to,nel quale conofceranno fi come conofciuti fono . Fra quello mezo 
in defiderare,bramare,& adorare, fpendono il fuo tempo . Quelli tali 
certamente piu limili fono alli conlolati in delo , di ogni altra condì- 
tion di perfone,che trouar fi polla in la vita prefente. Di elfi loro è fcrit 
Tfìb . to: Inquìrentcs autem dominum non deficient omni bona. Quei, che di cuo 
Mtitmnii rc cercano co nt ‘ nuo il Signore , d’ogni bene feranno ripieni . Non 
/« Di» conofce fe non chi lo proua,come ardentemente alpirano di predo p- 
uenireà quello ottimo fine, nel quale originalmente fu il loro prind- 
pio:anzi,per dire piu proprio,nel quale tempre dati fono amati, & co. 
nofduti, fenz’alcun principio . Però cordialmente gridano con Paolo: 
Thiì.u Cupio di[ìolui i & effe cum CÒri/io.Bramo predo efl'er 1 dolio, & efl'er col 
mio Chrido. Manon potendo ancora confequire il loro bramato in- 
tento, uiuono fecondo il configlio del profeta,qual dice: Quirite domi 
Tf.104, num & confìrmamini : Quante faciem eius femper. Bramate pur il Si- 
gnor , & fiate d'animo robufti, & gagliardi . Ricercate la faeda fua ad 
ogni bora . 

Selceruo di ragion al tutto priuo , 

Ter fuo bifogno il fante tanto brama : 

Che decftrl Intorno, per tuo uolto ditto? *l 

». Tm\ maiifìà, cb'c ternamente ci ama , _ -l 

* •*; ' ' Tira 
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Tira con fua Mirti* la no firn mente , 

Et opra fi che la conuerte in fiamma • 
lAllhora per tardar che dentro [ente , 
Brama ogn or & defila te tutto fonte , 

Che faùarla fei fol atto, & potente. ; 
Quefìo Mote conobbe , che fui monte 
Quaranta giorni dimorando teco , 
Glorificaci fua felice fronte . ; 

frulla memoria bauea del mondo cieco > 
Stando amor, in tua gloria tutto afioUo , 
Doue tutti gli beni haueua feco . 

7^on folo l'alma,ma'l corpo erapofio 

In tal felicità, che rifplendeua ; . . 

7Je, partendo date, fu il lume motto : 

A 4 a tanta luce nel uolto tencua. 

Che la baflrzga bimana allhor fu priua 
Di fermar l’occhio m chi prefente haueua. 
Quefio deificato ben fitina 

Soprtfl ceruo, mirarti finX alcuno 
Velo , &tclo chiedca con ipeme urna . 
Dadoucro fue uoglie tutte in tvno , 
Ch’eternalmente il tutto in fi contiene , 
Eran raccolte , e al retto era digiuno. 

Chi non vuole in feto cuor alcune pene 
Sentir , con cofiui brami diguardarti t 
Vedendo te, fueuoglie Jaran piene. 

Ma pria bifognavnicamente amarti : 

L’ amor è quel, che non può foflenere 
Efjere priuo mai di rimirarti . 

Quanto la fiamma crefic, e hà piu potere , 
Tanto il tuo volto brama di fruire 
L’alma, che fol fi fatta in te ue dere. 

Vero defia del corpo prefio u fibre , 

7jon potendo uederti huomo, che uiua ; 
Guadagno firma fua uita finire . 

Vero è, che fiondo ancor qud/ion è pruut 
Del cibo iftejfo de beate menti : 

Benché fcopertaélortuafacciadiua . 

Tu* li fomiglta che tutti gli bauenti 
Ogni mutabil bene in lor poffanza, 
tinnendo il cuor là doue ci fon prefenti . 
Deb dunque rubba il mio fin^a tardanti, 
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Or confideri chi attingere vi può,quan«xquella fpofa è feliciffima 
quale tedi fica, eh e tra le (ue mammelle quello fafeietto dimora. Ella 
lente, & gode la uirtù di quello, ma non lo incende: conofce ih le nie- 
delìnu operationi mirabili per la manlìon di quello fafeietto diuino, 
ma nonlepuòefplicare. O mirrhadiuina , qualnon foloconlerui 
la carne dalla putrefattion de vitij , ma la vinifichi ad ogni opera vir- 
tuola: perii chee fcritta: Et non difeedimus à tejùnificabisnos . Non ff-7 9 - 
fi partiamo già date Signore, tu ci dai lauita : lafrìami efperimen- 
tare 1 infinita tua uirtù . Qual è quella infermità , che tu non fani ? Mìrehadi 
Quella amaritudine , che non indolcifci 5* Quelle tenebre , che tu "'** di 
non illumini t Qual c quel ghiaccio , che tu non facci ardere <? Qual K!* 
e quel bifogno , àqual pienamente non fatisfacd s* Quali fon quel- 
li beni, de quali la mente non riempii Tu fei unico mio bene,priua- 
tion d’ogni male , & mica pienezza d'ogni bene. Bada poflederti 
amor mio; che altro non ui rella, conciofia che’l tutto in te contieni. 

Oche gaudio incfplicabile, fentir nel meto delle proprie mammelle, 
ciò enei mezo delle potentie dell'anima, quello diuino ba!famo,quc- Mammtf- 
fio Vnguento mirabile , quella ottima mirrha milla con gli infcruta- *•*&"*- 
bili aromati delle ricchezze eterne della fapientia. Se faenza di Dio. *"* 

Non è polTibde efplicar limmenla felicita di qucU’anima che di con 
tinuo li pafee, vedendo Dio nella nollra natura, Se eflanollra in fua 
diuina perfettamente adonta , per modo.chedell'vna, & l'altra, fi ue* 

” C UI ) o o, . Un ^ 0 l° fafeietto da ogni canto incomprenfibile. Le 
mirabili operationi del quale etiandio da chi le fperimenta,non fi pof 
lono efplicare. Però il profeta non ledichiarò , ma mirando in fua 
mae(la,llupendo dilfe ; Multa feeifì ì tu domine Deus me ut mirabilia. tu.\: n /IO 
& cogitattombus tuis, non efl qui fimilis fit tibi . Tu hai pur farro Signor 3 
mio le molte, & mirabil cofc : & ne i tuoi alti. Se incurabili penfieri, 
non e chi d fi apparangoni » 

fafeietto mio ditàn , fìà fentprc in mex^o ’ 

Del mio intelletto , che creafli , e affetto : 

Che hauendo te T tutto' l mondo divergo . 

Tu fei de Calma miatvnico oggetto , --'*<3 

Qual con de fio ricerco : e ogn'hora chiamo t ‘ 

Moflr ami amor tuogloriofo affetto. • 1 > 

E prima in quanto Dio, mio ben ti bramo . . ’ 

D 'ogni mutabiltà libero , & fciolto’} 

S tondo in tua gloria amor, ti adoro amo , 

Fafeietto in nero fei talmente inuolto .v. .1 

In la tua infinità , che non fi troua 
Trincipio òfin, fei fol in tc raccolto . 
r edoti fatto poi mirrha, che gioita 
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Con fica amarezza tanto , che addolcìfit 
Ogni pena,& martire à chi là frotta . 

V ir tu diurna due nature vnifce 
Jnfieme in te con ineffabil nodo , 

Si che tutto' l creato ne flupifcc. 

Quella tud deflra in Croce hà fiffo un chiodo , 
Che'l del , la terra, il tutto hà [abdicato : 
Ter morte tuauita beata io godo . 

Tu manna mia celcftc il fielgujlato 

Hai , tu morto per me fen Croce amara » 
Dolor vgual al tuo mai non è flato . 
Dou'èmioben tua luce tanto chiara , 

Che ilbtmina chiunque in queflo mondo 
Viene ? tal fatto t'bà l'alma mia cara . 

0 mirri) a amara, in qual mia colpa af condo ; 
Quanto diletto piglio in contemplarti 
D'ogni mia iniquità portar ilpondo » 

Ti uedo fcnxa paufa crucciarti 
Tutto l tempo di tua mirabil iòta , 

Ter deificarmi amor mifero farti , 

Quanto fudafli , prima che finita 
Foffe l'imprefa <t ((Iremo udore , 

Di riportar la pecora J maritai 
Tu fei Quel Dio , lo cui infinito amore 

Cofi ab eterno (labili to haueua , < . 

Ogni colpa leuarci , ogni dolore . 

Si che tua Maeflà femprc teneua 
Quel conto di tua imagine fduare » 

Che fempre tua fapienz* conofceua . 
Creatura non può mai mfwrare 
L'infinità di tua beniuolenza , 

Che in tuo petto ci vuole collocare . 

Doue fi gufila tua diurna efienza et 

Vcfiita di mia carne, unico amore , 
Specchio dell ineffabil tua demenza. 

In qud fpecchiarmi ogn'hor con tutto' il cuore 
Ti prego , fammi mio dolce & amaro 
Fafdetto , dimorando à tutte ihorc 
In m c%o del mio cuore à te fi caro • 
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l 'Rjp mnomfflmìs diebus } effimdam de fpiritumeo fupcr otnrtcm carnem. UtLu' 
j^é Verrà nc gli ultimi giorni,che io fpargerò lo fpirto mio fopr’ogni 
carne . Grandemente è da marauigliarfi di quella (emenda , per quel, 
che la fcrittura in un’altro luoco afferma, dicendo: 7^on permancbit J fi 
rim meta in bomine in xtcrnum , quia caro efl . Non rimarrà lo fpirito 
mio neU'huomo in eterno, perche gli è carne. Se dunque nell’Huomo, 
ch’è fpirito , Recarne; occupando il fuointcllctto in efla carne, non 
vuole in elio lui in eterno fua macftà habitare ; à che modo habiterà 
nell'ifteffa carne / Deh Signore per tua fmi furata bontà , degnati 
porgere alla baffezza mia il tuo increato lume , fi che io ueda chiaro 
p^r te quel la verità , alla qual mie naturai forze non pofiono uenire, 

Eleua lo fpirito mio:& Itata eloquium tw.nn da mibì ine elle 61 um. Dam- . 
mi intelligenza del tuo (acro parlare. A llhor a certamente conofcerò " ' 11 
il tuo diuin linguaggio,quandoappre(Tòdi te per ardenti (lìmo amore 
dimorerò fempre.Fammi dunque infeparabilmcnte (lare appreflo te: 
che hauendo te, ogni altra cofa mi farà aggiunta . 

Parmi,fe non erro, vnico bene dell'anima mia, che quando diceftif 
jqon permanebit fpiritus meus in bomine in tttcrnum , quia caro efl . Non 
rimarrà lo fpirito mio neU’huomo in eterno , perche gli è carne : Tua 
macftà parlaua di quella generatione, chenelleopere carnali allhor 
douea finire . Ma quando per bocci di Gioel profeta benignamen- *■ 
te dice: Eritin nouijjimis diebus , effundam de fpiritumeo faperomnem 
carnem . Ne gli vltimi giorni io fpargerò lo fpirito mio fopr'ogni car 
ne:parlaua allhora di quel felice tempo, del quale dice Paolo : Tfoutf 
fime diebus iilis locutus efl nobis in filio , quem conflit uit haredem uniuer- 
forum , per quem fècit&fxcula . Vltimamentein quelli noftri gior- 
ni hà parlato à noi neffuo proprio figliuolo , il quale hà ordinato he- 
rede , & Signor del tutto > per il quale ancora hà creato ciò ch’è in 
deio , e in terra . Il qual tempo à tua bontà era prefente , quando 
nel medefimo luoco del Genefi narra la (crittura dicendo. Videns aii- am.6. 
tem Deus quod multa malitia bomin um eflet in terra , & (un6Ia cogitano 
cordis Immani intenta effet admalum orniti tempore : panituit am , quod 
hominem feciflet hi terra . Vedendo il Signor Iddio, che molta mali- • . 
tia era de gli huomini in terra, & che tutto’l pender del cuore hu ma- 
no era intento almaleinogni tempo: fi penti d’hawer fatto l'huomo 
in terra . Soggiunge poi : Et prxcaucnsm fttnrum ,& tacins dolore 
cardie iatr infetta : oekùo r inqiut , hominem , q\tem t renti , à facit ter 
rx. Etproucdendoall’aucnirc , & tocco da dolor inumo ; (canceUe. 4 
tvf <3 G a rò. 
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rò, & diftruggerò , difle , I’huomo , clic hò creato, difopra dalla 
terra . Quello Iguardof parlando à modo noftroj che tua increata fa* 
p ienza gettò al futuro tempo > con quelle tanto importanti parole, 
che elprclfe dicendo : Dclebo hominem , cjuemcreaui , à fitte terra. 
Clrijlo ì Scancellerò , & difttuggerò i’huomo , che hò creato, dalla faccia del* 
^uellhuo- la terra: panni che dinotino quella prouifion perfetta, che in tua 
me , iti mentediuina era già fatta alianti ad ogni tempo, Se fi compì efterior- 
VrifMncrl mente P cr effetto ne gli ultimi giorni , quando diftruggefti l’unico 
Uro rbul- luo figliuolo dalla faccia della terra , del qual dicefti : In glor'um 

tnofre. mam > crcauicum , & feci rum . A gloria mia l’hò creato’. Se for- 
•*A43« roato. Che certo al tempo di Noe non fù l’humanagencratione in 
tutto di ft rutta , efiendoui elio Noe rimaftocon fua compagnia . Ne 
ella punitione fatta per il diluuio in quella moltitudine , hi di coli 
fiuta uirtù,& fòrza, che tieualle uiala carnalità dell huomo, il pen- 
ficrodel quale intento era al male in ogni tempo . Ma quando 
ti piacque per tutti punire queh’huomo , del quale rettifica la 
feri t tura , dicendo : Ùotninus uoluit conncrtcre non in infirmi tate. 
Il Signore l hà u o ulto fracca Ilare, e al tutto diitruggere nell’aflonta 
carne : cu lo diftruggefti di fortedalla faccia della terra, chel’anima. 
dal corpo con ronnipotente tua mano feparafti , dando poteftà alla 
morte di annullar quello , che in quanto Verbo , del tutto è vni- 
qa caufa. 

Cach oliti 11 qual rimedio tanto fù ineffabilmente perfetto ad eftinguer la 

quAntofcr carnalità dell huomo, che moltiftìmi 5c mnumerabtli cuori della me* 
chrìfle defima ftirpe,& progenie di Adam,per modo da ogni terreno afferro- 
ijltnt* . fono fatti puri, & calli, che Paolo ardilce dire: T^pHra conuerfatioin 
cxlisefl. Noi conucrfiamocond'animo incielo. Et delle vergini 
dice : Muiier innupta & uirgo cognac eput domini fitnt . La don- 

’ * r ‘ 7 ’ na non maritata & vergine , lolo attende alle cofe del Signore. 
Or ftupifea il cielo , & U terra di quefta prouifione, & di quella 
mtyatron fatta dalla delira dell eccello , che prima il coor del '.'huo- 
mo,& tutti i penfieri Cuoi intenti foiììnoal male in ogni tempo:& poi 
deftruttoqueft huomo/raccaftatal humannà di quello Chnfto, eflo 
cuore, &e(Tì penfieri del medefimo huomo talmente fan liticati liano, 
che rellino occupati in quello vmeo bene , che loto c necellirio , del 
quale è lenito : T^emo bonus jiifi film Deus. Niuno è perfettamente, & 
Im.iì. iodcpendentemcnie buono, fe non Dio folo. Prima dunque fù pu- 
nita la moltitudine, & non fù deftrutto il peccato . Fùpoi negli ulti- 
mi giorpi punito uno,nel quale fono tutti i beni ; & non folo elio pec- 
cato fù dtftrutto , magltiftcffi peccatoti diurni, & deiformilòno 
fatò. 

Dunque 
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• Dunque propriamente dice la fcrittura . Etpnccaucniinfuturum > & 
tati us dolore cordìs intrìnfeem : Dclcbo t inquitjx minemflucm crcam,à facìe 
terrs . Et prouedendo all’auenire, Se rocco di dolorintimOjScanceilerò 
fkdiftruggeròal tutto, dille , l’buomo, che ho creato dalla fàccia della 
rerra.In quelle millice Se diurne parole , panni che lì polla in qualche 
modo comprendere quel fccreto eterno , quel rimedio alianti ad ogni 
tempo preordinato , quelPmfinita carità incomprenfibile, quale nel 
petto paterno daua afeofta fenz’alcunprincipio,che poi nella pienezza 
del tempo apparfe,& fu manifedara. Et quello fu , quando piacque 
àfua bontà in elio ultimo tempo far pigliare noflra carne al fuoin- 
commutabil Verbo , Se per mezo di quella fatisfarealli debiti di tutti 

{ lenendo fopra le fpalle del figliuolo l’innumerabili colpe ddtutto 
’vniuerfo : li com’c Ictiito : Tofuit in eo domìnus iniqua attiri omnium T 

vottrum . Hà pollo’l Signore in lui le iniquità di tutti noi . Si che 
conueneuolmente parmi fi polla dire , luielferequell’vnico peccato- 
re fenza peccato , della folenne penirentia del quale, piu gaudio fi pecc»t» 
fàin cielo, che di ruttigli angelici chori , che non hanno bifognodi & e - 
pe nitentia . Del qual diremo eccedo d’amore, inficine con gli altri Lu ’ 1 f * 
fila maeflà fi e ab eterno compiacciuta : fi come redi fica dicendo : lite Matf 
cfl filius meus dilettiti , m quo mibi bene compiaciti . Quello è lo figliuol ** ’ * 7 * 
mio diletto , nel qual mi lón ben compiaciuto . Sic compiacciuto 
veertam ente quello magno Iddio d’amorein percuotere^ didruggere 
l’vnigenito fuo figliuolo. 

Laqualcofa , le non erro, parrai che folle dimoflrara per quello, Mosì.tb* 
che accadecte aldiuin Mose: il quale hauendo meritato dando su’l rupf* Ir * 
monte di riceucre due tauole di pietra, ferrite co’l detodi Dio , quali d*et«uoU 
adendoli fommamente care , defcendendo’dal monte , le portaua con ^ ur * 
fue proprie mani , uedendo peccare il popolo di peccato madìmo,di- 
ce la fcrittura*: Iratus cfl udde , & proiecitde numtt tabulai , & con - e x ».u. 
fregit easadradicemtnontis . S’adirò grandemente per il diuin zelo, 

Qe gettò le tauole , che tencua in mano,& fpezzolle alla radice del 
monte. Lequalitauolebenchefbfiìnodue, nondimeno ognicoman- 
daraento fcrittoin quelle, nell'vnità dell'amor firidringeua,ne! quale 
tutta la legge pende, & li profeti . 

Or non lono l anima. Se carne di Guido due tauole diuin e, tau»u 
in le quali co’l deto di Dio laiegee della perfetta cariti mirabilmente due - 
da ogni cauto è fcritta?' Et nondimeno elle due tauole fono un folo '" 4 & CMr 
Chnllo, vna fola pietra uiua, pietra del cantone pretiófà , Se duri- Z * 
na , nella quale non folamente fi conofce fcritta ladiuina legge, 
ma e fio proprio è '■veramente l’idefla legge, Se la difóplina del 
padre : della quale è ferino : ^ ippri bendile dìjdplinam , tre qnan- o pr lm 

irajeatur domìnus . Apprendete Se atteneteui alla dilciplina,. 
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acciò non s’adiri il Signore. Quello è il Verbo eterno., l’amor increato, 
il qual chi Io pollede, non c (oggetto à legge , elTcndo guidato da erta - 
fapicntia, Quelegem ponebat aquisnc tranfirent fines fuos . La quale po- 
neua le leggi alle acque, do è aih popoli, che non partàfferoi termini 
« del debito loro.Et nondimeno quello taie,& tanto, nell’aflbnta carne 
piacqueal fuo eterno padre, che lo teneua in Tue fami (Time mani, con 
amore infinito percuoterlo, &fracalIàrlo alla radice del monte Calua 
rio. Et qucrto.per le iniquità non di uno (ingoiar popolo,ma di tutto 
l’vniuerforcome dimoftra quella fcrittura che dice : Tropter feelus po- 
pulimeipcrcujfieum. Per lefceleratezze'del popolo mio io l’hò per- 
coffo . 

Non già che fia ferino di fua maellà.come di Mosè,il quale appro- 
pinquando fi al fuo popolo . yidit uitulum, &cboros,& iratus efl nal de. 
Vide il 'vitello, & i canti, & giuochi, che adorando gli faceuano,& s’a- 
dirò grandemente . Mose s’adirò , conciona che’l fuo amore haueua 
mifuratma quello eterno fonte di Imifurato amore, quel pelago d’infi- 
nita bontà, quella pienezza ineffabile di tutti i beni , non era poffibile, 
che da colpe òC' feelerità finite poterti eflere uinta? Però uedendo li 
peccati di tutti , Quia nuda , & apertafunt oculis cìus. Pero che tutte le 
cofc fono nude,& aperte àgli occhi fuoircome uero padre, Mifericar- 
dia mot us efl, & tailus dolore cordis intrinjecus, uolens par cere moltitudini. 
Si morte à mifericordia,& tocco da intimo,& cordialiflimo dolore me 
taphori camente parlando volendo perdonar al popol mio, lì voltò có 
tra il figliuolo fatto huomo , contrala uiua pietra, contra il duri (Timo 
fallò, che 1 mele di fua diuinità in fecontiene,& dirte:Scancellerò,ò^_ 
diltruggeròlhuomo,che hò creato,dalla faccia della terra. Ma'prima 
che fua bontà proferifea quella importanti dima fententia,prcmctre la 
fcrittura, comcTaffuscJldolorecrcdisintrinfccus. Fù tocco da intimo 
dolore. Importìbilcofaè che nell’infinito gaudio un minimo dolore 
polla occorrere . Ma confiderato che nel cuore di erto Dio ripofa ab 
eterno Chrillo fuo figliuolo, fecondo che dimoflra quella fcrittura, 
che dice: Eruttauit cor meum verbum bonum . Hà mandato fuori lo 
cuor mio il verbo buono . Il quale Chrifloin quanto huomo la fcrit- 
turaappella : yirum dolorum,& feientem infirmitatem. Huomo di do- 
lori, & profondato in tutte le infermità . Et il medefìmo Ifaia afferma 
dicendo : Ferè languore! nofiros ipfc tuht,& dolora noflros ipfe portauit. 
Veramente egli hà portato i nollri languori, & de i dolori nollri egli fi 
è caricarorche raarauiglia dunque fe 1 dolor del cuore intimo tocca fua 
ime dà hauendo quello huomo di dolori nel diuin cuore di quella, fua 
eterna rtanza?Et non ci debbe oliare, che allhora il Verbo eterno an- 
cora non haucrte à gli occhi humani adonta nollra carne : perche in 
quella mence diui na era già fatto quello, che immutabilmente di fare 

ftabilito 
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ftabelito haueua . Si comeconobbc il profeta, quandodice: Quorum tfì* 
mille anni ante oculos tuos, tamtam dics bejleriu,qua pr atcrtjt . Mille anni 
alianti il tuodiuin colpetto lono,il giorno d’hieri, gii pattato. Adùquc _ 

Taflus eft dolore cordismtrinfecus. Tocco fu egli dal dolor del cuore in- ^ 
timo come di foprahòdetto.imperocheildolordi Chrifto , che gli cuor* li- 
Aaua in cuorejanzi in quanto verbo c vn ideilo cuore , & vna roedeii- aio, cioè la 
ma foftanza.’toccò , ferì, & intenerì (parlando à modo noftrojfua mae- io 

ftàadhauer mifericordia alle miferie noftre . Pecche eilo dolore di i tnttrttr - 
Chrifto dall'ifteflb fonte di carità infinita miferabilméte procedeua/i ^ 
cheinqnanto huomo tanto fi doleua , quanto da fua diuinità mirabil- 
mente era infiammato . Talché polliamo ueramente dire, die Dio 
di fua ideila fmifurata carità hà fe medefimo pienamente latisfatto . 

Or ritornando à quello, che di lopra detto bachiamo. Vedendo Id- 
dio che molta malitia era negli huomini,& che tutto 1 pender loro era 
intento al male in ogni tempo, fi pentì di hauergli fatti , Et benché elio Mal t. 
fia Dio, qual non fi muta, fece nondimeno l’effetto, come fe pentito fof 
fe, leuando per laequa del diluuio di foora la terra quella peffima gè- ^ 
neratione,che allhor fi rirrouaua . Vero c, che lua begnina naiuradi- 
m olirò in fatti quello, che della tanta fua bontà dice il profeta. Curii ira ^ 

tus fueris, mifcricvrdia recordaberis . Nell ira tua non ti feorderai della 
roifericordia.Però fatisfatto hauendoin parte à quel che la diuina giu 
ftitiarichiedeua,fupplì,& quietò le Hello, gettando l’occhio à quello, 
che del fuo figliuolo far voleua nel futuro tempo. Quale effendo il gau- 
dio guftò il dolore, & effendo vita fi netti di morte . Così gli piacque, 

& cofi certamente occorfc.-ch e tutto quel dolore, che pigliar li doue- 
uanogli figliuoli di Adam delle lor commette colpe, tintolo pigliò 
Chrifto m lopramirabil modo. Et quello toccò il cuore del padi e, qua 
le ftà nel figliuolo.^ il figliuolo nel padre infeparabilmente . Ma non 
baftò,nefi fatisfecequefto naturai fonte d’amore infinito . Pcròoltra 
il dolore ci manifeftà il fuo fecreto eterno, come fifa à cordialianci )( p 
ferendo l'irreuocabile fentétia.datacontrail figliuolo, Unte mundi con- Zph.t. 
flitutionem. Auanti cheì mondo foffetdicendo , Delebo hominem, quem 
creaui,à facie terra . Scancellerò, & dittruggerò l’huemo, che hò crea- 
to, dalla faccia della terra. Quello huomo di dolore, quello miofigli- 
uol diletto, nel qual mi fon ben coropiacciuto, qual nell intrinleco di 
me detto come già vnito al Verbo cordialmente miro : Io uoglia per 
ogni modo dtftruggcre, effendo propriamente quel granello di frumc- 
to.qual fe non muore.tn fuagloria eccelfa rimanerà lolo . Ma inoren- ^ f rum t 
do farà molto frutto, uiuificadoì popol fuo, fatto primogenito tra mol tt C hrift» 
ti fratelli, quali tutti debbono leuar le ftole fue nel fangue dell’ Agnel- &c 
lo. Si come diraoftra Paolo, dicendo; Tropterquodw lcfns,vtjanfi.~ - 
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ficaret per faum fa nguinem popuìnnt,extra po rtam pafius efl . Per il chi 
Giisù per famificar , & mondar co'l Tuo (angue il popolo , fuor della 
porta volfe patire . Dunque effondo in quelli virimi giorni fantificato 
Vti .6 ji popolo perii dettofangue,& mortedi elio (ledo, Qui per (piri tutti fan 
(ÌHmfcmttipfnm obtulit immaculatim Deo . Il qual'per l’inhabitante ìit 
fe fpirito (amo fi ofFerfe hoftia immacolata à Dio: ragioneuolmenteil 
medefimo (pi rito.ch e fece coli importante offerta,fi infonde in quelli, , 
" per quali fi degnòfarla . Et in quello modo s'adempie la foprallegata 
1 " profetia di Gioel, che dice : Erit in nouifjìmis di . bus } effundam de spirita 

Sàtificatio mco f u P er omncm carnet» . Auuerrà ne gii ultimi giorni, ch’io fpargerò 
mglamor in abondanza lo fpirito mio fopr ogni carne. Che tanto è grande in 
udichri- quefta pienezza di tempo la riceuuta fantificatione, che non (olone 
"fanelli *P lrit, » ma criandio nei corpi fi porta Dio:fi com'è fcritto; Glorifica- 
ci*.^ nc ‘ te & portate Deattivi corporea! tiro. Glorificate deportate Dio nel cor- 
i.Cir. 6 . pouoftro. Et nell’iftedb luogo: ^An nefeitis, quoniam membra ucflra 
tcmplum funt spiritai fanali , qui in uobisefl, quivi babetis à Dee , & non 
cilis ueflri ? Non fapcte uoi , che le membra uofire tempio fono dello 
fpirito fanto , che hauctc in uoi, donato da Dio , Se non già (ete piu 
5 uoflri * 

Ma perche la prefata profetia dice : Super omncm carncm . Sopra 
Carmi ui ogni carne, c da fapere, che ogni carne della creatura rationalc , bifo- 
u», i mer- g na c h c fi a u j ua> 0 ucro morta, fpiritualmente parlando. Allhora e(Ta 
carne come carne vi ue , quandodi cofe carnali pafee li fuoi fenfi , pi- 
*«.8. gliando per mezo loro ogni fuo contento. De tali dice Paolo; Si fe- 
cuiidum carnei n uixerith, mori omini. Se uiuerete fecondo i defiderij del- 
la carne , morirete . Ma allhora fi domanda morta , quando piu non 
O/.3. g u ft a con affetto cofa alcuna terrena , fi come erano quelli difcepoli,à 
quali feri (Te Paolo dicendo: Mortai enim esìis,& aita ueflra abfcondita 
efl cum Cbriflo in Deo . Voi fete morti , Se la uita uoflra è nafeofta con 
Chrifioin Dio. Queftodiuino A portolo prouato haueua l’uno (lato 
Se l’altro . Prima viuendo fecondo la carne , non conofcendo Dio , il 
Ji. 3. qualèfpirito,comedimoftralalcrittura,douedice: Spiritar efl Deus. 

AH.y. Iddio è Ipiri to. Ma poi eflendo dalla diuina potentia sbattuto à terra, 
della uifta citeriore fù in tutto priuato , riceuen do dentro mirabihflì- 
hul» uidt mo ^ umc • Coli bifògnaua certamente,che di fuori folle fatto cieco,fe 
U diuina ^ tanta a l tczza di uedere la diuina elfentia,eleuato edere doueua. Se la 
tjfentia. prelenza del fole ofeura ogni altro lume, che accaderà nel cofpetto di 
quella luce uera, dalla quale ogni creato lume fua virtù riceue ì Ma 
non badò che dall’apparente luce folle fatto cieco , effondo necefTario 
ch’egli monde, fe la lòpranatural uita vedere doueua, ellendo fcritto: 
**•.33. 7 ^on uidebit me homo uiuct . Non mi Bedcràhuomo, che uìua. 

Dunque 
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Dunque indubitatamente morì , quanto all’operation fenfitiua,& af- 
fetti, &intelligentie terrene : però felicemente uide chi del tutto c 
autore. A quello vaio di elettione fù dato per fpecialiflìmo priui- 
Jegio di morir (libito ,& di ueder Cubito la luce increata ; le quali Paolo p * 

ottime cofe à poco à poco communemente fi acquillano . Ma elio in t 

quello in dante per li fatto modo fù difpofto , che prontamente dille.* 

Domine , quid me uis fac ir et Signore, che vuoi tu ch io faccia ? 
ue dimoltra la uerace mortificatione della volontà propria. Quale 
da Dio hauendo ottenuta , non fù piu bifogno che’l rinuncile cie- 
co, conciofia che la villa citeriore non c nociua, quando 1 affetto 
è mortificato dentro, però li fù benignamente da Dio redimita. 

•{La cui bontà uedeua, come non era più in carne uiua, mali mor- 
tificata; fecondo chic fratello rettifica, dicendo: Mitri iriucre Chriflus , 

eft. Il mio uiuere fi c tutto in jChrifto . Et in un’altro luogo dice: 
Mihimundus crucifixus efi , & ego mundo . A me il mondo è come un Gal. 6. 
fetente attaccato alla forca, de toal mondo. K 

Molto piu mirabilmente morta era la carne di Maria Vergine ad 
ogni operation dcfettuola , in la quale cofiabondantemente lù Ipar- 
fo lo ipiritodel S gnore. Alla quale dall’Angelo fùdetio : Spirititi 
fanttus Jupcrucnict in te , & uirtus t l'i/fimi ebumbrabit t.bi. Lofpi- 

rito lanto foprauerrà in re, Se la virtù dell Altilfimo t inombrerà. 

Et benché ilfplcndor di etto angelo, che cola di maflìma importan- 
da annontiaua, ragioneuolmcnte douette clleregrandilfimo, non pero 
fù bifogno che priuatte la Vergine della corporal uttta, elléndo mor- 
ta alla dclcttation de fenfi , & allappetito di qual fi voglia cofa l'otto 
Dio; fichelauitta eftetior non lidaua alcuno impedimento. Si- 
milmente gli Apolidi ettendo grandemente già mortificati , quando 
videro la magnifica & infumabile gloria, con quale alecfenoftro Sig. . 
in cielo , per la ranto fmifurata luce non perderono la ui Ila citeriore. 

Anzi ftauano filfi,&: immobili ftupedo di cofi magno lpettacolo,à qua 
li fù detto ; Viri Gallisi, quid flatis afpkicntcs in cslum t Homini Galilei, ABl ‘ 
che (late voi fi ammiratiut, riguardando in cielor'Main qual modo lo 
fpirito fanto operi in la pretiola carne morta di qlli ammirabili, non è * 
poflibil che la picciolezza mia lo polla comprendere, & manco efpli- 
care.Solo l'autore, fiottai effendo incomprcnfibile,incomprcnfibilmé 
te opera, ne può dar notitia:& gli ifteffì per la propria elperienza fap- 
piano in qualche modo communicare la lor riceuuta ccgnitionetquale 
c grandi flima,fecondo chè'l profeta dimoftrardictndo: Mirabilia epe- 
ra tua ; & anima mia cvgnofeet tiimir . Mirabili fon l’cpre tue ò Signo. 
xe , l’anima mia ogn’or ne uerrà in maggior cognitione. 

Quell i eflendo al mondo morti,pcficno neramente dir e'.yino cgojrm Gai.i. 
tute %p ;mit nero in me Cbrifluj , Yiuo io non piu come io, maui- 
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ue in me per amore Chrì Ho . Il qual Chrido il tutto operando in qne 
He felici anime infierne co'l padre , esultano piu che non il può efpli* 

• care,dicendo:r<jrer autem in me manens, ipfefacit operaM padre il quale 
tuttauia in medi per grattargli fi l’opere tutte. 

In due modi adunque opera quello dittino fpirito > qual tanto beni* 
gnamente fopra ogni carne fi diffonde . Prima opera per modo con 
la fecreta uirtù fua fopra le uiue , che femprepiùlava mortificando, 
3ptrit» fa & co -[ f uo i n fi n i to calore vi Tempre tutti gli affetti, & gli difetti confu 
tr»Ut*r- manc l 0 >i n tanto che i poco i poco perdono l’appetito di ogni cofa fot 
ntmut.ql- to Dio . Ma bifogna che la perfona dal canto fuo fi ellerciti.feguitan- 
U me nifi, do quanto piu può,l'infufa grada. Se con grandiffirr.o sforzo fludij di 
tmde. eleuarfi in Dio,& mortificar li fenfi, volendo perdere infierne con Pao‘ 

lo la uifla corporale, per poter interiormente ueder quello/Per quemfa- 
/#,T * ila funt omnia . Per il quale fatte fono tutte le cofe. Il quale tanto 
meglio fi uede, quanto manco ciò che è fotto elio, fi mira . Del mede- 
fimo Paolo è fcritto : ^Apcriisque ocu!is,nibil uidebat. Aperti gli ocelli, 
nulla uedeua. Certo che il mortificarli fommamente importa: fpecial- 
mente quanto al uede re, per fin à tanto che di uedere l’huomo fi cura. 
Se ui pone affetto,perchenon può uedere l’inuifibile,chi con delerta- 
tione altra cofa rifguarda . Ma q uell anima, che ogni cofa fi getta lot- 
to i piedi il tutto aba ndonando , Se dudia di continuo dare alla diuina 
prefenza,non c dubio che quel fole di giu ditia opera in ella lei fopra* 
mirabilmente . Ht fra le altre cofe li dona la mortification della carne 
i.Xe/.x. fi che in fe della efperimenta quel, che la fcrittura dice; Dominusntor - 
tificat , & uiuificat . 11 Signor e quello che mortifica alti uitij , Se rifu, 
feita alle virtù. 

Molto piu eccellentemente poi opera quedo fpiri to creatore fopra 
Sfate fa le carni già mortificate : alle quali fecondo la mifura di edà mortifica* 
te fifa l§ tione, modra il fonte naturale di diuina vita: Se e (Tendo in uero morte 
tifufdUjCome dice per la fcrittura:£go occiiam , & ego uiucrc furiant. 

*. Io ucciderò,& poi faro uiuere. Giuda cofa è che fi come fono fimili à 
Chrido in morte, fianofimilmente nella refurrcttione. Cosi afferma 
i.Cfr.t. Paolo dicendo : Sicut focij paffionum eflis,ita & rcfurrcRionis eritis. Co- 
me fete compagni delle palfioni , cofi farete ancor della refurrettione. 
Ma perchenon pentiamo, che lui folamente parlaffedi quella refurret 
tione, che fi farà nell’vltimo giorno , fcriue à fuoi difcepoli ancora di* 
moranti in terra,dicendo . Si confurrexiflis cum Cbriflo , </«.« furfum funt 
quirite jtbi Cbriflus eft ht àcxtcra Dei fcdensiQux furfum funt fapitcjion qus 
fuper terroni . Se fere con Chrido infierne rifu fatati , cercate le cofe 
alte,& celedi,doue Chrido è, che fede alla dedra del padre: gudate le 
• v . cofe celedi.non le terrene. Dotte fi conolce, che prefupponendo Pao- 
lo, che già fodero rii uf ci tati, gli clforta ad afccndcre con la mete in eie* 
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lo, doue è afcefo Chrido ; Se iui dando cercare» Se guftare (blamente 
quelle cofe, che nella dedradel padre fi ritrouano. Doue inficine con 
Chrido, per edere in prima morti,dà afcodala loro giocóda vita:qua! 
habitando nel lor naturai fonte è tanto vigorofa, che : l profeta efperi- 
inentando fua uirtù ineffabile , affermò dicendo : Refioruit caro mea. 
Rifiorita, ringiouinita , & rinouataèla carne mia . Che fe non erro, 
efiendo in quelli tali la naturai rebeliion della carne contra lo Spirito 
(quanto fi può in queda uita^ra (Freddi ta,& fopita, godono di compa- 
gnia infieme il loro fabricatore.Come prouato hauea ilmedefimo,che 
dice; Cor meiim t & caro mea cxultauerunt in Dcum uiuttm. Lo cuor mio, 
ciò e lqfpinto mio,& la fenfualirà mia, d’accordo haune giubilato , Se 
fatto feda nel Dio uiuo. 

Gli è pur coft , che la mia fìcffa carne ? - 

£ luogo appropriato , doue infondi. 

Tuo fptrto creator per deificarne, 1 

Certo mio ben , che quando tu la mondi , ' * # - 

Refia vafcello , doue tale unguento 
D'infinita tùrtude & pre^go, afiondi. 

Creatura non può fimil talento 
Dare : chi in fe lo tiene, opti creata T" ■ 

Cofa/ptal Jìerco firma, a quello intento • 
w Tanto el valor di fua uirtii pregiata , 

Che tutto' Ir e fio non degna guardare , 

"Per mirar fijfo fua bontà increata , 

Ma tome altro che lui uolefie amare , i 

allenterebbe fubito'l vigore : 

Cbe'l penfier corre, & vuol co'l fuo amor fiore . 

Terò bi fogna che t eterno ardore { 

Annulli in uero li terreni affetti, 

E'I cuor in Dio trasformi per amore . 

Qual poi che mortoci uarij & vani oggetti , ' 

Et totalmente in un ferà raccolto , ‘A. 

V edr affi t ut to' l ben de gli intelletti, ? 

Il verbo dico eterno, che fu involto ' ! 

In nofhra mortai carne ,per purgare 
Ogni fcelerità de l'huomo flotto . 

Tiacque à l'onnipotente di mandare 
Effo figliuolo, qual teneua in mente , 

Volendo il cadut’huomo riparare 
Egli al cando r eterno, & permanente t 
Qual tanto per amorfi fece feuro , 

Ter congregare in un tutta la gente * 
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Hel cuòre del fuo padre fanto,& puro , 

Dotte ab eterno cari ci tenuta , 

Luogo ficuro , e inejpugnabil muro . 

Dunque efjo yerbo, ond'ogni ben deriua , 

In terrauenne,per cercar la drama , 

Et fifa già morta pecora far unta : 

Di quella vita , ch'eterna fi chiama : 
Teròneldiuin dorfo l’hà portata 

Con inejfabil gaudio : tanto toma. 

Tfon (limò ilpefo , benché addolorata 
Fojfe fua humanità fopra mifur a , 

Hoflia ojfcrfe feftejfo immacolata . 

Sua morte fù cotanto acerba , & dura. 

Che da la faccia m utro fu difirutto » 

Et annullato, di fua carne pur a . 

*Al padre co fi piacque . ime potuto 

Come hà fua maeflà l'rnico dare 
Ter noflre iniquità 1 cofi hi uoluto . 

Sua benigna natura uolfe fare 

Del fuo infinito amor cotale prona , 

Che ne flupijfe il del , la terrari mure . 

La tua percofia amor, or quanto gioua , 
Fatta con fua man dcflra onnipotente i 
Doue mai tal uendetta fi ritroua t 

Toccato hà’l feruo, & la diurna mente 
Contro Ifigliuol fi volta ,& lo condanna 
Con terribil fen tenga ,& non fi pente . 

Tua deflruttion mio ben fùdolce manna , 
Che da tuoi membri hà tolto ogni ucneno 
Tua morte il traditor nimico inganna . 

Da te faffo percofjo , dolce e ameno 
Mele mai fempre (lilla ( cbi’l r'tceue 
Solelconofce)& (fogni gaudio pieno. 

L’alma ne diuien bianca , come neue , 

E per tal grat ta in fe fleffa hab itante , 

In alto folleuarfit non gli è grcue . 

Terò fi efinanì, & mlfcrie tante 

In nofira feruil forma hà prefo, & tolto 
Ter deificarti, effo V erbo oper ante * 

Sempre fi « crucciato, fin che fi iolto 
Da ogni mortalità d'afcefe in cielo i 
lui felice (là nel lume inuolto . 
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0 quanta gloria gli è , che come agnolo 
Gli uituperi,& morte babbitt portato 
Ter houor di fuo padre, & diuin gelo . 

5 e fleflo profondò , però inalzato 

L 'bà il padre , é’I nome ch’ogni nome attinga , 
"He la fua gloria eterne gli hà donato . 

Quanto in maggior tormenti, & quanto finga 
t "t o: : Conforto alcun fù fua morte piu dura , 

• -jV . ' T tutto moflrò più amor fuor (fogni rfangtt , 

*c Hauendo il t orpo poi, & C alma pura 

-< Sacrificato infteme totalmente , 

•si 1 Hp> L fi ^etò, ma pigliò un'altra cura. 

Stando à la delira de t onnipotente 
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Qual lo mandò fenga punto tardare • :!u. , 

Sopr’ogni carne, come già ordinato <(v .i»ìu... 

He l'eterno configlio era di fare . : orni 

Coftfengamifurail mondo carnato c:of] . .,’J 

D a tutta Trinità, (fogni ben font e , . ■ n n n 

Chel /furto fuo per gratta gli hà donato. :;«• ->• » 

il qual inalga t alme tien congionte o >. . h 

fua diuinitade . 0 che fiupore 
V eder il nulla afeefo in fi alto monte . 

Le itine carni ancor , nel fuo calore 
Cuoce, & a morte ognbora piu conduce , 

Ter la virtù del fuo infinito ardore, 
udì qual mirabil tranfito le adduce 

Con gaudio: per che’ l Verbo tfiejfo è quello 
Che uccide, e à tòta infteme riconduce. 

Egli piu acuto aff ai d'ogni coltello 
Da duo tagli, trappaffa diuidendo 
Dal fpirto l’alma , el fenfoàlui ribello , ' 

T al che quieti infume in Dio dormendo , 

Viuon di fua Hupenda c*r ditta ulta, ,r : . 

Godendo fi con Cbrifio,& rifar gendo , 

^tllbor in quella mente co fi unita , 

In cefi morta carne pretiofa > . . „ . - 

Stai Tararle to di bontà infinita . 

La cui operatone gratiofa 

Hs n poffo,non prouando, penetrare , 

Che à tutti gli inefpcrii cllaènafcofa. 

[Adunque 
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CBarltas Deidiffufe e fi in cardibus no [ìris per tyiritum feriti km- 1 qui datiti < 
eli nobis. La carità di Dio è diffufa ne cuori noftri,per lo fpiritofan- 
to.che c dato dato à noi . Doue fi conofce , che Temendo la p eriona 
neU’intirao di fé quell’ardente carità , della qual c ferino : Cbaritas i.Cir. xj 
paùensefl, benigna e fi ,&c. La carità c patiente, la carità c benigna: 
con quel che fegucrpuò tener certamente che tale datò ottimo, & do - 
no perfetto procede l'olo daU’inhabitante infe fpirito Tanto, che teuc- 
ramente la (opra elfential carità, qual dando dentro, cauta mirabili (lì* 
ni effetti. Però come fi (ente il cuore ardere di uerace amore, allho 
re fi può l'anima afiì curare della pretenda del diletto,& allegramente. 
òtte ’.Diletlus metti mibi. lldilenomiocàmc. La cui uirtu infinita,, 
dando afcoda,dmenta in ella lei un Tonte,che Tale in uita eterna, ciò è, 
nellidedo Iddio. Si che vi aggiunge : Etegoilli. Et io à lui : perche 
l’infocato aderto fà uolare il cuore, & li penììeri nodi i nel medeluno 
Iddio , come in proprio naturai fonte, dal qual elio ardore è caufato: ■ ' 

in tantoché Tua maedà è quella, che’l tutto in noi fecreramenteopera 
Dunque quedo ottimo Dio , ouerò queda carità fa edì predetti de- 
gniflGmi edettijde quali fi gloria queda diurna fpofa diccndoiDiteflus f 

metti mibi,& ego illi. Il diletto mio à me,& io à lui . Si come dimodra 
chiaramente Giouanni, quando dice. Deus cbaritas cfl ; gr qui manct in 
cbarìtatefui Deomanct,& Deus in eo. Iddio è carità,& chi dà in carità, , 
dà in Dio, 6^ Dio in lui. Al qual tanto fclicidìmo dato benignarne^ 
tcc’inuitail Signore dicendo: Monete in me,& ego in uobis.Sutein me u 
ÒC io Tempre in uoi darò. 

i Della qual dupenditfima manfione,& pace, ch’ogni Tenfo auanza, 
qual inedamanfionfiguda, & della requie , che prouato haueua co- 
lui, che dice: Qui creami mc,reqiucuit in tabcrnaculo meo . Il Creatore Ziti,!* 
(□io è ri potato nella danza del cuor mio : non c podìbile degnamente 
regionale. Ma ben panni, che talfigillato fecreto apparifea alquan-,- 
to,perquel, che la Tcrittura ci manifeda dicendo : Dtan medium ftlen- S*p. i L ■ 
mtntenercnt cmnixa&nox in fuocurfu medium iter perageret, omnipo-* 
tens fermo tuus damme à regalili us fedibusuenit . Mentre il tutto teneua " ’ 

profondo filentio,& la notte nel Tuo corio à mezo del camino era per 
(tenuta , l’onnipotente Verbo tuo ò Signore dalle regali fedie venne. 

Quedo mezo ilei diai no filentio guda la Tpoia nel petto del fuo (poto F* 
dimorando, quando per la dupenda manfione della Tanta Trinità 
le potcntic di Tua anima , redano elfe potentie per fi Tatto modo pie- 
ne, & Tatie , che in loro non riceuono fono Dio cofa alcuna.hauendo 
perfo ogni Tet c di cofa creata. Come dimodra il Signore,quando di- 
ce: Qui biberit ex aqiu,quam ego dabo ci,non fitiet in aternum . Chi berà u . 
dell 'acqua ch’io li darò, non hauerà eia mai fete in eterno. Siche l’itì- 
ttfictto d’ogni curiofità reda priuori’adetto non appetifee^anziabor- 
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rìfce dilettarli fatuo nel bene immutabile la memora deH’iftedo 
ricordandofi, piglia il fuo contento in tanto, che l’otto Dio, ogni cola 
Hà nel mezo dell'ammirabile lìlentio . Allhoraparmi,che ella anima 
* chiamar fi polla fabbaco delicato, Scinfieme co’l profeta giubilando : 
J/4.4S. pofla dire : Hxc requies me a in fc culmo fieculizhic babitabo, qttonuan elegi 
l*/ 4 r. eam. Quello è 1 ripofo mio ne fecoli de lecolitfjuiui habicerò, perche 
quella hù eletta per mia perpetua danza. Et quello tanto piu licura 
mentc.pci oche ol tra elio lìlentio, la Ieri t tura foggionge: Et nox'utfiu 9 
cuffia medium iter perageret . E la notte nel fuo corfo mezo’] camino 
haueua . Parmi in quello propoliro.che quelle due pa rti della notte 
in tal modo fi portano intendere. Per la prima parte s intenda lance-* 
te del peccato, della qual dice il Signore;^] ambul.it in te nebrit , ncficitt 
quouidit. Chi camina nelle tenebre, non sà oue uada . P.erò Upec-’ 
catori conuertiti dice Paolo: Fuijlis aliquxnda tenebrinone MUtem lux in- 
domino . Sete Ilari alcuna uolta ten ebre.hor lete luce nel Signore.Ma 
perche auuenga li ino fatti luce , non c quella loro luce ranto chiara, 
chelìano d’i gnorantia perfettamente priui , come dimollra l iftcflo 
Apollolo dicendo : T^unc cigno fio ex pirtc t tane autem covnojcam fi/cut 
& cognitu; fium . Hora conofco in parte , ma allhora conofcerò come 
fon conofciuto . Et nel medclimo luoco ancora dice: Cum autem ve* 
neritquod perfl ftum cft , eu.icu.ibitur quod ex parte eft. Quando feri. 
Venuta la cofa perfetta , cederà 1 imperfetta . Però conuementemen- 
te per la feconda parte di ella notte, lì può intendere la ignoran ria di 
erto Iddio , la cui infinità da finito intelletto non è portibile che li* 
comprcfa:martime de uiatori, quali benché nell’altezza delle virrùlia 
no fublimau,per edere già la notte de peccati trafcorla: & béche mol 
to illuminati lìano , Se nel diuino amore ardentirtimi :non rella , che 
impediti dal corporeo uelo, la faccia del diletto non portano uedere. 
Si che Hanno inmezo lcorfodi quella notte, a(pirando,& bramando 
quelleterno giorno, che non conofce occafo. Et certamente ogni eoa 
gnitione, che hanno di Dio in quello tempo, benché lia grande, là 
può nondimeno à comparation di quella di patria, chiamar ignorai** 
na : che hora il loro ueroconofcereè, faper certo che’l beneimmen- 
furabile non può da mifurari erter intelo . Ma in tal felice grado fo- 
prallando l’anima alle padioni de u»tij,per edere la notte già parta» 
in parte<fenz impedimento dorme nelle diurne braccia, inelfabilmen- 
tegu (landò quel lìlentio fecreto,qual prouato haueua il profeta, qua- 
do dice: In pace in uiipfum dormiam,& requiejcam . In pace in lui Hello 
dormirò, & ripoferommi . 

Nel qual ripolo , doue tacciono tutte le cofe fatte , l’omniporenre 
fermone , in erta lei uiene dalle regali fedie », L immenfa virtù del 
ltl.4 quale conofccua Paol o,il qual dice ; y am c(l ehim fiermo Dei,& tfficar, 
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& penettabHìor ornnì gladio ancipiti,pcrtingcns ufijnc ad dmfiotiem anima 
ac<f>iritus. Viuo è il Verbo di D.o,& efficace, & penetra piu d'ogni 
coltello ciaduo tagli , trapalando & arriuando fino alla diuilìon del- 
l'anima dello fpiriro . La qual diuifion benché mirabilidìma fia, 
inconrp rrahilmcnte è piu mirabile 1 vn:o.ic>clie fi 1 iddio incommu- 
*abil Verbo con quel creato fprrito, che con lua virtù dall anitna diui- 
de. Qual per fi fatto modo in le dello trasforma, che fecondo la len °* 
lentia del Signore.iutti fono fatti Dei queIli,^#d</«or fermo Dcifaffus 
ef j t Alli quali ,6e nelli quali è fatta l’operationedel diuino Verbo. 

Del -qual iddio chi inai potrà degnamente parlare , dicendo Paolo: 

Qun co^rwkie fenfrm domini, aut qnis confili arius eiusfuir ? Chi hà cono- 
Cviuto il lenfo d el Sgnore.o chi è dato fup configliene Qiiedo diuin 
fcrmone.ouer quello Verbo.è fi profondo, che non badò l'animo alia 
(polauelra Cantica di poner la bocca ad elplicarlo : tnafohriamcnre 
il (no effetto noti fico in parte.quamlo dille : binimi mea litjw fotta, est, 

Ht dile 8 hs nuus loiu: uitJl.L anima mia tutta è in dolcezza ritolta, rodo 
che’l mio dilerro hà parlato . Per la qual rieeuuta efperienria: Gufi a- p rt ^ lf 
wt &■ uidit quia bona cfl negoiiatio àus . Godo e conobbe , ebequedo è 
un buono traffico,&ura buòna mereantia . Si che non potendoli 
Ciliare, ogni horaptu bramandoli diceui : F ac me aud'trc uocemtuam. Caotie.i, 
Fammi udir la uoee tua. O noce diurna. O linguaggio fopraiuirabiie, 
à gli inclperti totalmente alcodo . O Verbo tnèfplicabile.Di re è ferir- 
lo. Beati, qui audiuni virbitm mfloaiunt iliud. Beati quei, eh odo 

no il V erbo di Dio,& quello cudodifcono . Colui fentiua il tuo odo- 
re, che dille à Chrido: P erba vira atcrnxbabcs . Tu hai Signor parole ! *' 6 ' 
di tuta crema . Queda uirtù infinita del diuin fermonc c fi efficace, 1 

che in fe della lor bendo cima l’anima, la conucrte in fuoco: intanto 
che infieme co'l profeta cono! ce,& per efprrienza dice: Igni uri; do- 
ejuium twm uebementer, & feruus tuusdilexit illud . Infuocato è l Vera 
bo tuo fopra modo^onde ne reda il feruo ruo innamorato. Allhora có c tilt fui 
rinfiammala lingua della detto occuliiflimamente parla col foo dilet Maini. 
to, fi che non lolo ode I onniporente fermone , che uienc dalle regali 
fedierma ancora Ipinta d all’i flclló I pirico parla co 1 mcdcfimoco 1 (uo ^ 

proprio linguaggio , edendo da quelloelficaciflimamentc nell inri- t ^ 
mo fuo molili à rali inefprimibili diurni colloquij . Però il fpofo, che 
di le dello lolo lempre (i pafee, Temendo la diletta coti mirabilmente 
/stuellare dilertandofi di 'anta fumiti, che nfulta da quella beata lin- 
gua, eccitandola ad effi fecreti colloquij con elio lui 1 ellorta, dicendo. 

-Sunti u*x tua in auribus miis , w x cium ma dukis , & f.uics tua decora. Cantie. i. 
JRjluoni òdiletta I? uooe tua neli’oreechie mie: perochela uocs.tua è 
dolce,& la facci* tua leggiadra, & bella. Oc colidm ihip.ndocgm di 
bu H inno 
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uino amatoi e , quanto debbe edere foaue , Se gioconda quella felice 
uoce , che al fonte tl’ogni bene pare fi dolce. Ma quali fiano li col- 
loqui; fanci, che era lo (polo, & la fpofa celebrati fono , da un foto 
upìentU Spirito tutti procedenti , non è podìbile poterlo dichiarare . Solo 
infufa. c hi proua , fopra tutti li mondani fapicnti è fatto dotto . Concio- 
fia che naturalmente tal occulta fapientia non fi può comprendere,' 
ma foto per dono fopranarurale fi acqui Ila. Però Gieremia dando 
nel diuin cofpetto, conobbe in Tua luce la propria ignoranza ,Se dif- 
Hurt.i. ( e . (, Domine Deus, Eccenefùo loquì , quia puer ego jum. 

Rtr*i A , a, a Signor mio. Ecco io non sò parlare, perche io fon fanciullo. 

Et l Apoilolo Paolo nella feientia deU’orarefi chiama ignorante. In 
Afic.n. Ianto non ui è ordine alcuno, che eflì occulti ragionamenti, 
ouero quedo filentio diuino , del quale fi può dire: Faftum efl 
fdentium in c&lo , Fatto c l filentio nell’occulto. Se impenetrabil 
cielo deU’humana mente congionta con Dio: fi pollino efplica- 
re . Et non folo li predetti mutui colloqui; , ouero ammirabile 
filentio,ma Umilmente l’occulta operation di quedo V erbo,à noi re- 
ila ineffabile. 

Della quale Iddio per la fcrìttura figillatamente parla, quando 
dice: V erbum meum , quod egredietur de ore meo , non reucrtctur ad me 
tucuurn , fed facict quscunque uoluì ,& profpcrabiturinhis } ad quxmift 
illud . Lo Verbo mio , che ufeirà dalla bocca mia , non ritornerà à 
me uacuo , & lenza frutto ; ma farà ciò ch’io vorrò , Se felice- 
mente riufeirà in tutto ciò , àche io lo manderò. Gli efperti folo 
intimamente fentendo tali dupende operationi , poflòno giubi- 
landò dire: Mirabilia opera tua , & anima mea cognofcet nimis . Mira- 
bili fon le opere tue interiori ò Signore, Se l’anima mia ogn'home 
verri in piu ecccflìua, & dupendacognitione. Agli altri tutti fo- 
no fecretifIìme:pcrchel’incomprenfibile,doueli piace incomprcnfi- 
bil mente opera . Vero c,che’l diuin fuoco, che dà dentro , fà ede- 
riormente eruttar la lingua , & della pienezza del buon teforo afeo- 
fio proferi fee l’infuocate parole. Si come degli Apodoli fi legge: che 
A8.i. *fi' cn do ripieni di fpiritofanto,C<cpmffif loqui: cominciarono à parlare. 

11 qual parlar etiandio ederiore, procede dal medefimo fpirito,come 
M/ ‘ 10 ‘ tedifica il Signore dicendo: Jipn enim uos cjlis.qm loquimirù,fed fpiritus 
patris vejlri , qui loquitur in uobis . Non fetegià uoi , che come da voi, 
parliatettru Lo (pirito del padre voftro èquello,che efficaciflìmamen 
te à tal parlar vi muoue. Et allhora efie parole fopra modo fono foa- 
uiffime , quali rendono tedimonianza della uirtù infinita, che oc- 
cultamente dimora nell’anima: per la qual può feudalmente dire; 
J#.i* yerba,qux ego loquor ,Àme ipfa non loquor . Le parole , che ragiono* 

da 
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4a me detta non ragiono.Et accioche ogn’vn porcffc fenza dtibitatio- 
ne dilcernere, quando dal Tuo, ouero quando dal diurno fpiriro parli, 
il Signore ci auuertifce dicendo : Qui à femctipfo loquitur, gloriarti prò- 
pr'iam qu£rit : Qui autcm quprii gloriarti , qui mi fittilum, hic uerax efh 
Colui , che parla da le dello , cerca la propria gloria : ma chi cerca 
quella di chi l’hà mandato, codui è uerace, & hà in Telo fpiriro di 
verità. 

Adunque elTcndo ridetto Iddio', Qui operttnr omnia in nobis. Che 
opera ogni cofa buona in noi ; dobbiamo lenza line godere conlide- 
rando fi perfetta unione, che lì degna far fua eccella maedà con la 
battezza nodra. O fmifurato amore. Certo parmi, che ad altro non 
tendi, fe non à farci reco vn fpirito folo . Quando l’erà , che fi com- 
pia in noi quedo tuo eterno volere 5* Quando fe rà,che perueniamo 
à quel dato perfetto.che tu mio bene fij ogni cofa in tutti {* O quan- 
do amor mio.vcd eremo noi tua immortai bellezza, lo fplcndor della 
qual ci trasformi in l’idella bellezza f^Allhora ueramenre non piu co- 
nofceremo in parte, ma fi come conolciuti liamo: ne piu amaremo co 
mifura, mafecondo checi donerà la uirtù del tuo infinito ardore. Bé- . 
che G conuiene prima, gaudio mio , beuere in 'Via del torrente di tua 
fapiemia afeoda, & poi cllàlrar eternalm ente il capo della mente nel- 
la perfetta vnion del.’altezza tua . Però diuino amore, hora concedi 
tanta grana à me ingrata , di celebrare quedo labbato , queda diurna 
requie, & quedo mezo del profondo filentio, quando ogni cofa al 
tutto tace, quando tuttele creature, rutti li fenfi, tutte le imaginationi, 
tutti gli affettile curiofità dell'intelletto, & ogni cofa inliemedàner *' 
mezo,& nella fortezza del fuo perfetto filentio.Tu per vnico tuo do 
oa,che’l mttocreadi.il tutto puoi quietare . Tu foiosi quale mettedi Gtn.i r 
il dolce, &edatico Tonno in Adam, puoi far addormentare tutte le 
palfìoni detti palGbih viatori. Tmpuoi dabilire tutte le coleinihbili, 
fermar le mutabili , & fare il tutto fecondo che à tua maedà pare. & 
piace. Adunque in noi: Impera Deus,& fac tranqudlitatcm. Coman- 
da Signore, & acqueta le nodre pattìoni . Si come feceil tao incar- iw - 8, 
nato Verbo dando interra, che comandando egli à uenri , fatta cd 
tranquillitas magna.Subito fù gran di Hi ma bonaccia. Hor limilmente 
comanda nell'anima mia, & fu biro gudaroquelTinettabil pace, 
exuperatomncm fenfum. La qual loprauanza ogni humano &ange- 
lico fenfo . Et darò nel raczo di etto tuo diuin filentio , doue l'on- 
nipotente lermon tuo uenirà in me dalle regali fedie: & io allegra- 
mente dirò : Tenui ewn , nec dimittarn . Io l’hò pur una uof- ~ . 

ta per fua grana tenuto; con ridetta benigni dima , già mai no’l *'** 
falcierò . 

Seguita poi: Qui pajaturmccrlilia. Qual Gpafce tu candidi gì- Cmu .i. 
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gli.’ t (Tendo qjucrtodiletro il camlor dell'eterna luce , ragioneuol- 
m crii e (i pulce tra candidi gigli, che tono le ani me, che Leucrunt flolas 
fuis,& dialbiuti un easin fanguine *Agni. Hanno lattato, «Se biancheg- 
giato re (loie lue nel (angue dell’agnello. Le qual, non folofono candi- 
de, ma accollandoli vnicanienteà Dio lì conuertononel mcdelìino 
candore : fi com c ferii io . Qui adhxret Deo , unus fpiritus tfl . Chi 
s'accoda à Dicyhuien peramorofa unione un (pirico con lui . Però 
Dio vedendo le lidio in quelle, fe ne pafee: conciofia che in le mede- 
fimo lolo pigi a il ll/o palamento. In tanto dunque fi palce tra gigli, - 
ouero rra le anime e mdidate.in quanto elle felicemente conuertite lo 
no in elio dello Dio.Lacm bontà dona il medefimo lenload elle ani- 
me: fi come prouato hauea colui, che dice : T^gs fenfum Cbrifli habe - 
mus . Noi partecipiamo dell ideilo fenfo di Chrifto. In tanto che nó 
fi polTono palcere , ncdilettare , fe non deU’idclTo Dio ,ch'è cibo di 
fe dello , éc all’anma in lua uirrù trasformata, è fatto cornimi ne. 
Come dimollia quella fentrura, che dice ; Ego dijfono ribis ,/icntdi- 
fpofuit nubi pater meni r (guani , ut edatis , & bibatis fuper menfatn me am 
inregno meo . Io dilpongo a uoi ilregno , come à mel hà dilpodoil 
padre mio, c habbiate à mangiar & bere fopra lamenta mia nel re- 
gno mio. Il qual regno c pur il medefimo Iddio del qual è ferino: 
VQgnum Dei intra Mas efl . Il Regno di Dioc in mezo di uoi. Egli è 
il cibo , il bere , &ogni beneno!tro:in la cui madia mirando fi trotta 
piena fa ticrade . L’immenfità della quale non li può efplic.ire , nta 
tutto 1 creato è pieno della grandezza (ua. Di modo che per fin à una 
fo glia darborerapprefenta l’infinita po ernia, (apientia,& boutadi 
quella. Però ramina, che neramente ama, eriandio ederiortftente 
mirandole cole fatte, in mere vede Dio. Ma incomparabilmente 
meglio lo uede lenza mezo, fi Ilo tenendogli occhi nell’ideda luce: 
della qual è ferino: Eratlux nera, /w.e illuminai ornnem hominem luvirn- 
ttm in buoc mundum . tra la luce uera, quale illumina ogn’vn.che lue- 
ne in quedo mondo. * 

Quando i, mio amor, tua infiniti prefente 
*Al cuor deiCbucmr, certo cgUnon tura 
De! tutto fntto'l eie!, ma' l flirna niente. 

, * .. Che come app.tr c quella luce pura 

l'intelletto, non degna guardare 
* Le coft fatte,tbeban tutte misura . 1 

L'immenfirabUfolopuò fattore , 

Qual tien in gaudio li beati inuolti , 

Che non fi può à patto alcuno dichiarare , 

F. benché ejfi godenti fiati molti , 

.i.r /J ’ ' In infinito il gaudio foprauan^. 
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<pulc nuota n tutti , & Homo accolti • 
%Al%an le magne noci in mira dan%a. 
Cantando vn nuono canto fi eccellente , 
Cb'ogn intelletto di gran lunga auan% a , 
Cotanto il ben laudato è trafeendente 
Ogni virtù di creato intelletto , 

Che non imtendonjbenche fta pr e finte. 
Talché godendo fempre il chiaro affretto. 
L'infinito valor però comprefo 
Effer non può da lor con tutto a f etto . 

£ auenga il comprenfur in Dio [offre fo 
Stia fempre, andine fi abilmente afforto, 
7<ign può mai capir quelle niun’hà intefo , 
Che tome fai mio amor, & mio con fi orto , 

Li mifurati non pomo abbracciare 
L'mmcnfurabU con fuo ingegno accorto, 
Efjo ben tutti abbraccia, e in lui fà flore , 

La terra conchiudendo co'l fuo palmo , 

V olendola in fe (leffo trasformare , 

Ter mego del fuo proprio ffririto almo , 

Qual manda in noflri cuori da fua fede , 
Come Dauid telìifica nel [almo . 

0 quando pr onerò, fi come bò fede , 

Di tale carità tutta efier piena , 

Qual come fiamma amor da te procede . 
Cuflerò allhor la tua mirabil cena , 

Benché non poffa ancora fìarti appreffo, 

E rimirar tua faccia fi ferma, 
k’ arder fupplirà in parte, chefà ecce fio 
Tonendo il cuor e là dotici te foro 
Suo a) collo, & entra già quafi inpoffefìo . 
€> gaudio mio, che cordialmente ado ro ; 

Ter fin che in faccia pofia ogn'or mirar te. 
Fammi in ChriSlo ffrecchiar, dolce riftoro. 
Egli è'I condor, lo ffrecchio/gli è di tua arte 
Vino ritratto, e imagin coeterna , 
luce che Taolo in carne uedea m parte : 

E per fede fua gloria fempitema , 

Quanto cpcflìbil, chiaro contemplano , 
Trasformando fi in fua chiarezza eterna. 
Ter tal [pecchie, come in ombramvraua 
T uà cccelfa tntùefià, con tanto ardore. 
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Cb’efier [ciotto dal corpo ogn'or bramiti*. 
Egli è l'vfcio , lauta, mio dolce amore , 

Egli è la cbiauc di Datùd , gli è quello 
Che folo il padre mostra al puro cuore . 

Egli apre, & [doglie [ol tra tutti i» cielo 
Il libro, & [uoi [igilli, et comandare 
In del, e in terra può , dittino lignei! o . 

Chi dunque tua deità vuol penetrare. 

Il Crodfijfo abbracci, & fila [i curo 
Che per fuo mego in efia potrà mtrarc, 

Doue in l'abijfo tanto ignoto & f curo , 

Di tua infinita ejfenga, oue ab eterno 
In tua mente babitò, in tuo Inerbo puro , 
‘Ritornerà per grafia, & fuoco interno , 

Con giubilo dicendo: mio diletto , 

Tu meco Jet, & io teco in eterno . 

Tipofo aliboraguflerà l’affetto , 

Hauendo d'ogni ben fatto l’acquifio 
E godendo il fuo proprio & uero oggetto . 
L'intelletto giamai fianco ouer triflo 
7 'fon farà, di fapien’ga ogn’ or nuotando 
Tipi fonte, oue non è cruccio alcun mifio . 
Che farà la memori* ripen fondo , 

Come nel Mare Magno d ogni bene 
S tà fempre tmmerfa,e ogn’or uà piu gufiand 
Sue uoglie tutte allborafono piene , 

In lei filcngo ogni cofa creata 
T iene, & le uoci ode del Verbo amene . 

Del tuo Verbo diuin gloria increata , 

Che da le fedie in lei regali feende , 

Si che tutta in Mmor uien trasformata t 
Il qual amor cotanto allbora accende 
I mutui colloqui , mentre parta 
In lei, cbefol l’amato quegli intende , 

Cofi ti piace amor deificarla , i 
Cbe lo fpirto, la ma, il [duellare, 

Tutta mio amor in te vuoi tramutarla . 
Cotanto alto [ali Jolper amare , 

Cbe in te mio ben l’ardor fi fior afforto , 

Mi qual non ceffi mai Calma 'multare . 

T{pn fi può già efplicar da ingegno accorto 
Ciò cbeftfente in tale requie immenja , 
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In te dormendo ò mio dolce conforto , 

Tali delicie fono in efia. menfa , 

Dotte fi gufla il pane d'intelletto , , 

La tua Deità , che niun’a pieno il pen fa , 

0 quando mai ucdrò tuo ditto affretto, , 

Beltà del Paradifo oltra mi fura 
Incomprcnftbilfopr ogni conceeto i . 

Deh ueflimi di te luce mia pura, 

, » * V? » • | 1 *> ' t 

ContempLtionc. XX j. 


C rmueneritfan&us fm£lorum,ceflabit unttio ueflr a . Quando feri D*».* 
unnico il fanto de lanti,allhor celierà il volito facrificio. Benché 
1 e operationi noftre di fua natura buone, effèndo fatte jn grana, fiano 
grate à Dio,& degne di laude; nondimeno quando l'anima dall’amor 
proprio, & dalli diuerfi affetti , che da elio procedono , non è ben 
purgata , reftano effe operationi mille, & macchiate il piu delle uolte 
di molte imperfettioni . In tanto che illullratodal diuinolume Elaia 
profeta conliderandole in le fteffe , & in quanto ui hanno del noftro, 
tutte riputò le giurtitie noftre, come panno immondiffimo.Ma quado 
il lanto de fanti per unitiuo amore uienc nella mente , pigliando la 
total polleflion di quella, allhora fi può dire, che ceffi l’anima di ope- 
rare cortie da fe : conciofia che inuifibilrnente in lei colui opera , del 
qual è fcritto : Qui operatur omnia in nobis . Il quale opera Se cagiona 1 Ct, ‘ 
ogni cofa buona in noi. La cui ineffabile operation guftato hauea il prò 
feta, quando dice : 'Non loquatur os meum opera Iwmmum. Non parli la P y l6 
bocca mia operationi Immane, ma diuine. De tali parla l'Apoftolo di- 
cendo: Qui jfriritu Dei aguntur , hifilij pei funi . Quei che fon molli, & R».t. 
interiormente fpinti con efficacia dallo fpirito di Dio , quelli fono 
figliuoli fauoriti di Dio . O che felice & ageuol uiuere- , quando la 
perfona tuttanell'arbitrio dell'amato fi ripolà, qual lecondoil bene- 
placito fanto fuo la guida, & gouerna.Di ella fi può dire al caro amato 
Qui deduci! uelut oucm,lcfeph. Che conduci come pecorella,il tuo fide* 
le.Perchc fenza contradittion fi lafcia guidare da quella fapi ernia, che 
in ella lei: ^iedificauit ftbi domum . Si hà edificato , & preparato la fua Pr, 9% 
diletta llanza . L’inlcrutabile magiftetio della quale mirabilmente 
tutti gli affetti, & effetti di quella à luo modo difpone: Se ella con gau 
dio ollerua il configlio dell' A portolo , che dice : 'Nihil folliciti fttìs. 

Di niuna cofa fiate follectti , & anfiofi; quietando in quella ineffabil 
pace, Qu£ e xuperat omnem fenfittn . La qual foprauanza ogni hu- llid 
mano,& angelico lenfo . Douc fi gloria, tra le (Iella Ipefio quella 
Tenitura con diletto con fidcrando,& rurainando,chcdice; Valer aut 
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/» me maneiisjpft faci t opera. l\ padre, chetn niefi degna per gran* da 
re, egli fi le opere tutte . Et cofi di continuo con dupore mirando le 
opcrationi diurne, inlicme co'l profeta con uerità può dire . Mirabilia 
opera tua ,& anima mea cognojeet n'nrtis. Mirabili fopra modo fono le 
opere tue,o Signore , cheti degni tn me operare : Se l’anima mia ne 
crefceogn’or in piu dupenda cognitione. Et quanto piu fuarnaedà. 
Se le opera non di quella profondamente conofce , tanto piu fe della, 
Se ognifuo effetto li di (piace. Si che odia tutto quello, che può da lei 
procedete, fe non in quanto è molla dal primo motore : conofcendo 
tnfieme con Paolo, che noi,come da noi, non folo al bene operare, ma 
etiandio al pcnfarlo,non lì amo fodicienti . Però quel folo, dal qual 
ogni bene procede, vnicamenre ama,vuole,& li diletra;fempre brama 
do di laudar fua tncomprenlibil bontà, inlìeme co’l profeta orando, & 
dicendo: RrpleatUf os menni lande, ut cantini gloriam tuamjtota die ma- 
gnitudini m tuam . Empiali ò Signore la bocca mia di lode, di modo 
ch'io canti ad ogn’hora la gloria tua, Se l'infinita grandezza tua . Nel 
Jhntr ìql q u '*l effetto tanto piu fi palce, quanto piu atm.-peroche l’ardor è quel 
ìtchs fpm lo, che dentro fpingeà laudar tempre fua immenfiià.A fimiglianzadi 
fe femprt quelli quattro animali, de quali parlai Euangelifta Giouanm, che ha* 
à laudare. ueni ^ 0 | c a j c piene ^ occhi , cori quali uedeuano la bellezza infinita 
fenza impedimento, eccitati dall ardore della conofciura verità, net» 
fi poteuanogiorno,nenotte contenere dall'i negàbili fue laudi Cofi af 
ferma quella Aquila volante , .dicendo: 'Requiem non babeban ( die ac 
*?**’*' noflc, dicentia, Sanflus , fanil us , fanflus domanti Deus omnipotens , qui 
eraty fir qui efl,& qui ttenturus cfl . Non haueuano requie, giorno. Se 
notte, diceudo : Santo, fanto, fanto è il Signor Dio omnipotentenl 
qual era, & c, & verrà al giudicio . 

• j Ma à che modo può dar quello, che elTendonel fondo della perfet- 

tarequie totalmente adoro, non habbiano mai requie ì Certamente 
ogni cofa creataallhora trooa requie , quando nel naturai luo luoco 
> fi ripola. Il pefee uiue nell’acqua, & iui troua la naturai fua requie; 
la pietra dando in terra fi conferua , & .ui quietamente ripola . Cofi 
• ogn altra cofa fotto’l cielo in quel luoco quieta.doue da Dio fu origi- 
nalmente dedinata. Incomparabilmente in piu eccellente modo l'in- 
tellettuale, Se la rattonale creatura, nel filo eterno principio, ciò ènei 
petto di Dio uiuo,nell'incommutabil verbo hanno la total loro ineffa 
bil requie. Stando dunque li quattro animali in detto fuo naturai luo- 
go, in elloluo diuino principio, qual èia ragione, |che non habbiano 
inai requie ? Che dupor c quedo , che nel fonte di efla defla requie 
mai non pollano ripolarefO abiflo d'infcrutabtl fapienria, reuela pre- 
goti quedo lecreto all'anima mia,in che modo nella fopraeflential re- 
, ■ * quie non fi troui requiet’Com’è potàbile, che nell vtùco fonte d amo* 
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rè, Se infinita bontà I affetto non fi quieti, Se fatiif'A che modo può fta 
re, che nel pelago di uerità increata, fuori della quale tuttoèuanità, 
l'intelletto non habbia requie? Certodiletto mio, per quel poco lu- 
me, che ti degni donarmi, conofco chiato, che tu Tei di te ftcrto, Se de 
tuoi amatoti la total & perfetti (lima requie . Però ftando la maeftà 
tua Tempre immutabile, permane immutabile ella (Iella requie, quale 
non può in li beau per un foto indante edere impedita . Si che non 
hanno requiedi poter reTpirare da tal'infinita requie , in la quale tra- Rff'ù* »? 
mutati fono. Per lì fatto modo fono intrati in quel gaudio, del quale 
è Tanto : Intra in g.mdum domini tui . Entra ò anima diletta, nel gau- 
dio del tuo Signore : qual totalmente gli hà inuolti nella grandezza u Att% 
fuatche non pollono Tortene re un minimo interuallo,anzi fono in ef- 
fo gaudio mirabilmente conucrtiu,lì che erto giubilo eterno no può 
fare una loia paofj. Adunque non hanno mai requie o riporti di per- 
fettamente & fcliciflì inamente (empre ripofare Se quietare . 

Quefta tale Se tantainfinita beatitudine nell’amor , Se cognitiondi 
Dio condite . Però Maria Maddalena, che molto amò, l’ottima par- 
te fu, Se c totalmente Tita-perche Dioc tutto di ruttigli amatori (noi, 
molto più eccellentemente che noncillol materiale tutro di tutti li 
rimiranti quello . Lacognition del quale medefimo Iddio c uita e- 
terna. Pctò da erte due coTe amore Se cognitione, n ceriferi amente ci- 
fulta una continua, Se incornprenfibil laude: che ertendo intrarinell’a- 
biflodi tua bontà mertimabile, in la quale trasformati Tono: Se cono- 
fcédoincllo infinito lnme,fua perfetrion Topra modo puri rtìma, eden 
do già fatti lume nell’infinito 1ume:non ui è ordine che portano refì- 
ftere all'impeto di Tua immenfa virtù , che non prorompanoin conti- 
nue ardentirtìme laudi. Se il profeta lanto ftando in terra , confcfsò 
dicendo : Ewffabunt Idia mea Irpnr.um , cum docucris ne ittjìificationcs t ^ 
tuas . Non celieranno mai di laudarti le labia mìe ò Signore, quando 
m’haurai infegnatoi tuoi fanti precetti . Come Te dicelfe . Quando 
pur un poco Signore ti degnarai ammaeftrarmi di quella tua giuftitia, 
che non c accidentale, ne momentanea: anzi Iufìit'u ttu inflitta in dter Tf.i 1 8. 
num . Lagiufti tia tua c giuftitia eftentiale, eterna, Se incommutabile: Giuftitia^ 
non mi potrò per modo alcuno conrenere, ma per l’impeto dell’amo- 
re, Se per la ranca perfettion in parte conofciuta,la pienezza di dentro 
mi fata eruttare, 6^_mandar fuori le tue laudi à piena bocca,peroche 
tu Tei quello che loto empi, Se infieme ammaeftri , Se io dalla propria 
cfperìenza ertendo dotto, altro non uoirò fare,fenon laudarti. Come 
dunque quelli di patria lì portono difendere dal continuo,Seincertàn 
tiflìtno laudare, Se ringratiare.i quali fenza uelo alla feoperta conofco i. Ctr. 13 
no, fi comeconofciuri fono? Certo che lofmifurato amore con lachia 
xa cognitione della cofa amata, ertendo quella di perfettion /opra mo- 
do infi- 
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do infini ci(nma,necedàriamente caufano una perpetua, & giocondifli 
ma laude. Della quale erti laudatori gurtano indicibile contento,!! co 
me lafcritturadimoftra dicendo: lixulubunt Libia mea cim contatterò 
t'éi,& anima mea quarti redemijìi. Quando io canterò le tue laudi eter 
ne,gioiranno,& d indicibile dolcezza , Se grailezza diuina ir riempe-i 
ranno le labia mie, «Se l'anima mia da te ricomperata. Et perche la 
tanta eccellentia della cofaamata& laudata in infinito eccede ogni lo< 
io laude, non ui è ordine che mai fi pollano' fatiare,anzi l’ardor di fua 
immenfa virtù,in qual fono trasformati, li miniftrail giàdeuofcmpre; 
nuouo appetito. Comeconobbe il profeta, qual dice: Beati qui babi- 
tant in domo tua domine , in fecula feculorum budabunt te . Beati quei» 
coabitano nella cala tua ò Signore, in eterno ti loderanno. 

Adunque requiem non habtbant dir,ac notte. Mai non haueano ri- 
notto loda pofo negiorno,ne notre. Per il giorno polliamo intendere la diuinirtì 
no t Santi p lu c h e non fi può comprendere chiaridima cognition di Dio* 
ttUnmi* P er ^ S l,a ^ e f c,r) P re laudano dicendo : Semttusjanttus, fanttus dominus 
rubilo. Deuscmnipotcns. Santo,lanto,f»nio c il Signor Dio onnipotente . Et 
per la notte, chealtro fi può pigliare, fenon la loro ignorantiaf* Con- 
ciona che per eccello dindona perfettione Se gloria, non c porti b;le, 
che da loro creati intelletti podi totalmente edere com preio. Però li 
jftt.f. mededmi quattro animali laudano in vn’alrro luoco, dicendo folamé- 
te, Amenjqual è voce confirmatoria.che vuol drrej Cofi è:quad ralle- 
grandoli, & giubilando, che Dio habbia rutta la perfettion che hà,ben 
che di ella non fiano capaci Non hanno dunque giorno ne notte mai 
requie .'condofìa che in quanto s’edende la cognitioneà loro data»' 

f >cr vn folo batter d’occhio mai non allentano dalle laudi .Ec quanto 
a fopraertcntial bontà diuina, per l’infinita fua virtù , che da le dedà 
folamente è incela, li reda ofcura.limilmenrc lenza internudìone alca 
na Tempre laudano, & cadendo nelle faccie loro con ignorantia ado- 
peri* ab rano. Conciofiache per la faccia fi piglia la notitia, quale abballando, 
bacata, co & occultando, di moltrano non edemi ordine, che ì quella immenfità 
r ut,,nt portano arriuare. Però in tanto laudano.in quanto pei fettamente co- 
nofconola loroinfufficienza.qual dellimmcnfa altezza, & profondif 
fimo abirto della cofa laudata reda grandemente ignorante. 

Ora ditto- Ma certamente fono intrataà parlare di cole, che troppo eccedoa 
ttftmamf nolafacolrà del mio bado intelletto. Però tali dolci dì mi colloqui 
to fino al lafciandoàquelli.chegià da Dio in tali fecreti mideri per efpcrienza 
illuminati lono.mi uolto à te unica mia fperan za, pregando tua bontà 
che fi degni donarmi tantagratia , di potere quedi beati in qualche 
modo imitare. Altr.rfelicità non conofcoin la prefente mileria.fe 
non incominciar quella uita quiui, quale per farci perfettamente gode 
re in patria,tu ben mio ci crearti. Adunque Dio del cuor mio. noti 
. a 1 tardar 


ff». 


fino. 


CV 


if.it. 


Rt.lm. 


C0NTEMPLAT10N I. lìl 

*• » 

tardar pia, ma òpera in me,& in gli altri tuttoché fenza tenpn c podi 
bile cdercirare tanto degna imprefa.anzi fenza elio te non uedo pen- i 
fiero , parola , ne opera , che grandemente non fia defettuofa : & che 
piu è,etiandio le in fufe tuegratie mi uedo Tempre pronta à maculare 
&didìpare. Però uieni Tanto de fanri , &fà celiare l’vncionnoftra. 

Opera tu principalmente artefice diuino,qual conofci,le giudi tie no- 
Are edere tutte immonde.Tuuedt amor mio, hormaielTcrmiin hor- 
rore tutto quello, che da me procede, in ogni cola mia. conolcendod» 
fetto. Quando fera mio bene , che tu lo annulli t Quando lerà che 
ogni mia ruggine dal tuo diuin calore fia contornata? 1 O quando me- 
ritarò io d’vdire quella tua Tanta uoce, che dica : Confidite , ego mi 
mundum. Confidatemi date in mcfermi,&nigorofi: Però ch’io hò 
uinto il mondo. Che benedetta fia in eremo ella tua vittoria,che tut- 
ti d fi edere uincitori . Deh vinci hora in me diletto mio la carne>il 
mondo.il demonio, gli affert i,& difetti,con tutto ciò che nonprocede 
date, fiche io muoia di quella morte, della qual è ferino.- si autem 
Criftus in uobis e(i,corpus ({uidem mortuum efi propter peccatimi. Se lo (pi- 
rico di Chrido è in voi, mortificato è ìlcorpo uodro al peccato. Allho' 
ra dando tu in me;uiuerò di tua uira,ouero di te, che lei l’idedà uita, 
in qual felicemente ferò trasformataci come in le dello prouò colui, 
iche dice : Pino ego,iamnon ego , tt'mit iterò in me Cbriflus . Viuo io, non 
piò com’io,ma uiue in mcper amore Chrido. Allhòra datuaafcoda 
virtù procederà ogni mia intrinfeca,& edrinfecaoperatione. 

Adunque non piu dimora vnico bene dell’anima mi i.Skrge domine ff.w, 
in requiem tuoni . Lieuati Signor mio nel ripofo tuo . Lieuati dico,(à- 
xendo amor mio licuar quelli , che già appredò te in uno fpirito teco Lìtui fi il 
-vniti fono;& loro non fentono edà vnione, per non edere ancora prò- sift.ntlU 
•Ceduta all effetto. Ma nella tua diuina mente. eternalmentec fatto tut- £***1^* 
40 qucllo,chc dabilito hai di uoler faretredando figillatoin tua infero /#- 
labile fapienza ogni bene, che vuoi donare alti figliuoli de gli huomini u*r i futi 
quali eletti hai : ^inte mundi conflitutioncm . Sino auanti che’l mondo filli"**** 
-Creato folle: ma appredo di noi bi fogna afpettare il tempo da te deter- 
minato. Adunque S urge domine in requiem tuoni. Lieuati Signore 
nel ripofo tuo.Se li figliuoli ruoi folletiarai, facendoli con tua uirtù in- 
4rare in queda requie, in elTa totalmente ripofandofi.ferà ella mio be 
nc,tutta tua: perche nell’intimo di regià fatti fono teco una cofa fo- 
la.Qucdo conolccndoil profeta animolamente dice: Conuertere ani- ^ 
pio me a m requiem tuoni: quii dominus bencfecit tibi. Entra ò. anima 
mia nel ripolo tuo, perche il Signor Iddio t’hà pur infinitaméte ama- 
ta. Llrequieouer ripofo di Dio non c altroché cflo Dio: & la requie 
dell’anima c la medefima: che certo ne in ciclo, ne in tetra altra uera 
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requie fi potrà mai rìtrouare . Però il profeta parlando'! Dio, dimoi 
Rt/fuìi • edere tutta di iua ma erti, dicendo : Surge domine in requiem tuam. 
r^TÌ»" Situati Stgnorenel ripofo tuo.& parlando all'anima, tiene il medeG. 
fitmi iti- ,rK> m odo, quando dice. Conucrtere anima mea in requiem tuam. Entra ò 
lanim» À anima nva, nel ripofo tuo.-chiarodi'mollrando tra Dio,&l'anima ette- 
ùù una», re ogni cofa comune; anzi elio Dio Ieri ogni cofain tutti . Et benché 
i.Cfr.if. <ant3 feliciti non fia ancora perù enuta all' effetto, per quello non re- 
tta il profera , ma Gcuramente dice : Conucrtere anima mea m requiem 
tuam . Entra ò anima mia nel ripofo tuo: chiamando tua quella cofa, 
chcconofceua hauer Dio ab eterno (labilito di darli: &giigodeua, 
vedendo col diuin lume, fatto nel diuin cofpettoquello,che appretto 
di noi ancor retta in fperanza. 

Adunque prrgoti *nico diletto,abbreuia quelli giorni. Ormai fam 
mi attualmente prouare quell'ottimo bene , che appretto te auanti ad 
ogni tempo è tutto mio . Or perche Signor mia tanta dimorar Surge 
domine in requiem tuam. Lieuati Signor nella requi e tua. Lieuati in me 
. gaudio del cuor mio: G che in tue forze io uenga tutta in te , in quella 
requie, che non conolce requie . Requie G chiama in quanto G ripola 
tintt'’ in te,&: G cella per allhora di operare,il ruitoamor mio à te commec- 
thil.i,, tendo. Il quale fecreio ripofo conofceua colui, il qual dice: 7 qibil folli . 
citi fitis.Di niuna cofa Gate foliecid , & inquieti, ouero curiou : miai 
tutto rimetteteiii,& lafciateui guidare dal Spirito del Stgnoi e, che al- 
le fecrete fue nozze intimamente ui trahe , &C il cucio in uoi 'Vuole 
operare. 

Il quale parimente uacando , Si nell’ocio fanto refignandoG, gulhu 
ua, &prouaua quella diuina intima pace , Qua exupcrat omncmfeiu 
funi. La qual foptauanza ogni fentimento. Onde ben poteua per pro- 
ua con Dauid ellcmare , & dire : Gufiate & uedete , quanto gli è‘l Si- 
gnor dolce,& foaue . Ma li dice poi quella requie non conofccr re- 
quie, perche limmenfo ardore con l’abondantia del riceuuto lume cc 
dtano,& coflringono inceflan temente à laudarti. O infinita bellezza 
del cuor mio, anzi bellezza di te Hello, che fei la medeGma diuina bel- 
lezza; degnati forgere Si. eleuarti in ine, ormai facendomi cominciar 
quella uita in terra, di fempre ripofar in te, & fenza intermittìonea- 
mor mio fempre laudartitnon lafciando da mia mutabilità interrom- 
pere quella tua laude, ma fhbiliendomi in te fortezza mia:G che fem 
pi e ti laudi molla non dal mio,ma dal ruo diurno fpirito,in me ftettà 
prouando ciò che prouato hauea colui che dice : Mifuin os meum con • 
t 'icuin nouumjjymnum Deo nostro. Hà pollo il Signore Iddio nella boc- 
ca mia una nuoua canzone, 1< de continua àfua eterna macilà. 

Quando 
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QuMtdo'l Santo de Santi in noi difende 
Ter amor vnitiuo ,allbcr f i prona 
Ciò, che per altra uia non fi comprende. 
Trima fi toglie il giogo , & molto gioita. 
Mangiando' l pan di vita con {udore , 

Si che per gratta, l'alma fi rinoua . 

Ma poi che fi trasforma peramore 
7{el diletto , nel qual gioconda afeende , 
Fuggon l‘an gufila, i /lenti, ogni dolore. 

Tal cura tua bontà mio amor ne prende. 
Donandogli ogni ben,fe àtefi accofia , 
Che in tua dina v'vrtude il del tr afeende . 

£ benché in terra ancor ella fta pofia, 

Salifce nondimeno giubilando 
Tratta da carità , con qual l'hai mofia . 
ùoue in tue braccia amor mio ripofando , 
Sotto il fuo capo è tua finiftra mano , 

E con tua defira la tieni abbracciando . 

0 che deiicic imtnenfe ; non m nano 
La Cantica nefà tanta mentione , 

Ter eccitar chiunque ba'igufio fono . 

Lo fmifurato fuor d ogni oppenione 
imor eterno, che mio ben ci porti , 

E vnica ragion di tanta vnione . 

Si che offa fpvfa,qual tanto conforti, 

.A te appoggiata afeende trionfando , 

£ fi ftupir, gli fpirti in gloria afforti . 

Chi è colici tanto bcllafimirando 
Dicon)che corca di deiicic rare 
afeende dal deferto,in Dio intrando » 

Con ragion ce fio allhora d operare 
Tròfica nubilità afiorta in ffupore , 
Miranda tua bo ntà fuo' effetti fare . 

Certo naturai for%e già valore 
In fi alte opcration di tua deitade 
7don hanno,il tutto adopra il Santo amore 
In uero dunque fe tua fantitade. 

Che Santo [ci de Santi, in noi difende, 

*Al tutto può quetar noflre anfietadc. 
Terò vacando uede * ogn'tr piu in tende 
L'alma tome fei Dio fopr ogni oggetto, 
7^1 qual per tùuo amor femprejificndc. 
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TtyngM che abbracciar pofffaco'lfuo affetto 
Mio ben tua infinità, cf>e tanto brama. 

Et doue fi fio bà fempre fuo intelletto . 

Che altro è bramar,& conuertirfi in fiamma, 
filtro tua immenfità puoter capire, 

Che Jol fe jlefia à pien intende & ama. 

L' amar ,& non godere fà languire: i. ) W 

Refi auro è lo fyerare di nederti : 

Terò chi toma in uer/lefia morire. 

0 mio ben caro, pur che poffederti 
T^e t intimo del cuor fempre potcffi, 

Certa farei prefente in patria bauerti. 

Se tal vita qua giù mio ^imor tenejfi L 

Di amar, laudar te fempre adorare. 

In eterno farei gU affetti iflc(fì. 

Te folouoglio mio bene abbracciare, . 

T e bramo fohche coffa mi ritiene. 

Che in la tua infinità non poffa intrarei -a 

Doue tuoi comprenffori in voci amene . » Ol 

Ti lodan fempre fenga mai poffare, ■ 

Hauendodite folle menti piene . . « > t;T 

Ma tal hnpreffa è ffen^affaticarc , . \ , 

*dn%i il loro ripoffo tale & tanto 
E da tue lodi mai non ripoffare . 

Sempre efclamano Santo , Santo, Santo , > 

Conoffcendotiycome conoffciuti \ . 

Sono, & fogni lor ben dandoti iluanto . *•'' 

*4doran fempre, rimanendo muti < 

Ter gran fìirtor, nel qual fono raccolti H 

De la tua infinità, eh’ ammiran tutti , 

E benché da mortai carne firn ffciolti , . 0 

E la faccia del padre babbian prefente , 

T^on capifcono quel, cbe’nffc gli hàinuolti, > * 

Sempre ti lauda n con affetto ardente , . O 

Godendo piu, che in infinito eccedi , . ul 

Che fe ti comprendeffe la lor mente , 

Inloroy gaudio mio tglorioffo fedi, »• • l 

Ma efia tua gloria fopramodoauan%a , X •> > 

Che tua totalità tu fola uedi . 'Y . 

La noflra nich'dtànon hàpo fianca ■ ■ i.vj 

Di firinger tutto' l bene, ogni natura . « -- a k 

Creata di gran lunga eifoprauotr^a, ... . 
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In quanto dunque gli è tua virtù /cura , 
7^on ceffan con filentio di laudarti , 
Stupendo di efja gloria oltra mifura : 

Tiu non potendo amor glorificarti , 

Come ueder la lor m/officknxq 

tanta impre/a è ht ciò fempre mirarti . 
In requie cofi fiondo m tuapre/cn'ga, 
vn punto fol da poter r evirare 
"Non hanno , & da re fior tue laudi fenta . 
Giorno, ò notte non pon mai ripo/are , 

Quanto conofcon, tue laudi efiogliendo; 

E nel retto, /aliando fi et amare . 

Di tua immen fitta piu gaudio ogn'hor hauendo 
Che rcqudfofii al lor baffo capire; 

E come propria, tua gloria firkigendo. 

miti le fimo, & lei fruir e 
Debbono fempre, fi che trasformati 
Trouano il ben, che mai non fi può dire . 
Talmente in te fono mio ^Amor intrati , 
Ch'vn Spirto fol del gaudio, & de godenti , 
Si fa per gratta . 0 quanto fono amati . 
-Deh quando mai finir uedrò miei ttenti 
D'effer lungi da te fonte di uita? ~~ 
Trouar non poffogià maggior tormenti . 
Quando ferà mio ben, che a te fia unita ? 
Sorgi dunque mio amor, & fammi intrare 
Tqef eterna tua requie, & infinita . 

Doue ti lauderò finrga po/are , 

Quanto conofccrò, con uoce uiua : 

• E mia ignoranza faterò in amare „ 

In tacer -, in mirar tua faccia dina. 

Contemplatone XXII . 
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R Efpexit Hehas.Etccccad caput fuum fubcinericius panis,& Mas aqua. tf. 

Comedit ergo , & bibit . Rifguardò Elia . Et ecco al capo fuo 
nule pollo un pane cotto fotto la cenere, & un uafo d’acqua . Man- 
giò dunque & beuctte. Gran marauigli a parmi, che hauendo Dio 
creato I h uomo, & fattolo Signore d ogni cofa,chefuamaeftà creò in 
terra, fotte al capo del magno Elia pollo il fubeinerìdopane, &il ua- 
fo d’acqua , come cofe di lui piu degne, & non atti piedi, come cofe al . ^ 
fuo dominio veramente foggette. Certo non fpecificaquefto la ferir* 
tura in uano: anzi ogni pontino di fue parole è proferto fempre con 
xnitterio grande . Però bùogna indubitatamente tenete, che qualche 
% — ‘ im- 
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importante co fa figiuaffinoiiSc tanto piu ueden do il fopranatural ef- 
fetto,chc forrì.di mirabilmente foftentare dio Klia per (pano di qua- 
t. Ctr.it. ranta giomi.Paolo A portolo afferma, che’l capo dell’huomo li è Chri 
do : pelò Colo Chrillo ci debbe ilare al capo, come proprio Capo del 
nodrocapo . Certamente diriqueqnedo pane , & acqua di Comma 
fo(l.irttu , podi per comandamento di Dio al capo di quedo profeta, 
dell’iddio Chrillo erano figura. Quali auenga che follìno'.ducali- 
menti,nondimeno da ella tenitura fono inficine detti un cibo: perche 
rici$ , fr quel cibo diurno, quel capo noltro Chrlloc pane fubcinericio, tutto 
N4/« d »c- coperto di uituperi tortola cenere di nodra inortafirà , Se eSnfiemc- 
1**- mente vafo d acqua di Capienza mfimea , talmente pieno , che di fua 
pienezza tutti nericeuiamo ; quali ineffabihnenre elTendo impalati 
inlieme , fono vn fibo ioio , un lolo Ghrido , Se un /olo palle diurno 
d'infinita (fidanza, ;l quale dall eterno fuocodel Spin o Tanto fù mira 
bd.nente cotto (otto la cenere del le inilene nodre , in ranco che elio 
pane di vita app rue (uhrintTÌcio.& non li conofceua in cdo la diuina 
naruia, fecondo che lo defenue llaii,quando dice:- Qnaji abfcrnditus 
j. r u.ttts eìus , & Jcjpctlus ; rude becrcputauimp mm . F ra nalcodo , Se 
dalle milcrie iicnoper:o talmente il volto luo , che non lojononlù 
qu*nt» m conolciuto per D.o.fna anzi al rutto lù auilito , Si d-lprezzaro.T.into 
Cnctnfct vcramer '*■ 'I uolto della fuagloria (taua alcodo.che non lolo gli raggi 
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di Ina diiuintì , dal uelo delia vituperata , & mcincrara carpe erano 
cuopertKtm piu piacque al luo eterno padre, per fi latto modo Conte- 
rete cut» in in/?r»;irafd.Fraccadarlo,lpczzarlo,& annullarlo nella (Ionia 
humini-à che folle da quei , chelouedeano riputato lepro'ò, abomi- 
natole, da Dio percodó,& humiliato. Si cheper il Ilio magidcro eter- 
no talmente lo dimani , die panie rutto cenere : Se con 1 occulta virtù 
del luo infinito ardore Io arrodì per modo , che fece i (e dello un di- 
uino holocau do d’infinito ualore. 

Il uolto (uo dunque IHua nalcodo , in tanto che egli fù fecondo 
che dice Paolo, à gli Giudei Jcandoio,& allogena (loluti.v.rton porc- 
doloro penetrare, che Corto unti vituperi la gloria folle afcod.i: lotto 
la debolezza* l’onnipotenza s'occultalle: Cotto la poucrtà l'infinita-' rie 
chezza t l’orto la dot tuia la Capienza eterna : Cotto 1 infermità i’idefla 
Copran .turai iiirtùdotto la morte lauir.a.ondeognj uiuente uiue. fi che 
di un colmo dirntferie il fonte dogni bene daua cuoperto.-perònot» 
fù comprefo.chc colui che uideio latollaro d obbrobri), folle fi Cplen- 
dor della paterna gloria : Se quel chepareua leprofo perche >«ef| 
ii fyectfs,nequc decor. Non balletta egli ne bellez*i,ne.pur /orina d huo 
naorfbdel increata bellezza , Se il candor della luce eterna . .Per tatuo 
ragioneuolmente dal mondo non fù conofauto, coociofia che I uolto 
di fua dignità lotto la genere di titeauiltc tuilerie' era cupperro-C^et» 
• -i,., tamentc 
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tameoté il nofrro creato i n tei I et co non c capace de tali, Se fi ecceflìui _ . ' . 
eccelli . Però chi crede che fiano volontari), uà fuora di fe 3 & impaz- 
lifice d anioi c» vedendo cole che in infinito eccedono la ntifurata I ua _ 
capacità . Et chi non crede, à tali c elio diritto, per la loro mala di. 
fpoficion e, & occalìonal niente, come dtee Pietro Apoflolo, pietra di 
fcandalo.doue inciampano, & (allòdoue cadono, & li fracaflano il col ^ 
la. Ostello {ondalo occorfe à quelli Giudei , quali mirando il Dio * 

delia gloria (lare in Croce unto vituperato, & in elio lui non creden- 
do, animofaineme lo fcherniuano, dicendo.* liojfaluosfccit,fi.ip - Mmtt. it 

finn non potcflfahtum ftcerc . Hà fatto quello valenthuomo, faluigli 
altri , & le dello non può far Tatuo: non potendo penetrare quell’ar.' 
dor di carità infinita, che gli altri hà Tatto Talut, Se i on puote.rirenu- Jrnirtprl 
to dal luo ideilo TnnTurato amore,fe medefimo Tatuare . Anzi Obld- 
tus cf},(juu ipfe Huluit . Sacrificato Tù in morte , perche co fi egi Udrò 
tolfe, & fe ftellooflerfe. Quello unigenito dell ctemo padre, perii 
quale fatte Tono tuttelecofe : li piacque venirein terraad abbirfarfi^f*»* 
di Torre, che gli amatori Tuoi non potendo per alcun modoconolce- 
re il pelago infinito dell’increata (ua bontà, marauigliomi certo, che 
tutti non muoiano d amore , che tutti non lo bramino, adorino, & 
laudino tanto» l'abbraccino ,& frangano per modo , che uenganoà 
difcioglterTiA andare con il Tuo Ch ri Ilo : andare con quello amabt- ‘ 
liflìmo pane di uita,il quale itnmutabilméte dado nell'eterna fuaglo 
ria, diuentòper fini Turato amore pane (ubcinericio , talmente inuol- 
to in noftre calamità , che non potendoti la crtìnanition Tua efplicare, .. 
è domandato in la ferì ttura 'vltimodegh huonrni.huomo di dolo- ’ 
re, Se ben prattico & inuolto nelle infermità : anzi £ derto verme , Se 
non huomo. Il quale quanto piu uolontariamente fi è annullato, 
tanto più in amore lo conofciaroo magno, & eccello . Si chequefro 
nofrro pane fubcinericio quanto piu in apparenza è uile, tanto più ì ’^ rici * Cr f 
gli amatori Tuoi ineffabilniepte pare Taporìto . 

Di rale Tecreto mille ro penlo che illuminato foflè I’iftelTb profeta f„„ t . ' * 
Elia, cofiderando che prima defiderò un fubdnericio paneA inftan- 
temente lo domandò alla vedoua, auanti che dall’Angelo li folle po> 
ftoalcapo. Et per la tanta brama che haueua di ctbarfene.hebbe ar- 
dimento contra ogni humana ragione di voler mangiarlo prima di lei 
A del Tuo figliuolo , non oliarne clic ella fi ti ra de in d ri eco , dicendo; 

£» collido dito ùfiudtt inqrcdixr,(& m ficiam illud mihi,& filio meoftt cane - j. Rtg. 1 9 
darnus,& mcr'.jmur . Ecco io raccoglio duo legna, acciò io me ne ua- 
da à farmi quello pane à me. Se al mio figliuolo, che lo mangiamo,& 
poi moriamo. Non reftòegli per quello uinto dalla brama di elfo 
cibojlapendo che cola magna, figuraua:ma riTpoTe dicendo:^// tinte 
u 1 re. 
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pcfid itade,&fic funi djxijìi. F ir un t amen mihi primmnficie ipfi firmiti 
hjubiincrhium pancm pcruuìi<m,& affi, r ad me: cibi auttm, & /ilio tuo fa- 
cicipo/ica . Non habbi paura, ma vi, Si fa come hai detto. Però à me 
prima fa 4.i quella pocaf'arina , vn pane folto la cenere piccolo, cioè 
,■> vnafugaccinapiccola,&: portala à mc.Perte, & perii tuofigliuolotc' 
V ’ ne farai dipoi, Glàdi fccreupaimi che forto quelle parole diano afeo- 
fo.Et le non ^ifO»per quella donna li può intendere la diuina maedà, 
Temidi- & pcrlafua farina l'humanuà di Chrilto.per la quale cuocere. Se ac- 
umili, f*- C0nC j ar i mòdo fùo , li piacque cogliere due legna, & fare la croce di 

Hn> di quello:fì che intrando nell'afcolta virtù del fuo infinito amoredaceile 
chrìf.o. cibo à (e, Si al l’uo figliuolo, à tal che mangiandolo, moriffcro.La fcrit- 
tura lauta in molti luoghi dimollra, che Dio nell humanaro fuo figli- 
uolo li dilccra,& compiace.lit fua maeflà di bocca propria ciò teftm* 
Mmu.ij. ci d icend o : lite c/l fihus rncus dilcfin t % in quo mibi bene compiaciti . Que- 
llo c'1 mio figliuol diiecro,nel qutl mi lon bene compiacciuto. Il qual 
compiacerli polliamo dire luo pafeiraento: & tantodel luo Verbo»» 
CXpitctrft comcc j 1 f c ftcflo,per cirere infiemc,& co'l lpirto fantouna elfentia fo. 
fafiimitt * a ’.^ c perche Angolarmente aliai uolte leggiamo, che il croci figere Ina 
f J huinanità li fù ctcrnalmenre al cuore: però pafeendofi di quello luo 
fitipendo effetto, in tanfo li può dii e che egli penfadi morire, in quan 
. io là pell’allònta carne, quel chein lira natura diuina fare noapotcua. 
Però guidamente dice:/''* comcdamus ,er moriamur . Acciò ne mangia* 
mormoriamo. Et li come quella donna pensò di morire inlieme. 
co l figliuofor nondimeno l vno, & l'altro rimafero uiui. Molto piè 
•' mirabilmente per incffabil modo l’eccella maedà pensò ab eterno del 
Ja’morte di quello , che in unità di perfonainfeparabilmentealTume- 4 
re dou eua:& Arguì l’effetto di fua umipecofa morte. Et nondimeno 
ja diuinitì in fua gloria immortale lémpre detre ferma, & paten- 

* do Chrillp inquanto huomo , efsa diuinità ne fù perfettamente lir 

♦ bcra . ' . 

1 Dunque propriamente parmi.che la prenominata donna ne folse 

figura, quale inlieme co l figliuolo rimanendo.viua,li piacque cuocere 
folamente il pane. Si farlo lubcinericio. Ma incomparabilmenteme- 
glio, dall’ auttor del tutto fu cottoli pane di ulta, Inno la cenere di no- 
lira mortai carue,& in fue miferie, lenza peccato,ioialmcnte tnuolto» 
immutabilmente llando la diuinità nell imraortal (ua beatitudine sé- 

? re ferma. Ma doppoche’ltnedelimo lubcinericio pane, dopoché 
ideilo granello di tormento fù mirabilmente corto , ouero morto. 
Hit . ». D eus cxaitaiùt ilùm j& dedit illinomen,quod eft Juper omnc «owrw.lddio 
ftr» rt (tpA P ac ^ tc l’efsaltò,& li diede un nome.ch’c lopr’altro nome . Et li come 
&e. prima la cenere noftra copti fua infinita gloria, molto piu eccellcnte- 

, ’ mente 
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tttnte torà l’iftefsa gloria cuopre il medefimo fubcinericio pani. Co» 
me fi può per le parole dell’A portolo chiaramente conofccrc,quando 
fcrifse à per fecu tuoi diTcepolt dicendo : Mortai ctihti eflis, & ut a ne- 
ftraabjcondita c/l atm Cbriflo in Deo , Voi (ite al mondo morti j Aria 
t|ita uoilra interiore è nalcofta con Chrifto in Dio , Adunque Chrt- 
fto è in Dio afeofto , è a (colto tn quello , del quale è fcritto : Deus lux 
efl&r tenebrai» eo non futit slip, Iddio é luce, & tenebre in hii hon fort 
iterane . Il qual fecreto mi fieno conobbe il profeta in parte, quando 
Alile. Confrjjtoncm ,& decorati mduisli , arniflus lumino fieni ucflìmentd. 

Tu fei uefiito di gloria , Se di bellezza , circondato di lumi come di 
uefinnenro. Et non (olamente c uefiito di lume:ma etiandioil mede- 
fimo (uo coipo y l iftella nofira carne prima tanto incineratJ.tifplendi 
hora per modo , che dice Gioanni parlando di Gierufalem celefie: Lu j 
certi* clus cflagnus . Lalucernadel Èaradifoc il rivendente Agnello 
Chrifto II che conofeendo T Apoftolo , ci conforta dicendo: Sdutto 
rem expcttatnus dominumno/lrurn Iefum Cbriflum , qiitreforttiabit corpus 
humilitttìs no firn , caifi^uraiurticorpori fioritati» fuo . Affettiamo ifSal- 
uatornofiro Signor Giefù Chrifto, il qual riformati il corpo noftro 
humil.i ballo alla fimiglianza del gloriofo corpo fuo . Non puore la Cent* et 
cenere nofira (ua diuinit* incenerare,- ben eh e la ctioprillè ; Ma erta dt ; P ,r f‘ 
Uiniti coni onnipotente virtù fua fi fcuoprl quando gli piacque *" m/ *''** 
deificò 1 ideila nofira cenere, nei proprio throno fuo mirabilmétc col 
locandola. Dell altezza della qual lùa immenfa gloria non eflendo 
porti bile non folo degnamente parlare.maneanco pcnfare,lafciòal/i 
diuini amarori tuoi talcdolcirtìmo r 3 giònamento, iquali hegnfUa- 
niente le ftellò manifefta. A me bafta‘in qualche modo eJplieare.co- 
me di quello pane dtuica portiamo cibarfi, il quale per amor cftrcmo 
fi fece fubcinericio . 

Et parmi ottimo modo quel , che otferuo il prenominato Elia , il 
qual elio pane figurarlo hebbedue uoltegratiadi gufiare. La prima - ty . 
volta l'acquiftò con inrtanti preci. La feconda, & vliima infptrntamc- *' * 
telo rirrouò al fuo capo Ilqual belliflimo ordme,credo fighi fichi, eh e 3.JU* 19 
nella uia fpirituale la perfona prima palla per lo fiato impetfctio,qua 
doti diuino amore in lei non c molto uigoro(Ò.Etallhora bifògna,che 
con fudori mangi il pane di vita,& con violenria rapifca Chrifto, oue Mt,t \ 1 ?• 
ro il regno del ctelo.Ma come intra nel fiato perfetto,doneardentifli- StAt * 'P tr 
mamente ama,allhora efléndo p unitiuo amore afiòrra nella cofa ama filai fèu* 
ia,finifcono li fimi fudori, A: fièri Ft come li può in erto felice rem po« . J 
nominar fatica ,ellendo infiemecon fua maeftà fatta un folo ipirirorf 
Certo che allhora al capo, oucro in fua deificata mente ui troua 1 1 pa 
ne di uita, perche olii perfetti fuoi amatori fua'bonrì pruntamcnie li 
dona.Si che p»u non accade, che loro uadmy lungi, oucr con fatica c;r 
• . ' ; 1 a cando 
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?/So. cando il pane:cócio(ia diedi tali dice il profeta: cibàri* éos tx wfipefrlt- 
mcnu^ de petra mede fatar auit ro/.Gli hà cibato il" Signor della midol 
la,& grada del formento,& del dolci (lìmo mele cauato dalla putidi-’ 
ma pietra gli hi lattati. Et in un’altro luoco la fcriruira,pur dt chiama 
IctLió. tefHfica, dicendo: Cibami illuni dovi nus pane uitd>& intctleftus:zr aqua ' 
fapientia /aiutar is potauit illim dominili Deus nofter . Hà cibato il Signor 
Dio nollro il fuo ddele amarore di pane uiui fico ,8e intellettuale: Se 
dell acqua di fapictta làm i 1 hà abbeuerato. Quelli due fopradetti (la 
ti panni cheli pollano per le proprie paiole del Signore chiaramente 
comprendere.]! primo de gli imperfetti (limo che lignidialle, quan- 
A/4»/.7. do h conforra,& (pcrona, dicendo: Tcticc,& accipictis : fluorite, & in- 
uenictis:pulfuc)<ir aperietm u òij.Doroandate,& riceuerete: cercate, Se 
trouarece: picchiate de ferauui aperto : con rante altre perfuahoni in 
duttiue ad eccitare grandemente il loro aderto a domandar lo fpirito' 
.buono , con certificarli di ottener dal padre il !or deftdcnto intento. 
Ma. udendo parlare delli pet lètti Tuoi cari ami:ori,nonulatal modo 
di fpf|(uiarli & incitargli all'operare;(apcndo che il loro de!iderio,& 1 
clTacitia continuo da elle opere uirtuofe grama» non ceda: ma di lo- 
9pf.i. to dice: luflorum anima in manuDeifunt. Le anime degiudi, Se finti lo 
no in mano di Dio,& à quello al rutto fono vntte Se ra (legna re.Si che 
■ fua fapientiale guida, & governa. come li parc,& piaceri eflì non ha 
•' - no bilogno,fcnou di quietamente odèruare la parola di colui, che di- 
ri»/ 4. ce : T^ibilfoliuiii finis . Di niurtacolà tiare (ollecin y ma ldoattcndete 

ad odiruire la diurna uocatione Se da quella lafciarui (diuementegui ; 
dare. Però (ira maeftà dirizza le parole lue in mnmfellar la loro ecceU 
len tia, dicendoci quis diti fu me, mandata mea ficruabit:& pater meus di- 
**•'+’ liget cum,& ad eum ueniemus, & manftonem apud eum ficitmus. Se alcu- 
no ueramrre mi ama, i precetti, & tioler miooderuarà.& il padre mio 
rimarà>& à lui uerretuo,& iui faremo adira danza. 
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y itnpcrato in Crote , io t'adora 
. , Dio dei mio cuor : come urlìi fli morte , 

Che fei d’ogni udiente almo rifioro Z 
Lo fmifurato amor, felice forte , 

Tigli or mia peccatrice fimiglian^a , 

Et di miferie mie ti fc confiate . 

Solo I amor bebbe tanta pofianja 

Di spegnerci à noflr’ occhi lume eterno , 

E nel cuor della terra far tua fiorila . 

/ni fu. afeofio tutto'lben fuperno , 

Che ognun illuminò già in terra fiondo ? . 

L'alma tra tanto fc riandò alf inferno • 
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Stupì la terra, il cicbfhnirando 
L'infinità per amor annullata, 

E'I Dio morir di ulta, in Croce, amando, 
Sieftremo ecce fio mi bà tutta rubbata , 
Veder morto colui che à tutti è ulta, 

E ftar [otterrà la Deità increata . 

I^hUo intelletto tua bontà infinita 
Comprender mai potrà, ne tanto ardore. 
Che angelica natura tien flupita . 

Di fiorali fattoi caro mio Signore , 

Tarmi ebe fofie fi upcnda figura 
Il pan,chc cibò Elia,quafi mille bore. 
L'afcofta fitta virtù fù molto fi cura , 

Fuori apparendo pane incenerato , 

Ma difiegna/ta il ben' olir a mifiura : 
il tòno pane gioite trasformato 
Era Ciftejfio Eita/jual nclfiuo lume 
Trefiente tilde efio Verbo incarnato. 
L'acqua fiegnaua il fonte, & uiuo fiume, 

Cb 'empie Calma di uera fiatictadee 
E fid uolare nell'eterno nume. 

Spinto da efiremo amor & caritadc , 
Tolfeila mianatura,& in miamorte 
Sua deità ricuoprì d' oficuritade. 
il ben' eterno, onnipotente, & fierte 
Fù inuolto in le mifcrie,& profondato , 
Ter aprirci del del le chutfie porte , 

Fù tanto l’infinito inabiffato, 

Che uerme fù chiamato, & piacque far fi , 
Onde uicn t buoni fiupremamente aliato. 
T^on douea in parte U perfetto abbqffarfi , * 
Ma comeccelfio,& dimmenfio valore , 

~4l tutto effmanirfi,& annullar fi. 

Vero mio ben t eterno tuo fplcndorc 
Se file/fio afeofè/’n tener fù cuoperto . 
Ter magifkro d infinito amore. 

O pan fubcmericio al padre offerto. 

Cotto da fua virtù, fitto arder eterno, 
Quando fierà, ebe’t cuor di tefiia efipcrtaì 
Tuttala Trinità penfiò ab eterno. 

Coglier duo legna, & nella Croce amara 
Cuocer fitto cibo , & noflrofiempitcmo . 
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lui diwnìtadcìliufirc, & chiara , 

Cuopcrta in la mortai nojìra natura , 

Cibo c,cbe co’lgufìar filo s'ipipara. 

Quando fi penfa quella morte dura 

D'effo incarnato V erba, ò quatto ardore 
Occultoflà nella fua carne pura. 

Confideri chi può, di qual valore 
S ia la morte di queflo facro agnello , 

Chor in gloria fi mira con ftupore. 

In mego il Trono et fi à fiorito, & bello , 

Vccifo già, da tutti hor adorato , 

Da qualibà tolto ogni duro flagello. 

E filicar non fi può quanto è laudato, 

Ra memorando mici / àngue diurno, 

Che com'acqua fu f par fi da ogni lato. 

0 che vhrtud’ é afeofia in cotal vino , 

Ter ardor fparfi di Spirito fanto. 

Che tre giorni f è flar mio amor fupino. ' 

L'angelica natura li di il uanto, 

Che d’ogn'honor , & di Deità gliè degno ; 
Et fimpr innalzati fuomir abil canto. 

E benché mai non partano dal figno 
Di rimirar del fuo padre la faccia, 

Infiemc al cuor han fempre un tanto pegno . 

Quel felice confirtio non fi fatta ■ * 

‘Riferir mai, con eterno conforto, 

*4l dimo firato amor immenjagratia . 

Tanto importa che Dio fia in Croce morto , 
Che in quel giubilo eterno, & infinito 
Morte fi loda fempre, in ctiét fu afiorto . 

Stupì [con fempre deb amor ignito. 

Che auampaogn’ bora nelpetto paterno , 

In deificar, & far Ihuom'à fc unito . 

Di tutti è capo Cuimor mio fuperno : 

Già li fon gionti parte in paradifi , 

Gli altri Jeran nel fuo fido gouerno , 

T in che ueder potran fuo dolce tiifo , 

Qual cono fendo boteranno vita eterna , 
Godendo quel con ineffabil rifi . 

0 che giubilo, ò che letitiainterna. 

Veder in mia natura il Dio di uita % 

£ in quella à tutti darla fempitema % • ■ 
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. ' Veder infime firn bontà infinita 

: In mia natura morto . 0 chefiupore » 

In un Jol Dio adorare & morte fi tuta . 

La cui glor ia infin ita , il cui udore , 

Che in infinito ogni human fenfo awarga , 

Et angelico inficmc,in fuojplendore , 

In fua uirtù infinita jn fua pofi'an'ga , 

In fua medefina (mgine trasforma h 

Tutti gli eletti jnìfucltcccelfajlunxa . 

Tronfi può già efjilicar in riiuna forma 
Lo fmif arato gaudio: ch’iui finte 
Ogrìrn, che à C brillo quiui fi conforma. 

Quell’eterno alleluia continente 
Vn giubilo fecreto , & fmifurato , 

In cuor non fole d'huom,benche fapiente . 

» Deh fà chel fpirto mio cotanto amato 

Da tua bontàtfuantunque io ne fila indenta , 

Troui in tuo petto fiondo ripofato , 

Quel ch'altri amor che tu, non già m'infcgna. 

Contemplatone. X X il I. 

I 'Nrroduxit me 'Refi in cellam uinariam : o rdinauit in me eh aritatem . Mi Caut.^ 
hà introdotto il Rè nella camera del uino * Et coli in me hà ordi- 
nato la carità . Che mirabile priuilegio di quella diuina fpofa è mai 
quello, che l proprio Rè lì degni farfl luoconducitoref II luoco cer- 
tamente doue laintroduce,debb’elTere di cosi fatta magnificenza,qtia 
le richiede l’altezza del fuo guidatole. Et ragioneuolmenre li chia- 
ma camera del vinorin la qual è collocato quell’ottimo vino, che ral- 
legra il cuor dell’huomo. Et che cofa può in verità rallegrar il cuore, 
fe non lo fpirito fantofDcl uino matenale Paolo ci iiiew lo inebriarli f ’’’ 
ma in ifeambio vuole, che fi empiamo molto di elio diuino Ipirito.di 
chiarandoci che vno de Tuoi frutti fi è il gaudio. Però le vifeere de gli 
Apolloli il giorno della Pcntecolle erano piene di fmi furata ledila, 
in tanto che gli ignoranti ,& inefperti credeuano che follerò ebri,& bi 
fognò che Pietro li certificane da qual fonte tal ebrietà loro procede- AH. t. 
ua . Quale lòbrijlfimaebricràgullando , in elfi s’adempì lafentenza 
del Signore, c’hauea detto: Gaudiim uefirum ramo tollet àuobis . Lo 
gaudio fanto.che ui farà dato.niuno mai ve io leuarà . Er qual è la cel- m*™"* 
b.ouerocamera.doue è ripollo coranfb pretiofouino,fcnon la mede chrìfl»*-. 
lima llanza, in la qual in un’altro luoco liltellò Re benignamente in- 
vita ella (pofa, dicendo: Sarge pr opera amica mca,fecioJa ma, colimbo Cmi. x . 
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meu,&veniinforaminibus petrxjn cauerna maceria . Lieuati beli pretto 
amica mia; bella, & leggiadra mia, colomba mft , & uieni ne i forami 
della pietra, nella cauerna della maceria Quella perforata pietra, que- 
fta cauerna, & infieme la prefàta camera del vino , penlo che tutte fi* 
gnifichino un (olo Chrillo, nel quale il padre eterno per fuafmifura- 
ta bontà per ogni modo ci vuole inirodurreiappartenendofi alla fola 
onnipotenza lua fare il detto effetto; fi come dimoflra il Signore, di* 
cendo : 7{ mo uenit ad me, nifi pater, qui t0it me, traxerit eum. Ninno 
à me uiene, fe’l padre, che mi hà mandato, non Io trarrà . Et che fia'l 
vero, che Chrillo, fia la camera doue quello uino del, Spiritofanto fi 
debbe ricercare,fi conofce pef quello, chedoppo la refurrettioneoc- 
corfe,che foffiando’l Signore in gli A portoli, li dif Tc:^iccipite (piritum 
fanClum . Riceuete lo ipirito fanto. Et in un'altro luoco dice : Si qui 


fitit,Hen‘ut ad m°,& bibat.Qui credit in me,jìcut dixit fcriptnra,f;umina de 
Mentre eius f uentaqu a iòua.IIoc autem dixit de fpiritu, qae acccpt uri crani 
credentesin eum. Se alcuno hà fetc, venga à me,& beua.Chi crede ne- 
ramente in me, come dice la fcrittura, fiumi del ventre fuo feorreran 
no d’acqua uiua.Et quello dille il Signore f foggiunge il Vangelifta) 
dello fpiriiofanto,qiial erano per riceuere i Cuoi ueri fideli.Egli dun- 
que veramente c quella camera, & quella cella ouer di fpcla.in la qua 
le c pollo tale infinito tefoi o.In quello felicillìmo luoco ricco Se co- 
piolo di tutti i beni, nel quale afcolli fono tutti li refori della fapientia 
Dìe fen\» Se fdenriadi Dio ,il magno Re u’inrroduceeflo lui fenzamezoalct*- 
mtx.o intrt noia diurna fpofat L’introduce veramente nel fuo fpofo: l'introducc 
in quello, che per fua diuinitàè il medeiimo , In quo uiuimus, mone - 
' ,7 ' mur , & Jumus . Nel qual habbiatr.o la aita , il moto , l'cflcr 
noflro. 

Non fi contentò il fuo amore infiniro.che di un’angelo folfe intro 
dotta, non da rutea la natura angelica inficine: ma bitognò( perche co 
fi li piacque)chefuamae(là,cheamadi cofi fatto amore, volendo à fé 
(Itila iati sfai e, tifa propria lenz alcun mezo folle quella , che mirabil- 
mente la mtroducelfe . O quanto in infinito eccede l’amor increato 
ogni creato amore. Che noi vediamo Abraam, il quale luo figlinolo 
liaac tanto ardentemente Sonicamente amaua: nondimeno volendo- 
li dar moglie di Melopotamia,& non di quella generation douc habi 
tana ; benché tal effetto foni inamente delidcralfe, non però andò in 
propria perfona à ricercarla , ne manco ui mandò l’vnico figliuolo. 
Ma fi lànsfcce,& li ballò dar cura di tale importante impTefa ad uno 
fuo, del quale grandemente fi fidaua. Coli narra la fcrittura dicendo: 
Ct».t+ Dixit jtbraam ai Ifèrumn feniorem domus fu.t,qni pr&erat omnibus, qua ba- 
bebai: Pone mommi tuoni fupir femur meum , ut adiurem te per dominion 
Deum cali , C terra, c ’T non acapi. is uxorem filio mco, deftliÀbns C ananas 
'~ì~ * * rum. 
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tu»>, in ter quii hdbitc : fcd ad terra tu , & cognationem meant proficifcaris , 1 

Ci r inde accipias vxorcm {ìlio meo Ifaac . Di Ile Abramo al piu vecchio 
feruo di caia Tua , c'haucua cura di tutta la robba Tua : Metti la mano 
tua forto’l banco mio, acciò io ti fcongiuri perii Signor Iddio del cic- 
lo, & della terra, che tu non pigli moglie ai figliuol mio alcuna delle 
figliuole de Cananei, tra quali habito : ma che te ne uada al pacfe , & 

{ larditela mi i,& indi ne meni la moglie al mio figliuolo. Seguita poi 
afcrittura, che 1 feruo domandò à qual modo gouernarh douelle, 
quando per calo la donna non volcfle andare feco . Et Abraam tra Le 
altre cofe rilpole : Sin autem mulicr nolucrit [equi tc,ncn tcnebcris iura- 
mento:filium meum tantum ne reducas illue . Ma fe la donna non uoief- 
fe uenir tcco, ferai fciolto dal giuramento . Bada in tutti i comici fi. 
gliuol mio là non mi ricondurrai. AHhora pigliando il leruo diece 
cameli , Si I alite cofe feco , prudentemente adempì quanto il patron ' • 
fuo ordinato gli haticua . 

Ma il mio S'gnor Rè. la mia bontà infinita , quella eccelfa maedà, Mari. 1 1 . 

Qui fede nHptiaijìlio fuo . Qual fece le nozze al fuo figliuolo : non fa. R t e he f tee 
tisfaccdofi di darli fpofadi quella gencratione.ch'era in odo, perche lemwat 
nòli piacque eleggere l’angelica natura, ina fi pigliare ilfemed Abraa^J® ‘ im * 
pensò di tenere un modo in effequir ìal effetto, ch’eccede la facoltà di 
ogni creato intendimento . in tantoché tutta la Trinità concotfe in 
fare mirabilmente coli fatta operatione.Et fi come coi fuomagideto 
eterno creò l’htiomo: cofi eflèndofi elio huomo per il peccato partito 
da fua grana, volendo riuocar!o,& per amor introdurlo nell intimo di ■> .V 

fe.doue eternalmente, quanto alla danipa.dimoraua, 'tutta elTa Trinità 
li degnò conuenire,& concorrere in tale,& tanta imprefa . Et il padre 
non lòlo li mandò per ella il fuo incommuta bil Verbo,ma oltra gli or 
dinò che per ottenerla , oell’alTonta carne ui lafciaffe la aita. Venne 
dunque quedo unigenito nella tetra del padre: perche Domini ejl ter - p/; x j. 
ra } & plenitudo cius . Del Signor è la terra, &-'iò che in quella fi con- 
tiene . Qual fimilmente era fua, condofia , che Omnia per ipfum fatta U.\. ' 

fune : & fine ipfo fattum efl nih'd . Per il Verbo fatte fono tutte le cole: 

&fenza lui nulla è fatto. Però, In prepr'ia w nit . Venne nelle fue 
proprie danze, & fuo dominio. Et non portò feco cameli da condur- 
re fua ipofa.-mahauendola con molti (udori, & denti ricercata ,& fi> 
nalmente ritrouata : luiponit eam in bumcroifuos gaudenti & ueniens 1 ** 
domurtt cor.Mii at amicos,& Micino s, diccns tllis : Congratula/nini mi hi, quia 
ameni ouim meam^up perierat . Se la pone (opra gli homeri fuoi con < 

allegrezza indicibile:& titornando à cala conuocagli amici , Si vidni 
.fuoi, dicendoli: Rallegrateui meco.pèrochc hò riti oliatola mia perdu 
ta peccorella . Et non li potrò, ouer donò,cometl feruo di Abraam, 
doni di indurato prezzo , Ma haucndoct, come dice Paolo , il padre 
. eterno 
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Rtm.t. eterno donato il proprio figliuolo : J Quomodo non etiam cim ilio omnia 

nobis donauit ? Come con quello infieme non ci hà anco donato tat- 
to il redo^ Et fopr'il tutto gli diede l'ineffabil dono dello Spirito fan- 
in hyirm. to, che èdetto, Donum Dei altijjimi , Dono deH’altiiTìmo Iddio. Il 
quale con l’onni potente virtù (ua,la inalza in quel fonte, dal quale cC. 
(ofpiritoèvicito. Et oltra , acciò che tutta la Trinità concorrala 
quedo fatto, il tratto del padre indente li conuiene. Del qual dice il 
Signore : Trento uenit ad me, nifi pater, ([ni mi fit me,traxerit eum . Niu- 
no uiene à me,fe’l padre, che mi hà mandato, non lo trarrà . 

Chi dunque degnamente mai potrà efplicareil fopramirabile in- 
troducimento nella camera del uinodi quella diuina Ipola, poi che 
tutta elTa Trinità fi compiace in eflèquitlo f* Però il beato Giob con 
ftupor confiderando l’amor edremo , che tanta maeda etcrnalmente 
ci porta, & quelli eccedi, che far uoleua per deificarci:& dall’altro can 
to confiderando noftra nichiltà,in Dio mirando, dice : Quidefl homo* 
quia magnificas eum • ^Aut quid apponis erga cum cor tuurn ? Che cofa 
è lhuomo.che tanta dimane fair* Et perche ne lei tanto innamora- 
to ? Non c già cofa che imaginar fi polsa fi g:oconda,come che’l Dio 
della gloria podo habbiain noi il luo cuore diuino. Certo chi tale 
immenfa gratia ben confideraile, non s’auilircbbcmai tanto,di poner 
in cofafottoDio.il fuo amore. Mafemprcdudierebbe vnicamente 
collocarlo in infinita altezza, alla qual piacque per fi fatto modoab. 
ballar fi , che tutta in noi benignamente ripofa . Et acciò che fia la 
1 $. 16 . vnion da ogni canto perfetta, il Signore ci inuita dicendo : Monete in 

me, & ego m ucbis . State fermi in me,& io in uoi. Quedo fermarli in 
Chrido , parmi che appartenga à quell'anima , chegià dal diuino Rè 
ai è data introdotta : & fua bontà ] ammonifce,che dudijionfcruarfi 
in tanta felicità . Et non uolendo, che di eda felicità relbamo total- 
mente ignoramela fcrtttura ci dà notitia delloperation dell’idedo Rè 
che fà in la medefinia fpofa, doppo che in la camera del vino li piac- 
que introdurla.dicendo; Ordinami in me ibaritatitn. Hà ordinato in 
mela carità. 

11 qual ordineauenga che fia ineffabile, penfo nondimeno che fia 
conditionaro per modo, ch 'ella debbia fenz'ordinc s ò mi fura amar lua 
uui mifu mae ^* Et parmi che tanto importi dire, che hà ordinato in lei la ca- 
ri domar ritàteome dire, che in l’idellà ha ordinato le dclicie, quali non fi tro- 
iai* ì,s- uano,fenon nell'amore . Et conciona che elfo amore non debbe ha- 
marltftn- ucr milura.confequenremen te le prefate delicte, procedendo da inde- 
\a m<jHra. g clente f Q nte,non polfono dante l’amore , hauer termine alcuno. 

Nella legge antica Iddio ordinò al diuin Mose la legge dell'amore, 
fcriuendola co 1 proprio deio in tauole di pietra ; Ma in quedo luo- 
go Icriue nel cuore delia Ipola co‘l 'Vino, ou ciò col deio dello (piti- 
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tò Tanto, non comandando.quanto ottimamente , Se foauemente difpo 
pendolandoli inuilìbilmente vn’incfplicabile ordine diuino, eh i re- 
tta inferro in fua gratiofa anima . Il quale ordine perfettamente cono» 
fee folo erto diuino Rè, che fù l’ordinatore:& quella che proua, & gu- 
fiamo conofce in parte. Magli inefperti di tal lcientia, totalmente ne 
rcflano ignoranti. Imperoche ella anima, fecondo l'ord ine à fe dato, 
amando Dio con tutro’l cuore, con tutta la mente , & con tutte le lue 
forze, quanto è lecito fperar da uiatori , allhora quello coll fatto a- 
more la unifee à Dio , & nell’iftcffo tuttala conuette, molto piu eccel 
lentemente,chenon fanno le legna nell’ardente fuoco, quali tutte di- 
uentan fuoco. Coli effendo per la virtù infinita di fua maeflà , che 
l'ailorbein fe medelìma,tutta fatta diuina, non è polfibile che lo flato 
fao il mondo polla penetrare. Et, che piu importatila Hella fcrittu- 
ra Tempre di tale unione fobrij Almamente ne parla. Onde Paolo fo- 
lamentedice: Qui adbxrct Dco unus fpirìtus ejl . Chi s'accolla à Dio 1,1 
diuien per amore uno fpirito con elio lui . Et il Signore : Ego in eis, 
tu in me : ut fint confummati in unum . Io in loro , & tu in me . O pa- 
dre ri prego , che liano [tra loro , & con noi , in pcrfcttilfiina union 
congionti . 

Piu facilmente delii mirabili effetti dell’vnitiuo amore fi potrebbe 

2 (laiche cofa dire,come fece Paolo, quando dice: Cbaritas patiens et?, 
cnigna csì , La carità c patiente, è benigna . Poi fotrogionge quella 
conditione, che propriamente alti diurni amatòri s'appertiene, quan- 
do dice: T>{pn querit quxfuafunt . Non cerca le cole lue. Le cofe c triti 
create tutte fono dell huomo : ma chi ueramenteama Dio, niuna di mtnoncn 
elle cerca: non li piacciono le cole molte , vnicamente uolendo quel- 
l’una creatrice effentia, dalla quale procedute fono , & in fe lleffa tut- *’ 
te le contiene: fuori di ella animofamente ogni cofa rifiuta, bramando x* iIO# 
quell’vno, che folo è necellario - Il quale certamente li farà concedo 
dicendoli Signore : Vos, quireliquiftis omnia, & fecuticflis me, centu- unt. tf. 
plum accipìetii, & uitam ftcrnam pofjìdcbitis . Voi c hauete abbando- 
nato tutte le cofe , & feguito me, cento piu riceuerete , &uita eterna v< 

pollederete . Quella uita eterna fièli medelìmo Iddio , il qual rifiu- 
tando tutto’lrello, fi poffede. Propriamente dunque, Cbaritas non 
qwsxit , qua. fua Junt,fed qua le fu C batti . La cariti non cerca le cofe, 
che fono fue,ma quelle, che fono di Giesù Chrillo. Non può ella ca- 
rità cercar cofe mutabili, uili, & tranfitorie.ma quelle di Giesù Chri- 
fto. Et quali fiano,lo tellificano quelle migliara de migliara,che Ita- 
liano in cerco del T rono, dicendo con gran uoci : Dignus efi agnus , qui Apie.f 
cccifus efl, ac òpere u'nrtutem, & diuini tatem, & fapientiam, & f oriundi* 
nem,& honorem^ gloriasti, & bencdtffionemjn Jecula fcculorum:*Amen, 

Degno c l’agnello Qcdfo,riccucr ogni uirtù, & diuinità , & fapientiaj 
. • • *• ~ ~ Ccfor- 
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&fortézza,& honor,& gloriai benedittionem fecoli clc|fccoIi . Fia, 
Fia . Quefte profondilfime cofe.,ftando la fpola nel Tuo dilettoglie- 
lo nella camera del uino^ontinuaracnte cercano quelle riuolge,^^ 
termina tutti li fuoi pcnlìeri.-di elle fi p fce, diletta, & digrada: s ine- 
bria per modo ,che tanto rella facia , che non hà piu fere in eterno. 
Quelle fono le neffabilt delirie,douei duiini amatori unicamente 
fanno imraei fi, cercando quelle cofe,chc fono di Chrillo. 

Et perche tutte le cofe del padre fono dèi figliuolo, le anime ratio- 
tionali ad elio s’appartengono, & li fono cternalmenre al cuore; per 
quali condurre nel fuodtuin principio, ficee tutte leopere dinoilra 
redentione. Però la fpofa per l'ordinata in fe carica 1 emendo il mede- 
t.Csr.i. fimo 1 colò , che lentiua colui , che dice: . {enfia» Chrisii babemus , 

Noi partecipiamo delTiftedb fenfo di Chrillo r non folo cerca le fo- 

{ iradette cole pertinenti à fua incomprenfibilgloria.rnainfiemecerca 
ecareimjginidi fua maelU, pertinenti al fuo (indurato amore , fora- 
miniente defiderando tirare ogn'vno in quella, & che di ella tutti fia- 
drr»*txni no ineffabilmente pieni . Et (empre prega interiormente con tutto 
<m tirare l adettc, coli per mito l vniuerfo.come per fc (leda, defiderando che 
i» Di ». lim j prouino quello, chel illefla proua . Et oltra, accadendo l'oppor- 

tunità.ctiandto efteriormente tutti chiama, &inuita,dicendo : Venite , 
bibite amici mei,& iuebriutnini (bariflimi . Venite , beuete amici miei, 
6c inebriiteui ò cari (Timi . Tutoli conofccnri,& parimente gli dira- 
nei, tutti (onofuoi amici, conciofia che tuttelecolcdell amato, fono 


C/utt. 
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, inficine una cola fola,& quello che c il Dio del cuor fuo,c lei lidia; li 
che fono amorola unione , un fpirito folo . Di tale indeficiente fonte 
'vuole , & brama che ogn uno beua, fapendo che quando tutti fcran- 
no fatiati,rellerà in fua inedefima pienezza . Et li fuoi fingulari ca- 
rifiimi, vuole che ne fiano inebriati . Et non vuole da elfi loro cofa al- 
cuna,fcnon in Dio totalmente collocarli . Però à tutti , quanto può,. 
. - fi manifello quanto Dio è buono , quanto infinitamente iiia bontà ci 
ima,^ quanto è felice chi per amore in elio lì ripofa. 

Slmile alletto fentiuail profeta fanro;quando dille : luflitiatn tuam 
ffit’ nen abjcondi in corde meo;veritatim tuam, & {aiutare tuoni dixi . La giu- 
ftitia tua non hò tenuto afcolla nel cuor mio. La uerità tua,& il fatua- 
tore tuo pubicamente ho annonciato, come fc dicclTc ; Non mi fon 
fatisfatto ò Signore,del fecreto gaudio mio, in podederti interiormen 
te . Ma per a!licere,& attrahere gii altri, l’hò manifellato . Quella tua 
eterna giu (li tia ch’io uedo,quellainfcrurabile fapientia, chetane obra 
rio, quella bellezza immortale, che cotanto attrahe;quella bontà infi- 
nita, che non fi può mifurare,qticirincrearo,& iopradelìderabil amo 
re,al qual f:inpre mi noria accollare, quella vira diuina,in la qual ogni 
«olà uiue;qucli'abifibmcomprcnfibilc di tutti li beni ; quel pelago di 

follanu^, 
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fhfl.tntia , SÌ j<crfettit>ne infinita ; quel dio mio inefplicabile, al qual 
lingua, fenfo, òinielletto nòn poff'ono attingere: Quede dico tanto 
mirabili, Se ineffabili cole, ch'io in parte , per ma grada approuo,ù Si- 
gnore;io fecondo la mifura dell inrulagratia , Se quanto lì cdeiuiono 
fé mie picciole forze , abfcondi in corde «jeo.Non le hò tenute alcof 
te nel cuor mio. ma hò fatto à tutti noto, chi tu lei, V critatcm ttum,& 
filatore town dixi ■ La verità (Uà , & il Saluatore tuo hò annonciato: 
perche in quanto fei Dio verità immutabiie,&iu quanto fatto fci huo 
momio Saluatore:il tutto, fecondo mi è dato potàbile, hòpublicaro> 

& prononciato.Concioiia che l'intrinleco ardore m cercarle cofe tue 
non mi laica tipofare:quella carità mirabile, che dando io nella dan- 
za del vino , in me ordtnadi , mi fà inrenhilìtnamenre dchderare , Se 
bramare , di poter ogni mio amore riponerc inte,& che ognuno 
nel filo proprio naturai nido rinuncile quieto , tutti nel fuo edere, & 
dittino principio trouatlero uc‘ o, Se appropriato luoco da tiponcre li 
pulii fuoi.ouero li luoi affetti 11 qual f liceluococonofceua d profeta , 

quando dide: Ettnim p •/]' r inuenit {ibi dmum,& tur tur mdum, ubi re- 
ponatpkl'osfuos. Il paffete hà ntrouato ia cala,&la tortoreiU il ridondo 
oeriponga i pulcini fitoi. 

O ueramence dunque carità beili dima, tJc grauofifllma.dat fommo C4r»/i tr 
Rè feaetamente ordinata, la quale il lutto abbandonando, cerca fola- dmoto. 
mente, in cielo& in terra quelle cofe. che (bnodi Chrido, & come già : ; 
morta al módoja lua uira ffà mfiemecon elio Chr Ilo in Dio afeoda, 
facendo quel degno effettori qual ci edotta P A portolo, dicendo: 
confurrtx jlis cum Chrisìo^n* <7 trftm fint futrudnbi tbnjlusefl in dcxte 
ra Dei fedcns:qu.t furfum funtfapue/ion ijurfupcr terroni . Se frte inficine 
con Chrido rifulcitan, cercate le cole celedi,done Chndo fti leden- ,r 'O 
do alla delira del'Padreffc col e celelli gudjte,& le laporite,nó le terre ^ 

ne. Et benché dimori in coti fatta al:czza,non abbandona però li cari ' 

meni bri- di quello , habitanri in terra. Anzi gli hà continuamente al 
cuore, bramando che tutti ottengano l’effetto, per il qual acquidarci, 

Chrido è morto: il quale c: ytfiitos Dei t qui cront di fitr fi congregar et in *' ' 

unum. Aedo i figliuoli di Dio t ch cranodifperfi,congregafTc& tidu- 
cede in uno, cioè in fedclfo. Et coli mfìeme con quello iiófce, & bra- 
ma, che tutti limo Confummati in tmutn.Coni\ita»iì,6c petfetumente lo. 17. 
editi nell' vno, Iddio. 

A quedo iale,& tanto eccellente ftaro : peAfo che' afpiraua H profe- * 

tatuando in Dio mirando,cordia)mentc dice » :Dtduc medomine in ma */3f. 
tna,& insediar in ueritate tua. Conducimi Si gnor nella uia tua, & per 
quella dottamente inirarò nella ucrità tua. Queda uia fi è il inedefì- 
fimo Chrido, il qual dice: Ego flint uia.lo loti la uia. In ella uia il magno 
Rè introduce li luoi fan ti/eco odo quella fciittura,che dice : 'Reddtt ty.xo, 
i Don ■ . 
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J)«« mcrcedem laborum fanti or um fuor unti & de ducet illos m uia mirala 
li. Renderà il Signor la mercè alle fatiche de finti fuoi.& li condurrà 
in la uia mirabde.La qual per certo tanto è mirabile, che mai piu loro 
non manca il lume di aita, de quanto à loro, le tenebre fono rinite. Si 
cort e ferino : Qui [equi tur me , non ambulat in tencbrir.fed habebit lumen 
T»i/<*.Chi fegue me,non caminain tenebre, ma lirilplenderà fcinprcil 
lume della ulta. Però il profeta grandemente filiua in quella via mira- 
bile edere introdotto, iapendo che adintrarui.il tratto del padre vi bi 
fogna: ma che come vi farebbe filtratole forze di Chrido eflendo fat 
tefue per 1 ineffabile unione, liberamente intrarebbe in fua incommu 
tabil ueritade. Si che ragioneuol mente dice; Conduci mi Signor nel- 
la uia tua:& coli intrarò nella uerità tua. llpadre adunque con ’attra- 
hentc iuauirtù , introduce nel figliuolo : He il figliuolo c vmeo mezo, 
per il qual fi và alpadre,fecondo che l i Hello tediti ca dicendo: T^e mo 
ucnit ad fatran, nifi per me. Ninno uicne al padre,fe no per mezo mio. 
Maconciofiachecfso figliuolo ci hà manifcdatoil uolcr luo,quando 
difse: Voglio padre,chedoue lono io j ui fiali miniftrotperò fiducial- 
mente può 1 amante fpirito.dandom Cimilo, che c uia, dire: lointre- 
rò nella uerità paterna £ t benché appropri; à fe delio la facoltà del- 
l’imrare , non importa : perche elsendo Guido tutio fuo,fue fono le 
forze di quello. Con le quali intra in quell afcondito y doue elio Chri 
do dà , yt appareat nunc mitili Dei pronobis. Acciò interceda per noi 
Tempre con fua fanta prefentia.Ec iui dando efsoamorolo fpinto,dc- 
fiderà che ogni uno proui la requie, ch'egli prona. Del che tanto pre- 
ga, quanto è ipinto da quel fommo fpi rito, che l’hà trasformato in 
quello, che bora per noi appare dau ami aldtutn uolto. j£t elsof’quanto 
èlecìto dire)apparilce inficine perardente afietto, tenendo già fua ui- 
tacon elio in Dio afeofta : afeoda dico à mortali, ma lcoperra molto 
bene & mamfeda à fua maedà,alli cui occhi tutte le eofe fono nude,& 
aperte. .. -* 

Certo mi auedo,che fonofalita tropo alto.fopra.la facoltà del mio 
intendimento . Però in me dcflàritornando,grandemcmc mi doglio, 
che udendo tuttala Trinità in fe medeiima tirarci , la nulcria nodra 
dimori cofial balIo.Nó sò che crudeli peli fiano quelli, che mettono 
impedimentoà tanta felicità. Il non conGderar quanto bene fi perde » 
per dilettarfi in le cofc mutabili , certo c» cau fa grandini mo danno.' 
Qual delettation di co fa creata potrebbe mai allettare il nodro a det- 
tole l'occhio della mente nel bene immutabile fi teneile fiilof Ailho- 
ra indubitatamente fi conolcerebbe,che ogni feofibile piacere, quali* 
tunque lecito, doue fi diletti l'animo, chiamar fi può priuation del ve- 
ro 6c inefphcabilecontento.O luce diurna illumina tanta cecìtà,òfuo 
co di uirtùinfinita,acccdi hotmai la unta freddezza nodra. O una dj^ 
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tatti’ gli aUienti . pregoti per re medefitno, in noi opera'quel bene. al • 
qual ottenere lenoilrc forze non arriuano . Conducine amor mio in v 

la camera del nino, & ordina in noi la perfetta carità . Per metter fuo- £*•«*• 
ce in-terra.dal ciclo mio bene tu difendetti: perche ritardi più àfare . , 

quello defideraro .effetto / Or mai facci prouarel’incilimabileeccel- 
lenza di quella dtuina carità.che tu ttetto lenza mezo ordini nell'ani- V 

ma. Cerramentefe tu chiudi queftadiuina fetenza, ninnola può già , , ^ 

aprire. Confetto amor mio , che al prefente ne fono ignoranti dima. . \ 

Ma come miro in tua bontà , il tutto fperotta qualeopera irrotta dal- ^***\f*r 
l'inrrinieca bontà di fua natura.che di fe ftetta è dirfivfuia,& non prin- jìiffadifM 
cipalmenre da meriti noftri , quali inquanto fono meriti , lo fono per fin*. t 
tua gratin, che fempre èia prima, à prcuenire . In quello mi godo vni- 
co gaudio dell'anima mia,& non nelle mie opere maligne, quali cono- *- ^ 
fco,che giu (lam ente debbono prouocarti ad ira . Mira dunque in te 
diletto mio,& da etto te lafcian cottringere à compire quell opera, che 
già buon tempo cominciarti. lui, in tua mentediuinatu mi ritrouerai; f 

lifguardami in erta , Se non mi guardar fuori di te. Mirami nel tuo \ 

incommutabil Verbo:cheiui fpcro certamente n 5 prouocarti ad ira, * 

tenendo nel cuor quella fermezza, che in elio etetnalraéte tu mi ami, ‘ 
non ( come hò derto^per alcu mio merito.roa perche cofi ti piace . Il , . 

qualctuo uolere èin vero.giuttitttmo fenipre. Come dimoftrò tua 
verità incarnata à colui, che del danaro diurno contra te tnorinoraua, 
dicendoli: An non licci mibi/juod velo faccreì ^An oculus tuus ncquam e fi, W* *•* 
auia ego bonus finn f* Non pofs’io far quel ch’à me piace? Dunque dal- 
la mia bontà tu diuenti peggiore/ In quella tua bontà hò tempre fpe- 
rato,& fpero,che fecondo quella mi debbi trattare, Se non fecondo li 
demeriti mici , conofcendo amor mio per lunga efperienzai che ben 
per male fempre mi rendetti : & quanto piu in prouocarti fono Hata ®*JJ*jJ* 
pronta, tanto, & incomparabilmente piu pronto fei (latoin beneficiar bene per 
mi. Si che commettere non porto tanti crroti, che da tua benignità có male gli 
nuouegratie fempre non ftano uintirper modo che lungamente prò- 
uato hauendo coli fatto contratto , hò quali fperanza certa, quando 
commetta, come fpettuaccade,qualchenon uolontario fallo, anzi al- ? 2*^^ 
Ihora parmi,& piglio per indi do certo, che tua bótà inuincibile infon quafi fem 
dcre mi debbia qualche nuoua,& eccedente grada . Anne unico bene pn quefir 
dell’anima mia, non sòà qual modo io polla follenere il pefbdicoran * 

to dimollrato amore. Gom’c pott>bile,che tali profondi pefieri io pof \ t * 
fa tolerare/ Mt marauiglio, ch’io non muoia d’amore, & pur non (en- franltil» 
to amore.Ma mi confolo,& quieto, lapendo che perfetre fono fempre faina gr* 
le tue opere:per il che non dubito, che m’introdurrai nella camera del u * P IM & 9 
vino, nella rtanzadell’amore/douein me ordinerai la tua carità perfet 

Non ferò allhora già piu fenza amore . Come feria porti bile ttar fa cerne*. 
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e» n /li- fenra amore, fc tu in me ordinerai 1 amore^ Et introdotta die farò da 
vUa^Et tem *° Riordinami che fenz'ordine, ò mifura, tempre ioti ami . Al» 
Ihoraconla uirtù di eflo immenfo amore.ingrediar in aeri tue tua.En 
tiì fù, di trarò nella verità tua cantando, & dicendo : Qmuiapcflum ut eo, qui me 
ft» b»ntk confort ut . Pollo ogni cofa in ijuel.che mi conforta. 

Diuino ccceifoU.}, mio guidatore, 

Cbc'n te ci tiri,& nel tuo Verbo eterno, : 

0 qu into b'.nrto fù vnico amore. 

: Beate l\dmc,che tutti in goucrno : 

Di manna rf enfia, & di pane di mté 
E d‘ intelletto, le pafci in eterno . 

In ripofar di te/cfloìlupìta 

S>i tua pof et liuti oltra mifura, . . i 
E bramo tifar di me per fiarti mito. 

Tu amor uolendo à f alma dar paflura . 

1 n la fianca del nino l'introduci , 

Doue la fati) di carità pura. 

^4 fi mirabil grado la conduci. 

Che gli or dini f disordine tl>e ti ami, 

Cioè fcnT^mifur aie in te l'adduci. 

Stimar no « ji pub mai quanto ti brami. 

Che tanto intimo amore li donafli. 

Che com'ardente foco ogn'hort infiammi , 

Si fuor,& fopra modo amor Camalli, 

Che per natura angelica in coffe tto 
pi tua altera introdurla jion dcgnafli. 

Trulla già fece sbramo in tuo rifpetto , 

Quando ilfcruo mandò per ricercare 
La fpofa al Juo fighuol con tanto affetto , 

Benché lontano lofacefje andare, 

Con doni, & preghi ,pcr batter fuo intento, 

7qon ui lofi io la vira in qucflo affare. 

Ma tu infinito bene à eftrcmo fieri to 
Mandajìi il tuo fì%liuol,& à la morte, 

Ter acquiflarfì il Juo dolce contento . 

Sua ipofa dico: tfhcbbe tanta forte , 

Che in fuo dorfo diuin la portò in cielo , 

Et eh quello gh aprì le chiufe porte . 

L'eterno amore tuo,l immenfo gelo , 

In infinito il noflro fenfo auanga, 

E di quei che ti miran finga itelo . 

Di tutta Trinità l'alta pojjanz# 
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Contemplo, con efìremo mio flupore. 

Che à lei torniamo, ogn' bora farcì iffan%d t 
7fon tua forza, ma infinito amore, 

*A tal che vinta l’alma non può flore. 

Che non ritorni in grembo al fuo Signore . 
Dove m eterno lo potrà abbracciare, 
Chcàqucjlofin nella felice cella 
Del vino,ò de t amor già la fèintrare. 

In ejfio, come vera tor torcila. 

Il nido trotta doue ripofiare 

Gli affètti fiuoi , & far fi in colmo bella . 

Si sdegna allbor,mio ben, piu ricercare 
Sue cofie tùli, an-gi le J lima niente, 
Hauendo tue ineffiabil, da gufiate . 
le tue perfettion con tutta mente 

Contempla ardendo, ne mai fie ne fatta : 
Come proprie le nùra,& prona, & finte . 
Chefatta è un'altro te ^nioamor, per gratta, 
Si che tua infinità Jempre nuotando, 
Continua proua in te fiamma bonaccia . 
Saltar non puògiamai fino affètto amando , 
Benché adorar , laudar, & rdlpr attore 
"h Ign ceffi tua beltà, fèmpre mirando « 

« A qual uolefii amar mie fimigiiare , 

-, ■ , Sopra loro thnagme fignando 
Del fiacr e uolto tuo, t alme tue care . 

Terò tafipofianel tuo cuor mirando , t r 
E t amor conoficendo, che ci porti , 

In te brama ripor tuoi figli amando . 
quali ancora con gran uoci,& forti; 
Hgtdetc (grida) à Dio, quel eh’ è di Dio, 

E non uogliate in colpe bomai fior morti* 
Imagine uoi fictedellCè più , 

Lofiopraficritto uoHro U manifefia , 

Deh non amate piu lo mondo rio . 

Cofi citi Coma, con eterna frfta 
Gode non fiol tue delicic infinite . 
Maancor tuo corpo miRico lire fla 
Sempre al cuor fi fio. onde con uoglie ignite 
Trega, che al capo fitto fiten'm eterno 
Le fine care, & amate mi mbra mite . 

0 quando mai nel mio jetreto interno 
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Qiicfl'opra tua far aimi amor frenare , 

Di / cacciar co' l tuo fuoco ogni mio inuemot 
Il tutto è pofio in vnicamcnte amare ; 

Cibo di fuoco è il ucro patimento , 

Con qual in tua deità fi può affinare. 

Colui guflaua,& ben htbbefuo intento t r-a..' 

'bici qual da l'alto ciclo tu mandafli ' > 

Il fuoco in l’ofla con fommo contento .' - - t » "i 
jfimè mio ben, poiché fempr e moHrafti v * 

Segni à me indegna di stupendo amore , • 

S orbimi tutta in teznon piu contraili . ; •> 

lui ogn'or bramerò con jommo ardore , ; t • . ? v. è, 

Che uengan tutti i tuoi à ripofare > ' " -■* ? 

Mirando il diuin Molto conflùpore ' 
Che affetti nodri può fol o fatiate. ' ' ;• rf . ?s . 4g. 

Contempi ottone XX 1 1 1 1. V.’> 
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A Vdiam quid loquatur in me dominus Deus : quoniam loquttur paccm 
in plebe m fuam,cr fupcr fmffos fuos ,& in eos, qui corner twntur ai 
cor. lo darò ad udir intento, do che interiormente in me ragion erà il 
Signore: peroche egli ragionerà cofc d i pace, fopra la plebe lua,& l'o- 
pra li fanti fuoi,& quei che lì ritirano al caore . Certamente non sò 
invaginarmi piu dilettcuoleimprcfa di Quella , che’l fanto profèta in 
quello luogo haueuaalle mani.H quale per Angolargratia il diuin lin- 
guaggio conofccndojogni altra cola lafuando da caro, fi elegge di llar 
con tuttala mente attento à quel, eh indio lui il Signor Dio parlaua» 
Et elio diuin Verbo elfèndo fuoco, come il medeAmoin vn’aicro luo- 
go tedi(ìca,dicendo zlgnitum etoquium tuwn nebementer , & fcruustuus 
dilexit iliud . Infuocato^ fopra modo il tuo diuin parlare però il fcruo 
tuo grandemente n’è innamorato: talmente di carità fù a cedo , che 
non puote gallarlo folo>ma à tutti diede noritia di cl|e maniera lode 
tal ragionamento: affermando come era di pace, fopra la Aia plebe, fo- 
pra li tuoi fanti,& fopra quelli, che al cuore lì conuertono.Per la qual 
iottildtlbntione,parmi,fenon erro, che A pollino intendere li tre itati 
per li quali li caminaà Dio nella vita prelente: quali fonoprindpian- 
ti,prohcienti , & perfetti , lopra li quali tutti il Signore patii di pace. 

Prima fopra la fua plebe : per la qnal intendo it principianti , che 
hauendo in odio il peccato, & la loro vitariprenAbile, lono di fpofti 
di non piu uolontanament e offendere fua macftà > ma cambiare per 
.■* buia 
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1 » aia de tuoi fanti commandamenti. Et quedi hano (a pace della có> 
faenza. A quali fi appartengono le parole del Signore ,quando dice: 

T.ollite iugum meu,fuper uos,et dijcitc a me, quia mit'is fum,& bumilii corde : ***». 1 1 • 
& imtenietis requiem animabus «eli Iris . Prendete il giogo raio fopra di 
ooif.óc imparate da me, che ion mite, Se tuimil di cuore: & trouaretc 
ripofo,& pace aH’animeuoftre. Li proficienti guftano molto piu aboa 
dantia di pace, per l’ufo del benfare} per Tacquifto delle virtù ad imi * - 

tation di Chrido;& perii dciìderio , & dudio di tirarlo in loro mede- 
fimi per ardente amore . Ma la pace delli perfetti non fi può efplicare 
prouantk» quella, Qua cxnpcrat omnemfenfum. La quale foprauanza fku.^ ' 
ogni fennmento: elfendo all'iddio fonte di pace uniti ineffabilmente. 

Quelli cotali cercando Tempre la faccia del Signore, fono trasformaci 
in la medefimaimagtne, à ciarliate in clamateti)) (emprecainmando i.Ctr.j. 
di chiarezza in chiarezza, di lume in lume,&di cognidonein maggior 
Se piu ampia cogm (ione. Si che lo dato loro è inelpli cabile. Adunque 
fopra ruttili predetti dad,fecondo la mifura di fua infida grana, & le 
condo la capadtà de recipienti, fua bontà parla di pace. La quale nel **•*. 
nafeimento del Signore m mandata in la racional terra, in rutti glihu 
omini di buona volontà. Ma perche queda buona volontà hà dtuerfi 
gradivamo piu crefce la pace»quanto maggiormente la buona uolon- ut. 
ra fi augumenta . In ranro che , nel terzo dato nonhauen- y ^ 
dofi altra uolonià , che la diuina, gallano quedi tali cotanta pace, che Ai. * 
poflòno veramentedire: 7 \(<w/rti//<m Chri/ii babemus . Noi partecipiamo 
il fentimenro di Chrido .Et quedi fon coloro , qui conuertuntur ad 
cor. Quali fi ritirano al cuore. 

Doue ptirnaè da uedere , che cuore c quello, al quale fi connet- 
tono, non efiendo ciò dal profeta dichiarato . Madrine confiderando, 
che in molti luoghi lafcrittura nominando cuore, dichiara di chi egli 
fia.Onde Iddio parlando del medefimo profeta Dauid , dice : Inutili Aa -'}> 
tùrum fccundum cor meum . Ho rirrouato un’huomo fecondo lo cuor * 

mio. Et eflò nel Calmo dice à Dio: 'Paratimi cor meum Deus, paratimi ccr * * t0 * 
meum , Pareccbiatoè lo cuor mio Signore , parecchia»? ciò cuor mio. 

Et in un’altro luoco . Eruttauit cor meum ^erbum bonum.Hì mandato f r 
fuori lo cuor mio il Verbo buono . Similmente in diuerfi altri luoghi 
chiaro fi dimodradt cui fia il cuo?e,del qual fi parla. Ma fingolarmen 
le io quedo luoco è ferino. , che’l Signore ragiona di pace , In cos qui. 
conuertuntur ad cor. I n quel!i,che fi ritirano al cuore: & d teda afeofto 
di cui egli ueramente ha. Però Signor Se amor mio , il qual non fola- u t b. 4. 
mente il tutto conofci,elicndo à gii occhi tuoi ogni cofa mida,& apcr 
ta y maoltra feif ifteffa luce, ch'illumini ogni huomo,che mene m que 
do raondojdegnati prego, benché indegnillìma fia , nudarmi quello 
tuo fecreto,qual il profeta u bà tenuto occul :o, 

K a Q.n\* 
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Oimé diletto mio , ch’io lento va cerco che di quello cuòre, i che' 
non sò elplicare: patini cola diuina , nu effondo ignoranti ffìnia, non. 
ardifco ciò affermarc.Pur ad honor tuo unico gaudio dell’anima mia,» 
Cu tri uni dico.-che non conofcoin cielo, nc in terra altro cuore , fe non folo te, 
et in cui», il quale (ci l’intima, & vnicauirtu infinita, per la quale ogni colaòiue,) 
2)i 0 Tu amor miolei cuord ogni cUore,amma deli anima, oc alcoita ulta 
Cuore d o d’ogni muente.Si come conobbe colui,il qual di ie parlando dille:/» 
ini cuori, quo uuuth jnoiumur, & Jumus. Nel qual habbiam lauita,il tnoto,& tu' 
tol'eirer noltro.lnello te profbndillìmoabillb,chenó hà termine, ne 
fondo, q (lo profeta pardentiflìmo amore ripofando, comeebriode 
tuoi ineffabili colloqui, forti non auerti che 1 linguaggio fuo non do» 
uetfo da tutti edere intcfo. Haueua mito il fuo fpiritoin tua imrnefi- 
.. v. tà grandemente fidò, & credette che àniuno folle incognito quell’infi 

Amiti crt n ‘ fo bene, del quale tempre egli pentaua.Te folo vnuer fai cuore, vni- 
dt tpt'un uerfal fuòco d'amore infinito, defideraua,& bramauat&penfo che ad 
fi/ar quel G g n i vno folle preteme quell'infinità, in la qual fua mente ftaua mira 
di che tilt burnente atlbrra.lt medelimofece Maria Maddalena ,qoal non ritro- 
valo. uandoti,à te dille diuin mio hortolano: Domine Ji tu JufiuHjli eum, dici- 

to nubi ubi pofuifti eum,& ego eum tollam . Mellcre.te tu l’hai portato 
** uia, dimmi douc l’hai po(lo,& io lo leuetò: nó dubi rado póto ebe ad 

ogni haomo folle palcfe colui, p il cuiamore lei tutta ianguiua.Laquai 
Maria non folo in que(lo,ma etiadio in l'auidirà'di «dire- il diuin Ver 
Lu.io. bo,fù aH’itletlò profeta grandemente limile, qnado con tanta deierta» 
tion (edeua à piedi del Signore, &audieb.u verbu illius. Vdiua la (ua 
fanta parola.Non ti curaua.ne péfaua di apparecchiarla cor potai ce- 
na, anzi (onninamente li fù molefto.che la lorellagli uolclle inierrotn 
pere I vnicofuo conrento . Lei certo trouato haueua il tuttodì ogni 
cof3;m pretenda del quale die mancar li poteua ? Il V erbo hà fatto 
il tutto, ft cbeiauiriù di ogni cola fatra.rella per infinito modo in cf- 
Vtrh hìt fo Verbo. Anzi lui celia della uirtù infinita , della quale qua- 
tu mfhuta | un q Ue fi pafee , hà trouato l’increata midolla , oucr radice, 
ehi fi pah e dalla qual ogni creata cola è proceduta : & felicemente ciperi— 
t <y c . menta quello,che dice lafcritcura: ?+nn in f ciò pone uiuit homo, fcd. 

in orini nerbo , quoti proccdit de ore Dei . Non nel folo pane: 
eftnnlecouiue l huomo, ma da ogni parola, che procede dalla boc- 
ca di Dio. 

Quella Maria dunque i piedi fed eoa dell ifteflo incarnato Verbo, 
& come in unico fonte d’ogni bene ineffabilmente li palceua, quale in - 
moltitudine -«li paceil cuor luo teueua inuolto. In canto che (limo 
M ~ certamente,fe non erro, che da quella generai guerra, por (ingoiar gra. 
Ont.f. tia, lolle poco meno, che libera, della qual dice Paolo , che la 
carne concupilcc contra lo fpirijto, & lo fpirit© contra la carne,. 

Ito- 
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IiriBerochecgni parte, che ir. erta lei haueua uigore. quafi fenza con- 
iradittione voleua Quitto folo.Et aedo certo, ch’ella folle in quel 
grado,nel qual era il profeta, quando dilfirtCor oieum,& caro me a cx/il tftl- 
tautrunt in Denta viut<m, Lo cuor mio,& la carne mia infieme.croc la 
pat te fuperiore,& inferiore d’accordo hanno giubilaro , & fatto fetta 
infinita nel Dioviuo. Staua cortei net terzo grado, cioè di quelli, qui 
eonucrtuntur ad cor . Che fi ritirano al diuino cuore. Alli quali il Si- 
gnore parla di pace-in tal modo,& tali cofe,Qw<e non licei bomini lo qui. 

Che non èlecito ad huomo palefare.Et etto parlare fi è opera re: come l - Cor **• 
dimoftra quella fcrittura, che dice: yerbum marni, quodegredietwr de . 
tre meo,non reuertetur ad me vacuimi : fedfaciet qu&cimque Hobù,& prò- 
fpcrabìtur'tn bis, ad qua m'ifi illui . La parola mia , che vfeiri dalla boc- sign. »p». 
ca mia, non rtromerà à me vacua & Icnz’eflctto: ma oparerà ciò ch’io rat*. 
vorrò, & felicemente elTcqtiirà tutto, à che I hò mandato.Si che parla 
dodi pace, infieme gli infondeua l i fletta, che non può dare il mondo* 

La quale parimente nel giorno di lua mirabil conuerfione li donò, 
quando doppò laremittìon de fuoi peccati, benignamente li ditterite- 
de in pace. Vattene in pace. Onde ogni giorno nel fuo cuore augu- 
mentando,ttaua in quella lenza perturbarione : come chiaro fi cono- Lu 
(ce per la riprenfione del Signore fatta alia Torcila, quando li ditte: M ' 7 ‘ 
Martha Martha follicita es,& turbaris erga plurima: porrò unum eHneceJ- Lu, lQ . 
Jori ioti. Maria optinomi partem elegie, qua non aufi-retur ab ea.Marta Muta 
tu lei lollecira, & dittratra circa molte, Se uarie cofe:ma certo una lol 
cola enecelTaria . Marial’otrima parte hàeletta,qual non gli fari già 
mailieuata. Riprendendo Marra della perturbation caufita dalla Sol- 
lecitudine circa molte colerle per oppofito laudando Maria, ch’era 
arca una totalmente intenta: fi uede chiaro che da ogni perturbatio- 
ned animo era ucramentc libera, in pace godendo la lua ottima par- 
te: qualenon farebbe orrima.fe lo fpiritoluo per qual fiuoglia cauta 
gli lolle ftatoperturbato.Però felicemente poteua dire: In pace in idip- ff. 4. 

Jum dormiam t &requ}efcanr.ln pace.nel mio l em preiftelfo amore dor- 
mirò, & ripoferommi . Di niun'altra creatura mai fi legge , che fi de- 
gnarti: il Signor tetti ficare,per fi fatto modó l’ottima patte hauerelcr- D ‘ 
tOjChe piu non li potette elfere rolta.il che in altro modo non sò inten u 
dere, le non che Dio era tutto fuo per Tempre , non potendo da creata il s'-gntr*, 
potentia ellerli tolro. Sealmedelìmo Iddio piacque in tanta altezza tht&t. * 
innalzarla , chi c fofhciente à ponerli impedimento ? Si Deus 
pronobis , quis contranos f* Doue Dio è in fauore, chi può contro 
preualerc f* 

Ma certo che fecondo la diuina legge quello giuftamenreoccorfe. 
Condotta «hcl Signore dichiara que.lo edere maggiore nei 
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Ha regno del cielo.che volontariamente fi fà ri piu picciolo . Òr cóttìè 
na^U P'° ^ P otM abballar quella Maria di quel che fcce/Non c gii huomd 
fua , tanta nc donna nel teftamento uecchio.ouer nel nuouo.che tanto fi fia elle- 
humiìia— riormenre profondato . Cortei ertèndogran Signora, non fi vergognò 
tìone, tire, andar nel mezo del conuiuio, #con profondilfimi pianti ,&dimo- 
lu ‘ 7 ‘ ■ ftràrG rea.non hebbe ardimento proftarfi dauari à piedi del Signore: 
ma come indegniflìma, fi pofeftrietoà quelli, con fue cordialirtimeU 
grimelauandogli, ungendoli co’l prctiolò unguento,# de fuoi bellifii 
f ^ mi capegh facendo un fudario.ouero fetugatorio , # con quello, anzi 
co’l cuore, elfi diuini piedi rafeiugando, di modo,che tutta in poluere 
, parcua far fi volerti: in fuo feruitio , non cefiando mai di bafeiar diuo- 

tiflìmamente erti funtirtìmi piedi . Or chinideraaifimigliantigeftij 
qual di conuertiri peccatori Teppe fi annullarli ? qual altro hà faputo 
componere tal mirabili (limo modo di conuerfioneìMa cortei aman- 
do moltOjCerramente quel fpirito crcatore,che carità fi chiamaci tut 
toinertileimarauigliofamenteoperaua. 11 quale l’ammaeftròfecre- 
ramente ad ort'eruar il con figlio del Signore,quando dice : Cùmuoca- 
Iim* tnsfucrisad nuptusjtadc>&rccumbc in nonifiìmo loco. Quado ferai chia 

mato alle nozze, uà, ponti nell’ultimo luoco. Quella 'Veramente con 
(ingoiar priuilegio inuitata fò alle nozze del diuino amore, douefi 
gultano intimamente delicieinefplicabili . Et colui che l’intritaua,# 
tiraua dentro, la fece ponere neU’vlrimo luoco.il qual penfo fia il me- 
. defimo,delqual parla il profeta dicendo : Ejlomibiin ocum protetto- 
f/ 70 . rcm,& in locum munitimi , vt filami me ficus . Si j ò Signor Iddio,- il 
Luteo ul- mio protettore, il mio luoco forte,# faldo, che mi falui . Quello di-* 
timo , ehi. uln j uoco fl chiama vltimo, perche l’onnipotente uerbo, Semctipfnm 
HH x. exinafimt. Se Hello risbalsò, profondò,# quali annullò: In tanto che 

' Ilaia lo chiama: Hptùffiimim u\rornm,umim dolorimi, & [dento n infirmi 

*[*-!}- tatcm • Vltimo,# risballàtiflimo fra gli huomim.huomo di dolori,# 
carco di tutte leinfermirà. In fua diuinità gli è onnipotente , & alrifli- 
mo;mali piacque in nortra humanità abilfarfi profondirtìmamente. 
Però è Icritto : Ego fimi primits , & nouiffimtts: & rima, & fui mortiua. 
atfoe.j. Io fono il primo,# ultimò:# fui morto,# fono il Re di uita.Doue fi 
comprende con rutti li linti, t come Paolo dice , quanto egli fia fubli- 
me,& quanto inficme profondo per fmilurato amore fia diuentato. 
Xpht.iì Si pofe dunque Maria in (ua profondità,# li piacque ricombere 1 
alle nozze nel luogo ultimo, unicamente pafccndofi del luo ertinani- 
to Chrifto,turrouityperato, abitato,# fatiato d’opprobrij. Del quale 
ancora fi pafceua Paolo, quando diceua : Mihi etutem abfit glor'uri,nifi 
Gal. 6 . ìn truce domini noflri Icfiu ebrifli. Dio mi guardi, che mai mi uanti in al- 
troché in la nuda Croce del nortro Signor Giesù ChrirtÒ.Pcrò infie- 

me 
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me Con Paolo fù ellàltata i n tantoché fu o officio era dvdire fenza me 
zo alcuno, dalla bocca di Di o.^ircana nerba, le fecrete alte parole . Si 
che quella maeftà,da quale fù inuitata, propriamente fece à lei qucl- 
lo.chc nel preallegato f;uangelio feguira, dicendo :. cimice afccndej'upc 
rius . Amico mioaiccndiad alto.Che tanto eccelfamcnte in fuadiuini 
tà in uerofalì.cheetiandioil fuo corpo per trenta anni fùda terra, fet. 
te uoltc il gipmo,folleuato.Doue in le (Iella prouò quella uirtù infini- 
ta, la quale in terra dando, tc(Uficòdicendo:Siego exaltatusf itero à ter - 
ra, omnia trabam ad me ipfum . S'io farò inalzato da terra full'alto legno 
della Croce, & poi falcdo nell’eccelfo cielo: io trarrò con la uiua mia 
forza, & efficace uirtù,à me tutto l cuor,& tutte le potentie dell’huo- 
mo. Certo che totalmente tutta la tirò in le fteflò, udendola nell inti- 
mo di Dio con elio lui inficine collocare. Però udendo in cielo accen- 
dere, primali riuelò cotal fecreto,dicendo:^yèe«rf0 adpatrcm menni, & 
patrem vcflrum , Dennt menta, & Dcum ncflrum . Io afeendo al Padre 
ipio,& padre uoftro.Dio mio,& Dio uoftrorcome qllo.che ad afccn- 
dere in lua compagnia cordialmente l’inuitaua . O felici Alma Maria» 
veramente parmi,che.fpecialmente ite fi appartenga quella fcrittura 
che dice: Conuertmini ad me,& ego conucrtaradnos.Conaeriiiem à me 
Si io mi conuertirò à uoi . Dal canto tuo totalmente in lui tu cri con- 
uerfa.ftando nel grado p et fet tifiamo di coloro,^ conuertimtur ad cor. 
Che fi conuertono al diuino cuore . Et liftellò cuore d<uino,cuore 
*■ vniuerfale,cuore eflenza Si unica uita di ogni cofa uiua, per cofi fatto 
modo fi degnò à ce conuertirfi , che furti tempre con elio lui un fpi ri- 
to folo . Et chi mai cotal conuerfion dell’vno fpirito nell’altro potrà 
Comprendere^Ordinenon gli è, vnico bene dell'anima tniajfenon tan 
to quanto à gli amatori tuoi ri piacerà benignamente riudare , à quali 
per cfperienza fai guftare tale intima giocondità . Maperche io non ù 
amo,rerto ignorante di tanta felicitade. 

Dammi quello amore, anzi donami te fteffb, che lèi il foprafortan- 
tial amore, fuori del qual verace amor non fi ritroua;& in tal feientia 
feto dotta.Deh caro mio' bene, non piu tardare . Quando terà , che 
fempreìi ftia apprellof Quando ripoferò io infieme co’l profeta, con 
Maria,& con tutti gli ardenri.amatori tuoi, in erto te ; & ad vdire li fc- 
creti cdloquij tuoi fftrò fempre intentafOimcamorc,fà che’l tuo fuo 
co uada innanzi , & infiammi d’ogni intorno alle menti noftre tutti li 
nimidjouero impedimenti àtantaimprefa . Clic] allhor fpero udirò 
tua diua voce, dicente.: Ducam te in foìitnJinem , & loqtur ad cor tnum. 
loti condurrò in folitudine,& parlerotti al cuore. In quella fpiritual 
folitudine amor mio, quando l’affetto brama lolore ; il purificato da 
te intelletto, gaudio mio, lempre ri guarda. &: la memoria in clip te af- 
foca, ineffabilmente giub;la } & di continuo god e. O folitudine am ili- 
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rabile, quando ferì, che tutta mi ripofi in te^ Quando feri, che‘I tutto 
d ogni cofa unicamente gufli, abbracci, Se Arettiflìmamentedi conti- 
nuo Aringa^) quàdo,mio amor, (arò io mai tecoun foto fpiritos’Deh 
caro mio bene,non piu dimora.Fac me audire uoccm tuam. Fammi udi- 
re la tua bramata voce.Quella ideila uoce,lacui virtù fentendoi mot 
ti rifufciteranno,eflà mio amor benignamente mi dica; Gaude,& luta- 
re fiha Sion, quu ccccuinio,& babitabo inmedio r»i.Godi & rallegrati fi- 
gliuola di Sion, anima contempl.itiua,&'' cleuata,perche ecco io uen 
go in mezodi te ad habicare . in mezodcl tuo effetto, conuertendolo 
in fuoco;in mezo del tuo intelletto,facendolo tutto lume ; & in mezo 
della meraoria,fecendola intrare nell’infinito gaudio . Allhora cer- 
to amor mio fiero tutta in te Aedo trasformata . Tutta nel Dio del 
cuor mio fetò conuertita,Aando nel numero di quelli felieiffìmi , qui 
conuertuntur ad cor . Che fi conuertouo al diurno cuore. Si che per 
efperienzaguAcrò l’effetto di quelle tue Aupende parol e:Egoine'is,& 
tu in mc:ut Jint conformati in unum . Io in loro ò pad re,& tu in in e fci. 
Ti prego fianoall’vltinio con noi in unità perfetta congionti. 

Sei ragionar d'vn faggio buom’& prudente 
Gli acuti ingegni in colmo fi diletta ; 

Che farai tu Signorie parli in mente ? 

Vieni mio amor, con tutto'lcuor affetta 
V ondila tua £ vdir tua noce dina 
In modo tal, che non reHifo/petta. 

Tjon piu lafciar di tanto gaudio priua 

Lei, che n te bà pofto unicamente il cuore , 

E tua memoria Jol la tiene ulta . 

Di te chi penfa ogn ’bor al mondo muore: 

£ uicn C bora , che tai felici morti 
Odon tua noce con Jlupcndo ardore. 

E vdendo ban ucra ulta , en quella a/forti 
Viuon ignoti al mondo, in te nuotando , 
ot cui faranno in gloria al fin conforti . 

Tra tanto di te formio Verbo, amando 
Si pafeon : come già dicefli in terra ; 

T{onu:ueil folo pan ihuomogu fiondi. *' 

Chi bà fatto ti tutto , in fe lor iòta ferra > 

l n cui multino, ci mouiamo, & (tomo ; , 

Et {landa in lui f acqueta ogni lor guerra . 

« 0 Verbo mio, ebe di continuo chiamo , 

Vnico amor che cordialmente adoro , 

♦ Fammi uiucr di te, che tanto bramo, 

Tuamor dicefli, fini# qual i’muoro i 

Che 
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Che fogni nerbo, che da Dio procede , 

F ine l'buomo di uita , qual igno ro . 

Certo [di tutto amor , come fi crede , 

Creafii già, fogni cofa creata 

f in infinito in telauirtù fi e de . 

U dunque con ragion l’alma infocata 
Fiue del Feria ogni uirtud battente , 
Ung} del tutto cfja uirtù increata . 

Terò chi pajce ognor in lui fica mente , 

La midolla per certo, onde procede 
Ogni benehà trouato,ebà infcprefcntc . 
Cofi beato con M U ’KJ U fede 
U piedi tuoi, & co'l profeta intento 
Fdhr il Ferbo, ch’ogni [enfio eccede . 
Umando molto, gli è fiempre contento : 

Hp teme, come quei del vecchio fiato , 

U quai tuo ragionar me t tea fp attento , 
Dubitando morir pe’l lor peccato , 

(Ter che ogn’or t‘offcndean)fierifiuonajfie 
T uà uoce in loro orecchie ò dolce amato . 
Ma chi con tutto’l cuor mio ben r mafie t 
Sarebbe ogni timor lungi [cacciato; 
Solregnerebbe awer, chi tibramajfie. 

Ma ninno è mai in le dclicic entrato 
Di quefio amor, che fi fi giubilar e , 
fc non chi in tc,mio abifio, c profondato . 
Inuitato chi dunque vuol andare 
U le dittine none, [oppia certo * 

Che li bi fogna baffo ripe fare . 

Tal efjer tuo uoler ci hai difeoperto ; 

Siedi in l’ultimo luoco, all invitato 
Dicendo , Ouctufci mio umor coperto . 
Tu de mortali l ultimo fei fiato: 

Terò chi in te ripofia, & fà manfione , 
Luoco ’l piu baflo,& uile, bà ritrouato. 
Tu feila menfa, il cibo,e la flagione > 

Doue pofano i tuoi cari miètati , 
Tafccndotid’amor, & una unione. 
Hìfombono mio amor da te guidati , 

He l'ultimo diuin luogo, & preclaro , 
Help affiorato Iddio per noi [ingrati. 

? 0 abifiato luogo illuftre, & chiaro , 
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"tyn mipoffo fatiar dir amen tare 
Quanto t’efinanifa amor mìo caro . 
Quala è la gloria di chi tn ucro amore 
Ti vuol,yedcr tua macSìà in profondo 
Di flupcnda viltà fi pronto alidore. 

Terò far dente "Paolo in qucfto mondo 
Sol in tua Croce, e a ffanni fi gloriano , 

E in efja teco fiondo era giocondo. 
Stupiu .1 in tua bontà, qual contemplano 
Come ab eterno /labili abbracciare 
"iqofira nicbilitàie in ecce/fo andana. 
Tanto ti piacque amor quella innalzare , 
Quanto mio eccclfo ben,fofli abitato : 

Si uil ti moilri, & fi magno in ambre . 
Che ogni ben tua Deità m’babbia donato , 
Tuo proprio dimore, di benifi darmi : 
Ma al tutto ignoro come fi' annullato . 
TQmouafi da me mai piu gloriarmi , 

Srnon in quella Croce, oue abbaffafii 
Tanto te flefio per glorificarmi . 
Eternalmente amor mio tu penjafti 
"Per innal'tare l'buom, deificare , 
Mifero, e un uerme farti. 0 quanto amafti 
Qual gloria fi potrà à quefia agguagliare , 
Che’l Inerbo fia per noi fi ejinanito , 

E uoluto babbiail nulla in fi abbracciarci 
Hpnpofio/ojlcncr, che fia tradito 
In man de cani q/tel uolto beato , 

Che del Padre è fplcndorjben mio infinito . 
adirne Jlupor : daTrinità ordinato 
Gli èyche'n Croce muoia l'antor ditata » 
Ter dar la uita alt huomo tanto ingrato . 
vdUhor gufi ani gloria mia infinita 
Obbrobri à fatietatC & dcrifiotle , 

Ter cibare tua pecora fmarrita. 

Mirali l cofa, in tante tue paffionc * 

Stana diurni tà co fi fopita , 

Che non daua di fi, pur cognitione . . 
Sempre flar uoglio à tua ba/fcTga unita , 
Sempre in te ultimo luogo ripofitre , 

Fin che la mia prigion firà finita . - 

v illbora in faccia ti potròmirare » . \ „ 
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Tanto altamente te Dio conofccndo , 
Quanthor meriterò in tuo abiffo inorare « 

Qucfto da tua dottrina & fatti intendo , 

Che ferà m del tant’alta mia tuanfione , 

M profondarmi quanto hor femprc attendo . 

Deb perche fefli con miferia vaiane i 
Dio& thuomo perche tanto di/pari , 

Han fatto infteme tanta congiontione ? 

Finir non poffo tai pen fieri cari : 

* Ch'io uedo gloria in ignominia innolta , 

Letitia eternaafforta in pianti amari . 

Gli ecceffi tuoi , mio amor ,l' alma ni’ han tolta : 
Mirando Dio di mia morte Hcjlito , 

'Hpn sò come dal corpo io non fi a fciolta . 

Ma rcRa ancora piu mio cuor ftupito , 

Che tutti i tuoi mirandi eccelfì effetti 
Chiarir non pon l’amor tuo infinito . 

Benché fi coprano gli alti tuoi concetti ; 

Tur da principio, & fine terminati, 

E al modo , che ti piacque, fon fogge t ti. 

Ma‘t diuo amor , con quale forno amati 
Egli è Dio fleffo, foprogn'intelletto, 

Ch'cffer non può capito da creati . 

Gli angeli, & fanti, con tutto C affetto 
Sempre A tua infinità fondo pre/ènti. 
Comprender non ti pon mio ben perfètto. 

Ben che fìianfi(fi,& fopramodo intenti , 

T tu perfetùon lor fenga fine auan%a: ■ 

Or che faremo noi fi da te abfenti ? 

0 cuor mio diuo, & unica fyeran ja , 

Gli effetti tuoi di fuoco homai gufare 
Fammi, & prouar tuo amor fuor et ogni ufarrga. 

Si che' l mio tempo ) penda in contemplare 
T tie eccelfe operation,& pofija m parte 
L’eterna tua bontà fempre laudare . 

Mime mio amore, moftrami queftarte 
Di conucr tèrmi in te,& tuo cuor conuerfo 
Sta in me; che bramo tutto di rubar te . 

Cofi mi pagherò del tempp perfo 
In altro che di tc, mio ben, poffare : 

Et fempre in tc filar Jmio affetto immerfiò . 

v illhor potrò adorar fimprc , & bramare 
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Tua afcofta immenfità, fonte di iòta , 
Tclago di bontà, quieto mare 
Serbimi dunque in te,& ti fiorò unita . 
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Q Vad Deut coniunxitjjomo non fcparct. Quello che Iddio hi con- 
gionto,huomononardifca feparare.Or ila benedetto in eter- 
no, amor mio, quello amabiliffimo precettorii qual riempie di gaudio 
li cordiali amatori tuoi , conofcendo che tutta infteme la poffanza de 
mortali non è (officiente à (eparare da te un'anima fola>quando mio 
bene ti degni reco tenerla unita in unofpiritorcheallhora tua onnipo 
teme forza da rutto la difende.Come prouato haueua l’ Apoftolo Pao 
lo,quale non folo la poffanza de mortali non temea.ma etiandio log. 
gionfe dicendo: Certus funi, quia neque mors,neqne uita/iequc angeli,neque 
inflantiajiequc futura, neque olio creatura poterti nos [epurare d eborìtate 
Chrifti.’ Io Con certo, che ne uita,ne morte.ne Angioli,necofe prefenti, 
ne Ri ture, ne qual fi voglia altra creatura potrà giamai lepararci dalla 
cariti di Chrifto. Coftui caro mio bene animofamente potcua parla- 
re , il quale dall’infinita tua uirtù fi fentiua legato . La quale l’haueui 
per fi farro modo in leftellàconoertito, che animofamente fi gloriaua 
dicendo : Vino ego iam non ego:umit uerò in me Chriflus . Viuo io non 
piu iorma uiue in me per amore, Ch ri fto.Se dunque era diuentato l’i- 
(leffo Chrifto, com’era podi bile, che fi poteffe da (e medefimo fepara- 
re?Per tanto ordinenon uiè,che portanza creata metter polla impedi 
mento alleoperationi del creatore. Se le opere, quali fua bontà noie* 
ua fare per mezo degli Apolidi piacque che pmaneffero (labili, & (er- 
me,fi come dimollra dicedo: Ego elcgiuos,vt eatis,& fruftn afferatis,&‘ 
frufins uefler maneat. Io u’hò eletto, acciò andiare,& facciatefrutto,& il 
frutto uollro perfeueri: quanto maggiormente debbono edere liabili 
quelle , che fa per fe Hello fenz'altro mezo Peto nel Canto Euangelio 
ci conforta tutti, A: certifica dicendo: Tqolite timere costui occidimt cor 
pus,animam aliti m non pofjunt occidere . Non vogliate temere quei, che 
vccidono il corpo , ina l'anima non già po(Tono recidere . Et quello 
certamente accade, perche la diuina uita,alla quale i iteraci amatori fo 
no congior.ti.li conlerua. Onde quella congiontioneeccellentiffìma. 
Se fopramirabile fatta dal fornaio artefice Dio, non c polfibile perfet- 
tamente intendere, & manco efplicare.Che le di tutte le operationi di 
uine è ferino: Dei perfetta finn opero . (.e opere di Dio fono perfette: 

3 aamo dobbiamo noi peniate, che quella (ia pexfettiffìma , la quale 
i tutte l’altre c fine. Se compimento? Per tale mirando effetto man- 
dò Tua maellà il fuodiuino Verbo, qual li unì alla natura no l'ira, ac- 

ciochc 
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Cioche erta nodra imita folle alla fua diurna , fi che eflendo lui fatto 
huomo.l’huomo folle per gratia fa’to Dio . Poi nel feorfo di fua ftu- 
penda uita,lpargendo lua dottrina, benigniflìmamente in molti modi 
àtal vnione c'inuita:& fpecialmente quando dice: Monete m me&tgo it.ifr 
in uobis. Srate in me,& io in uoi l'crnpre ftarò.Oltra nella ccna.à que 
fio fine ci fi lal'cia in facramento , acciò del diuin cibo,& del cibato fi 
facelTe una cola l'oìa.Et che fia’l vero, fi conolce per l’effetro , del qual 
parla i I Signore,dicendo.J^«.’ manducai Tucani caraim,&bibit menni Jan I *- 6è 
guinem,in me mandar ego /we.^.Chi mangia la mia carne, & bee lo mio 
fangue.in me dà egli,& io in lui. Et doppo etlà.cena,folleuando in eie- . ^ 
logli occhi, piu volte fecretamente pregò il fuo eterno padre per que- *' 17 ' 
daftupenda unione: qual tante volte nplicàdo, dimodrò come fopra 
ogn’alira cola gli era al cuore. Vliimamente, fecondo che tcflifica Gio \ 

uanni, per quello morì , l'tfilios Dei , qui crani dityerfi, congregarci in It , x< 
munì. Acciò i figliuoli di Dio.ch erano difpe rii , congregane, & lidu- 
cellè in uno, do è in Dio.Et volcdo che ella Union rinuncile perpetua, 
afecfo che fù in ciclo.mandó lo Ipiritofanto.fi come hauea promellò 
dicendo , Ego rogabo patron , & alinm paraclctntn dabit nobis,ut tnancat u.14. 
in&ternunt . Io pi egat o il Padre, & vn'altto con(olatore,lo fpirito fan' 
to dico.mandcrauui, aedo dia con 1101 in eremo . Chi dunque com- 
prendere potrà l'eccellentia di quella umone,per la quale Dio hà fat- 
to tante llupende opera tiooi t La fua immenia giocondità penlo che 
dcfideraire prouar la fpolà nella Cantica, quando diceua :Ofcidctur me c-nf 
ofcido aris /u. Baici mi co‘l baldo della lua propria bocca.U bafdo del- 
fua>Maedà penlo che fiail luoincotnmuubil V er bo, perche ineflabil 
mente elcie dalla bocca fua , ellcndo feri tto.che’l Verbo iuo che prò- /,**’*"*" 
cede dalla bocca fua non titornaàlui uacuo, mafàl effetto, per qual 
è mandato: cioè, trahendo, &vniendoà fe quelle nienti , in le quali è 
mandato. Adunque fe vlcendo 1 ideilo Verbo dalla bocca di Dio,con 
l’infinita uirtù fua vmfee à fe quello, che prima era dilgtunto, ragione 
uolmente fi può chiamar balcio/ll quale bafeio tanto efficacemente 
ci hà bafeiati , che non folo gli fpiriri no Uri con elio lui fono fatti un 
folo fpirito: ma,che piu importa, d medefimo diuin Verbo è diuen ta- 
to carne.lècondo che 1 Apoftolo Gioanhi afferma dicendo : Nerbimi ca **■!• 
ro fathmi cjì,& habitauit in nobis . il Verbo hà appigliato noftra carne, 

&in mezo di quella è habitato.Auanti ad ogni tempo egli ci hà iena 
ti in fe medefimo caramente fempre. Et non fidamente le creature ra 
tionali, ma etiandio tutte le altre cofe infieme, come afferma Paolo, 
di cen dxxTortansquc omnia nerbo uirtutisfwt. Il qual porta, & folti ene Htb. 1. 

- ogni cofa nel Verbo, & virtù fua onnipotente. Ma poi hauendo crea- 
to, & prodotto nell'efTetc di fuori quelle cofe , ch’eternai mente li da- 
lia no afeofte dentro » li piacque per amor cdrcmo nella pienezza del 
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tempo farli carne, & (ubicare in noi . Si che lenza principiò in lai fi 
Tempre l'habiution noflra ; Se quella di fua nuelU in noi nel preordi* 
nato tempo hebbe principio, Le altre cofe tutte in lui erano una cofa 
fola:dicendo Gioanni;^«orf fattura ejljn ipfruita erat. Ciò che i fatto, 
era prima nella mante &-virtù fua . In e(To Verbo dùque Tempre ogni 
Cofa fià,è>& lempre larà.Però bi fogna dire, l’iftelTo edere il vincolo,il 
legame,& la unionedi tutte le cole. Il quale venne in terra, Vt filios 
Dii,e]uierant differ (i, congregar et in unum. Acciò i figliuoli Dio difperfi 
Congregalle, & riducete in (e ftello vnjtà perfetta, Queftoc il medefi- 
moincommutabil Verbo, nel qual lempre il padre eterno ce hà ama* 
ti,& ama: Come dice Paolo : Qui gratificarne notiti diletto filio (in. Il 
qual ci hà amati, & hauuto per grati,& accetti nel diletto fuo figliuo 
Uatt *8 ^°* 1°' A nomina in mezo,tra’l Padre, & lo Spiritofanto . L’iltellb 

infa ‘ è mediatore tra Dio ; & gli huomini.Però t>enignilfimamente ad ogni 
t.Tim.i. anima annonua,& mani fella in che modo debbia ottenere con la (an- 
ta Trinità i vnion perfetta, dicendo ; Si quisdiUgitMcfirmonem meunt 
feruabit : & pater meus dilige: ami , & ad ettm itemcmus , & manfionem 
apud curri faciemus.Se alcuno mi ama,r uAodirà il mio parlarc:& coli il 
Padre mio l’amerà, & à lui in Acme verrcmo:3cuifaremanoftra ftan- 
Ducbt za * Come adunque quello Verbo non fi debbe nominarti bafeiodi 
Dio , fe è verbo ,che procede da fua druina bocca , tinto (òpra modo 
vnitiuo^Però la fpofa’bramauaquelloTecreto, & incffabil bafcio,& 
animolamenrelodimanda.conciofiachel medelimo Dio, del quale è 
pienaji mini Ara coli fatto ardire.Si che fiducialmente lo richiede,di- 
cendo: Ojculctur me ofiulo oris fui . Baia mi co’l baldo della bocca fua. 
Vuole quello diuin baldo, brama quella intima , Se giocódifiìma vaio 
ne,vuoIe l'incommurabil verbo lenza mezo alcuno,domanda l'eterna 
& ìhfcrucabil lapicza,& quel fontedi uita, chccluce de’gli huomini. 
BsfiUjuÀ Et allhora credo che folle ellàudito,& ottenuto il fuo bramato inten- 
tò tp.qnando godendo dille: Ltcua eius fub capite meo,& dextera illi ut am- 

C*w8 pbtitdritur wr-La fmiftra fua è (otto! capo mio,& la diritta mi abbrac 
deri . O che (tu pende delicie douea prouar allhora.Ccrto non fi pofi. 
fono comprendere.ma tanto fono (opra modo da ogni canto mirabili 
che non (olo la fpofa , ma euandio lo (polo in cfse li compiacerin tan- 
to che fi degna haucr cura.óc domandando diret^tdiuro vos filiti Hieru 
Cauti, et fileni, per capreaticeruosque catnporion,nc fujcitetisycqHc euigilarc faciatis 
|. diUtt attiguo ad ufque ipfiuclit . Io ui feongiuro figliuole di Gierufalem- 

• anime diuote, per i fanti ,& Angioli beati, tra quali quella diletta eda- 
fica dimora, che non la fuegiane, ne la dilhirbiate.fin ch’ella non vuo 
le.Or confidcri ftupendo,ogm rational creatura, che fe non permette 
quella fopradefiderabile bontà , che elsetvdoin Tue (buine braccia ad* 
doimentata la diletta di quel iuauillimo tanno ,dcl quale tarino,. 
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F?o dornuo, & cor marni tàgdat. lo dormo, & lo cuor mio ffà uigilan- C mu. j, 
re: pur un poco ella fu fuegliata: quanto manco permetterà, onci da- 
rà balia à gii huomini,che da Tua maeltà la pollano fepararer'Per tan- 
to può llar (ìcuro ogniuerace amatore, che non decollandoli da Dio, 
in lui hauerà effetto la preallegata fenrencia del Signore, che dice: 

Quod Dais coniunxit Jiomo non feparet» Quello,che Dio hà congiunto ** 

ntun'huomo ardifca di Peparne. 

Ouita vnica dell’anima mia, Verbo incommurabile, per il quale far / #I< 
te lono tutte le cole , bafcio diuino fopra modo defiderato, quando 
mai (erà ch*io proui quelle lecrete colet*Hora io le credo, ma quando 
mai ferà, ch’io polli veramente dire: Dilettus incus inibì, & ego hlijnter 
ubera cornino rabìtur . Il diletto mio à me,& 10 àliti , tra le mammelle *- 
mie Tempre egli dimorerà.Poni amor mio fine aili molti miei difetti, 
fi che alle diurne tue operanoni non polla ponere alcuno impedimen 
to.Tu fai immorrai bellezza dell'anima mia,quantolungamente ti fo 
no (lata contraria, & tuamor mio fopra modolempre mi tei (lato prò 
pido.L’infinita benignità tua Signor mio (ia quella, che Tempre ti lau 
dirla qual sdegnarli non hà uoluto per la mia iciocchezza , anzi tanto 
piuogn’or fi c dimollraio larga, quanto di conrinuo ad ingiuriarti fui 
lempre piu pronra.Ti laudino ancora li tuoi tanto degni effetti, che in 
lamiferia mia reco contra(!anre,operarohai:liquaiì dimoflrano l’in- 
finita tua bontà, molto piu llupenda.che Te in riconofcente,& obedié 
te foggetto operato gli hauelli . Che certola profonda tua cl emenda Snf ^ ^ 
tanto chiaramente' liconolce, quanto piu in mente, à te mio bene fem dì» pìm 
pre contraria, l’infondelli. Però di taltcol'etnmehaueHdo certa efpe- chiami» 
rienza.dubitar non pollo unico amor mia, che compir non debbil’in- *' 
cominciara imprela : quale allhora ferà ueramente compita , quando 
à te mio beneinleparabilmente in eterno mi congiungerai. Si che fa- mente •£ 
ccndotu tal gloriofoeffètto, nulla cofalottote lo potrà impedire, per Sita Mar 
efperienza conofccndo allhor la aeriti di quella tua fenrentia, chedi ** ctHtrMm 
cc:Qupd Deus coniunxit,homo non feparet. Qucllo,ouero quelli, che Dio ^ f 
hà congiond infieme,huomo non ardifca (epa rare. Et fra gli altri que M4 m«, 
(lo mi farà efpreffo fegno di hauer nelprefente tempo dato princi- 
pio à tal felice (lato, le conofcerò il cuor mio di te edere occupato 
Tempre, per modo che non porta in altro dii ettari), penfare, ouer oc- 
cu parli: in tanto ch’io poffa aeramenre dire : Meditano cordis mei in con- 
fyetfu tuo femper . ‘Il penderò del mio cuore è Tempre nanu te, ò mio 
Signore, 

Tra le cofe mio ^tmor, che tu hai congiunte, 

Mirab'd è tvnion fiupenda , & rara 
De {alme a che à te ftejjo hà tallbor giunte. 
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Douc in tuo petto Calma illuflre, <jr chiara 
Ter lo ffrtcndore del tuo ditto affretto , 

L'occulta tua fapien-ga Ogn’or piu impara. 

Tu li convertì in fuoco il muo affetto. 

La memoria ritieni in te occupato. 

Et piu che ’i foljrallufln il fuo intelletto. 

Si dolcemente la tieni abbracciata , 

Che nel tuo petto dorme ,&fld fictero, < 

Sentendo fi da te cotanto amata, 
il qual tieni di lei mirabil cura , 

Che contro' l fuo voler non fia f vegliata , 

Et non fi fgiunga da tua luce pura . -i 

Tcrò piglia tùgor , come affamata 

Di flotti fempre apprejfo, unico amore , 

» Et uiner fol di te, nel qual è in trota . 

Quando fù tratta dal tuo tmmeufo odore , 

Doppo te corfe,ogn or piu entrando auliti . r.i <w - 

In tuadeitade afcoSla,& nel tuo ardore . j. • : . i>|> ?. i : -f> 
, lui fono itefori tali, & tanti -K-y/r. 

Di tue eterne ricchcgje altra mifura , r.zno -', , . | 

Quali cjfrlkar non ponno tuttasanti, •* ur h.r 
Doue fi pafee di carità pura , 

Di te ile fio , che fiicibo di fuoco. 

Splendor del Tadre,& urna fuo figura 
Qual vuoi che ne Cifleflo proprio luoco , 

Doue ripofi,fl 'ia il tuo Jeruitore , 

E teco goda fempre duòli giuoco . 

0 cuor mio diuo,& vnico mio amore , 

^ ifccfla marnanti finito teforo , 

Quando ferà ch’io proui il tuo ualorct 
Tu Ver bo onnipotente, qual adoro ; 

In noi fai difendendo union perfètta, r"--- - 

Tiena di teà dcHc'iejjual ignoro . 

0 uero bafc'io,qual chiede, & affretta 
La ffrofa ne fuoi Cantici d'amore 
Dal padre eterno, come fua diletta. P 

In parte ella conofce il fuo udore , 

Il fua giubilo interno, & gaudio hnmenfot 
Tcrò lo brama, & cerca d tutte l'hore . 
adirne caro mio bene, ogni mio feofo 
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Manca, quando, che (latta nel paterno -y *• 

Tetto, & uoler uoleflt à noi r brado . 
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Ter fare quello effetto, che ab eterno 
Stabilito era m la mente diurna , 
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Virtù unitiua,& [mifurato amore , 

Stupifco in tua bontà,cbefi t melina, 
ol qual non fodisfece, che Signore 
Già l’ buoni de C vniuerfo Ihaueffc fatto : 

Terò lo fece ancor Dio . 0 fiupore ? 

Innamorato ben fei de l'ingrato 
Cenere , & polue , Chi potrà capire 
Si grand' ecce ffo mai/nio dolce amato , 

Dunaue ti prego ò caro mio defire 
Che far m me l vnion de ft derat a 
T i degni, e hormai lafcurmti fruire . 

C onofeo ben che tanto fempre mirata 
Ti fùi,ch' efler di tepriuafon degna : 

Ma in tuo cuor mira, è'n quel tiemmi abbracciata . 
Tua luce, amore mio , chiaro m'mfegna 
Che fon tùie giumcntoin tuo coffe tto ; 

Con tutto quèjlo àflar teco m‘ impegna . 

Giulia cof a feria, che in gran dispetto 
Tua màeflà m'bauefje, per mie' errori : 

M a no’lfopporta il tuo infinito affetto . 

Tu certo macqtùjìafli con fudori ; 

E in me ti piacque poner il tuo cuore ; 

Come dar mi potrefii tal dolori t 
Confeffo in nero benigno Signore , 

Che lungamente teco io contra/lai. 

Ter non uolerti dar tutto' l mio amore . 

7<lpn mifopporta il cuor^bc t'ingiuriai, 

Qual drieto fempre, amore jni corre/Hi 
Ma àfciogliarmi del tutto io non ballai 
Toi forge tue diurne in me ponelìi , 

E dolcemente il tutto diTponendo , 

Come ti piacque, ui me vittoria hauefli. 

Siche tua dcflralaimamia tenendo , 

Il tutto leggermente, & con diletto 
Tafjai:te bramo horfpL te fot intendo , 

Dunque poi che di pormi hel tuo petto 
Etcrnalmente amor tecopenfafii; 
r. Che facci tal effetto hormai t' affetto , 
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'#e mi ffauentano li molti contrafli , 

Che mia nichiltàprefunfe farti , 

V sdendo che al fin pur mio cuor rubafli , 
b ormai mio unico amor vorria bafciarti , 

Il bafcio di tua bocca ti domando , 

Lafcia ch'io ffepda il tempo in abbracciarti. 
c Tiu degna in iter farei d’ir mendicando 
Li fenfual diletti tanto amari. 

Che diftarteco unita, & tebafciando . 

Ha litefori ampiffmi, e preclari 
Di tua fapienxa i & carità infinita , 

Mifurar non fi pan con noftri affari . ol'i'i 
Siche ogn iniquità noHra finita; 

tua immcnfa bontà paragonata , 

Come nulla diuien, mia unica tuta . 

Terò fendo da te cotanto amata, 

Che ben per male fempre mi rendefii ; 
'bfonpofio dubitar £ effetti grata . 

E ciò per grat ta fol : che mi tcnefti , 

Quando uolca slungarmi da tua luce , 

Tur alihor mio uoler in te flringcfli . 

0 una mica mia, mio unico duce , 

*Al fin conduci l'opraincominc'iata 
Di tr or formami nel tuo fuoco, & luce : 
Eucda ogni un, quanto m'hai fempre canata. 
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Cam.j. T leRulo meo qua fi ui pernoQem, quemdiligit anima mea: quéfnàil- 

X lum,& non i»«eni.Nel mio letticelo hò ricercato la notte quello,che 
ama l’anima mia:lhò ricercato, ma non l hò trouaro. Il letto.commu- 
nemente parlando, c quello douc la perfona faccia piu longamente di 
mora:& in elfo doppo molte fatiche^l corpo troua appropriato ripo- 
ltttUtll» fo.Però parmi che ragioncuolmente per il prefato letto fi polla intcn- 
dere la diuina mente, in la qual damo etemalmente dimorati. In cita 
u diurna. certo f ua maeftànehi remiti caramente fempre : ma poi che li piac- 
quenel ftatuito tempo produrre la rational fua creatura nell’eflere di. 
fuori,fi come li ftaua in. cuore, cofi di fuori li diede la fua ftampa.cio^è 
la (lupendaimaeine,&lafimilitudinefua,eflèndoftabilitone fuoipc- 
fieri eterni di uoler ancor nella pienezza del tempo ueftirfi di quella. 
Ma eflendofi l’iftcda creatura da elio luo fonte , & origine per ilpec- 
— ' cato 
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«Ito dipartita, à diuerft a danni, & calamità c data fempre fóggctrn.Ne 
da quelli per alcun modo fi può liberare , fin che per amor non ritor- 
ni nel fuo letto, nella fua vnica requie, ouero nel fuo Dio,ch‘è proprio 
fuoluoco naturale, nel qual in ogni qual fi uogli fatica fi riftaura . Et e * d * ll * n * 
non (olo fi riftaura , ma uiuc aftluenre , & copiofa d’ineffabili delicrV, m *' ° u ‘ 
abbracdandoAftringcndo quell’infinito bene.ch’etemalmentelcfue 
cordili delicie.in ella prende, altro da lei non ricercando , fe non che 
ponga in fua imnienfità tutto il fuo amore. Il che faccndo,troua la to 
tal i (iia requic,fuori della quale hà fempreanguftie , & guerra. Però il 
profeta, che aleggiato haueua tanra felicità, tratto dalla propria cfpe* 
rientia Aicc:Conuerrere animarne a in requiem tuam,qu'ia dominiti bencfii it ff 
tibi. Entra ò anima mia nel tuo ripofo, perche il Signor ti hà fatto in- * 

finiti benefici j.Et il Signor, che la noftra beatitudine fempre procura- 
ua , breueinenre ne ammacftrain che modo polliamo ad ella requie 
pcruenire, dicendo: ùifcite àme^Hiamitis fum,& humilis corde: & 'mue- Ma tt. tu 
nietis requiem animabus ucflris . Imparate da me, che fon mire, & humil 
di cuore:& trouareceripolOall'animeuoftre.Per le quali mirande pa- 
role habbiamo notitia di quefta nuoti* , & ftupenda dottrina, che con 
profondar fi.alttllìmamenre fi afcenda.Onde polliamo tener certo.che « *»— » , 
cobi perfettamente ottiene, &acquifta tal incffabil requie, ouer letto 
diuino.il qual meglio impara da Chriftolamitità, ouerpiaceuolezza ddAlti f* ~ 
& lahumiltà del fuo cuore dtuino. Impero che l'altezza di luanirtù 
infinita col fuo abitarli fi può penetrare . Defcendendo adunque, fi Ckrifl». 
afccnde nella mente diuina , eh ènoftro naturai luoco , 5^ eterna 
ftanza. 

Però la fpofa, che tanto, & tale importante fecrero co nofceui , anf* 
mofamente dice il prenominato letto ellère fuo.diccdo, In lettalo mco. * 

Nel leuicellomio. Giuftamente certo lo domanda fuo, fapcndoche 
l’auttor del tutto in dò fi compiace ; il quale in fe ftefTo l'hà tenuta 
fempre,hauendoin ella lei le fue ddide eterne.Tuttonoftro veratri efi tutta 

te è quello Dio d’amorerche cofi dimoftra la fcrittura in molti luochij 
& fpectal mente neU’Elìodo, dotte dice à Mose.* Hxc dice s fiSt ifracl: D o 
minta Deus patrum ncflrorum,Deus ^tbraam, Detti lfjac,& Da, s Ixcob: *** *' ^ 

mifit me ad uoaboc nomen nithitjl in xternurth 11 Signor Iddio de trofici 
padri, Dio d'Abraam, Diodifaac,& Diodi Giacobmi Itimandàtoà 
voi. Quello e 1 nome mio in eterno. Oche ftnpore, qucll'infiniro be- 
ne^ cut nome non fi puòritrooare, li piace, & fi contenta di poòerfi 
quefto titolo; Diodeuoftri padri, Dtod’Abraam, DiodÌfaac,« Dio 
di Giacob . Et poi foggiongc : Quello è il nome mio in eterno! Per ìt 
quali paiole, iononsò, che altro intendere, fe non chequefto magno i 
Jddto vuole ciliare tutto de gli intimi amici furi per fempre /il t*Wfé“ 
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imponanttirimofecrciooiaabetcrno a (collo nella diurna mente }8c 
nel rem poche li piacque, li degnò manifeflarlo al tuo diletto Mose: 

*. - perche i gli amici li manifcftano li Secreti ;& coli collui tanto della 

»* • diuinamaeflà famigliare, meritò grana din rendere tal giocondi!! 

limo fecreto continente in fé tutu li piaceri, & contenti. Che pia 
olrra lì può di gaudio i magi nate f Se Dio, fé lauttor del tutto, 
$el fonte d ogni bene vuol edere tutto nodro.che altro ui rcrta? Piac- 
que dunque a !ua immcnla bontà riponere la notiria di quello giubi» 
lo ineffabile nel Ilio caro Mose , dicendoli , com’era Dio de iuoipa* 
Ntmi di ^ r ‘ » ^ concludendo dice : Hoc nornen mibi cfl in sterrami . Quello è 
Dt» in et tr mio nome in eterno-: ciò c per quello titolo, ouero appellatone, da- 
no eom» rò à gli huomini di me (tetto notitia : che Ci come per il nome ogni 
t intemi », uno £ conosciuto, coli per quella ucrirà . della qualeui certifico , che 
tutto lonouollro.hauerete un’ineffabil cognmone di tutte le mie pet^ 
Nomi Jt p ctt j on i i n fi n i{ e> Et quanto à me quello nome fi è eremo . Non ch’io 
(ir» in ti di habbia bifogno di nome, il qual fi adopera per venire in cognition del 
metu». le cofe, conciofia cl> io perfettamente mi couo(co,& tutto mi compre 
do.fi che p me li nomi fono (uperfiui:& benché io dica, nome niio;fec 
- do per adattarmi à uoiìri .ntendt menti. Ma in vero quello nome eter- 
tifine tter no (j £ y,, uo lcr eterno, qual per il nome dichiarandoli^ ueniretean no 
dole'rel'eer miei ponderi eterni, ne quali è ftabilito di farmi tutto ucftro, 

„„ quando in la pienezza del tempo inandaiò ad effetto quel, che ab eter 

tì/.}. no mi llà nalcofto in mence , in tanto die quella benignità , de Imma- 
nità ouero carità , che hò dentro apparirà , & farà mamfefta . Allhora: 
conofcercre , che fon tuttouollro : apprettodi uoi quella cogniuone 
hauerà principio, ma apprettò di me è eterna . imperoche Sempre io 
hebbi quello immutabd uolcre , che per uia , & mezo di fermi tutto 
«olito, hauefte noti. iadel mio (indurato amore , infinita bontà, la-, 
pienza , larghezza , onnipotenti! , Se altre mie alcolle immenlc per* 
fettioni . Si che quello mio nome fi è una mirabihfiìma manifdlaiio- 
ne di me medefirao, ch’io mi degno introdurui ad efià piu per 
quello modo, che per mun altro* Come dunollra Giouanni,- 
quando dice : Sic Deus dihxit mundum , ut fitium fuum migenitum 
^ darci. Talmente amò Iddio il mondo', chc’l proprio vnigeniro 
x.l» t. K#- gl/ Hà donato. Et Paolo Apollolodice; Vrvpter nimiam ebantatem 
ff. cireic. Ju.im,qua dilexit nos Deus,fiJium fuum mifil in fnnUitudinem carn'ts peccati. • 
Per l eccellìua carità, che ci hà portato Iddio , hà mandato il figli» 
uol fuo informa di carne peccatrice . Douefiucde, che uolendoci 
lor dar certezza del paterno amore, pigliano vnicamente tale llu- 
t pendo effetto, come quello che li fecrcti del fuo diurno pettoapre,& 

manifcda. - - : 
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_ . Seguita poi il fcrittura; Et hoc memoriale meum in generatane, &ge- Ext.?, 
ncratanem. Et quedo farà memorisi mio di genera tione ingenera» 
rione . Hauendo detto à Mose, che era Dio de fuoi padri, & che tal no- 
me era eternaimente (uo. come (à modo nodro parlando,! fé mira He 
l’iddio effetto, che far voleua, d’incarnaril Tuo incommutahil Verbo, 

& in quello fermando il diuin fuo (guardo ,notificò come li piacque, 
che da noi detto fbiTe memoriale, dicendo : Et hoc memoriale meum in 
gener ottone, & generationem . Etquedo farà mcmorial mio di genera- 
rione in generatone . Quedo proprio Verbo, che mi dà nel cuore, il fin ni fin 
qual uoglio per ogni modo erurtye,ferauui memoriale di generano- dal manda. 
ne in generatione.Però il medesimo incarnato Verbo,chenel fuo pet- 
to corali feci eri afeodi ritcneua,m memoria ouer il memoriale fi lafciò 
nell ultima cena : qual durerà di generationein generatone : li come 
egli dello dice : Ecce ego uobifium finn ufnae ad confummationcm lauti. M *“ l3 * 
Ecco io fon con uoi fin’al fin del mondo. Ma doppo non accaderà me 
morialeinlacramento, perche lo uedcremoà faccia à faccia fi com’e- 
gli è, Se potremo giubilando dire:Sicut audhù>nus,ftc uidimus, in cimate 
domini mintimi. Si comehabbiamo vdito & per fede creduro,colì ho- ^ 47 ‘ 
ra vediamo, & conofciamo nel Paradifo del grand’iddio . Et uedendo 
non lolo conofceremol’etermtà del nome detto di fopra.ouer del fuo 
eterno uolere farfi tutto nodro, ma oltra ne haueremo innoi medelì- , c#f - 
mi perfetta efperientia, con ciolìa che fuamaedà allhora farà ogni co /#. , è. 
fa in tutti, doue il gaudio nodro ferà pieno, & tutti faremo entrati , Se * f# 
affòrti nell’idello g.udio del Signor nodro : il qual ferà tutto de tutti, Di V" di 
piu che non èil lol materiale tutto di calamo . La fpofa dunque, 
quale i fecreti del fpofo conolceua.animofamente poteua dire : 1 n le- mattrialt. 
&ulomeo. Nel letticellomio.comequella, che (apriche in ucricà 
cratutrofuo. 

Soggionfe po\: Quafitù per nc.ftem,qucm diligit anima mcn : ttafiui ititi,, C arnie. j 
& non inueni . Io hò cercato di notte quello, die ama l’anima mia : l’hò. 
cercato, & non l'hò ritrouato, perche la luce è quella, dalla quale la co 
gnition proccde.Le notti (pi rituali fono diuerfe.ui eia notte dell’igtio- 
rantia, quando I intelletto dà occupato circa molte cofe , peròreda 
ignorante di quell’vno.che folo èneceflàrio.Vi e ancora un'altra not - tM * 1 ' nt \ 
te pur d’ignorantia.quando l’anima è tutta peramore in Dio raccolta: * 

al qual occultamente ogni giorno piu accodandoli , fecondo che in 
qda ualledi lagrime ^ tjcèfiones incordefuodifpo/uit. Nel cuor fuo hà p ' *' 
parato i gradi ili falir in alto , brama di continuo di uedere , Se tenere 
quello , Qui efi flipcr omnia . Qual èfopratutte lecofe.Ma non potendo 
il creato intelletto penetrare , ne abbracciar per cognitioneil bene in- 
finito, redahnquilmon dell’ardente amaroredel fuo intento pi ma; , 
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perche quella luce inaccelfi bile abbatte l’intelletto, qua! refta nelle te- 
nebre, ouero nella notte dell’ignoraotia , non potendo comprendere 
l'infinità del luo (amo defiderato A more . Di tale diuina notte fi può, 
V‘3 8 - veramente dire: Etnoxìllumhiatìo me a in dcìicijs meis . La nottecl’iUu- 
mination mia nelle deliciemie.Le delicie d’ognun che ardentemente, 
ama Dio, raccolte fono in deliderare vnicamente , l’illellb Dio , & io 
contemplar la uirtù fua , et la gloria fua . Qjiali eccedendo in infinito 
ogni capacità creata , maflìme de uiatori , non è poflìbile che la loto 
immenfità polla edere comprefa.però tale notitia à noi refta grande- 
. . mente (cura. Onde propriamente datta ignorantia fi può domandare 
JSZZ notte, ouero tenebre, Se caligine. Et e da notte nelle delicie del contein- 
lijiut. platore, è veramente l'illumination fua , perche quella notte, ouero 
ignoranti fi è la uera notitia . Conciofia che il uedere, che Iddio per 
la grandezza fua non fi può comprendere, fi è il uero conofceredi no- 
Delìciedel lira picciolezza.La quale nelle delicie fue s empie di gaudio, conofcé- 
^/7>r /"IV a S loria del,a co^^niata per fi fatto modo edere grande, che ad 
rate dulia 0 S n ’ vno teda incomprenfibilc . Onde piu gode, che per la lua eccel- 
jloria del- lenza , Se infinità li fia incognita, che le milìirara folle al fuo capire: 
. perche la gloria di edo amatogli è vnicamente al cuore , & in l’iilédà 
piglia tutto il fuo contento. Però giuftamente può dire : Etnoxìlhi- 
*'■1°' minato meaindeliiijs meis. Et !anotte,cio c la caligine dell’infinità di- 
urnali èrillumination ; & cognition mia piena di delicie. 

Lemedefime delicie penio che gudaua quello profeta, quando in 
un'altro luoco dice : E%o divi in excefìti mentis mete, proiettili firn à fide 
oculortm tuorum. Io didì nell'eleilarion della mente mia : Io fon ribat- 
tuto,& ripercoirodall'eccedìuofplcndor degli occhi tuoi . Doue fi 
vede, che la forza di elle delicie fù rale , che non potendola fragilità 
iua fopportarle,andòftiora di fc;<Scil luoco doue n'andò, lodichiara 
t wv dicendo, che fù ripercoHò dalla faccia degli occhi diuini.Si che felice- 

mente (laua pur alla diuina prefenria .* Della quale non li piacque, 
ouero non puotedire cola alcuna,ma fidamente mofira à Dio il cafo, 
Ovhi Paride» Ih 'eccello di fua mente.gli occorfe, di edere ribattuto dal- 

Oio coiai la faccia degli occhi fuòi. Per gli occhi di Dio panni fe non erro, che 
tiene . ór à quello propòfito pigliar polliamo l'intendere, & amare di fua mae- 
mn,0Tt • Uà, qual le m'edefima per infinito modo intende, & ama. In le quali 
profonde code di cognidone , & amore uolendo entrar quello profeta, 
dall infinità loro fu ripercodo,non potendo ìlnullallar allo (contro 
c dei bene infinito . Però fù ribattuto dalla faccia ,-ouero notitia di elfi 
tniralìli * ^" uo * diurni occhi.Et quello era mirabili lfimo contrailo, che’l fuo alice 
&c. totratto dall'onnipotente virtù della cofa fommamentc amabile , Sé 
dcfiderabile, intiar volcua nel gaudio del Signor fuo, vnicamente go- 
dendo 
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Veneto Jella beatitudine di quello; & dalla grandezza della'medcfima 
*virtù,chelo tirau3,era ribattuto.Come per edempio nel fol material 7*gktt~ 
fi uede,che la bellidìma,&. vaghi dima Tua luce eccita l’appetito di Ter- 
mar lo fguardo nel diletteuole Tuo afpetto : Et nondimeno la virtù de fgl* r At, , t 
Tuoi tanto fplendenti raggi penetradi forte , chenon potendo l’infer- u ripmtn * 
mità de’noftri carnali occhi quella fopportare , fono sbattuti, & riper- 
codi à terra; & reftan priui di fidamente mirare elio raarauiglio folu- 
noe. Se adunquenon damo foflicienti à mirare il arato fole, come fa- 
remo à mirar l'inaeaiof’VeroCjChe Paolo dice: Omnia pofjum in eo/7ui P 1 " t * 
me confòrtat, Ogni cofa pollo in quello, che mi conforta. 

Ovnico conforto dell’annua mia, virtù infinita di chi ueramente Jt 
ama,il qual dicerti: Si quis diligi t me,drligetur à patte meo‘.& ego diligam 
eum,& mani/, (lobo ci meipfum . Se alcuno ama me,ferà amato dal pa- 
dre niio:&io lameiò pati mente, & gli manifefterò me ftedo:quando 
(eri ch'io proui quello tuo onnipotente conforto 5* Quando ferà che Cenfertt 
tanto ardentemente io ami, che in te diuin fuoco tutta conuertita fia? naùfetiu 
O quaodo mai harò cotanta gratia,che te medefimo manifefti all’ani- 
ma mia<?0 gaudio mio, che non puoi edere efplicato , O pienezza in- 
finita di tutti gli beni . O bellezza immorrai fopraogni intendimen- 
to : per te medefimo fammi tanta grafia, di prouat hormai amor mio, 
chi tu fei . Non piu dimora vnico mio bene . Oflendemibi facicrn tum. 
Moftrarai la bramata faccia tua . Dammi uita dell’anima mia, quella 
mondicia di cuore , che fi richiede à poter vedere tale, & tanta luce. T " 
La quale hora gurtando in parte,io brami fempre di predo peruenire 
al ftato perfetto, nel qual gaudio mio ti uederò.cometu fa. Il qual fe- , c#f , 
li ci dì mo giorno tanto delideraua ilprofeta.quandodiceua : 0 quando 
ueniam,& apparebo ante fiteum Dei? O quando u errò io,6C^ apparirò Pf.+x. 
nanti la faccia del Dio miot’Et l’ Aportolo Paolo, ch'era tutto fuoco.di- 
ceua : Cupio dijJolui t & eficcum Cbrijìo. Bramo edere fciolto dal corpo, fbiLu 
Se ritrouarmi co l mio amore Chrirto. 

0 gaudio afeofto jmmen fo ,iot‘ adoro: . 

Luogo mio naturai, douc ab eterno . - , • A 

0 cenila io flaua in modo , quai ignoro . 

Tir ami bomai per foco ardente inter no , . A 

La doue fempre i' fui non lo fapendo , .a,». A - 

Fifìa jolo da te mio ben Juperno , 

Qual fempre ami tue imagmi, (Iringendo 

In tuo diurno cuor luce mia pura, . , : . * 

E quelle in cjfo te fempre godendo . 

In modo tal , che à tutti reSla / cura 
Lacognition,comcle tue di liti e 
•db eterno fan pofe in tua futura , 
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0 requie intmenfa piena di diuitie , 

Letto fiorito,douc fi ripofa 
L’alma diletta, & prò uà tue biondine . 

Il giubilo de quali dir non fi ofa, 

'He fica eccellenza à patto alcun /piegare 
Si può, ma /prezzar fann'ogn' altra cofa . 

0 diuo letto , doue reclinare 
ùnicamente bramotma in tua altezza 
. H umane forze non potino arriuarc. 

Se almen un /guardo in tua fomma bellezza 
Gettar potrjfi con animo pronto. 

Darei mia vita per tanta allegrezza . 
dimoro è certo, quando faccio contee. 

Che tal letto gli è mio, & tantodo bramo ; 

£ pur mirar no’l pofio per un ponto. 

Tu fai mio ben, che unicamente io t’amo , 

£ in mille modi à noi ti fei donato ; 

Come tipuoi niegar, che ogrfor ti chiamo $ 

Di notte ancor io t'hòfempr e cercato , 

£ ne l’ofiuritànon sòuedere 
Tuo vólto diuo, che mi ftà uelato , 

Ma fe la {pofi non hi bbe potere 7 

Tdd letto fuo di notte ritrouarti , 

Che potrò io far, che nulla c'I mio fapere ? 
Tafier mi itogli o in mai fimpre bramarti , 
^Sempre aspirar à tua diurna faccia , 

Tir fin che finga vel poffa mirarti . 
benché tua luce amor lungi difi accia 
2 'Ipfira.cognitionjn terrafiando, 

Si clic non ti può fior à faccia à faccia : 

Tur tuo benigno amdr Salma eteuando , 
ùede ella in parte tua beltà increata , 

E'n la caligm'cntra contemplando ; 1 u 1 

Doue con facciaTaoto ciuciata , 

Et con effetto' finZimpedimento , 

T ua gloria /perniando tanto amata , 

S i trasformata con fomtno contento 
JòS islefia tua imagine & figura , 

In la qual lo tenea tuo Spirto intento .) 
Hongià che tua infinita luce pura 
Chiaro ucdefie,qual certo è ridata 
*4 ogn'wi, che uitte in mortai carne,& filtra, 
} . -1 
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Efclufo però il giorno, che innaktpta < , 'fi t-.. 

F ù in par odi fofuadiùna mente , , * -, * -v.xl 

Dove per breve Jpatio fu beata. >. kt v.VJ 

Fediamo ancor che'l profeta, eccellente » t..\h <y. afe» . / 

£f dJ dmino raggio fi illuflrato , 

T^on puote in ciò compir [ve voglie ardente . 1 1 ^ 

Madiceneteccefiofilleuato , 

Di fua mente ilìuslrata,ribattuto . i; j 
Come fìi da tua faccia , & abbagliato . v, 

7{on gli giouòfuafguardo\uiuo e acuto : . .. y, , 

Che la tua gloria in infinito auonga^t « j,Y a -[ 

£ fà reflar ogn' intelletto muto . . r- 1 . • ; >u,a 

Tuuuirtud'mfinita i & tuafiflan-ga . 'i 

T^on può portar il notlrofìragilfenfo , 

E re/w al Jt contro tuo fen%a poflanga . 

Tttr trasformati fìam dal fpirto accenfo •_ 

In la mede finta imagme preclara, >r. Mvr.a 

I» fe jplendor del Vadre, amor mio intenfo . > 

Che noflra picciole^a ogn or impara , , V -' ìT 

potendo veda ti in tua natura , à y<*j il 

Da la tua humanitad iltufìre,e chiara . • a yò.,) 

T«j inunen fi Deità fendo à noi fura , .„tt > ? 

Ha in noflra carne ogni uirtù raccolta, . _> 

Et adattata fi é à noflramifura . , vsiw.iK. 

0 perfettion infinitam tome inuotta , _ 

A'irfii, &gloria,cbc non pofio capire , vi t 

Quando mai da ignoranza (crò finita i ...\ j 

Tu filo ti comprendi, & puoi fi uirt . . • < y ? 

Te totalmente tutto, vnico amore, ... m i. •• v.l 

£ a tua gloria vuoi noi fleffi unire . ■ ,1 Aj 

Tanto è‘1 tuo immenfi, & infinito ardore, x> ul> 

Con qual Carni mio ben fipraperfetto , > ; 0 i 

Quantarlacognition del tuo Malore . v 
Et tvno,& l’altro è fipr’ogni intelletto n 

Da te creatoima tu creatore , y. v 0 

Il tutto intendi con fimmo diletto . \ or..’,; . . \ 

Tua gaudio eterno , ò caro mio Signore , . u 

Da tua cognition in te confato , . . :.\i> 

T^pn hà principio, ò fine, & datuo amore,. 

In t ( flefie due cofi fii beato : 

Et tua beatitudine tu fletta. «i, \ 

£■ r ■ ■ Comprendi , 




.1 A O TXV W A % VMO D 

Comprendi , non dato Ime creato .ù/i óts^ ó\n . *'-l 
S tannai fempre nel cuor-tmo amor impreffa , i\\ 

Che ad imagme tuanthtù creata , >.-aiì tv\ \ 

. 'Accio ch’io cenbifknpreéarti 'dppxejJo*,^\:.à'i'\ 
Sefomigliar ti deggia, ifetfdtt'krgrafa^Ab : v».ib Lb Vi 
LamiafltlkMtóhfiflem quefio 9 óii »: mo/£ 

Ch'io ti conofca, e ami , bontà mercato. > l in y».> u\t. 
^Abbr cula i giorni amor, ch'io gàmgapte fio \« w*\uX 
'A tal tognition , d tal per fi : to m \ t>ii »\mkO 

'Amor: in ciò tutta raccolta iorefio*. i 
Tu fei libro di vita vnioo oggetto y . . t>\; hi uiwb 
Douc ogni veritad'ocvulta imparo V a j.\ i 
S ’io pongo in tua virtù tutto' l mio affetto . ' t >' ».*vT 
Quando tu infegniumor, Cojcuro è chiaro : yf 

Terche fei luce di tenebre priua, v..- . u. I 

Che allumi ogn'vn, che non ùfàriparo. \ viT 

Benché tu fai mio amor,& vita dina a d vii 
Che lungo tempo net cuor ntimprimejli • n l 
Te fot faper , ondc’l tutto defitta i jy; ' i . >v\ ia J\oh wft 
Si ch'io ti riebiedea; qual già dicceli V.- *.oq »*>C 
Che tuoi fccreti u tuo’amicidichiari ; -:A :.*rì ti td 
Che mi ti riuelalli,e’n cuor ìn’haucfii : i m w. s.uT 

Gli altri fccreti foffer de tuoi cari , < i.Ji 

'A qttai tefiefio infime mamfefii i - Vi 

'A me bajìaua,& bafia, che te impari . : ^\vx\ 0 

Hor uoglio mia mi feria ti protetti, ri 

Che non ho ancor battuto tanta forte, .VJ> 

"Perche t amor non hò, qual tu mr retti* ■> • iv^w* . 
Sta tuafentcnga.piu certa che morte , 

Che te mede fino- fei per tutelare * 

'A chi hauràdilettioìfar dente, & forte * \ > avì. ì 

lo non so certo ardentemente amare , U^’m \ XtlD liCO 
'Angi fon ghiaccio ;& tu mio ardente fuoco 9 ujì 
Sempre uorrefii à te mio cuor tirare . \ ■ ■ . \ \ 

0 che arte è fiatai che amorofo giuoco , > 

Che meco ufar,mio ben, piacque à tua altera , 

Di far che finga te non troni luoco. >1 

*Al fatto hormai mio amorfìa contenterà ■ . : . 

Dammi che tutta nel tuo cuore tir i , i vi .yc 

E fempre ui dimori mia bafièr? • '* v »vl 

£ che mai fempre à quel giorno fitlpiri^ . . • Owut x ± 
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Quando tanta fartela barò in te amore» 
Ctx fempre in tua beltà fìjfa rimiri 
7^e m abbagli il fonercbio tuo fplendo re . 
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ma Dei eflet^non rapinam arbitranti eli , èffe fe Mjttalem Dco,fid fernet 
ipfum ex'maniuit, formarti finti dfcip.tyw.Fratflli mici habbiare in voi que 
do humil fallimento di uor (ledi, clic hebbeChrifto,in fe.ll qual efsé 
do vero Dio egual aI-Padre,tutrauia fi volle per carità rif badar, & elfi- 
nanire, facendoli Intorno, & pigliandohabito leruile.Grandtffimo ftu- ^ 
pore certamente cquefio,cned cllòrti Paolo A politilo à lèntirein 
noi,qlloche Chriiìo Giesùin le lemma; & maflìme che parla di eflb, 
dante nella forma di Dio.Però.fc poflìbilec,bilogna prima uedere di 
peruenir à qualche cognition di quello , che in fuanarara diurna elfo 
ièntiua.U che farà difficile, dicendo elio Paolo : Qms cognuuit fenfum Do 
mini? ani quii cmfiìuriHs cìusfnitìChi ha conolciuto il lenfo del Signo 
re £b chi è dato fuo configlieli f* Et poi uedenento, fé noi polliamo in 
te fentire il medefimo . La qual cola non tò, chi ardito folle di poter 
fperàred'enon follino le parole pur di Paolo, con quali ci conforta, di> 
cend o: T^os fenfum Cbrifhhabemus : Noi in parte habbiamo^ iftelTo *' K 
fen ti mento di Chriflo.Perla qual riceuutaclperienria, ardendo di ca- 
rità come un fplcndente fuoco.dclideraua cheogn'un prouailèla già 
felicità di elio diurno lenfo: q naie non cOnoido lì polla penetracele 
non da colui, che hà il proprio (pirico di Cbriftoi - . 

Adunque ri prego vmeo bene dell'ànima raivi degni dlotuofpi *'** 
rito benignamente donarmf, per mero del qual folo, Ipeto di ottener 
il miodeliderato intenro. Deh dimmi amore mio. Se tu fei canti, gau- 
dio pace, gloria, bontà.fapientia, vita, & ogn’altro bene: che cofadeb* 
be tua maedàin fe della fentire » fe non una pienezza infinita di tutti r 
li benidln terra caro mio bene noi ucdiamo,cheogni perfona in le me- jj;/, pièna 
defima fente lecondo la conditione del luo ellere.Comedimoftta Pao ere. 

lo, quando dlce.-Ow» efjem paruulusfoquebar ut pariutlits,fapitbam ut par- 
itulus, cogitabam ttt pjrnu'us . Quando io era fanciullo, parlaua come i.cv.rj. 
fanciullo, haueuagiudicio da fanciullo, & penimi cofe da fanciullo. -M4W ' IX * 
Et tu dicelli, che’l buono huomo dal buono teforodel luo cuore profr- 
rifee le cofe boone.Si che da queirefiere,ncl qual la perfona lì ritroua, 
procede , Oc 1 caturilce il luo fenfo ,& le lue parole Umilmente. Adun- , „ 
que la natura tua infinitamente buona hà il lenfo fuo delhdefli bon- 
tà;& ir, fieme fono una cofa fola, un folo Dio ineffabile, fopra ognimc fi Dii. 
te, penlìeio A intelletto. Nel qual tenendo Paolo fidi li luoi illuminati 
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occhi,* negli refori delle perfezioni tue in fin ire felicemente ntiotan 
do , parmi che in quello luogo Angolarmente hauelfe fguardo à quel- 
*«.*. Epb. l‘etemo.& fmifurato amore, del quale elio ftelTo dice: Vroptct nimiam 
aTc'' £c. c ^ ,ar,tatem f ium ’ c i m di'cxit "os L>eu $ , fil.um juurn mifir in fmiltudinem 
jp. trote. carnu p cccatl m p cr l eccellìuo aniore.chc ci hà portato Iddio,hà man- 
dato il figliuol fuo in fimigliapzi di carne peccatrice. Si chegodendo 
' di queH’tmmenfb ardore ,cbe Chrtflo Giesù dando nella forma di Dio 
fcnttua.la cui virtù lo fece fe (ledo ciTin anice: braouua che ogni un’lu 
Delle, & gufiate in le fimigliante fenfo. Certo nel diuino, * negli fiu- 
mani amori noi vediamo, che elfo amore fili umighare gli amanti» 
quali hanno per naturai inflintodi tempre inalzar la cola amata- Ma, 
Amn f* incomparabilmente il diuinoper cofi dipendo modo fece 11 lopra- 
t> amigli a- detti erfetu;di fe mede limo esinanire, & la imagine tua cotanto ama. 
re gli Ami ta nel fuo padre e(Jaltare , che ingegno creato non li può capire . Pur 
**• nella parabola della Anatrila pecora , tale (ecreto ci è chiarito m par- 
te.Doue fi uede,che hauendola riti ouata.fi abbacò per leuarla da ree 
ra,& inalzarla fopra le fue fpalle- Come fàogn uno che pigliare,* 
portar vuolequalcliegraue pefo pollo in terra, «he fe dello humiglu. 
do lotto clloylofolleuai ponendotelo fopra le fpalIr,oucro tn cnpo-Ala 
Chnfto,in quanto huomo,fi polefojtogli Iiuorninijlendofi fàcto:>(o 
. uiffmus yirorum . Vlcimo* abietiiflimo diluiti gli huomini. Non 

però ponendofigli fopra il capo, ma folamente li pofe fopra lelpa le: 
perche il capo di Chrifto fi è Dio , la cui maeflà immutabilmente (li 
Cbrifto ci nell'altezza fua tempre ferma. Onde in quanto huomo,* non in quan 
fi p«fi (o- to Dio,fu farro obbrobrio degli huomini, *ab emone della plebe. 
prA ltfi>»l Pofe dunque la (marrita pecora fopra le fue (palle, portando congau- 
d.o.1 fuofmifuraro pefo . Quai pecora dando in quel diurno dor(ò,di 
neceflità toccaua il capo di quello , ellendoui appoggiata, fi che non 
era fopra elio capo, ma felicemente li daua accodata . Il quale accoda* 
- ì.Cer.6. mento è di cofi fatta importanza, che dice Paolo : Qui ddbxret Deo uhhs 
J piritus efi.Chi s’accoda à Dio.diuiene vno fpirito con lui.Quedo non 
Vni*iu et accade i gli huomini , che li pefi podi fopra le fpalle loro diuenrono 
D,t - vna cofa co’l capo. Ma quella virtù diuina, quell’infinito,* eterno fuo 
^ co. del qual è ferino •• Ignts confumens Deus nofler . Fuoco confumante è 
* i+! ** ^ Signor Dio nodrorafforbe, * in fe deffo conuerte qualunque fi gli 
afeofta. Et quefto mediante fempre colui , il qual dice: 7 ^emo nenit 
adpatr{m,nifipcrmc. Niun uiene al Padre, (e non per mezo mio . Elio 
è quello che cerca la peccora,ia piglia,* la inalza; & la maedà del pa- 
., . _ dre la trahe,& in le medefimo totalmente la eonuerre:efllndo quedo 
v ' il fin del fuoinfcrutabil amore.per il quale mandò il Aio figliuolo in. 

forma di (etuo,d quale in ella forma fi pofe lotto tutti gli huomini,* 
fedeilb efljnant,pcr lublimarli, Certo che tai dupetuio abballàmen- 
, j to 
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To dalI , in'>p:e(fion di fuadiuinità era esulatala quale in elio lui il tur, 
tooperaua . Si com egli Hello afferma dicendo : Tacer autori in me /*.t 4. 
mancne, pfe fircit opera. 11 Padrechc in me Ila incfplicahilmcntc, egli fi 
lepre rune. _ 

Onde.fe non erro, polliamo certamente credere , che procedendo 
dall’eterno iiolere di luadiuina natura quello amorofo Immillarli, nó 
debbia mai hauer fine : conciofia che in ella accadere non può alcuna HumtgJigt 
'mutabilità , o uolere nuouo : i mp eruche la uolonti (ita , & li penfieri fi <*• £>*# 
fuoi.fono eremi. Non dico ch'egli debbia hunnliarlì con un’altra uol- ”*'* l> * ue - 
ta farli loggettoà (ooi nimict , ne alla uuuperola morte della Croce, ** m “' fi' 
ellendolcrit ò : Cbrfìue n furgeneex mo> tuie ìam non mornur jnure'dìajd 
tra non dombiafinur^òi en.m mortuue tji peccato ^nor tutte e fi fi mtl.qitòd Rt g t 
autem ùnitywuit Deo . Ornilo poi ch’vna volta è lilufc.taro da morte, 
piu non muore, la morte più lòpradt lui non hi dominio: pcrchein 
quanto 3!» è morto pei diflrugger il peccato, ciò è (lato per una udrà; 
ma hora ville per ùirtù della tua diqimtà gioriolo, & immortale . Ma 
dico, che s'huniilierà ineffabilmente à Tuoi inumi amici , che di Tua A 

gloria faranno conforti, per la grandezza defitto eterno amore , qual 
per elTerc di uittù infiniti. bifognache (noi cffeitricguano eftrenu , Il 
che fi può conofcerc per quello, che delii vigilanti lerui il Signore af- *• 

ferma dicendo:*/*»»™ d co ut bif,quod p. ttcingei jc,& fiaciet illos difieumbe h*. tu ; 
re,& tronfitene mbnflrabìt Ulie. In uerità ui dico , che egli fi precinge- 
rà, & li farà leder à mctifa & pafsàdogh mimllrcrà.Cei ro che elio Uef 
fo folo fi può precingere, il quale folo tutto fi comprende, non eflenT V- 
do poffìbile che niun altro polla fua infinità abbracciare*. Si precinge Vrttuiger 
dunque, ouero fi di ( pone, &: accommoda à lalcarii benignamente eoa Dia ’ 
nofcere,guftare,& fruire. Eidlèndo precinto, felicemente li fàdifcó- q* > 
bcre.ouer (edere alla fua diurna menla,uo!cndogIi dare per maoi/èffa - 1 
lion di fua infinitagloria quel mcdefimocitio , che (laudo in terra gli 
diede l’ultima cena ucjatoin Sacramento . In la qual cena parimente, 

Ckm accepijfi t Unicum, prtninxit fi . P refo il pàtio di lino, fi loccinfe. Et - 

parlando con eflì loro di l)c:£go autem in medio ucflrunt fium.ftcut qui mi 
ìùHrat. Io fono in mezo di uoi,come quello.cheui miniffra. Douelì I*.i 1. 
conofce.come fece 1 effetto di quella volontaria d/fpofiiione.che por- 
tò dal cielo, di mimlltarli.Della qual ci dà certezza, dicendo: 7 ne- 
nie fitiue bominie miniflrari ,fied mbnflrare, & dare animar n finam in redem - hUtt - IO * 
ptionempro mutrie. Non èucnutoil fighuoldcll huomo adelTèrmini- 
ftrato , ma à mini (Irare , & dar 1 anima fua in rtfeatto , & falute de fuoi 
(letti. Si partì dunque dal ciclo dwlla diurna nienrc,doue in forma di 
Dio fempre (laua , & Uà, con quello uoler eterno di leiuir à gli hno-^ %. 
mini, per quali ipinto da fua ardtnufiìma cariti, Seipfum exinanvut.fior 
Uamjeriuauipune » Se Hello efiìnani,ueHendofi di.forma ferude . Et fhiLu 

i in quella 
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in quella hauendoli con ftupendo modo canto tempo (erutto , quanta 
dal Tuo padre ab eterno era ordinatola! fua peregrinacione;& afe ca- 
dendo nel medefirao ciclo dal qual era difeefo, ri portò (eco l’ifteilà vo 
I».rt. lonti di mtniftrargli.Si come chiaro dimodra,diCendo:£r trsnfiens mi 
à*lT,nt n $ ra bit Mis . Et pa dando, li minidrarà.Farà il Signor tran(ìto,ouero 
testi f che penetrata con fua uirtù inetfabile,co’l fuouero, Se increato lume, con 
cefo. Fua eterna & infinita gloria le anime de beati per coli fatto modo, che 
ingegno de mortali non ui può attingere . A quali minidrarà, come 
quello eh’ è nu(ueto,& fiumi! di cuore.il qual. mini (brio ragioneuol- 
mente (egue: confidcrato che dando in terra in talgulfa fermàgli 
huomini,che al pedìmo Giuda lauò li. puzzolenti , Se traditori pj<di: 
che dunque farà in cielo, dando t„a quelli, che d'amor infinito ecernal- 
mente amati fonos’Crcdo certamente,!*: non errp,chequ<jlo , ch’egli 
hà fatto in tempo dimorando in nodra mortai carne, lia (pecchi? Se 
figura di quello, che farà fempiternalmente gloriofo Onde di c(Io,da 
do edandio in forma di (eruo.pcnfo che lia Icritto : spi culum fine ma- 
Itet.T. cu!a, &• imago bonitatis ìllìus . Gli è I pecchie lènza macchi a,& imagine 

Spttchie ouero rirratto della paterna bontà . La qual bontà radiccdogni 
ehm chh ^ uo dimno effetto ,infieme con la grandezza del fuo fmiluratoamo- 
fto.e'Un- re,manifedamente,fi uederanno in cielo.Di quali bifognache proce- 
die boeme dono magni, & Imifuraci effetti . Et non potendo fua maclfà in confo- 
lation de giudi fua beatitudine augutnentare, per elferc inhmrajnefar 
la piu alta , ne piu g!oriofa,eflendori della alrezza , & li della gloria, 
tornii fy c ^ e elfi effetti faranno in (opramirabilmentehumigliarlì . Che 

li diti, ni' h come 1* forza dell’amore l'hàfatto eflinanire in terra, coli hfteflà 
liarfi Die virtù del medefimo amore lo farà in cielo humiliar per modiche inef 
m eieletti- làbilmente dup iranno tutti li beatLMa perche tale humiltà dal fonte 
s'tI Tu u * uo ^ u ‘ rt “ ln bnita procede , non c poflibdc che*! fuo fondo, & fuo 
fcu.i-i.De udore comprendere là polIàno.Però.ci debbe badare edere certificati 
Bestit.cs. come quella c tanta, che iua alrezza benigni (li inamente ci minidrarà. 
». Henne. Doue elio minidrare,&la cofa mioidrata fono inficine un 'ideilo Dio: 
deMfkìè. ^ maedà per coli fatto modo fe medefima ci minidrarà, Se total - 
Tbte.c.yu mente donarà , che fempiternalmente faràogni coiaio tutti. Il qual 
uCer. i jr. edettoè (opra fa capacità d’ogni u latore. 

Però io che fon minima tra tutti lidelìderantf tanta gloria, non sir 
! piuoltra parlar di (i magno (ecreto.Si che tacendo uogho fommamen 
te rallegrarmi, che auuenga in tenderenon polla la futura nodra beati- 
tudine j damo nondimeno da tanto nel diuin cofpetto.che dando an- 
cora in terra, non dubita Paolo esortarci dicendo : Hoc cntm fai lite in 
Bbili. uobis/juod & in C bri/lo /cykHabbiate in uoi l'i dello feniimenro,c hcb- 

be in feChridoGiesù . Onde hauendoio detto di fopra come dando 
nella forma di Dio, ctcrnalmcnre ia (9 mede fimo feme una pienezza 

infinita 
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Rifinita di tutù li beni : tra quali dal fmi furato ardore di fua carità fu ; 
fpinco ad cflìnanirlì in terra , Se per l’iftefiauirtù d’amore s'huuulia in 
cielo: refta da uedere co'l diuino aiuto, in che modo l’ardente amator 
pofla fcntii in fe ffeflò ilmedefimo . Et perche Paolo d dà certezza 
come viucua della diuina uica,quando dure:/ 'ino egojam non cgo-.umt Gai.t. 
nero in me Chriiìus . Viuo io,non piu come io: ma urne in me Chriflo; 
non è da dubitare, che in fe medesimo fentiua la uurcù,& il diuinofen 
fo di ella uitadiuina.Pcròineflabilmenteguffaualitefori della l'apien FM ^r£t 
da,& feientia di Dio,’fentiua,& lapori ua la fua bontà , il gaudio,la pa- hjì. 
ce,la fortezza,la caritài& in conclusone, fecondo la capadtà à fedo- tùnefmti. 
nata, di tutti li beni era ripieno. Che fe di quelli.che cercano Dio , dice mmd. 
la fcritrura : Inquirente s autori dont'tr.um , n on defittali ornili bono . Quei r ^ %ì 
che fnfelmenre cercano il Signore,non verrà lor meno ogni bene; che . 
diremo di quello,che in tal modo l'hà. riero uato, che uiue di fuaiftef- 
fa uita/Certo colui conobbe la uirtù di quello Dio, onero dcll’in crea- j 4 * 7 
ta fapicntia, il qual affermando dice ; vencrunt miti omnia botta pari ter 
CHm illa . Mi uennero tutti i beni infieme con quella. Chiaro dunque 
fi conofce,che Paolo tutti i beni in fe Hello fentiua. Se principalmente 
tale,& tanta carità fentiua dentro, che ardentemente pocea diie.Certus 
fum enim,qwa neque mors , ncque ulta &c. poterti nos j epurare à (boritale 
Cbrifli . Certo io fono, che ne morte, ne uita,ne qual lì uoglia creatu- 
ra d potrà giamai fepararc dalla carità di Chriflo. La qual carità face- 
uain elio lui il mcdefimoeffettodi uolerfi per humiltà profondare,, 
che fece in Chriflo Giesù . 

Vero è,che la humiliation dell ideilo Chriflo dall’intrinfeca bontà 
di fua diuina natura procede.qual non per neceflìtà, ma per fola fpon H umilia— 
tanca uolontà fi degna humiliarfi,reflando nondimeno Tempre nell’in tion Cr * 
finita naturai fua altezza. Ma quella di Paolo procedeuadavn cono - ^ 09m 
lamento di uerità, impeto che’l diuino amore, cheinluiardeuaden- 
tro,Ii miniflraua vn’ineffabil lume, che chiaro li moflraua la propria tiondiP ** 
fua nichtltà : per il quale non folo lui fi riputaua nulla , ma oltra coni lt f er ron *_ 
municaua à tutti tale riceuutolurae,quandodiceua:Si quis exiflimat le^ ,mer, f tdi 
aliquid ejle,cum nibil fttjpfe fe fcducit.Sc alcuno fi (limacflèr qualche co 
fa , fendo vn bei nulla, coflui fe flellb inganna. Et benché tal humiltà 
di Paolo, Se d’ogni altro diuino amatore, caufata fia dalla cognition 
del vero,non rcfla che tanta gratia troua nel diuin cofpetto,che merita 
fopra moilo alti Almamente alcendere. In tanto che effi amatori, eflcn 
donu!la,colIccati,& vniti fono nell'infinito eflere;doue nel tempo del 
la loro petegrinationc Hanno per ardente amore ; Se poi finita quella, 
ctcrnalmente per gloria ui ripofano. Allhora ineffabilmente, Se perfet- 
tamente fi humiliano,conof cendo in quello, del qual è ferino : Deus t.it.i, 
lux eft,& tenebra in eo non fwituUf.Dio c lucc,& tenebre in lui non fon 
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uetune:che tutto ouel che (ono,intendotio,& hanno, nitro da Dìo mi 
camente procede Però s’humigliano Copra ogni noftro tnrenditnento 
•Ap*c. 4. Mittente* coronai pus ance thè unni dammi Dafni /Ponendo le lue co- 
< n 7 *HAntt rone au3nt ‘ *1 fhrono , ciò èncodoLcendo ruttele Tue tintorie & meri-; 
UTUronè, ridai Signor Iddio Tuo. Per le quali tinte cole con olirete podìa- 
1 vittori, J » tno,che in la prefente, & in la futura uira.chi hi lo Ipiriiodi Dto,efptf- 
I Ho nono rimenra quello , che la l'opra llrgara icnrenrla di Paolo mfe contie- 
f {rt,tt - necio è', che dobbiamo in noi lentire quello , che in fé Tenti Chrifto 
Giesù . 

O vnicobene dell’anima mia, quando ferà, ch’io proui cali Appen- 
de cofet* Cenando ferà , che ftamioancor in terra , In la coniterfation 
mianci ciclo della paterna mente ^ lui ftà afeoflo Chrifto, dal quale 1 
Cuccierò il mele del Tuo diuino , fenfo,& potrò felicemente dire zinne 
funt Deus vota tuxjjuct rcddamhudai'wnes tibi . lo fé n ro i n me Sign ore, 
-i tuoi diurni affetti. Sem prete ne renderò laude fempiterna . Ma Co- 
pra furto amor mio , quando larà, che Ccìolta dal corpo giubilando io 
dicati Sicut audiuimtis.fic uui.mus. S«come habbiam per fede creduto, 
coli bora à faccia uediamo Hora gaudio m\o io oAoitì t fi uita eter- 
na, ut cognofattU ce •• 1 Quefta c la vira eterna , che ti confricarlo gli huo-’ 
mini: Se all bora fruirò ella cognitione,conofcendo, fi comeconofriw- 
ta fono. Che gaudio farà quello, Dio dei cuor mio, quando ri uederò 
in propria tua natura ? Et fenza alcun velo , bellezz 1 intìnita,,ri potrò : 
n’iirarct'Tua immenfà uirtù allhora Centi ròdi forte,che in ruttili beni- 
mi ftabilirò per fempre.Qjiella faccia di tua maeftà cantoamabile, tan 
to topndefiderabile,& lopramirabiIe,chi mai potrà ftimar fua ineffa- 
bile ilirtù.fua gloriainfinita?In e(Ta non Colo turali beni fono raccol- 
ti, ma ancora chi harà gratia in lei di fermar gli occhi, d'ogni male fe- 
JtMtTttuti r * f ,r ‘ uo> ^ r P e l a g° infinito di ogni bene nuotarà Tempre. Gran còfa 

m* ' tinnì unico bene dell’anima mia, che il lolo uederel'inCcrutabil perfettion 
tua, cauli beatitudine fempiterna . Confideri dunque chi attingere ui 
, può, quanta debba elTere la gloria, il gaudio, & la pcrfcrrion,chein fe 
(fella pollede quella diurna maeftà, poi cheil foto mirarla dona perpe 
tua felicitade. Come conobbe colui, il qual dice: Satiabor,cum apporne - 
if.x6. rit gloria tua. A pieno farò contento, quando fcuoperca uederò la’ 
gloria tua . 

Te flejfo amor , e' tuoi, diurno fin fi 
Doni àgli amici tuoi, che fai languire 
Ter lo tuo fui ferrato amor imm enfi. \ - 

L/i cui operation è, inficine unire - ■ - < ‘ 

Lo spirito creato all'increato , ‘ r - , ‘ J 

, • E’n tal union tuo dolce amor fruirà. > 

Qualnon fi prò ifpltcar, ma il cjtor purgato 
» Coiofce 


J/47. 
l ». 17.. 


•1A1 




rviVtfà 

«\ 

. k> 

U. . Vi i’.A'V 




1 

- 




• 'vv*' 


4 O 

Ivt m 

1 » 

n ni ri 

b c Xui 


e. 


è U ■ 4 V 

‘ ■ 


’.T 


«V 


CONTEMPI ATIONI 

Conofce fui virtù, cui ti comparti, 

E mofhi tua beUe^a,ynko amato . 

Sopra modo egli gode in adorarti, 

E con lo flirto accefo oltra mifitra. 

Brama à faccia poter pre/ìo mirarti. 

Che fondo in terra tua beltà gli è fura, 

“Penetrar non potendo fuo intelletto 
Lafopr'ef ential tua luce pura. 

0 quanto amor, uirtù fiand tuo a fletto. 

Che à rimiranti dà perpetua Ulta, 

Et empie di delicieil loro affetto. 

In queflo in uer, che tua beltà infinita. 

In rimar or la fcl, bibbio udore 
Di donar ogni ben,refio fiupità. 

Che gloria dunque, ò caro unico amore 
Godi in te fleffo, poi chef beato 
Ogni un fai, che rimira tuo fliendorr. 

In modo tal, che d‘ ogni beni affato 
E pofleffòr, &■ d ogni mal cpriuo 
Sen^dcunffn,chi timirafuelato. 

Come fi uede amor tuo uolto ditto , 

Doue felicità tutta è raccolta, V ‘ > 
Tiulla mane or ui può font e mio uiuo. 

Tarò mia gloria in te medefmo muolta, " " r 
Br amo faper,cbc gaudio in te poffedi. 

Set alma ha tanto ben da carne jciolta, 

Sòben mio amor, che in infinito eccedi - ^ 

Ogni capacità da té creata , . ^ 

Tur col tuo tuo lume mia mente precedi. 

Con e Jfo tua Deità cotanto amata « ' ci 

Totrò conofcer, quanto mi comparti, 

E doni teco iìar fempre abbracciata. 

Che proprio comefei,manifvfìarti, 

Inmodo tal, che tutto io ti comprende. 

Ordine fo non ui è, ma fol per parti. 

Sold tuafapienxaal tutto intende 
S e ftefta,& dal principio al fin arriua, 

T ulta feftefia gode, &■ tutta apprende. 

Tanta cognition in te deriua 

Di te, quant'è tua Sic fa infini tadc, 
tic l'un,nc l'altro ottien termine, o riua. 

T utte le perfettion di tua boutade 
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In te fono , per un modo infinito , ' 

Ch'eccede al tutto no flra infirmitade . 

Or come far Adunque, amor mio ignito. 

Il ouor, cbebramahauer tuo diuofenfo , 

Et di ciò domandarti, è ogn'or ardito t 
Che tebrioTaolo del tuo amor immenfo, M 

Efiorta tutti in fe ficffi fentire 
Quel, che tu [enti iu te gaudio mio intenfo 
Ma s’ci signora , & non fipmucnire 
D'eJJo tuo Jcnfa à chiara cognitione ; 

Come il medcfmo in noi può Jcatwrire i 
Tur fiondo al f curo amor, in la prigione 

Di noflr amor tal carne, conofciamo ' 1 

Che d'ogni bene fei.lapiena unione. ... ■ . > 

Et che la tua natura , à qual bramiamo . : . ; > . > 
Di peruenir, è al tutto olirà mifura 
Terfetta & beata , certo lappiamo . 

Qualhàilfuo fenfo dcU’iSìcjJa altura , 

\a gli mortali ignoto, & figillato.: 

Qual però fi rii/ela à mente pura. 

Ella co nofee, à cui ti fii mofìrato , 

Come vna cofa fei con lo tuo fenfò . 

Vnifìcffa bontà,mio dolce amato . 

Diuifo tu non fei gaudio mio intenfo , 

Ma tuo efjer, tuo fentir, & tua natura 
Sono un Dio vero di ualor immenfo . 

Tra tue perfettion, carità pura 

Di qual fempr'ardi ti ifinfe à pigliare 
F orma di feruo, e in ejfa morte dura . 

Dal del uentfii amor , per minifirare : 

E ciò face fli in un modo Stupendo , 

Fin che ti piacque in cielo ritornare. 

Doue in tatua Deità ,d’amor ardendo 
incora vuoi di nuouo minifirare 
In parte, &farfiupir tutti uedendo . 
u timè mio amor , nomò quafi efplicare 
Ter tal dimoflration , che al tutto auanga 
T^nfìro capir, ciò che mi fai mirare . 

Tur dico , che fi come in mia foSlanga 
I tuoipenfier, che ab eterno penfafli , 

Compito hai, ctabb affarti oltr'ogn'ufxn%a • 

Doue t amor tuo eftremodimofiràfli 
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Eccelfo incomprenfib'd creatore , 
fi tcfmanifii , & profondajli . 

Cofi credo , che in del tuo immcnfo ardore 
Ter alcuni ineffabili atti vuoi 
Humili ,fa comprefo vinco amare i 
0 come dcbbon mai gli eletti tuoi 
Cufiarti , malefià tanta prcfentc 
Fedendo fi abbafidrfi à gli occhi fuoi .. 
Sen%a principio amor onnipotente , 

Di uoler ti h umiliar, & le tue care 
Imagmiin alzar, bandii in mente. 

Cofi in del ti precingi £ & vuoi donare 
Te defio lor, facendo a la tua menfa 
Quelle tutte per ordine affettare. 

0 quando ti uedrò con mente acccnja , 

T utto precinto, & tutto accommodato 
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laf c'urti fruir, gloria miatmmenfa I » V . « t 
Far con tuo lume tranfito in l'amato 
Felicemente l’alma penetrando , 

E al nulla miniflrar.deificato t. 


ìl’tt ; oi 


"■idi il 
ni li .il 
iv.v.t "X 


ity a 

O" 1 
i»f*i * 


D i me ufctr bramo, in te mio amor intrando > 
Si che merti nel tuo dumi' affetto 
Sempre gli occhi tener fifji mirando . 

Or del tuo jenfo amor, & del tuo affetto , 

Che ti fa in terra, e'n cielo rhbaffare , 

H abbiamo alquanto, per tua grafia , detto . 
Ma comepoffa l'huomaciò prouare , 

E l'ifleffo nel fuo cuore Jentire , 

Infegna apior , & fammi ben {piegare « 
Certo laccofiamento, che fa unire 
Uamator forte con l' autor del tutto , 
Quelfenfo fà gufiar, che non so dare . 

Solo il conofce chi l'hà me unto ; 
Lafolacongiontion teco, è cagione 
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ù’vn'idefio fenttr uiuo, & acuto . 
Chiuiue d'vna uitaper unione 
u imorofa inejfabil, certo f ente 
Vn fenfo con l'vnito, & una attione. 
Teròguf la ogni ben, e al tutto efente 
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E da ogjii mal, colui che per tua gratin 
Vnito è à te, mio amor onnipotente . 
La cui uirtude fi, else non fi fatta 

M 


Sitili 


cimili 


Hot. comi 
imi fidi- 
thUr 4. Et 
timi 4 mi 
**. 


*3 U 


.1 il 


D’armi- 


xi by Eooglcg* 1 


ito 


.! ! D l V Al H I 'B/' OD 
D'annichilar fi mai, vedendo chiaro 0*15 

Che’l tutto fei, àmia fomma bonaccia . 

Co fi fpcnde fuoi giorni in te mio caro i ' . >u \ÙD 

^imor, dal {pirto tuo Jèmpre guidato, . . ;.T 

Fin che ti uegga ht cui fenga riparo . . ■ uiV’. 

Doue dal lume tuo in colmo illuftrato , hi» j 0 

ridurrebbe, fepotejfe, m niente , \ -./iW'O 

Vedendo tutto' Iben date caujato . ..e-iaaH 

Dunque Vaolo , che in /ottimo era fapiente 

lluerodicc,che po/fiamjcntire a iQr 

che tu fentiin tua diurna mente . ut\ 

Defc //« quanto mio ben' mi fai languire ? ''i. m ih - } 

Dona»/» hotnaidi flar fempre nafeofta ,*W 

T eco nel padre tuo, e al reflo morire. • 

Fi» eòe mi wo/Zri al fin tua fi difeofa '» 0 

Beltà, fammi fucilar tra tanto il feufo 
Tuo, fia mia vita al tutto in te ripofìa. ~-i\t *'* 

Ji eòe qui flando in corpo jmor mio tntenfo , '•« »' - j ul 

In te tutto’ l mio cuor fta collocato , di » » 

jqe mai da te mi parta ò ben inimenfo , 

Ma fopr atutto, ò quando unico amato It.-.v * la 

Sarà queU’bora^cbeda carne fciolto •> 

Voli mio /pino in te, che C bai creato i >>, • q ’i 

Doue al tutto fcrà felice, c muoUo > hi iO 

In la gloria infinita di tua fàccia, h ìA!> 

Che ogni ben tienein /e/lc/fa raccolto , '?>»*■:.. . 

E à pien, carnè, chi la rmtira,facU. » v"\ •«» 
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C Vm fanSloJanftuseris, Co l fanro ferai fanio. Quello (ùnto, la lan- 
citi dei qual è fi potente , che faniifica qualunque in uero lì gli 
Sunti tr acco ^ a » non conofeo che propriam'éte polla cllère altro, fé non il cipo 
tectlUntin no ^ ro Chrifto, l’infinita uiltù del quale arricchil'ce d’ogni bene ogni 
Chrifio. vno,che gli (là apprello. Glial tri fanti pollono con loro elièmpi gran- 
de*nentegiouare,ma nò è in arbitrio loro trasfondere la fanti tà in altri 
benché li (iano per amore,o conuerfauon molto cogitimi. Et poniamo 
X* che fodero due pfone habiràti infieme.co’l ▼incoio dell’amor forteraé 
. te legate, vna delle quali adornata (òlle di fantità,fapiéza,belcà,& ogni 
altra qual (ì uoglia eccellenza , non può però la uirtù del fuo animo, 
ne le fue naturali gratie infondere in la perfona feco colligata , ben 
che la ecciti à fua imitaóone, òcco’l iuo eflempio grandemente 
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li giouì. Ma non per quedo la può tramutare in la fuafaninà.fapiemia 
tC altre limili graùe.Solo il Canto de Caini può fàre.Ac fà quello mira 
bile effetto , di conuertire in Cua Cantiti, Capienza,bellexra,dc altre fuc ** etnUtr 

E erfcttione, tutti gli adhercnti àCua maedà . Però conoCcendo Paolo 
: Cua onnipotentia , conforta ogn’vn dicendo} Totem cfl autem Deus ère. 
omnemgatiam abmda/c falere in uobis, yt in omnibus femper otnnem fuffi 
Pentium babentes, abundetis in omne opus bonum s Potente è il Signor Id- 
dio di Car che in ogni grada fiate abondanti,di modo che hauendo lem 

S ire quanto ui è necellario , fiate ad ogni opera buona pronti. Et fua t 
indurata bontà conlìderando,parimentedice:^«o«/4»j autem efìis filtj 
Dei.mftt Dèus fyiritum fittf fui in corda uefir a clantantcm , ^ tbba Tater. 

Perche noi Cete figliuoli di Dio,ha egli mandato lo fpirito del Cuo figli 
nolo ne cuori uollrì,qual tutta via ui fa gridarerPadre Padre. Aduque 
quello Canto de lanci , anzi quello del qual canta la Chiela : Tu 
folus fanti us . Tu Colo lei Canto : potendo , Se uolendo , gli ama- 
toti Cuoi in Ce (ledo conuerte.Si che non è dubiojcbe'l profeta in lo me 
deiimo miraua , quando die eiCum JanQo fantini eris. Co’l Canto Cerai 
Canto: come quello.che molto ben fapea, il fommo Punico bene e f- 
fere di fe dello diffuliuo. 

M a certo quello dare , ouero : conuerfar con il’ lanto, bi fogna fpiri- 
tual niente intendere ; confiderato che Giuda traditore habirando , Se 
conuerfindo per lungo tempo con Chrtfto corporalmente nel choro Acet/la» 
degli Canti Apolidi, perfeuerò Tempre nella luamalitia. Onde tal mente ut. 
accodamento sintende I pirituale, & volontario, dal lolo intcnCo amo- 
re caufato. Il quale amore per lollcruanza de diuini precetti lì co* 
noCce : come dimodra il Signore , quando dice : Qjti babet mandata f < ' 
mea t & feruat ea 9 die cfl qui diùgit me. Chi hà li mandati miei à 
memoria , & con opragli ed'equifce , quedo ueramente mi ama . Et 
in un’alrroluoco afferma dicendo : Si prxcepta mea fcruautruu,maue~ te ljv - 
bitis in dilezione mea . Se olleruaretc i miei precetti , fegno farà 
che mi amate. Quedo amore tutti li beni in le contiene. Del qual Amife m 
polendo il Signor uedire gli Apoftoli, prima cheli manda Ile à tihbnu» 
conuertire il mondo , conolcendo che le loro forze naturali erano f ceontir,m 
nulla , li comandò dicendo : Vcs autem fedele in ciuitate quoad- 

ufque induatuini tùrtute ex a'.to . Voi date quieti , Se fermi nella 
Città, finche fiate dall’alto cielo uediti di uirtù. Se fortezza . tt 
come l’hcbbero liceuuto, fecero opre tanto mirabili , chc’l mondo 
grandemente dupiua . Quedo uedimento di uirtùò principalmente p* 
nel capo nodro Chrido , il qual fu onto d oglio di Jetitia Copra tutù 
li luoi compagni , di modo, che di Cua pienezza tu- ti ne riceuia- 
mo . Diluì c Cerino : Spiitus domini Juper me, propter qw d l*.+ 
tutxit me , cuangeli^re pauptnbus imfit me . il Cpirito del Si- 
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gnor <■ fopradi me.peròche egli m hàdi grada compiuto, & madatO 
à predicare àgli ma iueti & humili di cuore . Co’l quel (pirico che i 
amore, fece tutte! opere di noftra redenrione. Comedimodra Paolo, 
tttb.y. quando die e:Qiii per fpiritum fmthnn femetipfum obtulitimmaculuth Deo. 

. Gicsù Chrifto, perl'inhabiranteinfefpiritofanro, offerfefe 

'Amor» “fi ,mr p^culara à Dio . Onde mira fuidiuina vita fù vn per- 

tfirfi. (acri fino ,chc pernirtù di quefto fpiriioofFerfe al fuo eter- 

no padre in nodrobcneficio.fn la quale (hipenda vita molto piumira- 
vitA di bil mente ti vedono (crini lidiuinj precetti, chem qua! fi uoglia libro. 
ChrifloìU Et ragioncuolmente.edendo elio lui il uero libro di vita,nel quale tut 
forò ferini ** ^ telor ' tap'cnrù > & (cientia di Dio àfeodi fono . L’immenfò 
tutti li di d' 1 * b trapaflà quella l’anta humanirà per modo , cheauuenga 

nini preett damo dentro alco(ti,in parte nondimeno tentiamola fngantia di 
*i. quelli . 
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Qual Icrirrura potrà maicofi perfettamente dimoftrare,in che mo 
do oiièruar il precetto dell'amor dobbiamo tierfó Dio, come mirando 
in Chridof'Quel fuo cuor diuino quanto fopra modo ardeua< > li pen- 
tirti del quale bruche inferma bili fiano pur per fuc fententiein qual- 
che modo fi pollóne comprendere : fi chela fiamma di efiocuore al- 
quanto appare , & fi manifeda, Se fpecialmenre quando dice: Meus 
cibus (fi , vt fiiciam uofuntatem eius/iui mìfit me, ite perficiam opus cius . Il 
cibo mioé, ch’io faccia lauolontà di quello che mi hà mandato, & che 
perfettamente adempia I opra (un. Con la lingua poi, non cefsò gl amai 
dimodrar lineflàbileamorccheli portaua , in tutte le cofefua maefti 
ellaltando, de fe medetimo (opramodo etlìnamendo, & annichilando. 
Si ego glorifico me ipfum, gloria mea ìiihil cfl . Sio attendo ad eflaltar me 
defiója gloria mia b un bel nulla. Et nell ideilo luoco afferma dicédo, 
A me iplo facionichil .Dime delfo faccio nulla . Er quando fù chia- 
mato buono,negando dilVciT^emo bonus,nifi folus Drwj.Niun’è da fe def 
fo buono, fe non Dio folo. De rati. Se fimili fentemic è ripiena tutta la 
fcritntra. Vltimamentc elio amore ce infegna con fatti, quando mafli- 
meardendo di defiderio di obediral padre , fiofferfealla uituperofa 
morre della Croce. Il qual affetto dimolhò dicendo. De fiderio defider a- 
iti hoc p.xfcha manducare Hob'fcuni,.vncnHam faùar . Ardenti (Timamente, 
& con infinito deliderio , hò defiderato mangiar quefta Pafquncon 
uoi, nauti ch'io patilcj.Similmenre il comandamento di amare il prof 
fimo in qual libro porremo noi cofi petfertamente imparare.comecó 
templando Chrifto uero libro di una, qual negli edremi cruciati del- 
la morte, prima raccommandi al fuo padre li tuoi Crocifillori , che fe 
medefimof’ Degli aldi coinmandamenti taccio, perche in li predetti 
pende tutra la legge, Se li profeti . 

Mache diremo noi de gli configli f Qual feri de rationalifpiriri, 

che 
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che coti offeruar poffa quello ammirabile config!io,che elice: Siuispcr 
fettus efic,yadc,& ueiide omnia qup babes,& da pauperibus. Se vuoi edere M*tt. 
perfetto, uà & uendi ciò che lui , & da à poueri : come fece Chtido. Cen /‘£l‘* 
Certo la fua maellà,in quanto uerbo,nel ieno del fuo eterno padre li tutti , da 
poiando, da elfo fù mandato in terra, per uendetc fua gloria,& artic- chrifl » , 
chirne li diletti figliuoli luoi.ciò cl'humano genere. Si come è fcritto: 

SufcUans a terra inopcm,& de flcrcore crigens paupmm.SufcnaA Signor Vn». 
da terra il pouerello, Se dallo Aereo delle milcrie leua, &inalza il me- 
fchino per glorificarlo.Et in Uu’alrro luoco dice la fenrtura: Liberabit 
paupcrcm àpotentc,& panperem cui non erat adiutor .Libererà il pouero^ 71 * 
dal potente fuo nimico ; il pouero dico , che altro aiuto non haueua. 
Adunque fi conofee per l’effetto, che propriamente il padre eterno 
diedequeffo mirabile coniglio al fuo Vnigemto,chedice:Se vuoi eli 
fere compitamente perfetto, và,& ucndi il culto . Come ancora fi può 
compì endere pei 1 1 il c li c parole del figliuolo,quando d icesE^o,qut un 
diui ab co, hpc loquor in mundo . Io le coliche dal padre hò udito, parlo **'*' 
al mondo. Ondehauendo quello incarnato Verbo datoà gli ueraci 
amatori (iioi il prefato conlìglio di uendereogni cola,fegno manifefto 
èjch’ello lui puma udito l’haueua dal fuo padre, Se riceuuto. Però di A m 
luigiuffamenteè fcritto: Cxpic Icfus facere,& docere. Cominciò Giesù 
fate,& poi mfegnare-Ineflabilmeute dunque dice il padre al figliuolo: 
u,i P L r f-cius e(ie , uadc & uende omnia, qux babes , & da pauperibus, & 
babebis thepurum in cx!o:& ueni ,fequcrc me. Se vuoi edere perfetta- 
mente compito, và, Se uendi ciò che hai. Se dà à poueri , & haueraiil 
teforo tuo in cielo: &uieni,& fegui me. Come fedi ceffi. Tu fai figli- 
uolo.chcin te Hello infinitamente inlieme meco fei perfetto, arai l i- » 
fteira infinita perfertione . Ma ciò non lei ancoranegli rarionah effetti Chrìjt* « 
tuoi. Peto è di necedìtà che lo diuenti in loro , coli ellendo ila bili to n* 
eternalmente . Si che bilògna ( coli ctìendoda tua naturai bontà C o-^ t0, é ntiri 
ffrettojche inletueimagini ella tua perfettion diffondi, douendo loro per f ettt - 
ellere una cofa teco. Già nell eterno noffro con figlio quella cofa è fatta 
ma quanto in loto, al prefente fono difperl'e.Peró uà,& uendi ciò che 
hai, par che la congreghi in uno nell intimo di tc, Se hauerai il tuo cefo 
roin cielo. Imperoche quando ti fcrai in tutto diffufo , & dato , Se 
che piena ferà tutta la racional terra di tua nueftàrtutu uià però tutto 
li mo teforo da ogni canto infin itamenteperfetto, tutta la lopraetlen- 
tial beatitudine tua,la uirtù tua ,& la gloria tua, tutto te Aeffb, che in- 
ficine meco fumo un folo D o, un folo bene, «Se un folo relbro, il tut- 
todico, hauerai nel celato cieio Ji tua occultiffnna, & mcomprenfibil ’ 

dulia ita .Si che nulla fminuiràl’ellccu diffulo, «Se tutto per ecceffiuoa- 
moie à loto donato . Và dunque, Ce vuoi edere perfetto, coti nelle tue 
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imagi ni fecondo il grado loro, come perfetro fei in te medeiimo ; Fatti 
capo de tutti per J’allònta Immanità , diuenca con loro vna mcdelima 
carne, accioche in te li conuerri in vn'iftello fpirito . Per mezodi det- 
ta Immanità, farai cofe fopramirabili ; la qual poi bifogna, che me la 
doni in morte. Ma fatto quello vieni, legui me } menando teco m vnità 
di perlona quella puriflìma humanità,con la quale inficine ferai un fo 
lo Chnfto,vn folo Dio.vn lolo Saluator dell vniuerfo . Patirai prima 
in ella adonta carne cofe terribilt,[fpauentofe,& da ogni canto intole- 
rabilùmapoi con ella glorificata carne,mi feguitarai . Per fin che non 
lcrai fpregiato, flagellato, & morto,non ferai glorificato : ma compiti 
tlli ab eterno preordinati effetti; vieni, ferui me nella mia immortali- 
tà, nella mia eternità, & nella mia gloria . Si che di te ueramente fi di- 
rà : Cbrifìus refurgens ex mortuis iam non moritur, mors ila vltranon do - 
mmabitur . Qupd etimi mortuus efl peccato, mortmts efi femeh ejuod autem 
uiuit,uiuit Deo . Chrifto riforgendo da morte, piu oon muore, la morte 
piu non haurà ibpra di lui forza . Però che in quanto gli è morto per 
diftrugger il peccaro,cio c dato peruna volta;main quanto bora urne, 
uiue per la diuinità fua immortai Scgloriolo. Adunque và,fe vuoi ef- 
fe re perfetto coli negli tuoi rationalt effetti (lecondoche c lecito direj 
come perfetto fei in te medcfimo.uendi ciò che hai. 

Or come fi farà à conofcere ciò che hà,cio che poffedequedo vni- 
genito, dante in fua infinita gloria ^ Chi mai potrà comprendetele 
lue ricchezze eterne ^ L’infinito abillo di fue perfetrioni chi faprà mi- 
rare j* Ma certo in fe medcfimo , nell union del padre, & fpiritofanto, 
con fi de ogni fuo bene.Onde quando li piacque venire in terra, & ven- 
Ckrìflt dere all’huomo tutto fe dedb,che'l tutto in le contiene: allhora certa- 
vtndt tu* mefUe ucn dc tutte le fue cofe , perche l idello è il tutto d’ogni cofa, 
“ejutndm- Vendè dunque rutta fua diuinità, incarnandoti: pigliò per pagamen- 
to tutte le nodre iniquirà.Riccuè 1 huomo tale,& tanto infinito teforo 
turni* uL dando per predo di eflò quel mortai veleno , per il qual la uita. Se il 
tutto haueua perlo. 

m Ma poi che quedo Dio d’amore fò vedi to di nodra mortai carne, 
doppo che in unità di perlona nodra humanità gli piacque pigliare, à 
chi hà egli uendutoelu humanità con tutte le fue dipende operano- 
Mer. 19 . ni i A chi Io fmifurato amore del fuo cuore diuino , Se le continue lue 
ineffabiliorationifA chi quelli profondi pcnfieri,queIlecogitationi di 
pace, & non di afflitcìone, quali fi come lontano è il cielo dalla terra, 
coli fono lontane, & differen tiare dalle nodret 1 Le parole fimilmente 
fue di uita, le diurne lue predicationi,la 1 par fa fapientia in l’uniuerfo, 
la manifedatione àgli buomini del paterno nome , I honor, che 
catto i foa nucdà artnbuiua , la conoer fion de popoli , l’onnipotente 
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Virtù in attraherc li cuori , la remiflion de peccati , Se altre (opra* 
mirabil cole, che faceua p mezo di Tua benedetta lingua. Le opere poi 
incfplicabili fartein tutta fuadiuina peregrinarione, la Aia eftrcma 
pouerta , la ptofondiflìma humiltà , la loggettione hauutaà gli pa- 
rena, il luo Ilare in mezo de gli huomim, come quello, che mi- ^ 

niflra: li Tuoi digiuni , lagrime, (udori , fatiche, & altri incornino- 
di molti . Tutti li Tuoi Itupendi , Se diuimgefti , come quando la* . ^ 
oaua li piedi àgli Apolidi, Se altri elfetti limili: 1‘elfempio dato , ' 1 *’ * 

di tutte le virtù, la fmiiurata. Se eccedi ua carità in detti , Se fat- 
ti Tempre dimollrata, fpecialmente in la cena, doue fece quel pro- 
fondiiumo fermone , inlhtuì il Tanto facramento , nel qual diede, 

Se lafciò tutto fe ftelfo , il corpo , l’anima , Se la diuinità , compofe , 7 . ie. ij, 
quella uni mia , Se cccellentillima oratione , acdochc tuta in uno 
foflìmo conlummari ,& perfettamente vniri. Et Analmente l’offerta 
che fece di ie Aedo al padre in morte, in la qual A fotropofe à intquif ' 

Ami giudici , fopportò calonnie. Se uituperij,& fcherqi , lo Henne 
afpridimi tormenti , battiture , & morte , li fpogliò della robba , de 
gli amici , & d ogni humanolullidio : diede turro'l luo (angue, la ulta, 
culto il Aio diuino amore: Se per concludere diede tatto lemedefi- 
mo . Tutte dico quelle cofef opradette ilupcnde. Se mirabili, adii ’ 
le hà egli vendute?’ Aimè Ani furato amore, chi mai A trouerà in cie- 
lo, ne in terra, ne fotto terra , che habbia facoltà di comperareque- , 
ile colei* Q^ual intelletto creato attingere potrà à mtfu rare il ualor \ 

di quelle ? Qual angelica lingua Taprà efphcare quelli tanto inAnirì 
meriti^ Certamente il lolo padre, il -derto Dio della gloria , quello ©w /**»• 
che del tutto è auttorc, per amor. Se honor, Se obedienzadel pa- r "J*’ 
dre A lottopofe alle fopradecte » molte altre cole , lui folo comperar inferi lì 
le può, & tutte le bà certamente comperate. Et che fialuero, lo menti di 
dimollra Elaia , quando dice: Si pojuerit prò peccato animai» fkam, Cbrijlo. 
uidebit femen btngauum . Se egli porrà per dcllruttion del pecca- ^JJ* /' 
to la vira Aia, vedrà lacquiÀo luo fcmpicerno . Certo fi come 
dall’imperio della diuinità il tutto ab eterno fù ordinato, cofi dal- 
liftellà con amore inAnito il tutto fa accettato . La qual ordina- 
tane iti molti luochi dimollra la fcrittura , & fpecialmente quando il v ; 
Signor dice orando al padre; Opus confummaui , quod dtdifiì m'tbi ut 
faciam , Hò condurlo al fine l'opra, che m’hai dato 1 Aire. Et 
ancora doue dice ; Cahctm,tjuem dedtt mihi pater, non uis utbrbam Ulta»} h 
Il calice della paflione.che mi hà ordinato il padre.nó vuoi tu, ch’io lo , 
bea? Però cópiuta che fu tale obedienza,aell'ultima angonia della mor 
ce dille: Confummatum cfl.GU « al tutto finito quanto per ordine del pa U.s% 
dee io haueua à patire . Et ofl credo , A come ratto ilrefto,lo fpirito al 

padre 
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***> padre, con tutto‘1 cuor le di flc:T>aterjn mjnus tuas commendo fifirrhum 

tncum . Padre nelle mani tue raccomando lo fpirito mio. Et coli finì 
fua temperai vita. 

Dunque chiaramente fi conofce, che l'anima, la carne, con ogni lua 
operatione li piacque uendere, & lacrifi care al Tuo eterno padre. Et il 
ft'lprew F ret *o c he da fua maeftà riceuetie, lutto ardentcmentedirpcnsòalli 
’dt/ulìtu pouefLlruperoche il merito infinito che Dio pol'c in elio diurno Cacti- 
riti dal pa fido, tutto fu in falutc deH’vniuerfo. L’amor del padre c la radice dei 
ire rieeMH tutto, ma il premio d’ognt Tua fatica, & il merito di quelle , fece fot tire 
w differu o m nofoo beneficio. Imperoche Dominus pofuit in eo iniquitatem omnium 
*U***"' r noflrum : '& littore eius fiutati fuma . 11 Signor Iddio hà porto fopra le 
fpalle fu e le iniquità di tutti noi,& con la liuidezza,& piaghe fue da- 
mo fanati. Conciofia che'd’imraenfa virtù c cotal luridezza , per il di- 
urno vnguento,che ineflabilmente vntol’hauca . il qual conobbe il 
tf.iji. profeta,quando dice: Sicut unguentimi in capire, qund defundit in barbatn, 
larbam Caroti. Come l’vnguento nel capo ,'ch e di fc ai de nplU barba* 
barba dico d Aaron . DilceCc veramente dal nortro eliuin capo Chri. 
fto tal mirabile Unguento negli iuoi membri. Onde la fmiiuiata cari- 
ai i. tà uedendo il profeta d didelfo capo.dice; Difpufin,didit paupet ibus, 
inflitta cuti mance in feadum fecali ucrnuciut cxaltabìtur in &lorij.Hì di- 
fpcrfo,& donato il Signor à poueri i meriti fuoi.Ondc in eterno ne fa- 
rà eglielIàltato,& potentemente glorificato . 

Knpiltg* Ho r a per tutte le fopradeite ragioni è maniferto, che in quanto Di» 

• n \reue venendo dal cielo.dieae all’huorao fua diuirutà: &.fatto che fu huomo 
Uè che hi vendette al padre fuahumanità con tutte le ineffabili operationidi 
ietto dì fi» quella : Se il merico infinito da elio padre nceuuto , tutto fimiliuentc 
difpcnsò all’huomo: per modo tale, che in quanto Dio, Se. in quanto 
9 io efr ' luomo *^ * f atI ° tutl ° veramente nortro. Il che diinortra neHoration 
hu»m» tue DomÌnica,in la qual ce infegna dire.fecondo che Matteo narra: Tanem 
t» neftr». noìlrum fiupcrfiubflanftakm da nobifbvdie.il pane nortro iopraioilantiale 
Mote. 6. dacci di giorno in giorno.Si che chiama nro il pane di uua, qual fono 
foprafortantialemon riceuendoda noi fe non peccati. Come conobbe 
colui il qual dice , Suficepit de manu domini duplica prò omnibus pcccatis 
ritirimi Hariceuutorhuomodi mano del Signore il doppio guiderdoo, 
me a nei P er tutti 1 peccaci fuoi. Certamente 1 huomo pigliò di mano del Signo 
donne», in re quello doppio teforo Dio,& huomo, in una pctfona diurna copula- 
ificnmii e ti , altro lua maertà non riceuendo, faluo lue horrcnde fceleratezze. 

O bpntàincomprenfibilc,& fmifuraro amore,che flupore è mai que- 
tuul. rto^Ccrto meritando noi fupplidj.ci doni glorta:meritantlo moi te, ci . 
Mt.p. •. doni teco untone eterna,& infcparabile. Quid ergo diumus ad brt< Che 
d 4 nque diremo à tanto dimortrato amore f Tu lolo amor mio fij tua 
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laude & gloria, qual folo il fóndo di tali ftupendeCof* perfettamente 

Conofri . 

Or hauendo quello unigenito arricchito li poueri figlidoli fooi , ri- 
tornò nella patema gloria.dalla quale era difcefo; fi come dimoftradi 
cendo: F.xm àpatre,& netti in muncfumutcr uni ri linqlto muttdum,& da- 
do ad Patri tu. Io fono ufcito dal Padre, & uenuto nel mondotdi ntiò- 
uo laccio il mondo, & ritorno al padre. Dalla qual gloria difcefe fo]ò, 
ma non ui afcefe folojconriofia che quello che gli dille; Si uispctftftUs ***** 
efie, r ode & Mende ottima. Se vuoi elfere perfettamente compito, uà, & 
uendi ciò che hairuoleua, come detto è, che acqtiillnTle la perfettione 
à tutti li membri fuoj, & con quelli afcendelT'e in ella imtr.orral gloria. 

Però hnnédola acqniftataA dattogli podcftà di efiere figliuoli di Dio, 

6c impetrata con lue diuine preci In vnion perfetta con fua diointrà: 
fi può animofamenre dire, che afcefe perfetto non folo in fe fteiloCa- 
po.ma ancora nelle membra, à qual» da Dio flabilito era per metodi 
Cimilo dare derra pei fettione , che già data gli era in la dmitia mente 
alianti ad ogni rempb. Di tale fua mirabile peregrinarione, & dello a- ttrtnhm 
feendimento in cielo, parmi(fe non erro) eh e forfè figura quel gran pa- tiondiCri 
triarca Giacob, qual elfrndo mandarti dal fuo padre Ilaac in Melòpo- P»>àr*[cf 
tamia à prendere moglie, fatto che hebbe tal effetto, uolendo à tua pa 
tria rirornare,fi puofe in camino con tutti quelli, che acquiffaro haue 
U3,& giorno che fù al fiume Giordano,dillet In bcxMlcmeotranftmlor- coi fignreo 
danem ifhm: &• rune nr » duahns turtnis regrediot . Co’l bafloncel mio, **■ 
folo pallai quello fiume Giordano.-Je ecco hora con due fquadre ritor G,nt f 3*» 
no. Senza comparatione piu eccellentemente il capo noflro Chriffo, 
eflendo mandato dal fuo padre in tetra ad acqui dar fna diletta fpofa: 
non ellèndn ordinato da lua maeft à.che pighalfe l’angelica natura che 
era in deio, ma cheapprendelleil leme d A braam giacente in terra.-pri 
ma pafsò le acqne tfelle tribularioni(de quali dice la fcrittura: Saluum 
me fa Deus , quarti am intrancrunt aque ufqucad animarti me am. Salitami cèfan'l 
Signor Iddio, perche fono intrarele acque fino all’anima mia) co’l ba- baftorudtl 
flone della Croce,folo:fi com’ò fcrittojTorridar calcata folk* de gen- 1» Croce, 
tibus non cfl ubr mccum.W torchio della Croce folo hò calcaro,& di tut- & e ‘ 
te Ingenti non è pur uno meco. Et tormentando per tre hore perfalu- 
te noflra in ella Croce, & fortemente con grido, & lagrime, come Pao- ^ 

10 dice, offerendo per noi preghi ardentiflìmi al padre, ai fpatfe tutto 

11 fuo durilo fangue: fi che con fua morte acquifló la fpofa . Et poi ri- 
fufcitando fece quel camino, che niunogi.imai fatto haueua.doè afee 

fein ciclo,menando feco due grandillìme fquadre.Imperochenon fo squadro 
lo le anime, che con lui afv.efero, ma ancora gli Angeli , le ruinedequa due con 
li. fófbn reffaurare , con ineffabi! giubilarioncgli fecero compagnia . 
rcófijntrò in la paterna gloria , doue nel feno di fua maeftà eternai. > ,t r tr *’ 
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o mente ripofa . Ma perche parte de Tuoi membri dimorano in terra, 1 
tutti apparecchia il luoco nel iuo infinito gaudio , accioche nel prede- 
_ (binato tempo in le Hello felicemente li tiri. Del che certificò gli Apo- 
, doli, quando dille : y odo parare robislocum.Et fi abiero,<&- prapar attero 
uobis locumjtcrum uenio,cr accipiam uos ad me ipfum , ut ubi fum ego , & 
Mosfuis. Iouado à preparami il luoco. Et coli pattilo, & preparatoui il 
luoco, di nuouo verrò, & vi piglierò con elfo meco, acciò doue fon’io, 
■< "• •' vi fiate ancora voi. Onde douendo venire di nuouo per noi. Si ararci 
in fe medefimo,non haueremodifuantaggio dalli primi.cheandan lo 
i. Ctr.if. no j n fuacópagnia,co’quali infieme il fruiremo in lcmpitcrno,& fetu- 
pre liia madia (ari ogni cofa in tutti . 

Fra quello mezo.il tutto Uà in amar con tutta la mente quello fan- 
to: accollar fi, quanto piu fi può, à fua bontà, ‘in mezo del cuor tenerlo 
fempre,facendo fecondo la forma, che infegnal A portolo à tutti gli di- 
urni amatori,quando dice: Si confurrexiiìis cum Cbrifio,qus furfitm fiuie t 
querite , ubi CbriHus ejl in dextera Dei fedens^up furfitm fiunt japitc, non 
ou£ fuper tcrram . Se con Chnllo fete rifilici tati, cercate le cède celc- 
lti,doue Chrifto fiede alla delira del padre: gultaie, & faporitele cote 
celdti ; non le terrene. Bilognalafciar tu tre le cofe balle, òc cercar il Si- ' 
gnor nollro di (opra, doue egli c.Et quando per lua gratia meriteremo 
ritrouarlo, teniamolo tanto fttetto, Se caro, che piu da noi mai non fi 
diparta.ln elio fpecchiandoci continuamente, eltendo i pecchie fenz'al 
cuna macchia,& libro di uita, nel qualetutti Ij precetti, & còligli ànei 
■Urifttfptc la (ciati potremo perfettamente imparare . L’olfcruanza dequali , piu 
•hit, & li- chiara che’l fole,in filtrilo rilplende : ma piu non mi rifondo in dimo» 
(trarlo, che troppo feria proli Ila.Però le alcun vuole hauer di ciò vera 
fcientia, legga di continuo in quello libro, che (opra modo farà fiuto 
dotto di quella vera dottrina, qual non conolce.fenon chi la riceue:5c 
ineffabilmente ferà fatto fanto,conriofiachela(antità. Se ogni bene 
dell'amato, farà ucramente fuo.Onde in elio lui fi uerificherà la preai 
legata fentenria : Cum fonilo fanftus cris . Col iànto farai lànto.Pcrcbe 
accollandofi à Dio, farà un fpirito con riTo,fichein la medefima fanti, 
tà fi trouerà conuertito. 

Seguita poi. Et cum tòro innocente bmocens cris . E t con l'huomo in- 
nocente ferai limile à lui innocente.Sia pur peflimo il peccatore, quan 
fittati" lofi uoelia, tanta èia uirtò di quello innocenti llìmo che ogni gran ma 
rumimi fi ljgno.cne di cuore ueramente fi gli a!colli,al ftato dell’innocentia mira 
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m’hai tolto in difefa. Se m hai confermalo ,& (labitito nella pi elcnza 
tua in eterno . Si che per lainnocentia di quello unico innocente, di 
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quello fuo vnigenito, non (blamente il padre fi fi nodro protettore, 
ma oltra nel colpetto di tua maeftà ci conferma etemalmente. 

O caro bene dell’anima mia.come farò ad accodarmi totalmente à ter* 
ò Tanto de fanti, chimidaràin tua fanntàueracemente tutta conucr Het. t. 
tii mi ò innocentia diuina.che fai la purgation delti peccati, quando 
ferì; che con tua delira mi purifichi per modo, che meriti edere 
trasformata tutta in te . Certo amor mio, il tuo padre è quello,fenz’ 
il cui tratto non può à re mio bene (lenire. Però padre eterno ricorro lt. 6 . 
à te, è quo omnis patemitas in celo, & in terra nominatwr. Dal qual ogni 
paternità, principio, & prelidentia,8c in cielo tra gli Angeli, & in ter- E P*-Ì- 
ra tra gli Jniommi derma. Comanda, tira, alletta, & codnngich ioui 
da,& lempre ftia in quello tuo incarnalo uerbo. Fa ch’io urna del luo v , - , ‘ 

H riofpiriio,col qual olleruar polla rutti li precetti , & configli à 
fidati: Se (penalmente quello , di uendere ogni mia co(a,& dare: 
à poueri.Chehaucdo quello Ipirno Icforze fue (cranno mie,có qua- 
li facilmente lòrrirà il detto dietro. Siche iua virtù uendetà à tua 
maedà ogni mia colà , (ì come lonunamcnte deiidero.Tutto’l m o _ 
amore, tutto 1 honote, tutto'l tempo che mi reda, tutti it penfieri.paro 
le, (Scoperationi mie, tutto lo Ipirito , anima, & corpo. Se ognialira 
cofia, il tutto uoglio che lìa tuo, mente per me riferuando, ma tutto 
ad honor,& laude tua, amor mio dcdi «.andò. La qual gratia ottenen- 
do, farà per fuo fingo! ari Ili nro dono , & non per alcun merito mio.ic 
perche unico mio hene, (olito (ei li doni tuoi retribuir, & rimunera- Dìo fitti. 
re, fe per la tua riceutta grana di hautrei amor mio ogni colà dona, bnifit fri 
to , merito alcun ti piacerà donarmi: mi contento, anzi tndanremen- r ‘ mun Ì T *l 
teli prego.che tutto tale merito io doni àq udii, che meco fonopoue ' 
ri, à tutti li peccatori,à tutti quelli, per quali il tuo figliuolo è morto. 

La qual donationeamor mio tanto giou:rà,quanto à tua maedà farò 
mio bene (Irettamentecógiunta.Però degnati gaudio mio, unirmi to 
talmente à te: che fatta cllcndo vna reco, coiai mento fcrà medi mabi 
le, Et non odarà,ch 10 per me (ìa nulla, & atta fieinpreà prouocarti ad 
ira.-pcheamor mio fatò per amorofa vnione fatta te: 3 e chi potrà allho 
ramifurare il merito deJIi buoni edeni, che per mezo mio faratf Tu D - t ^ 
fin Dio del cuor mio, che da tè non cerco mento, ne alcuna qual fi uo crrCM 
glia altra cofia, (aluo foto te: qual lèi quell afcollo teforo in cielo.pro- M^.13. 
medo à chi ogni cofia per te uende , & dona. Dammi te dedo vnico 
mio bene, che (ci eflo'celato cielo , & elio teloro , che in te medefimo 
habiri,& perfettamente (cidi te capace. Deh lafciamiti uedere teforo 
incomprenlìbile, donami che fempitemalméce io il podeda, & in ef- 
fio conuertirmi (enz altra dimora. S terpa,& (radica prima ogni radice 
di terreno amore, ogni iuclinatione à qual (ì uoglia cofia, non indù 

1 rizzata 


•Oigiti 


ipo . 0 1 V'ARIE */ 3 

rizzata in te . Confuma Se annulla con l’onni potenti» tua ogni amor 

{ iroprio, rompi ogni legame, ciifciogli ogni cofa ritenti ua,pcr modo ta- 
cine Tempre come in proprio naturaUuoco. ljberifljmamente polli 
!»■ li. Colare, & tutta ripofarnu in te,Purga di nino agricola quello palmite 
perfettamente A dalla ucra ui te là ch'egli ba ini eparabile. Che incuci 
la dando, certo ti uederò,infinita bellezza mia. Conciona chel profeta 
tf6i. dimorando pur nella preieote mifèria, arditamente dicctln terra defer- 

ta, inwa,& inaquofa ,fic in fan fio appariti noi, ut uidtrem uirtutem tiLtmrfr 
gloriam tuam . in la terra deferta, fenza drade,& priuad’acque, io mi 
prefentai nel Tanto tuo à tua maedà > di modo, ch’io, vidi la virtù , Se 

Appare 

gloria tua. Oatnor mio, per te medefimofà cb-rapparifca ancora io 
*udti Dio dammi à te in quello fànto.Non mi lafciar piu didrahere,& fpargece 
di fuora , ma tutta raccoglimi neil intimo di elio. Nel' quale dando 
tanto meglio uederò la uirtù tua. Se la gloria tua, quanto meno abbaft 
Tarò gli occhi à coTa (òtto te . Fammi ddetto mio al mondo morta, 
Zxo.i, j. percheron ti può vedere huomo che uiua. Chndoamormioèmor* 
Morir con to; & j 0 uoglio ùmilmente morire , poi uiuere con elio in te, di re . La 
** t l ua ^ dimodra l’Apoftolo quando dice : Mortui enim efìlt 

'col, ». TÙ4 ucftra abfconditacfl cum Cbriflo in Dco . Voi Tete morti, & la uita vo* 

dra è nafeoda con Chrido in Dio . , 
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Tutto'l mondo mio amor, de libri è pieno. 

.il i. 

Che uie infegnano, & modi d’acqttiSìare 


La fantitàdcl cuor puro, e fermo . mi 

.1 t ifi t 

Ma tualprofetanel fuo contemplare 
Elettalo, infondevi talfapienga, 

Cbe'n due parole ben lo puòinfegnare. 

i * 

i.5«: < oi 

il 

il mai L ,lr 

Dice ti quefla mirabile fentengae 

WaJ 

Co'lfanto /eroi fanto.O che flupore ; 

C 

» ■•/ o- n 

Dona egli fantità con fua prefeitga. 

Come fi flà nel fuo diuino cuore , >,» 'C 

La fua virtù potente, & infinita . ;i • u ■> r 

U -.mio 

** ftfjfl 
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Conuer te l'alma nel [ito ardente amore. l i si, 

Qual purga li difetti , & dona uita , • . . 

Infcrijce uirtù grandi, & preclare , 

Et al fin tutta in Dio la tien forbita . ■ • . i 

Ma certo rari fanno ritrouarc : ai *. > n 

Quefla ma brcue,& quefl'aere dittata v.ui : 1 

Di fece, amore m o, congiunto fiore . • ' ■ o •[ 

Come può l'alma diuenir piu fina , .a i. • 

Che flanio'mlinftùtaperfèttione , u.nr. . ; 

Dotte à fua fimiglianga fi raffina i 

Tuti 
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Tutt'i Dottor con ogni lot ragione « ’ • n*! 

Tendono à tjueflo, cbe'l cuor ri pojjcda» kK, 

Et teco facciuera intima unione . > > 

Terò con tutta fede agri un acceda \L 

te mio ben, che fri triaca porta , \~ì 

Che meni alpadre,& fai eh" ci fi conceda * 

T^e tema l’alma pe’l peccato morta: M' >■ 

Cerchi la aita, per qual fila urne a*1 

Ognun, la uirtù che tutti conforta . '■ > 'v. 

Miri al prefinie r che molte fon diue , , mj 

Ch’ crono prima in grandi colpe immerfe , i - > 
Maricorrendo a Dione furo priue . V \ . 
Il qual la uia del del tanto gliaper fi , 

Che no flr e menti non poflon capire , 

Quanto in fua dte , gja,& gloria or fon cormerfe, 
Hcbbe la Maddalena quefio ardire A 

D’andare per fedcfla al uiuo fonte , ' 

Et tal grada trouò, che non sò dire . >■ X, 

5 taua à tuoi piedi amor , deue confinte ■< >w i\n j 

Furlefue colpe tutte, e ogni tcmpejìa • svi 
Saluapafiò per te diurno ponte . .1 n\ • A' 

0 quanto pianfe:&fà fi mamfeQa , ^«iÀyV,HT 

Tua fauorita, che n capo ti fparfi r, . 

L’unguento allhor ch’era tua faccia mefta . ) 

Cofìei d’amor iter te mio ben tant'arfe , ì 

Che d fu femprc con tua Madre appreso, i. - V 

7qepotea,falaointe,giamaiquetarfe, 

Ti uide allhor, quando fi gramtetceffi v. »i } 

Di morir per tormenti aiéttor di vita 
Fefli,& rejìi fm cuor al tutto opprejfi. > v v T 
5“ tupiua tua beltà fiore fopita, ‘.-.vAl 

Etnei cuor della terra ripofare-, • :;"i 

Ogni fm contenterà era finita . 

T ero ti uolea morto ritrouatr e , « r. u t\\ «Q 

Viuerc non potendo, & flarti ab finte : i - ' K. 


0 quanto era ella dotta ne t'amare , 

"Prima di tutti d uede prefinte , ;• ; 

Tfctimmortal/uaftolagloriofi , ' 

E meritò et udir tue noci ardente . 

T utti i ben le donafli , perche afeofo ' " - i. ■ ' 


7qc l’intima fua mente ogn’or tcniua , . xj 

Tefiljuo unico amor, fio dolce fio fi, ... 
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Ter quanto dunque t alma fia pruduta , 0 ..*.•> n '• ■ >* 

^d ogni mdd tutto può Sperar e, ... < . . i 

Tur che s'accofiià tenta mia dina, - >. .v 
Specchifipurintemuo ejfemplare. 

Ch'ogni uirtud'tT fanùtad'mfegni \ » 

chi ti vuol con tutto' l cuor mirare , rilì 

Sofia occupar fi in.te, gli altri dificgni 

Tutti lafciar: che tu fe’lTaradifo , • 

^ chi mirar, in te fempre s'ingegni . 

Chi conojccffe quel continuo rifa. 

Che proua ogn’un che teco vnito fila , 

Fenderia l tutto per mirar tuo utjo . 

Qual ben fi mojlra à chi di cuore fu 

Turo,& mondo, e gli feopre ilfuofplendore 
Tal che non al tro mai brama & defia. 

Tu nel petto paterno fiondo, amore 
Mio, da fua maieftà fotti mandato , 
uender tutto l tuo tmmcnjo ualore . 

C offendetti à ibuom iniquo, e ingrato. 

Ter arricchirlo, tua diuinitade, 

Tanto teforo egli hà da te comprato. 

Toglieflim pagamento iniquitadc, 

Lepenedico: fi tua mente ardeua. 

Che capir 1 non fi può, di caritade , 

Tanto mio amor, già ab eterno tenern 
Tua bontà noi tuoi figli amati, & cari 
ìn tuo cuore diuin, & ut firmeua t 
Che in trio concetto,& tuoi penfier preclari , 

Scnga principio alcun determinafii 
Tutto donarti à noi fi miqui,e amari, 

Quai toflo che di fuori ci creafli , 

T abbandonammo aime-, ma tu mio amore , 

Co'l Ferbo inficine, non lo Jopportafii. 

Quello mandando dal tuo diuo cuore 
ritrouar la peccora fmarrita , 

E racquiftarla con ajpro dolore. •, () 

Il qual le tuerkcheg^e,& ? infinita 
Tua gloria à noi degnò communicare , 

Et pofe m noi la tua diurna tòta, 

0 amor immenfo,fe cofi innalzare 
Ci vuoi, che uiucr tua uita dobbiamo ; 

Dunque per gratta in te ci vuoi cangiare. 
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Et quell’effetto acciò che in noi foniamo , 
Defti it precetto di uendcr il tutto , 
jlà ejfo tonico incedei qual parliamo » 

Si che perfetto fofte conofciuto , 

Coji in chi lipiaceffe deificare , 

Com'è in fe ftefio da tè fol ueduto i 
Qual puoi unicamente mifurare 

Del capo, & membra la perfezione , 

Ch' ab eterno volerli lor donare . 

La qual, come diciam,Rupenda vnionc 
Fatta era m tua diuina afcofla mente. 

Del mondo auanti la creatione . 

Tert‘1 tuo rnico Verbo onnipotente 
Effequìin terra, comera ordinato 
In cielo, quejl'hnprefa fi eccellente . 

Carne pigliò ctamor tutto infiammato , 

E‘n quella uolfe oprar in miro modo 
Ter [huomo, dal qual tanto era pregiatoi 
Et quel che di uir tu tant'eravuodo , 
volfe d‘ ogni bontà tutto arricchire 
Col fuo j fino , e legarlo di tal nodo , 

Che piu mai non poteffe dipartire 
Legato da l amor cotanto forte , 

Che'n Croce Dio fiacca per lui morire , 

Tdpn sò capir quefia felice forte , 

Che'l creator del tuttofila difeefo 
Dal cui, per patir fcorni,e (lratij,& morte . 
Et che fenga fujfidiofiafofpefo , 
tAgonigando per tre continue bore , 

In Croce per placar il padre offefo • 
Tregando nel fuo cflremo afpro dolore 
Sempre per mi, fin che d’ond’era ufeito 
In cielo ritornò , mio unico amore . 

Ilcorpo fuoper tregjorni fopito 

In terra giacque, il qual però fU hi morte , 
Con ? alma infieme, i Deità fempre unito • 
Cofi ogni operatio n fua illuflrc & fiate, 
Terfiur diurni, & morte acerba, & dura 
Vendè al padre, e del del ci aprì le porte 4 
La qual offerta, fi bino catte, & pura , • 

Tu con paterno cuor mio amor ccmprafli } 
Mercè li defù , che in eterno dura K 


1 91 


. \A 
L .«U 

..XI 

k \a T 

fa* ' 
v.d 
■> n\\ 


i _ 

•J 

- 

M l 


J l » 




Et 

. Digitized 


Googk 


■' 6 ! VA Risi 

Et egli tutto ciò che gli dona/li , 
poueri fuoi figli hà difrenfkto , 

Quai con ’mmenfio amor padre creafti . 

La tua diuinità, che ci hà portato 

Dal cielo in terra, & l'alma con la carne , 
T utto hà per fiua bontà mera donato , 

Si che doppio tefor uolfe donarne 

Se fleffo Dio, & huom, per fiolo more. 
Dame ogni ben,& et ogni malpriuarne. 

Il profeta EJaia 'con gran fiupore 
Quefi’ardor infinito contemplaua. 

Ma mifurar non potè ilfuo ualore , 
Quando dice fiupcndo ;chc pigliaua 

L'ingrat’ buoni da tua mano doppiamente 
Ter tutti i fuoi peccati, & li annullami 
Tacila diua fornace fiopr’ ardente 
D'eterna carità, nel {angue frarfo , 

Doue bianca diuicn ugn'atra mente . 

Deh come fei mio amor tutt’in Croce\arfo ? 
Come abbruciato dal tuo fuoco eterno ? 

0 qual à la mia mente or fici comparfioi 
Dunque fic tutto te mio amor fuper no , 

T i degni à noi per tua gratta donare , 
Come non fierdi nofiro in {empiterno ? 
Hclmodo iflefio poffiam affermare , 

Gli effetti , & meni tuoi fiopr' infiniti , 

Il tutto fj (fiere nofiro, e à noi frettare . 
Quando ci hauefli à tuo modo arricchiti , • 
J^el fieno del tuo padre ritornafii , 

Teco aficendendo parte de tuo’ uniti . 

Il te fio gaudio mio, che tanto malli 
Dimora in terra , mai fiempre br mando. 
Che tomi à loro, come premmtiafli. 

Etti riceui in te, nel quale fìando 
La Trinità uedran lor gaudio eterno. 

Et quella fruiranno giubilando . 

0 rifa, ò Speme mia, mor interno. 

Quando fierà che ti degni tirarmi 
In te, & teco nel padre ìttia in eterno t 
federò allhor come ti piacque marmi , 

E per tuo dono mirarò tua faccia , 

In la cui gloria homai potrò {aliarmi . 


CONTEM PLATION1. 

Harò in te ferina fin fomma bonaccia , 

Cullerò pace, ch'ogni fenfo auonga , 

T errò quel ben , che tutti i beni abbraccia . 
0 amor mio caro, ò dina mia fpcranga , 
Giungimi boni ai à te Santo de Santi; 

In tua diuinità fta la miaflanga > 

Domo ti lodi con eterni canti . 
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1 1^. notlibus extollite marni uejlrai in fanzia , & benedicite dommum. tfii} ;• 
Nelle notti «inalzatele mani uoftre nel fanto , & benedite il Si- 
gnore. Pjrmifle non erro) che lbndo il diuino amatore nella prefenre 
nnleria.h.» Libia da pattare per rnezo di due notti,ouero due ignorane. 

La prima li è 1 ignoranza d ogni cola folto Dio , quando l’affetto per 
coli fatto modo è mortificato, che l'intelletto non è tratto lenza necci- 
fui ad occuparli in conofcere cofe fatteima nella cognition dell’autor fotte Da. 
del tutto unicamente li edende,hauendo di compagnia l’ardente affet 
to*,del quale, in deftderar di uedere,& tener quello che è (opra tutte le 
cole, è raccolto ogni contentomel qual tanto piufacilmentcuoJa,qiià- 
to meno èinuclchiato nella dcletation delle create cole.L’altra ignora i£n»r*r.\* 
tiac del medelìmò Iddio, il qual per edere infinito, «Coltra tutte le co ^5^* ^ 
fe,non filino capaci di (ua inhnitade . Però quantunque il cuor falifca fit^uT'di 
tato eccellamente quanto (ìa podìbile, refta nondimeno di lua nueftà uina. 
fempre ignorante, condofia che fua perfettion purtflìma dall ideili lo 
la è perfettamente intefa. Dimorando dunque il viator ardente in me- 
lo di quede due notti, di quede due ignorantic, c confortato dal pro- 
feta ad innalzar le fue mani nel fanto. 

Onde è da uedere qual è quello fanto, là cui eccellenza coli è pale- 
feal mondo, che non fà bifogno altra fpedal dichiaraticne, ma lo- Smte per 
lamente dicendo fanto è conofauta . Certo che nilluno Angelo, tcctUeMÌ * 
ne buomo per fe dello , di natura è (antp , ma li per grana fanatica- 
to. Solaladiuina effentia, la fama Trinità è fanta di natura , Se 
per fe della , anzi èl’ideffa fantità , dalla quale ogni fantità di qua- 
lunque fanto veramente procede . In la quale allhora s’innalzano Mmi . 
le mani , quando leoperationi dell’affetto, & intelletto in la mede- 
lima mirabilmente danno fofpefe , ficnon potendola intendere con nette netti 
ignorantia benedicono , laudano , & fempre adorano con tutto cheì 
il cuor fua immenfitade . Al qual tanto degno cffercitio non fi 
può peruenue, fe non per mezo del capo nodro Cimilo : fi co- v 
me egli afferma dicendo: Netto u.nt ad patrem , nifi per me. 

N 1 Niun 


1)6 DI VARIE 

Nion uiene a! padre, fenon per mezomio.OltracheelTèndoIi perue- 
nuti, non polliamo meddimamenteconofcere fua maeftà,fe non tato 
u *tt. 1 1 . quanto l ideilo lì degna nudare. Perche ,7 (m nouìt filium , nifi piter , 
ncque pairein qm nouìt , nifi filius , <& cui uoiucrh filius reuchrc.Niun co- 
rofceil figliuolo,fenon il padre.-nealcun conofce il padre, le non il fi 
gliuo'to,& à chi uorrà erto figliuolo nudare. 

A ppartenendofi dunque à quello vnigenitodi far tale,& tanta riue 
lattone panni (fe non erro)chc elio lui (ìa quel 'Verace amico, che oc* 
Amica mi colto ftando nel letto, ciò è nel fecreto Ceno del Tuo eterno padre , dal- 
l atta, cht. l'anima famelica tanto cordialmente c (upplicato nel mezo della not- 
te dell'ignoranza, quando dice: cimice jxtcommoda mibi trapana . Ami 
Lu.it. co mio,accotnmodami tre pani . O amico diuino, il qual dicefti:^ oi 
j amici meieflis . Voi lete amici mici. O mediatore tra Dio , & gl* 
huomini, ò luce uera che illumini ogmhuorao , che viene in que-. 
fio mondo , pregoti accommodami tre pani. Quel pane di una 
t.tm trina trino , & uno , degnati amor mio per fi fatto modoaccommo- 
Cruho. darmi, eh io meriti pafrermi di elio Tempre. Difponi, & accommo- 
da artefice diuino , la fopraellential uirtù di quefh pani alla nichiltlf 
di chi gli di a mangiare . I ncirna domine cilos tnos,& defeende . Piega 
Signor, e abbaila 1 altezza tua incomprenfibile. Et inalza diletto 
mio,le mani noflre nel l'amo, elenando Coprala facolti dogni opera- 
uonehumana le potentie dell’anima de tuoi amatori : per modo che 
quelle due eflremiti intiero e pollano in uno conuenire . Rellringi 
amor mio, tua immenfità , commifurandola alla mifura de recipienti, 
'*' 7 ‘ fi che tutta la rational terra piena fiadt tua maefià. Con la potenza 
del padre empì ,& allorbì le loro memorie , ellirpandolecon fua im- 
menfa virtù totalmente dalla terra . Il Vetbo lìmilmente operi di 
forte nelli loro intelletti , che in elio increato lume eflendo mirati , di 
e j nulla fi curino, ma lempre olleruino quella fcrittura,che dice:i>W(£ fur 
jum funt qusritcjtbi C bri firn ejl indextcra Dei fedens:quji jurfum funtfapt- 
tejion qua jupcr tcrram. Ricercai e le cofe cdelli, doue Chriflo fede 
alla deftra del padre.lc cofe celelli gufiate, non le terrene.Et lo Spirito 
fanro con fua infinita forza diuori i loro aderti, in tanto che conuerti- 
ti in fuoco farti fìano con ìlmedelimo Diounfpirito Colo. Che al- 
Ihor felicemente prouaranno l’ineflabil modo , con qual accomnto- 
dato gli hai mio bene , quelli tre pani : per quali ragioneuolmenre 
intendo la lama Trinità, dicendo il Signore; Ego fum panis wuus , qui 
de calo defeendi . Io fono il pane uiuo , che dal deio fon difeefo. Dal 
deio è difcefoil Verbo: però sei Verbo c pane, cofi il padre è pane, 
ì.fef. &loSpiritofantoèpane:perche, Hi tres unum funt . Quefii tre fono 
una fiefiacofa. 
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Et elfo trito, &vnò pane è tutto nodro.coine ci manifefta, don e dicci Mnthè 
Vancm no fbrumfuperfubfl an tutlcm da nobis bodie. Dacci ò fignore hoggi. 

Se di momento in momento il pane nodro loprafodantialco dupore 
eftremo.che 1 Dio della gloria uoglia,& ci dia autorità di domandare' f MU 
fua maedà,come cofa nodra. Che cofa è queda unico gaudio delj'ani- * 
ma mia, che obiigato redfper fcrittura.di eirere tutto noftrof’ Conce- Dit ^ a 
dici dunque il no(lro:come potrai negarlo? Tu fonte di fapienriaci co to j-tmhì 
mandi dicédo; i(erfdire tjuf fune Cxfvris Cxfari, & ejtie fune Dei Dco . R en */ì*r» tua» 
detelecofedel précipc al prenci pe:& le cofedi DioàDio.E tu mio 
benecomenol farai?* Se ordinaci à noi, che feelerati iiamo.di far que 
ftagiuditia:tu,del quale èferitto, a tua iuftitia in dttermm. La giudi 
ria tua c giudi tia eterna. & in fallibile, in che modo puoi mancare?' Per 
tanto Dio del mio cuore, tu fei tutto mio:giuditia ti domando, conce- Lu, i i, t 
dimi il mio. Quella medefìma intrinleca bontà di tua natura , che ti 
fece obligare>ti faccia te fteirodonarc.Certamente atnormio.non co- 
nofco ne in cielo,ne in terra, cofa alcuna propriamente mia , fe non te Di» f»l» ì 
folo infinito teforo. Come farei dunque quando mi ri negadiri’anima m0 / lrt ’ 
in ueronó c mia,pche dicedi: Ecce an'me y mexfunt. Ecco tintele 

anime fono mie. Il corpo fimilmente nó è mio,e(Tendo fcrittorr/were £ r,ct - 1 *• 
eurn,(fui potefl corpus ,#• anima perdere ingebennam. T emete quello, eh e 
può l'anima, & il corpo dinar all'inferno. La vita gli amici, la robba có 
il redo, ogni cofa è tua;il qual fei dominator del tutto, & doni, & togli 
ad ogn‘ uno, come ti pare,ct piace.Ma tu amor mio,in mille modi all’ 
huomo ti donadi,onde nel tedaméto uecchio molte uolte c fermo : Ego Ntl , 
enimfum dorninus Deus tuus, lo fono il fignor Dio tuo. E all'huomo fan 
todicedi: Ego ,p teff or tuus fum.\o fono il difènfor tuo.b de tuoi amici 
afferma di :fc£o Jwn Deus patrie uefiroru,Deus */. tbraà,Deus l fatte, & Deus 
Jacob.loion il Diode uodri padri, Dio d'Abraa, Diodllaac, & Dio £*”'**' 
di lacob. Del nuouo poi, nel quale il tuo unigenito fi fece nodro (eruo, '** . 
cofi è faitto:Tuer natus eft nobis, & filius datus efcnobis:& uocabitur no 
meeiusadmirabitis Deus fortis , princeps pacis, pater futuri fin uli. il fanciul y Mi9l 
lo è nato à noi , il figliuolmo è dato à noi. Et chiamerai!!' il nome Ino, 
ammirabile,Dio forte principedi pace, padre del futuro iecolo.Que- 
do tale, et tato tu ci l'hai donato p fratello, p maedro, fpofo,cibo,& ho 
locaudo.Tua maedà ancora in tato c nodra, che ci è uietato il doman 
dar padre alcun fopra la terra. Onde ti degni modrarti de fatti nodri fi Padri n». 
gclofo,chc nó pattici teco cópagnia.Cofi afferma elio tuo figlfuolo, di ft r * unici, 
c€do:Vatre no lite uoc are uobis fu p terrai vnus efi.n,pater uefter, qinifits 
e/f.Nó uogliate chiamar alcun padre uodro principale & indepcdfte, 
fopra la terra: pero che uno è il padre uodro m cielo, il quale uno ha- 
uédo,chefoloc necelfario.umo il redo c di pocomométo: & Paolo p Pu 
guadagnar elio uno,ogni alti» cola reputaua derco.Lo fpiiitoiàro fio 1‘ 
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niente etu>ftro,eflendofcritto:Ejjoro£<i6() patrcm,& alìum paracletum 

dibit uobisjitmaneat uobifcum in pternum . Io preparò il padre, et un’al- 
tro Con fola tote, lo fpirito Tanto dico uì donara , che Aiaconuoi in’, 
eterno. 

Adunque tutta la Trinità èueramentenoAra: che coli Aabilito haue-, 
ua in luoi penlìeri ererni,uolcndo Umilmente la baflTezzanoftra,ttìcta! 
Ltt.if. P er tempre polfedere.Però hauendola perii peccato perfa, dclcefe: 

1 incommutabil Verbo à ricercarla, 8c ritrouata che 1’ hebbe, 'mpojait 
Pro. 8. eam m bumcros fncsgaudcns.Sc la pofe fopra le fpalle lieto , & gioiofo.. 

Si che si puòcócludere ,che fenza principio li piacque,chelarational 
Giuoco d' creatura, in la qual piglia le Tue eterne delicie , totalmente folle fua, 
*mon. & e(Ja niaeflà fofle di quella. Qne fio guoco d'amore conofcendo Pao 
i Cor 6 l°’ c ^ Ceua a ^ uo ‘ di(cepoIi:'I^o« efiis uejiri . Non letegià uoAri.E parlan: 
ì.Thn.i. dodi Dio dice, che non può negar fe Hello . Però come tutto fuo. 
Xo.S. cordialmente lo ftringcua,di cendo : Ccrtus firn quia neq, mors,ncq f vita, 
nej, a catara olii potcrit noi feparare à c bari tate Dei, qax efi in Cbrisìo lei : 
Ju domino nojlro . Certo io fono, che ne morte, nè vita, nè altra creatura, 
potrà (epurarci dalla carità di Dio , che è in Chrilto Giefù noAro 
. Signore. Animofamente adunque eAèndo Dio tutto noAro,& noi tutti 

di quello, polliamo inftantemente pregare il capo noftro nel mezo del- 
la notte,& Aringerlo.diccdor^wiee accornmoda nubi trapana. Amico' 
lu.n. accommodaci tre pani.Tu che fei niediator tra Dio,&gli huomini,tu 
che fei la pace noAra, tu per mezo del quale habbiam tutti li beni, ac- 
commodaci quelli trediuini pani, moderando la uirtù,& la gloria tua, 
Ppbt.t. & noftranichiltà tanto eftogliendo, diede cibari neldiuin cibo total- 
mente ci conuerti. Et perche caro mio bene, per manifelti fegni mi di- 
moftri hauermi eletta nel numero di quelli felici, che unicamente in te 
pigliano pafeimen to : con tutto il cuor ti chiedo amore mio non piu 
tardare, ma accommodami quelli tre pani. La qual grana, mirando in. 
oUMo erlr ie ’ ar ^'^ co domandarti. Ch e quando ri uolto in me mcdefima gli occhi,, 
va ‘ cono fio con °fco chiaro meritare hora in tempo , & poi in eternità,e(iere da te-, 
morituro ueramente feparata.Ma non per quello, amor mio, mi fpauento: anzi 
moire, certamente fpcro,ch e tua bonrà infinita debbia annullare (perchecoli 
li piacejogni difetto mio fatto con tempo,& benché meriti leparatio 
ne, dare mi debbia Arettillìma unione . Or non fai gloria dell'anima 
mia, che lempre bene per male mi rendeftif’Quando ripenlo amore,in 
che modo mi trattafli fempre,& la benignità ineftàbile,che in tuta vita 
mia ufalli meco,mi merauigliochenon muoia d’amore , & pur non ti 
r \ ■ amo.godo li tuoi beni, non mi rifento.Non sò che mi fare, Aupi- 
feo conftdcrando chi tu fei,& come mi trattile altro che difetti hò da 
retribuirti. Che adunque farò^Conofco mio bene, che fenza meriti,& 
fatica mia, in tue delicie interne mi hai nutrita : & non mi pare hauer, 
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( latito. Te non quando voleua altro, che te. Allhora mi era duro contri 
o /limolo calcitrare: che, come lai vmeo gaudio dell’anima mia, tu ti 
degnafti Tempre dentro cruciarmi , volendo che unicamente in te mi fi"** 
dilettato . Ma come con il tuo tratto foaue , & onnipotente acconcio P r * * t, ~ 
hauefti quella parte, Tempre donato mi hai una gioconda uita, di mo ueZni»- 
do, che non sòcome il cuore Topportar polla il tuo cotanto dimollra M &e. 
to amore. Et orajoltra tutte quelle coTe, tuTai mio bene quel che in la 
benedetta Telia dell'Annumiatione, doppo che pigliato ti hebbi in la Keutlati* 
cramenro,in la ingrata mia mente operato.-coTe certo grandmi me in- mir * bUt 
IbliteA gtamai non peniate . Quali benché Commamente mi folfero 
gioconde, pur per la paura che da te non procedclTero, quaftin obli- Vergine g 
uion mandate le haueua. Ma al prelente mi è occotlo, per tua grafia, g'tmodtl- 
ragionare con una molto da ogni canto importante perlona, che in Ta- l Ann,m ~ 
piemia è grandemente erudita:& conlìdcrato Tignorantia mia.delibe 
rai elTo mio Tccreto à lei manifellare:quale ogni coTa Totalmente hauc 
do inteTa.mi accertò, quanto è lecito accertarci tutto eflere da te.Có- 
ciofia mio benc,che per tuo dono mi dimoltri la miTcria,& indegnità Ctnofié 
mia : per la quale 'chiaramente vedo piu meritar Totto Lucifero'llare meritJ 
nell'inferno lepolta,chericeucreda te coft eccellenti gratie.La qual qq fotte Luci- 
ti non può dall'inimico procedere, ne ancora dal proprio /pirico , per- ^ * r * 

che gli naturali noto i penlieri tendono Tempre al ballo, & al l 'am or di 
noi lieto Tono ri Heffi, Quelle, & altre efficaci ragioni mi hanno quie- 
tatale allegrata per modo, che mirando nel tuo amor infinito, nò mi 
marauiglio , che etiandio in menti indegne operi eccetoui , & ellrcnil 
riletti, perche dall inTcrutabile bontà tua lei mollo ad operare, quale 
ci hà eletti ^ntc munii conflitutionem.Auami che’l mondo fo(Te:& no » c 
da meriti noftri . Però in l’i/le/Ta fmi/utata tua bontà tenendo fidi uh f *' 
occhi fpero certamente che fia Hata quella, che causò li dolcitomi coi- 
loqui,che Tenti) interiorméte in la Topradetta fella. Quando mioamor 
mi panie lentir lubitamenteA con gran uiuacità,che rutta la Triniti p„elt Ji 
parlato: nel mio cuore,& Tanima,& tutta l’h umanità di Chrillo di có- tutt * U 
pagnia ..Onde il padre chiaramente mi dille : Tu Tri mia figliuola.ll 
V erbo mi dille: Tu Tei mia fpofa. Lo IpiritoTanto mi dille J Tu Tei mia 
Vnta,hauendoti vnta di oglio di letitia.ne mai feti in te Tettore di pec V.J™ 
cato.Delle quali parole hò fermitoma memoriaj riTendonti fiate rnol 1 
te uo Ite replicate, & affermate . Et pregandoti io ffrettamente, che Tc 
«ali cole non erano da te, le Tacerti celTare ; tenti j come Tai amore mio, 

piu uiuacemente,& con maggior vehementiareplicareA affermare le 1 

Uleilc importantitome parole, Se altre profonde, de quali non hò coli ■ a • 
mcmoria/Vero e, che in mente miacrellarecerraimpretoone,che til 
panarti affermando , come la cola , approdo te Tempre era fatta: & di 
quel, che tu operato allhora in me, ma non sò chiaroil chespur, Te ben 
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mi ricordo, lo fpirito ouodiflc:Hòlàcnficato il tuo fpofo , & (acrilico* 
te. L’anima di Chridodille, uolermi menar à dar ieco in quellalcódi: 
to.del quale dice Paolo; Vita neflra abbondila efi cum C brijlo in Ueo . La- 
vita uollracnalcoft.i con Chnftoin Dio.Et tutta l’humanità fna dille 
haitermi nel luo fingile lattata. Ma come (ai Signore, perche grande- 
mentedtiliiraua, benché lennflì ineffabile coniolatione, nondimeno j>- 
ella paura ne feci pococonto.fi^ fmenticatami ionoin pai te li collo 
qui (oauidimi.che nel mio ingrato cuore ti piacque celebrare.Etauuc 
gaf fe ben mi ricordo)che dentro io (enti ili piu uolte;Non babbi aflan 
no,ouero,non temere, Ego lum qui loquortecum . lo lono il Dio tuo, 
che parlo tecoinon re (lai quieta. Ma dopò che dalla fopradetta perfo- 
na,in qua] (pero (iati tuo fpirito,fon (lato affi cu rata, grandtflìmo con- 
tento hò pigliato pigi io in la confideratione di tuaeftrema bontà: 
(lupenda amor mio, mentre in tc : & in me (Iella miro. Onde pollo prò 
priamente dire: ^ byfjus abyjfum inuocat. L abillòdi mia edrema viltà, 
Abijfo in- & maIitia,inuocarabillc>di tua eftrema grandezza, & milcricordia. 
tuta lati/ Ec perche vita mia, per gli effetti fi conofcono le caule, uoglio in 
tuo colpetto, che Tei il tutro dell'anima mia , rallegrarmi per gli buoni 
ifttti del effctti,che in mjj fai^doppo che quieto in la fperanza.chc la cola lìa da 
la re. Tu fai mio gaudio,& mio conforto, che non m’c parfo mai fentir 

ta rettela- fuoco d'amore , qualche cognition nell intelletto fi, per rua grana: ma. 
tuae. fuoco nell'affetto, no’l conofco:& hora mi pareamarti vn poco pir^nó 

ch’io arda come dotterei jdel che (lupi(co,& che tutta mio bene nò mi 
conuerrain fuoco.Oltra che piu del !olito,amor mio,fento nella mente 
certa difpofitione di uolere,per honorarri,uioere Tenta macchie, di ab 
badarmi fempre,& di rifiutare, & di (pregiar tutte le cole mutabili. Le 
quali cofe mi confermano in la detta fpetanza ,faper»do che ri bene 
non può nafeere , (e non da una caufa fola , qual fei tu , dina -mia iuta. 
Che certo il maligno Demoniofar nó può alcuna colà buo na, perche 
'Non potefl arbor mila frutta! bonos fucere. Non può l'arbor cattiuo pra 
t durre i frutti buoni. Ancora la (apientia tua m’infegna, come da pto- 

Jt 7 • prio (pirito non fono procedute, doue dicerQw» à [etnei ipfo lotfuitur^o 
riatti propria m ipt&rir.qiu Miteni (putrii* latti cita, qui mifit ri* , me uerax 
ejl,& iniufhtia in ilio non efi.CÌM parla da (e,ccrca il proprio honore,raà 
munita chi cerca l honor di quello,che I hi mandato,quclloè ueracc,& ingiù* 
f r>fonda , fòria non è in lui . Et io Signore, come fai , non hò fentito per efli tuoi 
^ CMr °thtìa ^ ecret ^ c °M oc l u * nilTunainclinatione à propria gloria: ma piu predo gli 
fruJafìon idedì lòno un lurae.chc lcuopre la grandi dima indignità, Scingrantu- 
i da Dia. dine mia. Onde vedendo mia roiferia tempre atta à prouocartt ad ira, 
in che mod o mi pollo amor mio gloriare?Cerio conofco fperaza mia^ 
che gli molti doni tuoi m i debbono affringere à dar adai piu bada, & 
per te farmi polucre.Et quanto piu riccuo,tàto piu fi acaefce il fafcip 
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ridi 'obligrition mia verfo te,la cui ma erti douendomi punireCroi aggi d 
gc grati e. O (mi furato amore , Quis nubi dct,ut ego tuonar prò tei Chi l $- 
inidarà, ch'io polla per tuo amoi mot ire i Quando confiderò chi tu 
lei, Se quale io lia,ftupifco vnico bene di cua mirabile pietà» & non sò 
che mifare.Marauigliorm che difendete mi polla dall ìnunrnfoaido- 
redi tuadimolh.ua carità, & pur fon fredda. Merito certamente con 
fulìone,& tu ingagliardifciin dimoftrarmi amore.Douc adunque tro- 
uat ò in meda pigliar gloria, vedendo chiaro clic di opprobnj fono de- _ 
gnaf 1 Che cofa è gloria, vnico bene dell’anima mia i Certo tu folo fei la 
gloria mia, il mio bene immutabile, il mioteforo eterno, l'irìcompren- ^ v«r^i- 
ltbtle virtù del cuor mio, la fopramirabrle tequicdel (picitomio , & »#. 
tutto in uero il mio infinito bene. t 

Et perche di (opra di (li, che non sòche mi fare:quefto occtu fe per- 
che miraua in me , che nulla haueua da glorificarti , (e non mifetii. 

Ma hauendo in te mia mente (olleuaia, vilfo che tutto fei mio, sò b n D,# » 
quel che farò , offerirò mio amore te hello ad elio te Si dato ti haiò 
una cofa infinita. Et con fua inmwnlnà pregoti lentia mia, degnati ri- ‘ * y> 
cenere tutto 1 mio ingratofpirito : qual tenendo in lefoprallegate not fieft. 
ti dignorantia, (empreti ueda.iecondo che bando in terra époffibile 
uedere alli mondi di cuore. : facendomi amor mio ofTevuar il modo, 
che’l profeta infegna,douc dice:/n ntéiibus extoliitc matius uefìras in fan ^‘33* 
C1a,& benedicite dominum Nel mezoMcll e notti inai zatelc malli uoftre 
nel lano,& benediteli Signore Che tome immortai bellezza dell'ani 
ma mia.ell.dcato haucrai l'affetto, & intelletto mio ime Saio, che tutri 
fantifichi: allhora unicamente mi.pafcerò dclli tre pani , che l'amico 
mio, il capo mio, lo fpofomio .tecommodato a hà De quali ingraflata 
ineffabilmente tutta l’anima mia erurrarà di continuo le tue laudi. Che 
proprio è de gli amatori tuoi, che elloghono le mani, onero il cuor nei 
Santo, pafcendoli intimamente dell'elpenmcntata tua bontà. Tempre 
benedire , adorare , laudare,- bramare , Si ringratiare tua maeftà , in 
ella pigliando tuttoil lor contento. Onde amor miohabitatnlp tu in ef dettamn» 
fi.&loroin te, la pienezza di dentro li lpmge à prorompere ininefla- ** fi}* *■ 
bili laudi, da gli inefperti non giamai comprefe : perche il linguaggio Jr rt,tt '" 
dell’amore è conofcinto folo da chi loriceue-Peròil profeta conofcc - J 
do non faper laudare tua infinità ,fc non tanto quanto tu empi l’intel- 
letto di cognitione , & l'affetto d’amore , teco parlando chiede che lo pf 79t 
riempi, & poi tuttoil giorno cantari, dicendo: Rapleatur os meum laude, 
ut cantem gloriam tuam , tota die magnitudinem tuam . Empiafi ò Signor 
per tuo dono, il cuor mio di laude, acciò tutto ) giorno io canti la glo- 
ria rua,la loprecccllentc grandezza tua. 
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0 notte dìue, &put del fole chiare, 

Doue’l diuo */, tmator , mentre (là in terra. 

Brama poter ogn’hora dimorare . 

La prima notte fuor il tutto ferra, , , ‘ . Vl 

Che poteffe impedir fuo contemplare, . . 

E tutta nel' auttor l’alma riferra. j ; 

La qual libera in lui può allhor uolare , 

Quand'hà {prezzato ogni terreno affetto « 

?qè cofa piu del mondo vuol gufiate . « • . ,. f . 

Et quando inftemementeC intelletto », ■ < , . 

iqon cura di faper cofe create, . u Mvniv.» .•! 

Haucndo il creator fol per oggetto , .,m 

tl qual tutto fi dona à le purgate 
Menti jnepu'o fe flefio lor negare, 

Come prome fio gli hà per fuabontate, 

Con effe cena,& fàloro nuotare 
In fecrctc delicie,& fi occupato 
Li tiene il cuor ^hc'lrcflo fàf cordare. 

Ter che ? immenfo gaudio, & increato 
Satia con fua nini « tanto la mente , 

Che mfipido li rende ogni creato 
L’altra notte è piu degna, & eccellente : 

Quando l'amante cuor ogn'orfid attento 
Ter mirar fuo amor onnipotente. 

Ma quantunque ineffabile contento . i 
Gufìiin cercar ogn’hor fua diua fàccia; 

7fon può però ottener giamai fuo intento : . unr.uu:.. , . 
Che’l fplendor infinito lo difcaccia , : w io; » ■ 

Et comprender non può lo fmifuratoi ■ • h 

D'accoflarfi però mai non fi facia . , », . . f y. ilJ!( 3 , , , 

vtrde l affetto Jbcncbe fiaprmto , .. , 

Di tanta cognitm,pcrcbeDio eccede h J mqiot 
In infinito ogni ingegno creato. -.-ir* :i ?», ..cUji ! 

La età bontà bifogna che precede . ut j . r.. .‘Ili » 

Tirando àfe t affetto, & intelletto: .••! ut» ! a 

Che à queflo modo fol l’alma v’accede. .«• «tv • ; 

Cofi entra ogn’ ora piu nel diuo oggetto v . 

Vrùco&trinopant almo di ulta ; . - 

Et dimoranti luo datino petto. . . - ouof> «mj j* 

Quefboè’l fecreto, gloria mia infinita , ... ; . ->< . r. uti: 

Douecon Chriflo afeofii gli beati 
* V tuono, & l'alma in te, mio amor, rapita , 
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Douegodon tejori inefììmati , 

Dormendo ne tiHefJo m lafua face , 

Et fono fogni ben partecipati. 

0 diuo letto, ò amorpuro,& nerace , 

Quando ferà che meriti pofare 
In tua filicestrdente stima fornace ? 

Quanto piu br uggì, tanto piu laudare 
Ti fai, tanto è giocondo tuo calore , 

Che lingudfumana non lo può esplicare . 

0 mia belùrzjai 1 & unico mio amore. 

Quando à pieno giornea potrò fatiarmi , 
Trouaado da douer tuo immenfo ardore ? 

T ua carità moflrata, con fuearmi 
cicute, ti cuor mi muoue,& C appetito 
S tringe, à douer ogno r piu innamorarmi . 

Ma fin qua non hò già mio cuor ignito , 

*An%i mi fento un ghiaccio-. & firipenfo 
*dl d'imoiirato amor tuo infinito 3 , 

V enir meno dourei, min gaudio immenfo , 

Ter gli indicibil modiche tuufafii , 
vi difeoprirmi il cuor tuo tanto accenfo. 

Gran tempo è amor, che’l cuore mi rubqfli , 

Si che i ogn' altra cofapoco cura : 

E ciò per tua bontà mera operafli . 

Ma ardor non c'c/ion quella fiamma pura , 
Quel fplendor, che difeefe in li tuoi cari 
I n fuoco, che di lingue bauca figura . 

E flupifco à gli ardenti tuoi parlari 
Intimi some homai non fia tutt'arfa ; 

E fegni altri d'amar fi iUufiri,& chiari. 

T ua fapien-gagia mai nonmifù fcarfa. 

Benché di gratie i'fia diffipatrice-. 

La tua bontà uer me fempre è piu apparfa. 

0 quanto fummo ben fon debitrice , 

7^on lo poffo capir, meno ejplicare : 

0 quanto ejfer dourei uer a aviatrice. 

"He punto mai m 'è parjo di prouare 
Del nero amot,& di quel fuoco ardente , 
TJel qual fitifeo il cuor mio auampare. 

Tu filo contentarmi fii potente. 

Il qual piu uolte den tro m'affermafli 
Di te yefiirmi , amor onnipotente . 
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'Ricordati che'l capo mio mandafli ,r< V.c 1 

metter fuoco in terra: & e fio -vuole 
faccenda, coni ab eterno ordinafti. 

• per chi reftarà dunque i *Atmt mi duole, -5 

Cheda me folauien tutto l difetto: :r:. '>1 

Ma per quello tester mio cuor non puole. i a 
0 mediator, & vnico mio obietto, ' n.*f\ 

te folo appertiene queft'tmprefa, • ‘ ■ V 

In fiamma di cangiar tutto' l mio affetto. 

T u Jet mio amor ;dal qual già fui compre fai 
t vnico amico, che nel cuor paterno 
», ifeoflo fluì: mia mente date jòfpefit. • i‘ 

^Aprimi grido fornai mio amor interno; ' C 

Muoio di fame;ogni altro al mio appetito 
Cibo é difgrato;dammi il pane eterno. 

Quel pane trino, & un, fommojnfinito * ' 

Degnati ànàabaffexza accomodare: ' 

Cofi farà lo mio defir compito . 

“Piu che non JperqJei J olito dare . ■ xc' \ 

U me ingrata ; tue grafie i mici penfieri •» 

Sempre uoglion di gran lunga auangare > - 

Le tue dclicie, ed tuoi contenti intieri, . * ) 

Che femprc m'hai uoluto amor donare, ■ - 

Fanno ch'efperta in tc femprc piu fperi . a 

Donami drnque in tua Deità uolare, • . ' 

E'I trino, & uno pane d'intelletto. 

Come hai promeffo à tuoi, femprc gufiarc. 
Tqodritafempre m'hai dolce mio obietto, » 1 

T^e te fori di tua immenfa pietade: \ 

Come non compirai tuo grato effetto ì 
jlimè infinita eterna caritade, , ■ I 

Che fempre m’hai trattata caramente , 

Or ben moftrata mhai tua uolontade : 

Quando hai fatto fentir ftuehemente J 

Il fuono con mirabile flupore. 

Di fanta Trinitd,ne la mia mente . - ’ ' ^ 

Ter che non fono in teconuerfa amore , V? 

Sentendo’] padre darffei mia figliuola t 
Come lo può te mai portar mio cuore t jo ’ > ' 

IlVerbo,cheognifantoracconfola, > - 

Dijfe affermando ;Tufei lamia fpofai V 

Voglio che mia ftpien'^a gufi i jota. 
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10 Spirto Janto tno,tua vntionfocofa , 
Viuacementeffei (difie)mia vnta ; 

Cofi parlò [uà gran rirtucf afcofa . 

Et al diuo parlar fuo fece giunta , 

Che (foglio dilctitia onta m'haucua , 
mai piu di peccato farei punta . 

11 capo mio come duomo foggiungeua , 

Volermi nel tuo petto afconder fecoi 
E che lauata in fuo J angue m'hauea . 

Queflitó" fimil colloqui hauefli meco. 

De quali amor mi fon [cordata in parte: 

Ma ballimi che’l cuor fiajempre teco , 

Come farò mio bene à ringraziane 

Di te,& delle tue gratie fi eccellente ì 
Chi uita mia mi mo tir ara queff arte ? 

Certo non bò ubrtù,fenfo,ne mente 
Da conofcer chi fe i , ne da laudarti , 

Si che al tutto mio amor, fono impotente , 
Ogni contento mio èpofìo in mirarti : 

Tiuguflo affai ch'eccedi ogn f intelletto , 

Che di poter mio ben, tutto abbracciarti » 
Mira fatisfattion piglia il mio affetto 
Di poter in tua infinità nuotare , 
in qual non trouafòndo,ncrifiretto. 

Tu de beati fei l’immenjo mare 

D’ogni ben pieno t ma no/ipon capire 
Tua immenfità giamai,ne mifurare. 

Che farò io , che non poffo fruire i 
Guflarò certo, che fei tale,& tanto , 

Che niwi ti cape, & tutti fai flupire, 

Oltra che dar mi poffo quello uanto , 

Che mio fei tutto per carta obllgato , 

Fatta dal Tadrc,<& Verbo, & Spirto [auto, 
Hà dunque facoltà d’efferti grato 
Mio cuor, potendo à te [le fio donare 
Te fleffo . Eccoti il dono, & il donato , 

Il tutto é tuo mio amor: fammi in te fiore. 
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Contemplatione. XXX, 

M onete in me,& ego in uobis.S tate in me,& io in oói.O amor mio /#. i j, 
caro, che eftrema carità è mai queftafPer te raedefimo d doma 
do in gradaci in noi l’cffcuo,chc in Ce cód tne q fio tuo pcetto.QuaU 
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fi ottiene p mezo d’un cibarli cótinuo di tua maedà: li come l’iftelTa di 
modra dicendo : Chi mi mangia, Uà in me, & io in lui . Et in un’alt(o 
luoco afferma: Qui manducat me , ipfeuiuet propter me. Chi mi mangia, 
hauerà per me uita. Adunque parmi neceflario,fe poffibile è, da ogni 
hora, ponto, & momento deuorarri tutto vnico bene dell’anima mia, 

hum inte- 
riore. 
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con Tempre vnicamente bramare, abbracciare, & ftrmgerc tua bontà: 
per modo tale , che l'affetto con quanto ardor Ti può , uoglia, fitifca & 
brami vnicamente di uedere,& tenere tua maèffà, ragionando intima- 
mente di continuo con_ ella , con quel linguaggio dell’amore , che la 
medefima fola occultamente infegna , ponendo ogni dudio di non in- 
terponevi alcuno impedimento. Del qual ragionar continuo gli foli 
M ortifie*- c fp el ti poflono edere dotti, li quali hanno dato prima, & danno di con 
tten totale ^ nU£) raortc ai } 0 g n , altra cofa , che ad elio affetto fi uoglia accodare 
ad ogni inclinatione,appetito,gudo, delettatione, Se qual altra uiuaci- 
tà fi uoglia.il tutto dico Tempre fi dudiano di annullare. 

L’intelletto fimilmentediuori di continuo rua increata verità , tua 
petfettione infinita', tua incomprenfibtl gloria , ch'eccedein infinito 
ogni nodro intendimento . Dando di continuo morte ad ogni (guardo 
in Te dello tendente, ad ogni curiofità , noti uolendo per propria confo 
latione intendere, ne hauer notitia di cofa fiotto te , ma ricercar amor 
mio la Taccia tua Tempre , 

La memoria confequentemente in te infinito bene Tempre dia intc- 
ta, occupata , & fida: fi che di edo te vnicamente fi palca, fi diletti, & 
goda, mandando tutto il redo in ohliuionc.con dare ad ogni didrattiuo 
Se ballo penderò di continuo morte. 

Li (enfi ederiori talmente biTògna mortificare, che diuentino quali 
fpirituali.Di modo che non pigliando piu confiolation in li proportio- 
nati diletteuoli obieitij, ancoraloro infiemecon l'anima in Dio Colo 
habbiano ogni lor contento , Se palamento : Se coli dentro, & di fuori 
jyjj. damo difpodi, che polliamo ueramente dire : Cor menni caro mea 

exultauerunt in Dtum uiitum . Lo Ipiriro mio, con là carne mia d'accordo 
hanno giubilato,& Tatto lèda nel Dio uiuo. 

Dinotar Non Colo dobbiamo i n ogni tempo diuorare Diofima ancora come 
ili fece» ti nodri propri) diuorare tutti li peccati dell’vniuerfo, lauandoli di con- 
tinuo nel (angue di .Chrifto:& col medefimo, che è nodro auuocato, 
Mich 7. gictarli da ogni hora nel profondo mare della paterna infinita bontà, a à 
Heb. j. quella offerendoli co'l medefimo, per tutti infiacrificio. 

Stnttmen- Vltimatnente elpirar dobbiamo, &: con ogni ardor defiderare di ot 
tedi chri tenere i n ogni colati fenfodi Chrido , Se fipecialmente quello, al qual 
i.Cer.i. efiorta P.iolo dicehdorftocrwÒM fftniteitittobisyquo l & in Cbrilìo loft, 

jbil . ». qià cltmirrf orma Dei eflet > non rapin.m aròitratus tfl effe fexqualem Deci 

fedjcmctipfitm exmanmt . Q.uedo ideilo lenii t e, & appropriate in uoi, 
’• ; che 
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chetò in Chrifto Giesù. Il qual eflendo per natura veto Dio, coequal 
al padrejnondimeno fe dello tanto effinanì. Auuenga che quello e(fi- 
nanirfi à Dio folo propriamente s’apperrenga.tl quale può defeende- 
re,& non può afeendere , per edere l infinita altezza: 8c l huomo può . 

' afeendere, & non può,eftcndo nulla, piu defeendere di Tua nichiltade: 

nondime o può eflìoanire la propria uolontà,la qual potendo appetir 
l’altezza, & lludiarfi d’acqui (tarla, fi ftudia dar morte ì tal naturaliflì- P“’ u f “*; 
ma ind inatione,uolcndo>& defiderando ballèzza • Conciofia che per uolon 
la union fatta con Dio, lente il diuinofenfo di Chrifto, per il quale, tàdiafim 
quanto piu può, fi vuole efiìnanire,ponendofi Tempre volontanamen dere. 
te fotto gli piedi d’ogni rational creatura coti facendo, infieme con la 
humiltà fi polTède di compagnia la manfuecudine.In tanto amor mio, 
che per le (opradette cofe,fi ollerua il precetto di amar Dio, quello di 
amar il pro(lìmo,& di edere manlueti,& humili di cuore. Ma donaci lm.io. 
te ftefso in fempit$rnp,& haueremo infieme teco tutù li beni. vutt. i i. 

Spofo mio caro, & unico diletto , 

Donaci per te flefio, tanta gratta , 

Che fliamo in te,tu in noiycon tutto affetto , , t 
Vogliavi Jcmpre bramar tua diua faccia, , 

Diuorarti mio amor, ogni bara intiero , , \ 

Tutto abbracciarti con figliai audacia . ^ 

Lanciano tutto il reflo da donerò,. 

Trulla s’ accofli al nodro uiuo affetto , 

Teuogliam faporir foto , Dio nero . 

Ogni inquifitione d'intelletto 
Lontana fili, ci baffi la diurna : 

La tua gloria fidi nóflro Unico obietto . 

Fa in tua uirtù noftra memoria fina, 

Tutto fi fcordle in te fiia folo ajjorta 
Douèl teforo fuo, lei fempre i ncCma. 

In ripenfar di terra,ogri orfiamorta. 

Ma leprefo nde tue cogitatone 

La faccian fempre fiar in te piu accorta . » 

T uo Verbo viuo faccia diuifione , 

Si che la carnea gli animali Jenfi 
Muoiano per tua mano in tua unione . 

Cofi in te dando amor congaudij immenft , 
u il redo morti, e in te, di tc muendo , 

Sopra di noi farem fempre foffenfi. 

Onde in te amor, tue imagini uedendo 
Vorremo diuorar i lor peccati 
Co'l fuoco del tuo amor ffi quello ardendo . 

0 quanto 
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0 flMJWfo egli è infinito uergli amati , 

k> «'ninfa 

•ti,; oJJ; 

Eterno, fmifurato,& fopra ilfenfo’: 

Le 


Mai non allenta, benché ftamo ingrati » 

!>'•' u<l i/iiVuun 

Ut", ' ♦:* 
. r 

Di queflo efiremo amor co'Uuore accenfo , 

• *•';! '' 1 v ' , 5J 


Ter contentarti , t'offeriam la tuta 

> 

,l Vr 1IOQ t»V/ 

1 n f. 

Ter tutti in ftcrificio, gaudio ’mmenfo. 

ri sirtihroii 

*•' w* * 4 

Accetta prego gloria mia infinita , 

•'ii 

' ; ' ’ 

Co» Chrifto inficme noflrapicciolef^a. 

5fiO*J».fubni irti 

va ^Ifl j p , ■ ; 

Co'l capo i membri, una fothoflia unita. 

. 

;] fivcr . 

Donaci U fenfo fuo,m ia immenfa altera, 

>kiO k lirr £»0£0p 

ri 

In amarti con tutto'l nottroeuore , 

■ r^qni.! Ji 

fOlWlJy- 

E in profondarci in eflrema baffej^a , 

Ui'.^xt C linoni 

,-t.U * 4 ' 

Coft facendo, il precetto (tumore 

ii'jC . : «<| 


Sarà adempito, uerfo tc,& li tuoi, 

mfkii’l ii. 


amandoti con puro, & fchietto ardore » 
Saremo ancora miti, come vuoi. 

; i. i*i ii oriolai 
[ 


Et humili di cuore, per tua gratta. 

Qual infonda ogni acne in effi noi . 

Ma tua bontatt amor, che fola fatia, . 

Donaci, e' l tutto haurcmo in fempiterno : 

F erma no Uri occhi in tua diurna faccia , 

E tutti i beni boaro» teco in eterno . 1 

c - i ■ ' c il LìttlVC»! f*' •* 

' ^ i 

• -ni Mfjy 

ti r t h t. ;f 

►! i a, . • .» e'.to'.‘ . : if 

•1% .tln i \ f t . - * iìH'^ 

«iù - * ‘ ^ <;.i i' - . 

v ni »\J .* v >■ ‘,rr> i\ i.lf* 

• V .. '*.«• • ■ * f v ; i'ìl 

.**- »iV • w vj t <4 w 
tjv 

j6n , ;t 

< k . . 5 . . t I* ( ; . , . .«! • 

•- t;.u Ma.AtKViì 

< • > » . ■* • > 6 U 1 

• — : Vj. i \rrtUUa o^nho'A 

- jfcv. v’-a : . .. Mi.'.:. M li. Ul ■: ) 

Oli *»Q 


1 


DELLA REVERENDA* 

ET DIVOTISSIMA VERGINE 

DI CHRISTO, 

DONNA BATTISTA DA GENOA, 
Canonica Regolare Lateranenfe, 

DI VARIE CONTEMPL ATIO N I. 
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! I L I O L I » quàm difficile ejl , confidente s in * r " ** 
pecunijs in ifegnum Dei introire. Figliuo- 
lini miei , quanto è diffidi cofa quei che fi 
confidano, & pógonoil cuor iuoinricchez ^ 

ze , entrar nel regno di Dio . Non fo'o li 
ricchi di cofe temporali , ma ancora li rie- tifi- 
chi di grafie Ipirituali , fé fi confidano àf 
ripofano in quelle, & non nel (uo benigni!- tie 'frt*'* 
_ - — fimo donatore ;c cofa grandemente dirti- hic. 17 . 

Cile, che entrino nel regno del cielo, in quello del qualeè ferino ; 7^c- 
gnun. Dei intra uos efl . Il regno di Dio, il figliuol di Dio è in mezo di 
voi . Nel quale li (oli amatori, per uera vnione meritano entrare, non 
hauendo locchio alli ineffabili doni Tuoi ; ma i elio Hello , che c l'o- 
pra tutte le cofe . A' quali c propriamente detto . Monete in me , eir A. if. 
ego in uobis. State in me,& io in uoi. In lui foto fi debbe fempre • 

permanerete vnico proprio, & naturai fonte de tutti li beni,alla cui 
Maeffà non piace d’eller amata, cercata, ne defiderata, fe non per ri* 
fpetro di leftefla. Si come dimoftrò dicendo .• Quaritis me, non quia 
vidiftis fignaftd quia manducaflis ex panibus , & faturati eftis . Cercate 7 *’^ 
mc,non per riuerenza, & puro amore che m habbiate, hauendo vedu- 
to 1 opere grandi & marauigliofe, ch’io hò fatto : ma per l’utilità pro- 
pria, perche hauete molto ben mangiato fin à fatietà. Per la qual fen- 
tenza chiaro si conolce,non ellcrgli grata quella inquifitione , che da 

a puro 
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puro & fchietto amore non procede . ‘Chi terca Dio per fé deflò.rfóa 
pon e la con fidanza flanelle h ceuute grati* quali in fe confidecate ni 
iòno dabili;ma tutto s’appoggta,confida , & abbandona, nel bcn$im- 
mutabile. Nel quale uolendo il Signore dettar, &: dabilire le menti de 
Tuoi cari Difcepoli, nonlologli uietò il confidarli, ma ancora gli pro- 
hibìchenó pigliadèro gaudio immoderato ne gli eccdlenti doni l’uoi. 
Come fi vede nelli fettantaduc Difcepoli , che ritornando à lui con 
gaudio d; e(lere.à tanta altezzafafcefi, che tutti li lpiriti gli fodero fog-, 
getti, li dille* Eccc dedi uobis potcjlatem calcandi fupra /erpeti teSj& feor- 
pioncs,& fuper onman virtutem inimici , & nihil uobis noccbit. Ver urnta-. 
mcn in hoc nolite gaudere , quia fpiritus fubijciuntur vobis :gaudete autem 
quòd nomina ueflra fqriptafunt in cctlis. Eccouiiou’hodatopodeftàdi 
calcarfoprai ferpi, & feorpioni , &fopra tutta la forza del nemico, di 
modo che nulla ni potrà nuocere . Main quedo non uogliate giubi- 
lare, & porre uodro principale gaudio , ma sì, che i nomi uodri fono 
< ròno > rc° Ue * n cielo: come fe diceflc: le in me dello, che fono eterno cielo, 
jonofirun gj^u’hofcritti & dabiliti , hauendoui auanti lacreation del mondo 
per mia bontà eletti: percheuolete tanto abballar l*animo,di pigliar 
in cofa fotto di me, mifiirato gaudio ? Pigliatelo in me, che fono len- - 
zamifura: il qualeamandoui d'amor infinito, non podo fodisfar à tal 
mio amore, per quanti doni & grati e ui poda donare, finche non ui 
doni me dello, beneincompreniibile.etemo & infinito * Adunque in 
cola alcuna non uogliate godere, & fermanti. Diuitiaji affiuant, nolite 
corapponerc. Se quai 11 vogliano mie ricchezzeinterne ui abondano, 
non uogliate fermami il cuore . Ma afeendete lopra tutte le fpirituali 
gratie , & doni miei: non habbiace l’occhio ne à virtù, ne à g!oria,ma 
nudamente amate lamia fopraedential & increata bontà : abbreuia- 
teui di tale infinito torrente, fi com e ferino: Et torrente uoltrptatis tua 
potabiseosJc . t del torrente di tua intrinfeca ellcntial bontà gli abbeueré 
rai . Et lì come io fidamente piglio lòdisfattione in darui tutto'l bene 
increato: concorrete mèco in tal mirabile & degnillìmo effetto, non pi- 
gliando altra fodisfatrione,fc non in pofiederlo . Nel quale felicemen- 
te dando,in eifo lui ui ferà dato ogn’altro bene : come dice il Profeta: 
Jnqiàrentes autem dominion non deficicnt orniti bono. Quei che fidelmen- 
, te cercano il fignore, non gli mancherà bene ueruno . Si che nulla, fe 
non médelTb,habbiate nell'affetto , & indente meco polfederete tut- 
tolredo. Et allhora ferà adempita quella fcrittura, che dice: Tan- 
Ctr.6. qtum n'dnl babcntcs,& omnia pofjidentes. Nulla habbiamo con proprie» 
tà,e‘l tutto poilediamo in Dio. 
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Contcmplationc. 1 1. 

A D locum j wide exeunt flumina, rcucrtuntur. AI luoco, ond’efco- 
no i fiumi, ritornano . Li fiumi delle diurne gratie,ch’efcono 
da Dio, & nell’anima intimamente fono infnfe,di fua natura tornano 
in quello : tendendo Tempre al fuo fchietto honore , procurando 
di tirami quelle menti, in le quali fonomandate,eleuandol'afIetto x Sc 
l’altre Tue potenze,in colui che di else grafie c unico datore . Però ue- 
raciflìmo legno c,che da Dio fiano caufati tutti li beni , che in noi (b- 
prauengono, fe in efso ftelso folamen te mirano, hauendo lui tuttoil 
luooggetto;cioc ad honorarlo , fargli cola grata, & in qualchemodo 
tirar Tempre le perfone in quello: conciofia che ogni cola naturalmen 
tenel fuo principiotende. Per contrario quando 1 Angelo di Sata- 
nallo si trasfigura in Angelo di luce, finitimo delle fueillufioni Tem- 
pre mira alla propria eccellenza:che di altczzalui fu tentato in Cielo, 
di quella tentò il primo huomo nel terreftre paradilo, di tal veleno aue 
lenar uorrebbe tutti li diuini amatori, Quali bifogna fiano molto cau. 
ti, Tortilmente confiderando quando riceuono grafie fingolari.fe quel- 
le inalzano la loro mente, facendoli tener l’occhio di quella in Dio 
fillòjouer fe dette gratic guardano al proprio honore, vtile, o com- 
modo. Imperoche le dlufioni del nemico , per mezodell’amor pro- 
priojinclinano Tempre la perfona al ballò , & facendoli mirar fe fletta, 
&nonDio,nel profondo precipitano quella. Dunque dall operatione 
in dette grafie fi conofce da qual fpirito fiano caufate . Si che il diur- 
no fpirito Tempre tira à fe gli effetti Tuoi , quali nella fua caufauolon- 
tieri fi ripofano:& il maligno fpirito, mediante Papoor proprio, fà il fi- 
miglian te . Per modo eh e,com’è feri tto ; Omncs quorum qu& fua fwit. 
Tutti cercano il fatto fuo. Come le grafie diuine cercano Thonor& 
gloria del proprio donatore: così quelle del nemico fanno infuperbi- 
re,& crelcere in propria riputatione, & hauer Tempre l’occhio al có- 
modoproprio. Dunque ad locum unde exeunt flumina reuertwitnr. 
Tornano i fiumi delle grafie, onde fono ufeiti. Ma perche ogni dato 
ottimo, & ogni dono perfetto difeende dal Padre de lumi , chi vuole 
in cofi dubiofe cole efTereilluminato,oireruiil configlio del Profeta,* 
quando dice: Accedile ad eum,& illumbiambii, & facies uiflree non con • 
fundentur. Andate al Signore pernia d’oratione, Oc fatcteilluminati, 
6c non tetterete giamai confuti . 
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''Rvifibo ut locum tabcrnaculi adm':rabilis,rfl]uc addomtm Dci.do paf jy: 4I . . 
l'crò nel luoco del marauigliofo tabernacolo, fin’alla cafa di Dio. 
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Il felice fpiritual tranfito,chc fi i l’anima in Dio , tanto c piu perfetto, 

3 uanto à quel del capo noftro è piu veramente fimile . Il quale eficn- 
o uenurol’hora,chedouea pattare di quello mondo al|uo padre, 
due cofe fopramirabili Ipedal mente di moftrò : benché da ogni canto 
tal tran (ito folle mirabiiillìmo. Luna fùj’amor Imilurato & incoio 
*•*3* , proni. bile,dcl qual parla Gioani, dicendo: Cimi dilexiffct fuos, qui crani 
m mwtdòyin fìnem ddcxit eos . Hauendo amaro i luoi.ch erano in que- 
. ftj raondo,s n’al fine gli amò. L altra fù, un patire intolerabile, den- 
tro (Se di fuora. L’inrruifeco manifeftò dicendo : Triflis eji anima mea 
M*r i<S ' morta». Trilla 3c angulbara talmente è 1 anima mia, che ue- 

rumente prouo i dolori della morte. L elleriore , il teftamento uec» 
chio,S nuouoabond mtcmente lo dimoftrano . Cattai patir eftremo, 
tutto fù per gloria del Padre, & (ulute dell umuerlo, uolontariamente 
If* ft. pigliato. Si coin è ferirlo vObUtta efl/jiùd ipfi uoluit. E ù facrificato in 
morte, perche così egli uolfc . (Quando adunque l'anima per fola gra- 
da diurna, in le lidia conofce le dette due perlettioni; lonnnamente lì 
rallegri che 1 iranlìto luo ( quanto c leato dire ) à quello del figliuol 
Amor-urr di Dio ferà limile. 1 Cioè, quando fente ucrfo li membri di fuaMae- 
feilproft- vno ardenti (lìmo amore, in tanto che continuamente fui Ice 

’dtritJt fs bramala falutedi quelli, non celando, fecondo lamilura dell'infula 
t'rpjry.ul g* aria, di apparir inliemcco'lcaponollro Chnllo auanti alruolto di 
U. Dio, adinterpellare&pregtrfempreper elfi. Poi per gloria di quel- 

lo,& aiuto d elfi membri, sì elegge da ogni canto patire : prima llu- 
diandofi d haucr interiormente un continuo dolore Scontrinone di 
a • c»r. 1 1 . ruttili peccati delluniuerfo, facondo conto che rutti lìano Tuoi: Co- 
? ui mule I,1C ^ ceua P a °l°''l qual dtceua ; Quis Jcandalixaiur , & ego non uror i 
rlhiUdil- Chi paté (bandaio ò caduta alcuna, che io non mi confumi di dolore^ 
U diurna Il qual pelo benché in fe conlideraro lìa intolerabile, nondimeno po- 
bo/M.ì fi ed ft a allo l’contro dell'infinita bontà diurna, sì annullai al tutto conlu- 
f* m *- nu : perche ogni iniquità commetta con rempo.com parata à quell’e- 
rema milericordia,ch c lenza tempo, mifura,òtermine,fuanilce co- 
me ombra, elfendo detta iniquità dall’infinita virtù totalmente uinta, 
& confumata. Pero facendo l’anima conto .che tutti li peccati del- 
I uniuerlo lìano fuoi.infieme li ricorda di quella magna mifencordia, 
che Dio hà in le lleflò , & median tc Chrifto l’hà dimollrata al mon- 
. do. Il qual Chrillo d» tutti hà portato il pelo: che cod piacque al 
**'*■ f uo diurno Padre . Si come affermala Tenitura , dicendo : Tcfuit do- 
vùnus m eo iniqmtatem omnium nò fino » . Ha pollo I Signore l’opra le 
fpallefue l'iniquità Òdfceleratezze di tutti noi. Similmente quello 
figliuolo fece il medelimo effetto gettando nel fuo Padre rutti li detti 
Mitb.y peccati. Si com’è ferino; VrJjcietinprufundum morii omnia Peccata 
jiojìi a. Getterà nel profondo immenlo Mare della paterna bontà. 
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tutti gli peccati noftri . Si comedimoftrò dicendo: Tater dimUteilfis t 
non cnim fàune quid faciunt. Padre perdona loro, perche non fanno che 
fi facciano . La qual cofa fece con tale Se tanto amore, che non pottn 
dolo Paolo efplicare, dice: Cum clamore valido & lacbrymis offerens, 
exMtduits cjì prò fui reuerentii. Offerendo il Signor per noi tutticon 
lagrime & forte grido, fùper fua riucrenza ellaudito. Et che cola 
orterfe il mio Signor per noi i Offerfe tutto le ftelfo, offerte tutti gli 
peccati noftri à luauirtù infinita, che li confumaile, offerie l'indici* 
bil penitenza per tutti (bftenuta : & ogni cola era del fuo increato a- 
more inebriata. lidie considerando il Profeta, con ftupore dice-* 

Calix mais inebriarli , quìm prxclarus tflì 11 calice della Paflion mia, ine* 
briato del diuino Amore, quanto è egli nobile Se eccellente? Et quel* 
la imraenfa pietà paterna neli'ampijffimo fenodi fuamifericordia il 
tutto riceucua, piacendoli non folol innocenza del fuo diuino figliuo 
Io, ma ancora ( ellcndo impeccabile) "Volentieri li peccati noftri rice- 
uendo, qualif fe c lecito dire ) in qualche modo gli appartcncuano . p, eCMti ' m 
Che le tutte le cole del figliuolo fono del Padre .-hauendo quello fi- chi modo i 
gliuolo pcreccelfiuo amore tolto m feftcllògli peccati d i tutti, de ^iop*rtt~ 
qualifà lauolontaria penitenza, & li chiama luoi propri j ; diccndo nel MHMK 
l’almo : Deus Deus meus rcfpice in me, qiurc me dercliquifìi <* longc d fi- - 
Iute mea verbi dcliftorum mc< rum . Dio Dio mio rifguarda in me: ll ’ 

perche m’hai cosi abbandonato i O in quanta palsion m'Iian pollo 
i delitti miei. Dunque tali delitti, che fono nel modo lopradetto del 
figliuolo, ragioneuolmente conincomprenfibii pietà miraua il Pa- 
dre: Se come le tali macchie à fua Maeflà nocellèro,per ogni modo le 
voleua totalmente annullare. Et acciò che far lo porcile con giulli- 
tia, commanda all’innocente figliuolo, che gli richieda in granai hu- 
mana redenti one, quando nel lalmo gli dice : Po/lulaà tue ,& dabo 
tibi gentes hareditatem tuim . Chiedimi , Se darotti per hereditàtua 1 
tutte le genti in (ìn’à gli ultimi termini della terra. Si che l’onnipo- 
tente Signore, Se in quanto Dio, SrC in quanto huomo fopramirabil- 
mente adoperaua la noftra falute,dàdo neil’una Se l’altra natura à noi 
tutto fe Hello . Come tefti fica llaia dicendo : Sufiepit de manu domini i/h.+o. 
duplichi, prò omnibus pcccatisfuis . Ha riceuuro di mano del Signore il 
peccatore huomo, per rutti i fuo i peccati, il doppioguiderdone, àO 
teforoincftimabile. Di quello doppio & ineftabil dono di liia diui- Doppitte* 
nità & humanirà, dato per li peccari di tutti, dichiari chi pu ù, l ‘i m m cn f or< ‘t ,tr *** 
fo valore , Nell'humana carne di Chrillo si pagaua il debito di tutti: p tc ‘ c JI, ' 
& il tutto nella virtù infinita di lua diuinità si fcanceliaua. II quale f " ' 
Chrillo bencheallhora folle in così fatta angonia, chedi lui llupcdo 
llaia dice : Virum dolorimi , & fiicumn ihjirmitatim . Lo uedeiumo 7/S.yj. >. 
in lpirito huomo tutto di dolori , Se carico d ogni infirmiti: nondi- 
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rueno inficine con erto dolore femiua vn’immenfo & inefplicabil gau 
dio, non lolo per ellèr unito infeparabilmente al Padre, tua ancora per 
checonmdicibildefiderioogninoftro debito in fc Hello pagaua; co- 
me dimortrò nella parabola della perduta pecora, quale hauendo litro 
Lmc.ìj. nata, Imponi t eccm in hitmeros fuosgaudcns . Se la pone con infinito 
gaudio fopra le Ipalle.Si che non folo quando fù giorno à cafa,compi- 
ra la fatica , ma ctiamdio mentre il grauiflìmo fuo pefo fi ractreua , & 
portaua fopra le fpalle,godeua per modo, cheinfiemeco’l pefo,fenri- 
uainefplicabilc contento. O felice colpafnon già per te, che quanto 
nh*cc * te > lu tempre maligna, abomineuol &detellanda: ma perrinfini- 
finu. CC * ta bórà di Dio,chc dalla tua malitia hà faputo, 6cpotuto,& voluto ca- 
' "Tj uar maggior bene)chc cóto è quello, chehà fatto di te tutta la Trinità 
fama? Che prezzo c quello, che per te fù dato? Che fini furato Amo- 
rc,per tuomezo,dal bene infinito all’humano genere è ftatodimoftra- 
to?Tali llupendecofe conlìderando l’anima.nó lì fmarrifee per quan 
ti peccati li polla imaginare , vedendo quanto c copiofa appref- 
tf.i i$. d Signore la mifericordia & redentione . Però defiderando fecon- 
do la lua piccolezza imitar Chti(lo,daU’vn canto (là dolorofa per Pin- 
JÙ&atM do numerabil commelTe colpe da tutto! mondo: dall'altro fommamente 
gode, conlìderando quanto l’in creato Amore, che Dione porta , ogni 
Ìffempìodi g ran c °lp a noftra in infinito eccede . Si che mirando in Dio fi riempie 
Cbrifto. di gaudio, & mirando le colpe tutto fi duole, quanto gli è da fua bontà 
concertò di poter dolerli . A Ila quale liberamente tintali offerifce,de- 
fiderando che la mente, & il corpo fiaiempreluo uiuo facrificio,& 
che di efa lei in tutto fi ferua , come di propria cofa fua, o in patire, o 
in godere,fpiritualcouer corporale, in tutto quel modo che gli pare& 
piace , fecondo che più debbe riufeire la gloria fua, & vtilità del tanto 
amato pro(lìmo,la lalutedel quale grandemente fitifee, dicendo infre- 
ni c con Còri Ilo; T^on mea uo!untas,fcd tm fiat . Fia Signore non la 
mia, ma la tua volontà . Quelli tali fommamente fi rallegrino , che! 
tranfito loro ferà di forte , che! loro fpirito ad cllèmpio ai eflb Cim- 
ilo volerà nelle mani del Padre , cllendo ad elfi benignamente detto: 
Tronfile ad me omnes, qui concupifiitis me. V enite & partire à me ò uoi 
tutti, che di cuore mi bramate , Però nella virtù & forza dell'inuiran- 
te Iddio,da ogni cofa fi partono . Poi laldando ancora fe ftelfi,alccn- 
T*btm*- dono nel luo:o del Tabernacolo ammirabile, lino alla cafa di Dio. 
tolodi Cri Quello tabernacolo credo fia Orrido, dicendo la fapicntia : Qfii cren- 
fio. Hit mcjrcqHKuit in Tabe maculo meo . Quel che mi hà acato, c ripolito 

Ibid. ne i Tabernacol mio.ll luoco del qual Taber nacolo,fi c Dio: com’egli 
dello dice: Non acjis, quia ego in patre, & pater in me cfl ? Tumonaedi 
’ 1 *’ ò Filippo, che io nel Padre fono , Se il Padre in me ? La cafa di querto 
Padre , di querto onnipotente Dio,fi c ri medelimo D.o,il quale habi- 
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ta nella luce inacceflìbile, della quale dice Giouanni.’Dpwr luxcfì,& te. 
nebrxinconon [nutrii* . Iddio è luce, & tcnebre-in lui non fon ueru- t.lt.t. 
ne. In quella infinita luce entrando 1 anima , felicemente fi conuerte 
in quella, & allhora prona quella beatitudtne.della qual dice il Salmo; 

Beati ni babitant in domo tua domine , in {aula feculorum laudabunt te. 

Beati ò Signore quei dubitano in la cafa tua , in fecoli de fccoli ti lo- P / 8 J- 
deranno . 


y S 
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C > Ongregons ftcut inutrcaqius marisfonensm thefauris abyffòs . Con* 
* g rc g a ‘l Signore come in un vafo Gretto, Tacque del mare,* ro 
ne gli abiffi ne’luoi tefori. Mare pacifico fi è il magno Dio noGro, 
nell'infinità bontà del qualchabitano peramorgli (piriti delle ratio 
naii creaturetfi come è fcritto : F lumen Dei replctnm cSl aejuis . Il fiume 
d'uino erempiuto d’acque.cioc popoli 6^ moltitudine fpirituale. Li 
quali mi trouano uita,& ogn’altro bene, & fuori di quello del tutro fo 
no priui:fi come il pefee, dando nella naturale fila acqua, ha tutto quel 
losche appartiene à fua natura, &ufcendo fuori, la utta,* ogn’altra co- 
fa perde. Quello e il diuino mare , In quo uhùmnt, mouanur } & bonus. 
Nel qual viuiamo,ci mouiamo,* fiarno. Nel qualvfacilmentc nuotan- 
ti;™.™ per amor tu tra s immerge, & fopramodo di tutti li tefori 
if fi p^icc ydc fommameme gode # L’accjua di qucfto mare 

che fi congrega come in vn vafo, fi è propriamentel'increata fapi ernia, 
la quale in la lama Trinità ab eterno è {blamente vna,che nelle lue crea 
ture tutte unicamente opera . Main tanto dice , che fua Maedà con- 
grega com’in un picaol uafo le acque del mare , in quanto per eccedi- 
uo amore.nel ^afcello del cuore de gli amatori fuoi fi vuole totalmcn 
re collocare, ouaG raccogliendo,* moderando per fi fatto modo l’infi- 
nitàfua,che faccia di fe Iteflà capace la nibiltà noGra . Or non fi pu o 
dire,che a lhora la Trinità fi congregafle » quando gli piacque di crear 
l'huomo alla fua imagine r* Onde è lcritto ; F aciamus hominem ad ima- 
gncm,& fimilitudmcm noflram. Facciamo l’huomo all’imagine & limili 
tudine n olirà . Doue per quella parola, facciamo, vuol dire , Vi con- 
uenga il Padre, Figliuolo, &Spiritofanto. Et fe tanto configlio fece 
volendo far l huomo alla fua imagine , non doueua parimente far il li- 
mile, quando fi degnò ponerfi in eflà della imagine . Però quando il 
Signor promefle a’fuoi fedeli di ucnir à far fua danza indoro dille: 
Vcnicmm , & manfionm apud cumfacicmus . Verremo tutta la Trinità, 
Padre, Figliuolo,* Spir.tofanto , & faremo nodra danza prellodi lui. 
Doue fi uede,che fi come prima creandolo dilTejFacriamoicosì volen- 
dolo per fuo tempio confecrare, dito ; Verremo ; G che chiaramente 
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polliamo conofcer e, che 1 uno c l’altro cccellcnriflìnio effetto propria* 
mente! tutta laTiinìtà s’appartiene. Adunque congregata fiati in uirc 
aquis marii . Congrega il Signore,come in vn vaio. Tacque del mare: 
come fé dicellètQuel viuo tonte di eterna f.ipientia, quel inuifibil Dio, 
che in ogni luoco c veramente tutto,tutta la l'anta T rtnità, in modo Co- 
pra mirabile nel cuore di chi unicamente l ama, congrega le Hefl'a . La 
qual inefplicabil felicità udendo il Signore in qualche modoànoino 
tificarcjdice . l{egnum Dei intra uosefi. Il regno di Dio, tutta la Trinità 
è dentro del volìro cttore. La qual Temenza di quanta fofianza fia, 
non è polli bile comprendere . O fmifurato Amore, che ccceflìue cole 
Tono quelle? Chi di tanta infinita pietà potrà conofcer il fondo ? chi 
mai potrà capire tal increata carità, dalla qual procede, che pollano in 
ftemeil tutto,e 1 nulla conuenirc? Se tante Hupende cofe follerò confi- 
derate, non credo fi potrebbe tanto poi la pedona abbai! ire,|di farli 
più al peccato foggetta . Ma chi merita di peruenire à cofi felice cfpc- 
rienza di prouarc in fé Hello le già dette cole, penl'o che intalmcnte 
non ui fia ordine , che cola Cotto Dio debbia trouar entrata, nc luoco. 
Segui ta poi: Tonens in thefauris abyfios . Pone ne i t efori gli abilfi . L’a- 
nima in la quale la Canta Trinità c congregata, hauendo tutte la potcn- 
tie Cuedi tanta Madia ripiene,perl infinito lumedi quella chiaramen- 
te conoCce la Tua ni«hiltà: in tanto che’l fpirito Tuo Uà in coli fatta baf- 
fezza,che meritamente G può chiamare abiflo . Del qual credo , che 
dica la Ccrutuw^lbyffus abyfrtm muocat.V nab.lYo profondi (Timo chia 
ma,& grida all altro altilfimoabillò. Conciofiache mirando detea lua 
nichiltà.non può flar in Ce, che intra uiene l’anima meno perdefiderio 
diuolarenelfuoveroelTcre.PeròqueldiuinoabilIòdi bontà infinita, 
che fenrendofi cofi affettuofamente inuocare,non può negar fc Hello; 
piglia quell'anima, che per il gran lumegià fi chiama abtfso , & la po- 
ne ne gli infiniti teforidi fua diuiritàjde quali parla CApqfiolo dicen- 
do : 0 altiiudo diuuhrum fapicntiot & fi-ic»titC Dei . O alrczza delle ric- 
chezze della Capienza , Se faenza di Dio . Allhora Hi ama in Dio,& 
Dio in quella. Alla qual ecceÙentillima perfettione co’l Tuo amor eter- 
no ci inulta il Signore tutto benignamente diccndo;M<wcfe in me, & 
cgpimwbis. Sratcm me,&io in uoi, 

C 0:1 1 empianone . V . 

F EiitC esosi n intelleSlM . HàCatto tlSignorei cieli nel fuoinrelletro. 

Li cieli Cono le menti fante folleuatc da terra, illuminate per il ve- 
ro foledigiufiitia. Le quali Cono Catte nel primo intelletto.nelTimmu- 
tabil Verbo , ndl eterno & infinito lume, quando uenuto'l tempo da 
fua Marita ordinato, quello che ab eterno afcoHoerainlaCuacfiuina 
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mente,produfse& palesò nelTcfsere di fuora, in tale & tanto ecccllen 
temodo, chcl imagine & fimilitudine del medefimo intelletto diuino 
di tuttala Trinità unia.che è elio dello Dio,imprclTe bC ftampò nelli 
detti cieli . Si eh* fua Maeflà è la ftampa, & cm fecondo quella , & da 
quella fono mirabilmente flampati.Di quella tanto dignilllma opera, 
confiderando quella con fommo gaudio il Profeta, di Ile : Sigmcumejl 
fupar nos lumen vnltus m domine ìdedifli Utititm in (orde twco.Scgnato & 

. impreflò c fopra di noi ò Signore, il lume del uolto tuo : tu hai infùfo 
letitia grande nel cuor mio. Et ragioneuoltnentcin noi è rimallo infer 
lo il lume del (uo uolto, eflendo fatti nel fuo diuino intelletto.ch’è vera 
mente effo Hello lume. Il quale Umilmente è l’elTential vita del tutto: 
come afferma Giouanni,dicendo: j Quod fMim cfljn ipfo aita erat yi- ItA ' 
tacrat lux horninum . Ciòcheèfatto, etcrnalmcme in luiuiueua,& 
tal vita era la luce degli huòmini . Eternamente adunque quelli cie- 
li erano in Dio, in quell'af condito di fua diuina mente, del qual è fcrit- M 
to: ' Valer tuus qw ejl in abbondilo. Il Padre tuo .che è in afcódito.Poi in ‘ . 
tanto fi può dire ) che fono fatti nel fuoimelletto, in quanto uenne il 
tempo, che gli piacque di uolei li e(lenormente,& in effetto formare, 
fecondo, che dentro nel detto intelletto amabililTimamentc li teneua: 
però creandoli,(bdi$fccc à fe Hello, clic lenza principio (labilito haue- 
uaneH'eterno fuo con figlio di cofì produrli, mollo &fpinrodal lòto 
fuoinfinitoamere. Tali flupendecofe contemplando il diuinMosc, xì,m 
con grand e ammirati one dice :'tdjtnqn'id non ipjc efl poter tuus, qui po/fedir Vedi deU 
&fecit,&crcauitte f Non è egli, «ingrato popolose ribelle, il Padre del 
tuo, che t’hàpoffèduto, fatto, & creato ? r,x * 
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Q Vi fin e peccato efl ucftrum, primui in Uhm lapidati mittat . Quel di ' 
voi, che fenza peccato , fia il primo à gettar la pietra in quella 
peccatrice . Non c per modo alcuno cofa conueniente , che la perfo- , • 

na legata da peccati 'Voglia ponete quella pietra diuina,pietradclcan- deemette- 
tone, nella finente di qual lì voglia peccatore. Ma bifogna, che queir# Utie~ 
foloch è lenza peccatola ti primo, che gerti nel cuore tal diuina pie- tr *deled 
tra . Però lo!o Chriflo per far tal effetto rimafe con l'adultera , & fe 
ftelTo pietra viua pofenell animadi quella : gli altri dalla propriacon- 
fcientiafoloconunti.bifognò che panificio .Al prefentenon ellèndo 
piu il Signor nella noftra mortai carne, afeendendo in cielojin molti ha 
lafciato il. fuo diuino fpirito.per roezo de’quali fi marauigliofi effetti. 

Come chiaro negli Apofioii fi vide, quali hauendo riceuuco lo Spiri- 
tofanto, faceuano flupiril mondo; mandauano le affocate parole nel 
cuor de gli huomiui,cbe nell’abiflò delle iniquità etano fcpolri,& con 

la virtù 
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> la virtCk diurni , ch'era (n loro, tirauano le menti' carnali dal profondo 
nella vera Se incoiti prenfibile altezza , nella medefirai virtù,& in elio 
Hello Dio, nel quale elfi affimi erano . Chiadunqae de fiderà far vd- 
lità à proflìmi , &pon frenelli cuori loro la viua pietra , habbia prima 
in fe Hello lo fpirito del Signore.il qual folo paoli morti viuificare.Pe- 
rò vada in alto nella mentedellaltiflimo.che iui ftando farà cofegran- 
diiconciofia die fua Maeftà , alcuna volta per fe (teda fenz’alcun me- 
zo ,8c alcuna volta medianti gli amici fuoi.opera la noftra falute . Per 
fe IlelTa tira l’anima, elfendo iapientia inelcrurabile,in quel modo,che 
*mì. gli pare,& piace, -che fono inueftigabili le vie lue. Ma volendo infegna- 
re à gli huomini perfetti, in che modo potettero tirar in Dio gli pecca- 
tori, difle à Pietro: Due in ulcum, & Uxite redi ueflra in copura n . Con- 
LsbMrekt ^ uc ‘ ^ in alto,& allhora ftendi le reri tue à far prefa. Io ri hò 

tu etnittr dato ('vuol direni mio diuino fpirito,con quello conduci in alto la bac- 
in alte, chi checca tuajtuttol huomo interiore , òC tutti gli efteciorifenfi cuoi to. : 
ttfifia. talmente dalla terra fiano di!ongati;5c ftando nellalto & pacifico 
mare di mia diuinità, nel mio infinito lume vederai la tua battezza , Se 
nichiltà.qual non padda feftetta far bene alcuno. Però folo nella 
virtù mia grandemente fperando, geteerai le reti . Io prima in alto fo* 
*•**' no afcefo,& dalla terra grandemente fono ettàIcato,fiche traggo ogni 

cofa à me medefimo. Seguitami adunque in alto.fe vuoi tirar l'anime; 
Cti olferua il configlio di Pao!o,quando dice : Qh£ jurfum funt quirite } ybi 
* 3 ' Cbriflus efl in dextcra Dei fedii qua Jurfum funt fapite , non qua fup terri. 

Cercate le cofe alte, la doue Chrifto fiede alla delira del Padre: le cofe 
celefti & eterne gufiate & faporite,nonle cofe terrene, & temporali. Il 
che facendo, io per tuo mezo farò quello onnipotente effetto, di tirar 
ìSatt.4. in me lecofe mie, fi come chiaro vi hò manifeftato,quando àifiv.y mi- 
te po(l mc,& faciam noi fieri pifeatores bominum. Venite dietro me, Se fa- 
xouui peccatori d’huomini . 

Contcmplationc . VIU 

li. 11. T N firmitas bete non efl ad Tnortent,fcd prò gloria Dei. Quella infirmiti 

JL non è mortale, ma folo àgioria di Dio. Quelle infermità dcll’a- 
nima,le quali non lolamente non fono pericolofe , ma oltra ne rifui» 
la diuina gloria , penfo che liano di quella forte, de quali fi gloriaua 
l'Apoftolo, dicendo . Libentcr gloriabor in infirmitatibns metile inhabi- 
fi Paul» tet in merirtus Cbrìfli. Volontieri mi glorierò tìell’in firmiti mie , ac- 
d'ejftrdt- dò in me habiti la virtù di Chrifto. Quello Paolo tanto armila Dio , 
Loie a nul che fi gloriaua d’elTcr infermo, debole, Se nulla, acciò che folo Dio 
Dil’jUii folle la 'Virtù , la fortezza, il tutto . Imperochc felui hauefle hauuto 
tutti. qualche benc,ouer folle fiato qualche colà, fola fua Maeftà non fareb- 
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béil tòno d’ognicòfa. Glotiauafi dunque nella Tua nobiltà» perii 
fommo gaudio che haueua, chefolamente Dio fia quello ch'è, fi 
com’c ferino.. Ego fimi qui Jum. Io fon quel che fono. Se la rifonda Ext -b 
d’ogni cofa da me dipende. Per quello la virtù di Chrifto in lui ha- 
bitaua, di forte che non folo non era piu infermo, ma fatto era onni- 
potente,&animofaraentediceua : Omnia poffum in copuline conforta?. h 
Ogni cola pollò in quel che mi conforta. Non era piu debole,ma tón- 
to forte.che non dubitò dire; Certusfum, quia neque morsjieque vitàjnc , 
qucprofimdumjieque alia creatura potcrit nos feparare à ebaritate Cbrifti . 

Certo io fono, che ne morte, ne vita , nel profondo Inferno , ne qual 
fi voglia creatura giamai ci potrà feparar dalla carità di Chrifto. Non 
erapiù nulla, ma fatto diurno, &conuertito totalmente in Chrifto, 
diceua: Vino cgojam non ego:viuit vero in me Chriflus . Viuo io, non piu ti 

in roe,ma viue in me per amore Chrifto . O quantogli giouò lo alle- 
gramente gloriarli nelle fue infirmità : quanto abondantemente la 
'Virtù di Chrifto habitaua in quello. Non ballò alla grandezza del fuo 
amor fopportar l'infirmità , ma da quella cofa pigliò la gloria , della 
qualeglialtri tanto fi dogliono . Di elio lui fi può veramente dire: 
Infìrmitas base non csl ad mortem ,fed prò gloria Dei . Quella infermi tà 
non c a morte, ma a glorification di Dio . Pero che rifondo Paolo per 
tanto profonda ballezza , tirato , & incalzato neU’incfplicabile im- 
menfa altezza , tal mirabilillirao effetto forriua tutto in gloria dell’au- 
tore , Però il tutto gli attiibuiua, dicendo: CratiaDcifim idquodfitm. Ctr,if. 
Per la grada del Signore fon quel ch’io fono. Et quello era tutto il 
fuo contento, perche non cercaualecofefue, mali quelle di Giesù 
Chrifto: anzi il medefimo Chrifto era tutto il fuo edere, & ogni fuo 
bene. Si come dice: Mihi viuerc Chriflus efi. Il mio viuerc fi è tutto in 
Chrifto, Si ad honor& gloria lua. Chi taleòe tanto amore infeha- 
uefiè di gloriarli deIlainchiltàpropria,per la confideratione che’l fuo 
vnico Se eterno amore fi è ogni cofa ; la virtù dell’altifsirao habiteria 
in quello, nella qual feria tutto il fuo gaudio. Come hauea prouato haliti. 
colui, che dice: In vir tute tua domine Utabitur ‘influì . Nella virtù & PfiU. io. 
gloria tuaò Signore , ferà tutta l’allegrezza del giufto. La qual virtù 
mira,5:guftacome lua propria, rifondo per amore fatto vna cola con 
il foramo lpirito. Allhorà non folaracnte per rinfiammato affetto, 
la propria mchiltà & infirmità fortifce in diuina gloria, come detto è; 
ma ancora peri ’illuminatione dell’intelletto. Peroche uedendo nel 
diuin lume la fua viltà Se miferia, non robba piu la gloria a Dio: anzi 
per chiara & efpcrimental cognitione, li rende ogn’or tutta la gloria. 

Se fe ftellò vede & ftima vn mero nulla, atto ad ogni male, & inetto ad 
ogni bene. Si che la fua infermità benficonuerte tutta in gloria di 
Dio . In tale infinito lume felicemente ftaua il Profeta , quando dif- 
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P/Titj. U'.T^on nobis domine jtonnQbis,fe4 nomini tuo iaglorum. Non a noi Si- 
gnore, non a noi, ma al nome tuo dà tintala gloria. 

Contemplatane , F I Ih 

*•*?* ^Frgit a caia, & ponit vcjlimentafua: Et cùtn accepìjfct llnteum,prjt- 
O cinxitfe. Si lcuò il Signor da cena , fcdipofe il fuo vedimento: 
Et pigliato vn panno di lino, le ne cinfe. Quella fopramirabile opera- 
tione,chc fece viabilmente Chrido in quanto huomo , edendo venu- 
Cbrifl» U ta ' ^ 0ra ^ ua,c ^ c douea far tranfico da quello mondo al Padre; rii mo- 
uÀdoJì 4 a dea & manifeda quella inuilìbile 3c incomprcnlibileoperarione, alla 
quale diede principio il nerbo eterno , quando elTendo uenuto la pie* 

* nczza del tempo ufcldal Padre, &ueime nel mondo: & poi perfetta- 
th» /Sii- mcnte la compì il giorno deil’Afccnlione,quando unito alla natura 
fu*. humana ritornò in elio Padre. Quello muilibil uerbo, (landò nella Tua 
immutabilità Tempre fermo, quali li può dire , che li leualle dalla ce- 
na, quando per così tneff'abii modo li parti dal Ceno del luo Padre, 
che nondimeno infepar abilmente Tempre ui dimora . Nel qual petto 
diuinoclacena di elio immutabil uerbo, perche eternalmente liuì 
Tempre li pafee , Leuandoli adunque da queda cena dipoTe le lue ue- 
_■ ' dimenta , conciolia che uenendo in terra aTcoTe la Tua mfinitagloria , 
& occultò il Tuo increato lume, del quale come di uellimcnto era ue* 
?/ioj llito,Tecondo il tediinonio della feri ttura , che dice : ^imiftns lumine 
ftcut vcjlimcnto. Circondato di lume, comedi nedimcnto . La qual 
cofa fece , modo dall'infinita uirtò dell eterno Tuo amore « Apprello , 
Chridoin quanto huomo , dall'impeto del medeiimo Spirito Santo 
edèndo Tpinto,Tece quell ccceriiuo atto d'amore , d inclinar Tua Mae- 
ilà a piedi de pclcatori in terra, cofa du penda , non giamai per auanti 
in aiore d'huomoalcefa.ln molto piu eccellente modo la pura & nu- 
da diuinità per Te dellà,nonederiormente toccò nodramileria, nela- 
uò le brutture nodre,per ellèr aliena da nodra mortai natura , ma per 
Ti Tatto modo penetrò li bifogni nodri con l’increata virtù Tua , che no 
Tolo Tanò,& beatificò detta natura.nia di più li perfettamente in unità 
di perfona adònfe Se appigliò quella , che eternalmente ui Terà Tempre 
Cmt. 4 , congionta. Però ragioncuolmente dicela Tcrittura ; Tota pulebracs 
amica mea,& macula non cfl in «.Tutta bella Tei amica mia,& macchia 
non è in te . Et cum accepiffet ÌMcutn,pr&cinxit fe . Prefo il lenzuolo. 
Te ne cinfe. Pigliò quedodtuin Verbo il puri (lìmo lenzuolo delPim- 
ctd*t*t*r macu ^ ata carne di Maria Vergine . Et per le deiTo gli piacque di pre- 
ne MI* cingerli jimperoche Tenza aiuto d huomo pigliò noltra natura . Deinde 
Vergine, nujit aquam in peluim , & expit lattare pedet D fcpulorum . Di poi pofe 
l'acqua nel uafo , & cominciò lauar i piedi de Dilcepoli . . Subito che 
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la diuinanatura, della noftra fu precinta, empie d'acqua di fapientia fin 
ta li vafcellidelli cuori de molti. Prima di Maria Vergine,Giouan Bar- 
dila, Hehfabctra.Zaccaria.li paftori,li Magi,Simeone, -inna,&alm ere 
do innumerabili. La qual acqua diuina penfo fu quella, della quale è 
faitio: Eff undjmfupcr uos aquam mundam,& mwtdabmùni ab ommbusin- 
qubumcntisucftris . Spargerò (opra di uoi un’acqua monda, & farete mó 
di da tutte le uoftre bruttezze. Poieffendo crcfciuto per età Chri- ^ 
fio, (parfe la fopramirabile dottrina fua per l vniuerfo : qual dal- ‘ 

la diurni tà fua procedeua , ficom’c fcritto : Veibaqux ego loquor cri- 

uobis , à me tpfo non loquor . Le parole , ch’io dico à uoi , non iedi-^o. 
coda me Hello. La uirtù della qual dottrina dimoftrail Signore, di- *- x 4» 
cendo: l am uos mundi cflis propterfcrmonem,quemlocuttisJu)nHobis. 

Or uoi fete mondi per le parole, ch’io vi hò ragionato. Sparle 
ancora il fuodiuino amore, al qual tanto benignamente ce inuita, di- 
cendo : Si quis fi tic , ncniat ad me , & bibac . Qui credit in me, fi- 

cut dicit fcriptura , {lumina de Mentre eius fluent aqus, urna, . Hoc autem 
dixit de fpiritu, qurm accepturi erant credcnics in eum . Se alcuno 
hàfete, venga à me,&beua. Chi crede in me, come dicela ferie- 
tura, fiumi dal uentre fuo feorreranno d’acqua uiua . Et queftodifte 
dello Spirito fanto, ch’erano per riceuer i luoi fidcli . Quello 
fptrito (l'increato amore lo dimandò per noi al Padre, quando orò 
dicendo : V t dileEho tu.i , qua diUxjh me , in ipfis fin, tir ego in ipfis. /, 47 . 

Ti prego Padre, che l'amore , con il quale mi ami, fiainloro, & 

10 in loro . Spade poi tutto il fuo diuino (angue , il qual per Spi- 
rito fanto ì Dio offerfe . Del qual bagno dice Giouanni , Qui dilexit Apo c.i. 
nos , & lauit nos à pcccatis nofiris in frignine fuo . Ce hà amato tanto 

11 Signor nollro . che nel proprio fangue ce hàlauatida peccati no - 
ftri . Et il medelìmo Signor dice.- Hic cft enim fanguis meus noni tefta- 
menti ,qm prò mtdt'u cjfundetur in rcmijfionem pcccatorum. Quello c 
il mio fangue , del nuouo tellamenro , il quale per gli eletti ferà fpar- 
fo in remi flìon de loro peccati . Tal diurno (angue il Profetalo fi- 
miglia all acqua, dicendo : Sicut aqua cffufus firn , Come acqua c 

flato fparlò il fimgue mio. Però dell’incarnato Verbo fi può 'Vera- eo 
mentedire, che in molti modi. Alifitaquam in peiuim ,& c&pitivure m , acqua 
pedcs difàpulirum . Puofc l’acqua nel vafo,& cominciò lauar i piedi de finrfi. 
difcepoli. Quelli piedi fonogli affetti, quali principalméte bifogna che 
fiano mondi dal dilordinato affetto, c hebbe il primo parente nroalla < 'r or t£ M l 
fua cópagna tua, onde la rouinadell’vniuerfo hebbe principio. Si eh e J ad Eua, 
di neceffità era chefollìno dall'infinita virtù purificati. La qual chi po principio 
tri efplicar quanto ogni macchia di peccato perfettamente laui & mó- 
di 'Però dice ifaia: S ifuerint peccata uf a ut coccinu,quafi nix dcalbabutur: 
ttfifuerìt rubra,quafi vtrmiculus pelati lana alba erut . Se Tarano i peccati i/a,u 

uotlri 
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uoftri come porpora & grana vermigli Se rolli diuerano càdidi come 
neue Se lana.Seguit a poi;£r ex tergerer titeo quo erat ptinftus.Et li rafdu 
gaua col fazzuolo,di qual era cinto.Hauédo in tati modi pollala Iliadi 
uina acqua ne gli eletti vafelli delti cuori hu mani, &lauati gli affetti e di 
fetti tanto perfettamente,quanto fi conueniua alla fmifurata fua bontà 
& infermatale fapienza.allhorail Signore, il qual Tenie & mini (Ira à 
lM.it. fuoi purificati Se mondi,com’egli dice:£go autem in medio ueftrum fum, 
ficut qui miniflrat . Io fono in mezo di voi, come miniflro Se fcruorco’l 
Lenzuolo, j enZ uolo dell Immanità Tua raccoglie, & flringecon ineffabile amore 
'ee'be*^ i* tut " S piedi, ouero affetti mondi ; ciò è , co’l mezo di quel lenzuol 
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ftrtngeM diuino,di quella efea di fua immaculata carne, li tira nell intimo di fua 
meniti di diuiniiade.'dhe per altra via non vi lì può ire: fi com’èfcritto:7V(£»M>Ke 
nit ad patremniji ferme . Niun viene al Padre , fe non per mezo mio. 
Fcnit ergo ad Simonem Tetrum.F.t dicit ci Tetrus:domine,tu mihi lauasftc 
des ? Venne dunque à Pietro, il quale li dille; Signor tu mi lauii piedi) 
E poffibile Signore, che per re flellòvogli fare tanto flupendo effetto? 
Con la lòia tua parola. Si tu uis,potcs me mundarc.Se tu vuoi, puoi mon- 
darmi . Perche tanto t’abbaflì increata verità ì Stupor etimi ciraaidede- 
rateum. Peròch'egli era al tutto flupito,& fatto fuor di fe. 

Ma incomparabilmente più flupiua Maria vergine nelle parole,che 
ita ì U P er P artc ^ Dio dall'Angelo gli furono anncnciatc Se proferte ; per il 
Vergine *1 maggior & immenfo lume, che nel cuore haueua , & per l’importanza 
la campa- dell incomprenfibile operatone, che in lei far fldoueua . Le menti 
ratimedel d'ambi due polle erano in vn marauigliofo eccello, fecondo la mifura 
lo Jlupore ideila loro capacitade.-ma gli affetti, che da tal eccello procedettero , fi 
fi di 'pie- vedono diffimili. Conciona che Maria pensò, come dicela fcrittura: 
tro.a quel Cogitabat quaiis effet ifia fulutatio . Penfaua, che falutation folle queftat 
l» della Et Pietro proruppe in parole, dicendo . Domine tu mihi lauaspedesì Si- 
Ver l mt " gnore tu mi laui 1 piedi ì Penfaua Mariatimpcroche eflèndo queU’in- 
^ commutabil Verbo, nel qual flaua il fuo cuore totalmente fiflò,inuifi- 
duraquafi bile,molto meglio con le cogitationi li parlaua,che con la corporal lin- 
fmo al fi- gua. Le qual cogitationi tanto à Diogratiflime erano, che dice la fcrir- 
n * tura : 'Reliquia cogitatiotùs diem feSìum agenttibi . Le reliquie dc’pen- 
' fieri fanti ti faranno vnafefla giocondiflìma ò Signore.Conofceua mi- 

Lm’i. rando lei nel diuin Iume,come nella propria fua carne,chcDiouoleua 
Pfil. 7f. allùraere tanto perfettamente fi doueuano lauar per operation dello 
Spirito fanto,li peccati dell’vniuerfo . Et perche nel medefimo lume 
vedeuala fuanichiItà,fopra modo da ogni canto flupiua. Ochealrif- 
fìmi penfieri doueuano edere quel li. Benpoteuacon ammiratione 
inelplicabile propriamente dire: Domine , tu mibi lauas pedesfTu Signo 
re, mi laui i piedi? Dimmi Signore, come può flar quello?* E podi bile, 
che tu medefimo, per te dello ,& in te delIo,nella propria carne mia, 
. che 
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che tu appiglierai, debbi far tale & tanto eccelìo’O quanto apprezzati 
fono dateleimmonditie humanej Quanto conto fai de le fceleratezi 
ze di mia humana natura, poi che tua Maeftà per fe ftelsa.con la pro- 
pria virtù Tua fi degna di purgarle. Mà iononpofsoco’l mio intellet- 
to attingere alla profondità di tale Se tanto miltcrio : Però Signore, 
per tua pietà fammi tanta grada di dichiararmi , Quomodo fiet ifludt Lnt.x. 
Come fe farà quefto’Tu che fei quel che fei . Così dicefti à Mose, Ego 
firn (pii finn, lo fon quello che fono. Tu che fei il tutto d’ogni cofa: é 
po (libile che debbi congiungere il tuo diuino efsere , la tua infinita fo- 
ftanza,la fopra efsential tuagloria.con mianichilradcf' lo mi turbo, & 
quafi vengo meno, non potendo portare la forza di coli fatte cofe: che 
la carne mia,la natura mia, con la naturatua diurna infieme fi debbano 
impaftare:& che in efsa mia came,della qual ti ueftirai,tu ftefso debbi 
lauarli piedi, mondar gli a ffetri,& purgargli peccati di tutti gli eletti 
tuoi. Quomodo fiteti/iud ì Come fi farà mai quello, Amore mio ? ~4udi 
Maria utrgo-.Spiritus Sanftus fuperucniet in u'vrtus bluffimi obumbra- 

bittibi. Odi Maria Vergine; Lo Spirito Tanto foprauerrà in te, & la 
virtù dell’ Altiffimo t’inombrerà. Sappi Maria, che la mia grandezza 

nnn A nii\ n#ll nnninnn»nfii nplTAninrp^m, lì rAm^infinir.impnrf 
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c infinito , eterno,&incommurabile:fimilmente fono tutte l’altrc mie Dìo/itjffi. 
infinite perfetrioni,quali tutte fono efso ftefso Dio, & efsa ftefsa fopra 
foftantial perfcttionc . Però efsendo per Spirito fanto quella operatio- 
ne , che fi farà in te , che è il medefimo increato amore , il medefimo 
Dio, il qual non fodisfarebbc fe fteflò, con dar alla rational creatura 
cofai«fìnita;di neceftìra è,& nò fi può far di manco , volendo fodisfar 
al detto amoreinfinito, ch'io gli porto, che tutto meftetìòinefFabilmé- 
temi doni.Se ab eterno in lei hò pollo il cuore,&femprel’habbiainfi 
nitamente amata,che merauigliac,fe taleecceflìuo amore hà virtù Se 
potentiadt tirarmi totalmente in efTaf’Manó temere ne ri turbare Ma 
ria,benche hora quefte fopra mirabili cofe apertamente non intendi: 
che quando in fe ftelfa efperimentato haurai la fecreta Se vnica opera- 
rione, che farà in te il mio infinito Amore, il mio increato fpirito; più 
d’ogn’altra pura creatura altiftìmamenre intenderai . ^Adunque quod ego 
facio,tunefcismodo,fcies autem poftea . Quello ch’io faccio, non l’intendi 
hora, ma lo intenderai ben di poi.Doppo il fatto penetrerai profondi! 
/imamente la midolla di tanto Sacramento. 

Scgu ita poi : Dicit e i Tetrus.-T^on Intubi s mibi pedes in atemum.Nó mi 
lauerai Signore i piedi in eterno . Mirando il pouero Pietro la profon- \ 

da fua baifezza Se miferia , non poteua fopportar di ueder quella tre- 
meda Maeftà à fuoi piedi proftrata:però dille : 7^on lauabis mil)i pedes 
in Atermmt . Tu non mi lauerai Signore i piedi in ctemo.Dubio non è 
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che Maria & l’altezza di urna, & la Tua ui'tà.più di Pietro di gran lun- 
ga chiaramente vedeua. Però è da crederete quando nei! indegni- 
tà (uà gettaua rocchio.doueiTi: cordialmente dire: Non uiteràordi* 
ne Signore, che mirando in me facci in eterno tale & rance eccedo; 
guarda pur in te ftcflò,nel pelago dellinfintta tua bontà, che alcramece 
non (eguirà mai quello effetto, da ogni canto totalmente incompren li- 
bile, %rjpondìt ei hfus: fi non latterò tc, non babebis partati mctum . Se 
non ti lauciò,non hauerai già parte meco . Intcfo c’hebbe Pietro furai 
fcntenza,fubito pofe fine ad ogni contrailo, & nelle mani delfuo Mae 
(Irò liberamente diede il proprio arbitrio, A Maria, fi può credere, 
che foauemenre nell intimo dell'anima,)! fenfo delle parole folle reue 
lato.il (pirico della quale per eflèr vnico all increata luce,fi era conuer 
titoouero trasformato in quella. Nella qual uedeua, chefuaMaedà 
non foto per fodisfar al filo infinito Amore, ma ancora per fodisfarcal- 
Chriflo l a diuinagiuilitia.uolendoci faluare,di neceflìcà era, cne pigliafle no- 
lira natura: la quale alla iua diuina congiùgeodo,nell'humana porcile 
rapati, nel foilenereper tutti d ogni colpa I*amari(fima pena; Se perla diuina fi- 
la r diurna cede, che 1 (òpporcaro martirio folle d'infinito ualore,fi come la colpa 
&c. per rifpctto deH’offcfa Maedà,fù d’infinito pefo. Altrimenti mai par- 
tecipar non fi poteua la gloria dcJl'incommutabil Verbosi qual nel (e- 
no del filo Patire etemalmente dimora, nelqual Verbo ella paterna bó 
*t bt,u tà immenfa n’haueua eletti . pirite mundi lonflitutionem . Auanti che’l 
mondo folle . Adunque , Si non laucro tv, non babebis partem incarni . 
S io non ti lauerò , non hauerai parte meco . Seguirà : Dicit ei Simon 
TetrusDomine non tantum pedes meos,fcd & manus , & caput. Signore, 
non folo li piedi, ma Se le mani, òr il capo . Spauentato Pietrose; la 
tremenda minaccia del (uo diuin Mae(lio,liberamente tutto fi offerfe; 
Se (ubico il Signore incominciò quel lauatnenro de gli immondi piedi 
Padre hi c ^ c f uo f >ac ^ rc ordinato era,ii quale come caufa principale, in tutte 
Chrìfto co le fue operaiioni. Se particolarmente in quello llupendo effetto lo mo- 
ne opera- ueua,& infpiraua.Sc egli come obedienti(fimo,& elettiflìmo indromc 
**• lol'vbidiuaj&eflcquiua . Come dimollra egli dello, dicendo: Tater 
**' 1 * autem in me manensjpfe fàcit opera . U Padre, che i n me dà, egli fà l’opre 

tutte. Diedeil confenlò Pietro , eflendo da grandiflìmo timore com- 
prefo,& Maria lo diede comprelà da ineffabile & ardenti (fimo Amo- 
re . Il (pirico della quale per l’infufo ardore , Se inedimabil lume di 
cognitione,grandemente Inori di fe era rapito, &nel fenodell’Altiflì- 
mo felicemente ripofaua,da ogni parte d immenfo gaudio tutto circo 
^ t dato, fi come poi ne certifico dicendo: Et exultauit Jpiritus mtus in Deo 

falutarimeo. Tutto è ripieno d allegrezza, io fpirito mio nel Dio Sal- 
uator mio . Ir lei non era altra volontà, che la diurna, in la qual total- 
mente la fua afforca era.pciò iubito,chc chiaramente la conobbe, con 
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Intimo giubilo diede il fuo con fenfo,pronontiando quelle diurne paro 
le,che’l Spirito Tanto auanti ad ogni tempo ordinato haueua ,ò^ flu- 
tti il mente di (Te: Ecce ondila domini fiat mìbifieamdum rerbum t twm. Ecco 
la Terua del Signore: fia à me fecondo la m* parola tua. 

Oincomprenlibil Verbo aprimi vn poco il Tenfo , ch’io polla attin- 
gere in qualche modo à contemplar lincomprenfibileoperatione,che 
ricetti allhorain Maria, in la terrena natura noftra: della qual ftupen- 
do dice la fcrittura : ridi dominion fedentem fitperfolixm excelfium & clc- 
uatum:& pieni crat omnis terra meiefiate eius . Vidi il Signorile fede- 
ua Copra una Tedia alta & eleuata; Ac piena era tutta la terra di Cua Mie 
ftà. lmperoche dando 1 immutabilità tua nella Tuainfinita altezza, 
per tal modo difeefe alla balTezza noftra, che redò nondimeno nella 
Tua immen diade . Però Cedendo & dando fermo in quella , uide il 
Profeta nel medefimo atto, che piena era tutta la terra , tutta la ratio» 
naie & humana natura noftra di Tua Macfti. Alla quale non baftò 
hauer creato l'huomo alla diuina fimihtudine Tua, non fi quetò per 
quedo il Tuo increato Amore, ma bi fognò, tratto dal Tuo fmifurato 
ardore, che pigliaile in Te fteflò la fimilitudine di quello: fi che crean- 
dolo , lo fece à Tua imagine , & udendolo redimere, pigliò Immagine 
di elio : Se eftèndo , come dice Paolo , Splendor gloriai figura fiubftan- 
tix eius . Splendor dellagloria , Se figura della (oftanza paterna . pi. 
gliò Se ife vnì la fodanza dell huomo , fi che veramente c perfetto 
.Oio, Se perfetto huomo , Se infieme l 'Vna naturale l’altra tono un 
ToloChrifto. Hor dica chi può, à che eccella altezza Ihuomoallho- 
ra aicefe . O TmiTurato amore , ò eterna & ecCelfiua carità , chi mai 
potrà comprendere l’infinita grandezza tua ì Li Tenfi mancano, la ra- 
gion vien (cura, volendo all'infinito dar prefenre, ch’intcTo efl'er non 
può da.fiu fattura. 

Seguita : Qui lotus efi,non indiget nifi utpedes lauet , & efi mundus ta- 
tui . Chi è lauaro, non hà bifognofe non di lauarei piedi, fendo egli 
tutto mondo , Proferendo Pietro al Signor ternani Se il capo , che fe- 
condo il beneplacito (àntoluo li lauailè, meritò d’efier certificato lui 
«dir mondojfa qual cofa fommamente importa , dicendo la fcrittura: 
Beatimundo corde ,quoviamipfiDeimyidebmt . Beati i mondi & puri 
di cuore , perdo che elfi Dio vederanno. Ma la felice Maria don Tolo 
JeVnani , & il capo, ma totalmente come indegna ancilla, al lommo 
Dio fi offerie, con tale & rama profondiftìma humiltà , che non lì 
potria efplicare : della qual poi d certificò dicendo : Qmarejbexit bu- 
nulitatcm anelila fitta . Riguardato & accertato hà'l Signore 1 humiltà 
della Terua fila. La cfual virtù chiaro fi uede come gli fu fopra modo 
grati (fima.£t nondimeno poteua dire nella mete di Maria, lo già incar 
nato Verbo,fil quale in quell iftante,ch’ella diede il confcnfo,fccclef- 
. . b fetto 
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ferio d , incarnarG. < )j^i« lotus cfljion bid'igct nifi ut pcdes Uuet < Chi c la- 
uato , non bà bi fogno di lauare fé non i piedi. E (Tendo tu ò Maria' 
non (blamente monda da quella fuperbin , chefù in li primi parenti» 
ma oltre hanendo Tcdènriabhumiltà perfettamente, non fà Difogno 
• che attualmente (pendi il tempo in abballarti; ma piglia pur nel 
cuore tuo le colpe di tutti , trasformandole in te (leda per fuifcerato 
amore; & come lenirtele haocffi commelle, domanda di continuo 
PaJi et- p Cr | oro mifericordia al m/o eterno Padre . A quello modo fi laua- 
1,0 * P*^ 1 * l ,lUano l e pcrfone bade , li poueri peccatori , che tutto 

•latente. ' d loro affetto in terra hanno collocato . Così facendo ò Maria , l’af- 
fetto de deliderioruo ,Se il mio feranno limili . Certo la ragion da 
ogni canto richiede, eflèndo inficine veramente un Gaio fpirito , Se 
la carne Umilmente una medefima, che gli aderti. Se li penfieri fi 
concordino . JL’eterna volontà del mio Padre fi c la fantificatio- • 
le. 4. ne dell vniuerfo: & perche , Mcus cibus efi , ut fxcixm ucluntotem 

eius quimifit me , rtperficiam opuseìus . Il cibo mio è, ch'io faccia 1 
la volontà di quello, che mi hà mandato, <Sf conduca al perfetto ‘ 
fine l'opra Tua: alprefentefubito, che fui concetto-, hò con fini-- 
furato amore cominciato per un'occulto , Se ineffabil modo, à far la * 
purgatione de peccati . Ma poi manifedamente, tutti li giorni di' 1 
mia diurna] uita, tutte le parole, & operationi, tutto’l mio fangue, • 
lauita,&ladiuinità, tutto me dedb intieramente donarò in loro be- 
neficio . Et dopò la miacrudel morte, quando ‘glorioio afeenderò 
al mio Padre, meco porterò li lorobifogni in cuore . Et apparen- 
do dauanti al Tuo diuino volto , non cederò per elfi di Tempre pregare, 
J*. 8 . piacendocosì à fila Maedà , allaquale . Quee piatita funt ,pào firn- i 
per . Tutte le cole , che fono in piacere, faccio fempre . Po- 
» rò dall’indante di mia concettione , per fin che feranno meco . 
incorporati nella gloria, fenza intcrmiflione fempre ubidifeo. Se 
ybidirò al luo comandamento con tanto , SC cou ecceffiuo amo- ' 
re , che mai intelletto creato non lo potria capire . Adunque 
chi in uerità mi ama , di continuo allegramente s'affatichi meco, ' 
con tutto’l cuore bramando , che uniuerfalmence ogn’uno fia * 
mondo. Se per confequir tal defiderato effetto, fia pronto la uita, Se 
il tutto Uberamente donare . • 

Et uos mundi cjiis ,fed non omnes : feiebat enim qtós neon effet , qui troie - . 
ret eum : propterea dixit ; non ejìis mundi omnes . E t uoi lete mondi, » 
ma non tutti : che ben fapeua egli , chi lo tradiuà : però diffe ; 
non tutù fere mondi . Non foto Pietro, ma ancora gli altri apo- 
ftoli dal traditor in fuori , etano mondi . Et altri ancora , oltra ’ 
Maria Se gli Apodoli , erano mondi & giudi , ^quando il Signor 
Jdott. 9. uenne in iena : come dimoftra il medefimo Signore , quando di de: 
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itoti acni uocareiuflos , fed pcccatorcs . Non fono ucouto à chiamari Glufliper 
giudi, ma i peccatori. Dotieédanotare, che ligiulh con elio lui thtnòchì» 
già erano , però non faceua bifogno cheli chiamalle, do è à peni- Tf Chr>m 
tcntia . Si come conobbe colui che dice: Iufiorum aimis. m manti 
Dei funi. Le anime de giudi fonoinmr.no del Signore , Stando 
adunque loro nella protcrtione deli’altillìmo, che cola gli può man- 
care Quello che à mondar gli teda , peroche alla giornata fem- 
ore fi contrahe qualche picciola macchia ; al tutto il Signor fupplirà. 
Pcròlafdando ilpenfierodife deflì, debbono ubidire à tua (buina 
yoce , quando dice : Quxritc primum regnimi Dei , & iufiiiiam eius : & C. 

hu omino. adij cicn tur u °bis . Cercate pri ma il regno di Dio , & la gi u- 
ftitia fua, tutte quede cofe vi feranno lopragionte. Cercare, 
vuol dir il Signorc,quel regno che tanto bramo di dare nelle mani del 
mio Padre fenza nicchia; quedo primamente con ogni folirirudine 
Cercate che fia mondo . - li diletti figliuoli dico di fua Macdà, che - 
fono difperfi , Se in elio uno indiuifibil Dio fi hanno à congregare, mTtht 
loro fono il regno , che douete cercare. .Etquedacia uera fua giudi- Gin/itU 
ria, che le anime liano'di fua bontà, chele hà create . Se l’imngine Se * Dit » 
fopraferitto di Cefate , faccuache ragioncuolmenteil ccnfo folle fuo; ¥*?*' 
quanto maggiormente l imprefla imagine Se fimilitudine di tutta la 
Trinitàjdebbegiudamente elfcre di quella ì Però lafciarele cofe pro- 
prie, Se cercate quedoregno, «Scquedagiuftitia. llfanto Simeone 
afeefo era à quedo alriffimo grado, il quale non penfando di fe dello, 
Expeftabat confolationem Ifrael. Afpetraua Se con tutto’l cuor brama- j* • 
ua il conforto,*: la redentione del popol luo. Et perche al benege- ‘ ‘ 
aerale era intento , meritò riceuerein lòpremo grado l’vna Se l’altra 
confolatione,dò è di ueder con gli occhi proprij, Se dringer con le fue 
mani l’uniuerfal Redentor & Saluator del mondo. O Signor Se amor 
mio, queda fete della falute delle anime chi la può dare le non tu£ 

Nonfei tu uenuto a mettere il ruo increato fuoco in terra,*: altro non Im.ix. 
vuoi , faluo eh ei faccenda Se arda f Chi t’impedifce gaudio mio à far 
tanto degno effetto ? Tu folo fai il bifognodi tu tri. Tu infinito &ira- 
mutabil bene, chiaramente conofd chi te tradifce,ouero dà , Se uende 
per il bene fallò , che da ogni canto è à mutabilità foggetto . Proue- 
di al tutto , inlcru cabile fapienza : fa ardergli amia tuoi con l'infini- 
to uirtò df queirincrcato&ecceflìuo amore, die tu portadiinter- 
•wiAf per l’ineffabil forza di quello conuertili totalmente in te, che 
, allhora partiaperanno del tuo eterno uolere , che' fempre hai di tirar ' 

. ogni colà in te, il qual nel lèno del tuo padre fempre dimorando, 
ineffabilmente dici; Volo pater yt ubi ego fumjbi fit & tninificr trteus . . • 

Io uoglio padre , che doue fono io, iui fia il miniftro mio . Deh /K, , 
fi per tua pietà , che ancora io ui afeenda. Tono me iuxta te n 
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Portimi pretto te , anzi in elio te: che iui dando» nulla più pcnfe*- 
róde fatti miei , ma li bene, che tuuim tal feliaflìmo luoco fun© 
collocati . 

Tosiquxm ergo lauit pedes corion , aecepit ueRimenta fux , & cùm reca- 
bui (Jet iter uni , dixit eis . Dunque poi che gli hebbe lauato i piedi , pi- 
gliò li fuoi ueftimenti , & ritornato di nuouoà menla, dille loro . Do- 
pò che l'incommutabil Verbo hebbe compita nett’allònta carne l’im- 
portantiffima opera , che ab eterno ordinata era , pigliò le ueftimenta 
della Tua gloria, quale haueua nafcofta,ma non abbandonata: comedi 
ino Arò di cèdo al padre:£go te clarificaw fupcr terr ani, opus confummaui, 

, quid dedifti raìbi ut f adirti : & mine clarifìca me tu pater apiid te mctipjum 
dori tate quarti b.ibui prius quxm ttiwidus ficrct , apud te. Io ti hò hontì - 
rato, & illuftrato Padre, foprala terra , & hò confumata l’opera , che 
m’hai impofta: hor ralluftrami, &glorificami apprettò te fletto, di 
quella gloria ch’io hò hauuto pretto te,auan:i che! mondo fotte. Con 
fumata Se finita fù l'opra, quando afeefo ch’eglifù in ciclo,fi riposò 
nel medefimo fuo loco,doue prima era, in elio (tetto feno del fuo eter- 
no Padre. 

Sciti* quid fecerimuobis i vos uocatìsme , magifler & domine , & 
bene dicìtis : firn eten’tm . Si ergo ego laui pedes yejiros , dom'mut 
& magijìer , & uos debetis alter aìterius lauare pedes . Sapete 
quel che io ui hò fatto ì Voi mi domandate Maeftro Se Signo- 
re ; Se dite bene perche in uerolo fono. Dunque fe ui hò laua- 
to i piedi io Maeftro Se Signore , doucte uoi ancora l'vn l'altro lauarui 
i piedi . Prima promette à Pietro folo , che doppo’l fatto faterebbe 
la caufa di quel lauamento dicendogli ; Quod ego facio tu nefc'is modo, 
feies autem pojlea . Quello ch’io faccio tu non lo fai hora , lo faperai 
•di poi . Ma poi à tutti la manifeftò nelle fopradet te parole. Et 

quello fece con la uocecorporale , inquanto huomo, dimorando 
in terra : ma occultamente ftando net Padre in quanto Verbo, 
nell'intimo dell'anima lo fà condnoaamentc , inoltrando à tut- 
ti gli amatori fuoi, che fe egli è difeefo in terra, Vt redime- 
remo* ab omni iniqui tate, & mmdiret ftbi populum acccptabilcm . Per 
liberarci da ogni iniquità , Se lauard di modo , che li foffimo 
popol mondo , caro 6C* accetto : non per altra caufa aò 
hà fatto , che per l’eterno amore , che à noi porta : 1 infinita, 
forza del quale no’l lafciò Ilare in fe fletto , bilognò die facelle 
eftafi Se tranfico nella cofa amata : come dimoftra 1 Apoftolo, 
Jttfw.8. quando dice : Tropter nimiam ebaritatem fuam , qua d'dexit nosDeus, 
pHumfiaonmifitm ftmlitudmem carni* peccati. Per l’eccesfiuo Amore, 
Cìnumt. che ci hà portato Iddio>hà mandato il figliuol f uo in fimigliàza di car - 
□e peccatrice. Et primamete Maria vergine, fopr ogni rational creatura 


Tifa. 


K 




CONTEtaPLATfOtfl. »i 

hebbe cognicion di queda caufa , alla qual fu detto : Spiri tut fanttus 
fuperueniet in tc . Lo Spirito fatuo , l’eterno amore fopra verrà in re. 
Lei efperimentò in fe iteilà 1 infinita uirtù di quello increato amore» 
la qual dille.- Quia ficit mihi magna qui potcns c(l . Hà fatto à me , & in 
me cofe grandi & mirabili f onnipotente. Se àgli Apodoli fù detto: 
Cam au cm uenerit i'Ic fpiritus ueritatis,doccbit uos omnem ueritatem.QuZ- 
do verrà quel Spirito di verità , 'Vinfegnarà ogni veritàrquanto mag- 
giormente c da credere, che à Maria douea ogni verità manifedare , Se 
ipecialmente di e(To dello amore eterno, che in lei operato haueua 
l’incarnation dell’inuifibil Verbo ? Certo ben poteua lei veramente 
dire • Mirabili! fatta ejl feientia tua ex me,confortata e(ì , & non poterò ad 
eam . Mirabile è fatta la fetenza tua in me, vigorofa & forte di manie- 
ra,che da me non li pollò relìderc Se dar all'incontro. Ma poi compi- 
ta l’opera , ritornato, che fù il detto Verbo nel fenodcl fuo Padre ,di 
nuouo per mezo dello Spirito , che mandò Se manda in terra , à molti 
dille & dice tutta via: S citis quid fecer'm uobisì Sapete quel che hò ope- 
rato in uoif’peroche foli gli efperti hanno noti eia delle dupendecole, 
che occultamente egli fànelli cuori di chilo riceue. Tali rag oneuol. 
mente lo chiamano Maellro Se Signore , effendoloper certo , perche 
fanno la volontà lua. Altramente nulla gli giouerebbe dire : Domine 
domine . Signor lìgnore . Ma voifdiceil Signore ) chcoderuare li mici 
diurni precetti, nducialmente potete chiamarmi Maedroft Signore, 
perche in uero lo lono. conciona che'l mio fpirito per le dello, fer.z’al 
tro mezo.ogni cofa vi ammaedra , dentro, & di fuori, lìgnoreggiando 
Se moderando tutti gli affetti, Se operationi vodre . Se adunque io 
che ammaedro d’ogni feientia gli huomini , & con l'onnipotenza mia 
il tutto reggo, e gouerno-, nondimeno per me dello. Se inquanto Dio, 
Se in quanto huomo,lauo gli piedi, purgo gli affetti , Se difetti di tutti, 
non douetevoi } & pei amore infiifo,& per debito fare il fimilc? Quel 
medefimo Spirito (anto,chefaceua in me la purgatione de’peccati, & 
mi fpingeua con lagrime Se forte grido ad orare per gli errori dell'vni 
uer(o,quel proprio hò dato à voi,& in uoi ora, cioè efficaaflìmamen- 
tefpinge voi ad orare con pianti inenarrabili. Siche uos debetis alter 
tdterius lauarc pedes . Douete l’vn dell'alno lauar i piedi,pianger i pec- 
cati del proffìmo,& fopportari peli , piacendo coli all'infinità bontà 
mia, che fiate etiandio in le cofe importanti (lime miei imitatori. 

Exemplum en'mt dedi ucbis, vt qui madmodum ego feci uobis , ita & uos 
faàatis. Peròcheui hò dato eficmpto,acciòcomeio hò fatto à voi,co 
fi 1 vn l'altro facciate. O quantogli era à cuore quedo lauar de piedi 
1 vn l 'altro, che cufi dolcemente replica ,Se con fatti & con parolcnon 
fi può lauar di dinaodrarlo . Però dando in terra , in quanto liuomo 
pollo nel pùto della mottc,accioche più fido ne redaflc in cuore, à tut- 
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ti ci lafciò quello ertempio di profondirtìma & llupenda humiltade. 
Et in quato Verbo,che viueinliemeco’l Padre, àcio tuttauianeftimo 
la con affetto di ardcntilTima cantarla quale ertendodiffu fa nel li cuo. 
ri noflri:perlo Spirito Tanto, ch’egli ci dona, imprime in erti cuori tal 
diuino eirempio,incitandoli ardentirtimamente à feguitarlo. 

Ma che fi può dire di Maria Vergine , che tanto quello uiuo ellem- 
plare,clfo flellb Dio,filsonel cuor haueua, che non fi poteua ''Voltare, 
che Tempre non l’hauellè dauanti ? Se i Profeta doppo che hebbe 
8 - derto; Rcatus populus quifcit iubilationcm. Beatoti popolo che ha impa- 

rato à giubilare.la qualgiubilaiione pento che Tia quefb, da ogni canto 
inCompréfibile.cheDio per ecceffiuo amore fia fatto huomo,&l’huo 
mo DiojTottogiunge poi: Domine Allumine vultustui ambnlabunt . Si- 
gnore, nel lume del uolto tuo quelli felia camineranno. Se, dico, di 
molti afferma , che anderanno nell'infinito lume del proprio volto di 
Dio, che fi diradi Maria {* O quanto di Dio totalmente era , più che 
non fi può dire ò capire, piena, & nel fuo inacato lume perfettamente 
allerta . Mai per un Tolo inflante non andò nelle tenebre, non potendo 
• quella felice anima in niuna minima colpa incorrere . Diceil Signore: 
f* no n *n- Si <} IIU ambulauerit in dkjion offendit,quia tuccm mundi buius uidet . Se ai- 
ri»)?. cunocaminerà nel giorno, non inciamperà, peroche vede la Incedi 
quello mondo. Dei Tempre caminauain quello giorno, che non hà 
occafo,& di continuo vecleua tale infinita luce , per modo che non fi 
poteuaafcondere, che non folTe da ogni canto circondata da quella, 
anzi in etto dello lnme ineffabilmente connetti taera. Alla qual parmi 
che fi polla appropriare quello chediceil Profeta nel Talmo.Qjro ibo à 
f fpiritu tuOj& quo à facie tua fn$iam ì Siafcendero in cplum,tuiUic er.ft dc- 

jfeendero m mfanum , ades . Douen’anderòiodalfpiritotuo, & dalla 
9 faccia tua douefuggirò ? S’ioafcenderòin cielo, ui Tei : Te difeenderò 
nel profondo inferno, iui ti trouo . Come Te dicerte la Vergine : Que- 
fto Spirito Tanto tuo ch’è Toprauenutoin me ò Signore,coli hà opera- 
to fopramirabilmenre, chel'incommutabil Verbo, nel cuore, & nella 
carne mia hà fatto tanta & taleincomprenfibilevnione, che non vi è 
. ordine ch'io porta pur un poco ufeir da quella. Ma con fmifurato gau- 

dio pollo di continuo veramente dire: Cor twe/ow, & caro mcaexultauc- 
*■•'**’ runt in Deum uiuum . Do cuore mio,& la carne mia infieme di continuo 

giubilano, & fanno incomprenfibil fella nel Dio viuo. Si che non làpe 
ria doue voltarmi, che foifi abfente da quello tuo fpirito , nel quale il 
mio continuamente giubila,& gioifee. Similmente doue potrò mai 
fuggire, ch’io ucggala Tua diuinafacciaja tua immortai bellezza, & la 
tua infinita gloriai Se afeendo nell’eterno cielo di tua diuinità, nella 
Vumm m q 11 *! 6 la mente mia tanto uolentieri dimora, tu ui lei. Se ancor per 
natura, in cftcrc fantificata,difcendo à confiderai' e la natura h umana tradotta di 

Adam, 
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Adam, in quanto è al peccato foggetta, la qual come priua di Dio, fi am- 

pliò chiamar inferno: fe,dico,anco quella à confiderai - difeendo, vi ti 
trouo, perche luucndo pigliato detta natura, fei fatto cime : di modo indimi» 
che prima per tua pietà mi vnifli al tuo fpirito,poi uinto dall’idcdà , ti dar i»fcr . 
vnidi alla mia carne. Cofi ti piacque di celebrar in me fleflà tali feli. m. 
ridirne nozzc:& la profondità di tanto facramento , che facefli in oc- 
culto, il qual reftaofcuriflimo ctiand;o àgli Angelici intelletti, non è 
occulto,neofcuro à me;ma po(To allegramele dire: Mirabilia opera tua, 

CJr animarne a cognojcct rtimis. Mirabili fùn i opre tue ò Signore^ l'ani- V‘3** 
nia mia conofri oiii 1 fuori d'ogni dimatione . Ma quello badi della di- 
urna Vergine.della quale non fi può direà foflirientia. 

Tutti gli altri diuini amatori tanto conofcono , & tanto qucflo viuo 
eflcmplare , quella increata & eccediua carità elfo dello Dio dà loro 
fifloin mente.quantoramano.che certo fecondola grandezza dell’a- Matti 6, 
more, tanto di fua Maedà c occupata la memoria . Cofi è (cri ito. ybi 
e fi tbefaurus tuusjbi & cor twm erit. Dou'c il teforo tuo, iui fi riuolgc- 
rà lo cuor tuo.Dal qual diuino amore deriua quel del proffimo,più & 
meno perfetto, fecondo la mifura del diuino . E quando fi peruicne à Cariti 
quella carità talmente perfetta,che fcaccia fuori il timore d’ogni pena fitta fu 
tormenro»& morte per Chrido;parimcte lo fcaccia, & fà pronto limo f r . St0 
mo à patir le medeiime pene per beneficio de bifognoli prollìmi, vo- clrifl«7t 
tendo imitar l’incarnato Verbo, che fece la purgatione de peccati con ptr ilpr*f 
l'infinita virtù il| luo increato amore , OC co lfpargere con indicibili /*”••■ * 
tormenti del fuo diuino fangue . Cofi quedi amatori , hauendo il loro 
affetto conuertito infuoco , per l'vnion fatta col medefimo increato 
amoreibramano continuamente la lalute dell’vniuerfo,offercdo il fan- 

§ ue, la uita,& il tutto à Dio, per beneficio de tutti. O quanto in que. 

o uiuo fonte d’amor eterno nuotaua il cuore dell* Apodolo , il quale 
non folo la corporal vita prontidìmo era di f pendere.ma ancora per fa 
Iute de pro(fimi,& maggior gloria di Dio,defideraua(fe poffibil fodè^ *'■*• 
dalla gloria del fuo tanto bramato Chrido edere feparato. Similmen- 
te Mose per faluare il popolo, dal libro della vita fcancellato effere uo- £x *’} f* .. 
leua: benché li faui di quedo mondoqueda perfettidima carità perche fr 
non gudano, poco intendano. Or dichiari chi può quanto l’vmuerfal Paolo, da 
carità, & lo giouar à molti fia fominamente à Dio grato , quando fua fi»* 
Maedà fi degna di un folo,dire:j^Mod uni ex nùnimis meis fecifiis,m'éi fé- f* 4 "’ n6n 
cifiis . Quel che fate ad vno de minimi miei,à me lo fate. 
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E Xtcndcns cxlum ficut pellet» jpti tegis aquis fuperiora ews . Didcnde il pr ,© 2 . 
Signoreil ciclo, com vna pelle,& copre d'acqucla parte fua fupe* 
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riore. Dice quel diurno Apoflolo Giouanni,il qual meritò riportar fd 
pia i petto del Signore , Se alti Almamente intendere li fecreii fuoùA'lft* 
1 u rnanifì fiata ejl,& annunriamui vobis uìtam xtcruam,qux crat apud patron, 

ejr appartili nob:s. Lauita eterna, ch'era apprellbil Pàdre,& ultimamen 
te ci lì è manife(lata&: à noi apparlà,à \oi annuii riamo. Quella diui- 
na vita.ch’eternalmente era alcondita appretto il Padre^d^ nel prcor 
dinato tempo fi è manifellata,dca noi appai la , penfo che lìa quel rie- 
ie, che prima era occulto, & poi come pelle fi è ellefo . Allhora pormi 
Cttjoeome che quella vita eterna li mamfeltaile qual tanto occultiflìma era: quel- 
•kfiefteft ^ atanto ifcofta diuinità, appareflè à noi chiaramente*, quel ciel diuino, 
li come la pelle li ftendellejquando per la crocidila carne di Chri(lo,la 
cui diuina pelle tanto fù Itela in croce, quanto (tendere fi potcua , fù à 
tutti gli illuminati occhi manifèfta,pa!cle,& eltefa 1 occulti dima bon- 
tàjlccceflìuo amore, «Se l'infinita carità del noltro magno Iddio: la cui 
Maeftà è quello eccelfo e diuino cielo,dal qual il fuo figliuolo difeele 
à noi in terra. Come afferma la fcrittura, dicendo:^ lumino cado egref 
fiocius. Dal fommo cielo è l’vfrita l'uà . Et etto ilellò figliuolo dice , 
T(n»o afeendit in cxlum } mfi qui defccndit de cxlo,filius bominis qui etl in cp 
lo . Niunoafcendein cielo, fenon il figli uoldell’huomo . ch e dilcefo 
dal cielo, 8e tuttauia è in cielo. Che rantovuol dire, come Exiui apatrc t 
?*• 1 6 ' & veni in mu idumùtcrum reimquo mimdum, & uado ad patrem . 1 n fono 

vfeito dal Padre, & venuto nel mondo: di nuouo lafrio il mondo , & ri- 
torno al Padre . Adunque quello cielo , quella diuinità occultiflìma, 
coli (opra modo à noi li ellefe , & fommamentc nella crocifillà carne 
di Chrillo li dimollrò benigna , che non li può penfare in che modò 
piu eflendere Se riuelarelì potette . Però dtee colui , al qual perfetta- 
mente queltolccreto manifello era . Sic Deusdilexit mmdumpn filium 
fuwn rvigcnhum dar et . Tanto amò Iddio il mondo, che’l fuo figliuol 
vnigeni togli hà donato in morte. Per tanto li come perfettamente la 
detta pelle del Signore in croce fù cflela,limilmenteil pelago dell inii 
nito amore, che fua diuinità eternalmente ci porta, quell occultiiiirùo 
... ' cielo, che gli arem* della l indurata bontà fua , in fe Hello figtllati tene- 

. ua, allhora quanto poflìbil fù,& più che alla capacità nollra non è pof 

libile comprendere , ri fù aperto Se chiaro , & (opra modo manifeHo^ 
jryi. 40 . Di tal felioflimo tempo credo lia ferino : %puelabitkr gloria domini. 

Se ri manifella Se ifeoperra la gloria del Signore . Ma perche à moiri 
i,Cir,i. ollinati la croce di Chrillo fù fcandalo, Se ad alcuni Haiti ria » però fe- 

gtiita : Qui tegis aquis fupiriora cius . Checuopri d'acque le luperiori 
parti fuc . Lacquc delie molte tribolationi , delle quali è fcritto nel 
. fai mo : Taiwan me fac Deus , quoniam miraiu runt aqux vfque ad animar» 
h 'trii'tU nKcm - Siluami Iddio mio, perche l'acque fono intrare lin’all’intimo 
mcoftrfi - dell'anima mca;copetfero li luperiori «lori di elio Chrillo, la fua on- 

. nipotcntia. 
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niporentia,immortalità,fapicza,virtù,eternità,& altre fueperfeitioni, neins/ii 
Si che la deiràcoperfefe della, nell 'acque de uituperij di quella adon- 
ta Immanità , per modo cheli reprobi non potettero comprendere il * c 
profondiffimo & occulto raifterio, che l'eterno & incommucabil Ver- fi». 
do, alla crocififta carne del tanto vituperato Chrifto.vnito ioire.il qual 
mifterio dagli eletti con grandi (lìmo ftupore conoiciuto era : lì come 
dihi olirò colui chediire: V ere filìus Dci,erat ifte . Veramente quello 
era figliuolodi Dio . Però aUi cari difcepoli dille il Signore : Volali da, Matt. 17. 
tur» eft nojje myflcrium Vaiai Dci,cxteris aittem in par abolii ut uidentes no 1 3- 

uideant,& audicntes non intelligant . A uoi c concello intendere il mifte- 
rio del diuino Verbo, ma à gli altri in fimilitudini , accioche vedendo 
non uedano , & vdendo il luono della parola citeriore, non intendano 
la uirtù & midolla del fenfo interiore * 


Contemplinone . 


X . 


Q Vi finda/H terrm fupcr {labili totem fummo» inclinabitur in Jet ulto» 
feculi. Tu hai fondato Signore la terra lopra la fermezza l ua: 
eh modo ch'ella non li piegherà in eterno . Lanaturanoftra fatta di 
terra,allhora Dio la fonda lopra la ftabilità lua, quando lua Maeftà la j}r”f 0 *j a 

{ ione in Chrifto,fuo ftabiliflimo,& immutabil fondamento. Nel qua- ut mChri 
edìogn’vnoche Ila fondato , lì può ueram ente dire : T^on inclinabitur ft° fitofon 
in ftxuhm feculi . Non fi piegherà inecerno. Vengano pur da che ban- damtiut. 
da fi vogliano li furiofi venti ,&1 borri bili tempefte, che niuno detri- 
mento patiranno . De tali dice la Icrittura : Fondatiti cairn crai [opra 
firmar» pctram . Gli era fondato fopra la ferma pietra. L'infinita virtù 
della quale fecretamente opera, che ogni cofagli torni in bene: fiche 
non folamente le molte contrarietà non gli pontino nuocere,madi più 
Tempre augumentarà in virtù . Come dimoftra l'Apoftolo , dicendo: 

Ipfo fummo angui-tri lapide Cbrifio lefujn quo omnit xdificatio confiruQa ere Zpht , 
feit in tcmplum fanttum in domino . Voi fete , fratelli, fondati nella pietra P 
principale,pietradel cantone, ChriftoGicsù, fopra del quale ogn uno, 
che è fondato, crcfce tutta uia in un tempio fanto,tempio eleuato inai 
tezzadi uirtù, per grada di elio Signore». 


Contemplatione. 


XI. 


E C ccjnqiàtj'mii et Ugna, labi eft Vidima bolocauflifDixit ^ ibraamiDeus Gm. 1. 

prouidebit/ìbiuiflimambolocauftifilimi. Ecco , dille Ifaacal padre ip** e rh* 
iuo Àbraam,il fuoco &lalegna:dou’èla vitnma da facrificare? Rifpo A fumi— 
le AbraamjDio fi prouederà della uittima.figliuol mio . Per quello 
Cantilli mo Ilàac,chc tanto col fuo padre Abraam famigliarmente par- n’I fu» fa 

laua. 
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primogenito è Ifraelle . A quello , fua Maellà gli importanti (lìmi fe- 
creti Tuoi manifellò chiariflì inamente, in infinito amandolo , che non 
annua Abraa il diletto fuo figliuolo; Se lo cuflodiua come la pupilla de 
fuoi diuini occhi. Però lo riempie di cognition grandiflìma dell im- 
menfa Tua bontà. In la qual mirando il profetico (pirico del predetto 
popolo, poteua con (lupore grandi (limo ficuramentedire ; Eccc ignit 
& licita, vbi efl viflima bolocaufìi ? Io uedo Signor nel tuo diurno lume» 
l'infinito fuoco del t uo eterno amore.-l increata virtù del quale n6 può 
ftarinfe llefiainnbifognafperchecofili piace) che uenga nella cof» 
amata. Vedo Umilmente la legna, ciò è il patibolo delia croce, in la 
quale ab eterno ordinato hai, che fi celebri il magno facrificio.che per 
la falure de tutti, con ccceffiuo amore, & intolerabd dolore, fi debbe co 
Jftmr.'j», fumare . ^Adunque ubi efl uiflima bolocaufìi ? Dou’c la uittima del fa- 
’ crifidof*L’operationi tue Signore.fono perfette; però hauendomi per 
la fmifurata bontà tua dimoflrato li primi due profondi filmi fecreti, 
degnati compire l'opera manicandomi quella tua uittima diuina, 
qual tanto bramofin qualche modo di poter mirare. Allhora quel vero 
Mpbt. 3 . A braa,quell’eterno Padre di tutti , quo omnis patcrnitas in calo, & in 
terra nominatur. Dal qual dipende 8c fi denomina ogni paternità, ogni 
reu erenza, principio, origine in delo& in terra. Del qual dice il fuo 
M*tt. ij. figliuolo : Vnus efl enim pater uefler/juiin cjeiis efl. Vn folo c il Padre 
uoftrojC’habita in cielo: rifpofe & dille ; Deus prouidebit flbi wftimam 
bolocaufìi filimi . Dio fi prouederà la vittima del facrifido figliuol 
mio.Figliuolmio(vuoldire)anzi più che figliuolo, códofia che le pof- 
fibii folle , cheli domenticalle la madre il fandullodel fuo proprio 
uentre. Si. non hauefie mifericordia di quello^o non mi feordaròdi tè: 
Tappi certo, che la Deità mia prouederà à fc {Iella di perfetti fiì ma vitti 
ma: (la qual ccfa ti riuclo,non potendo come à figliuolo celarti Pinco 
mindato mifterio, aedo compitamente reftid’ogni cofainllrutto ) Si 
Li* tmt j n tanto dico, che prouederà in fe (Iella, in quanto gli piace li bifogni 
frttu tm nroprijnominare.Condofiachehauendoetemalmentefta 

bilico, di afiumere in unità di perfona volita humana natura, in la diui 
na mente vede & gode tal vnione,come già fatta: però in quella miran 
doui , come cola nel proprio fpiritoconucrtita,ragioneuolmenre di 
ce.cheprouede afe, proti edendoà quella natura, chefecoèfatto vna 
raedefima cofaialla quale in tanto prouede,in quanto manifella la prò 
uifione,cheabetemo nell intimo ai le Tempre era fatta :per modo che 
quello ineffabile millerio , che dentro in lei llaua occulto & figillato, 
là apparir di fuora , produccndolo in cfictto : che parlando della mia 

etcr- 
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eterniti, in elTa non può accadere cofa nuoua. Ma Paolo Apoftolo par 
laudo có gli huomini, udendo folleuar i loro intelletti alla felicità del 
futuro tempo,dirà,che Dio farà all bora ogni cofa in tutti. La qual co- 
fa mirando nell'infcrutabil (àpienria mia , fempre auanti ad ogni tem- *• ”• * 
po hòueduto,& uedo erterefatta.doè mein tutti effer/ ogni cofa, con 
dofiache tutte le cofe future ì me fono prefcnti . Et perche tanto uo* 
lentieri il tutto comunico con gli figliuoli degli huomini,à te primoge- 
nito mio Ifrael , à te uedente & contemplante per profetico (piriro la 
Maeftà mia, talmente hò diradicato le cofe future, che coli chiaramen 
te le uedeui & uedi, come fe (late fodero prelenti . Et fingolarmente 
hai uediito ilmiodiuinoholocaufto,l eletta vittima mia,& come in fe 
la diurna & humana natura conteneua , & tutto l’ordine mirabile, con 
quale li doueua facrificare.Del quale chiariflìmamente parla Ifaia prò 1/aU & 
feta,& dopò , che hebbe narrato il luo patibolo, & la caufa di quello, cht 
per dimoftrar l'ineffabile altezza & Maeftà di colui del qual parlaua, a [ n(nu f u m 
lortogionfe dicendo : Generationem eius qiùs cnanabit f* Chi potrà mai 
«(Ter (officiente di narrarla fuadiuinagenerarione? Similmenre mol- tu. 
ti altri profetti di tale diuinirtìmo holocaullo pienamente da me fono ifi l 3* 
ftati illuminati: Si come egli fteflomio figliuolo dimollrerà , dicendo: 

Quoniam necejje efi tmpleri cmnia qus [cripta futit in lego Moyfi , &Tro* f-14 * 
pbetis ,& pjalmis de me . Gli è necellàrio , che s’adempiano tutte le co- 
foche fono ferine nella legge di Mosc,& Profeti, & falmi di me.Et an- 
cora dirà : Sic fcriptum eji,& fic oportebat Cbrijlum pati,& rcfiargere à ^ 
mortuis tertia dìe . Cofi era ferino, & cofi era bifogno,che Chri Ho pa- 
tirti:, & rifufdtartè il terzo giorno . Or mirate adunque quanto ecccf- 
fiuamente io ui amo,poi che con tanta famigliarità gli grandi & occul 
ridimi (cereri miei con elio uoi cofi benignamente communico . Non 
dichiarò Abraam all’vnigenito fuo figliuolo, co l quale inficine in terra 
conuerfaua, doue forte la vittima, ma fidamente gli dirte , che Iddio fe 
n’hauerebbe proueduto.fic io dando nell occulto rielo,apertamenre vi 
riuelo gli profondi penfieri miei Il fimile farà l’vnico mio figliuolo 
tra gli huomini dimorando comcuno di quelli , facendofi con lacon- 
uerlation fua fopra modo amabilirtima, tanto àloro famigliare , che 
nelli cuori fuoi,etiandiola cognirion dell'incomprenfibil Trinità,quà- 
to è lecito dire , mirabiliflìmamente infonderà,uolendo per ogni mo- 
do quclli,deificare,con notificarli gli ineffabili fecreti (uoi, fi come d i-'jg.if, 
moftrerà dicédo: Kos antan dixi amicos, quia omnia quxcumqnc andini à 
pane meo/tota feci nobis.ìo v’hò chiamato per amid,& intimi miei, per 
che tune le cofe alla falure vodralc del mondoneceffarie, che dal Pa- 
dre mio hò intcfojUi hò nudato. 
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iJReg. 1 6. \ T Equaquam cnbn ultra t'ibi malefacìam, eo quod pretiofa fiterìt anima 
i/N| meainocidis tnis bodie . Non più li farò difpiacere, poiché hog- 
gi tanta dima hai fatto della uita mia. Se un folo atto di bontà, che fe 
ùmicnltt cc *1 ^ anl ° Profeta Dauid , il quale per partecipatone folaniente era 
diuina do buono, per fi fatto modo legò il cuore del crudele Saul.il qual có mol- 
qucnza.di ti ftenti haucua longamente cercato di dargli la morte ,che fubitofù 
quello, che co f, mirabilmente mutato: che debbe fare l’amante fpiriio, quado Dio 
^ gli infonde il fuoimmenfo lume, mediante il quale entra nel pelago 
pùfcilzjt, infinito della fopr’els enfiai fuabontade ì Non c potàbile explicare 
Crì il fon il grandi (lìmo fuo ftupore, uedendo il conto che tiene di fe quell’ec- 
u d'ogni cclfa Maedà.In la qual mirando.per eder intìnitamentegloriofa,nnlla 
Af»*/»*" &h può a £g iun S cre » nefminuirerma mirando recceflìuoamore.che 
(Ito inche à noi eternalmente porta, fi può dire, che 1 ! male nodro gli tomiindan 
mode ojfcn no.piacendo ì fua bontà di così riputarlo.. Si come chiaramente fi 
de dr nuo vede, thè peccando l’am ma, offende fe della: &: nondimeno d’ogni nb- 
colpa.fi dice.DioelTère.l offefo. Quello conferma la Icnttura.di- 
cendó: Chi tocca, ciò è offende voi, è come fe offendelle la pupilla de 
miei occhirbcnchelimmenfità tua.daniuna creatura, per modo alcu- 
no non polla mai edere offefa.Or tonfideri di attingere chi può, quan- 
to fumo nel diuin cofpetto precidi, quando alla pupilla de fuoi glo- 
nofi occhi damo comparati . Però conofcendo l’anima tanto fmifura- 
to amore, quafi di fe ftelfa vfeendo per eftremo gaudio, cordialitàma- 
mente dice. T^equaquam cnìm ultra tibi mali fallammo quòd prccioja fuc~ 
rit au'rma incavi oculis tuìsbodic. Non più ti fatò contrario Signor mio, 
• cerne bt P ef ò che hoggi hò conofciuto quanto ti è cara 1 anima mia:come lèdi 
exprime i cede: Io fin qua non fapeua,fignor & amor mio, che tua altezza tanto 
dtuiniinte di me foffe innamorata, che’l mio male lo chiamadi tuo . Ma hora 
che nell’abiffo dell increata tua bontà ciò hò comprefo , mai più per 
rimenta li m odo alcuno non ti farò male, mai più non ferò noiofa à tuoi gloriofi 
[intimiti, occhi. Anzifommamentein te ed u Iterò: fa pendo eh e al tuobenignifi. 
sforzati ì fimofguardojinquel tuo infinito lume di eterna lapientia.in quel con 
Lett< che*li cc,to tuo ^' u ‘ no » che fi chiama fplendor di gloria , nel quale lempre 
appretti*- m hai tcnuto,& tieni.fono cotanto grata,& pretiofa . La qualcofahò 
me, conli conolciuta hoggi,edendo date nuouamente data illuminata. Et fi può 
iptffi tuoi ancora mirando in te fempre dire,hoggi,conciofia che l tempo pattato 
& &il futuro à te fono prefenti,dando la tua diuina mente, fempre in vn. 
t S nt e J> me d e fimo effere . Si che in quella eternalmente lono data fempre, 
più che non fi può explicare, preciofa, folo perche coli ti piacque* Il 
tuo infinito amore vedo me, da mun l ùcollrctto,ma folo in te miran- 
do. 


dtrij. 
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ilo, in eflo te (colpita mi uedefli,che ab eterno in tuo diuino cuore fem 
pre dimoraua . O quanto tenuta (bno di fommamente amarti , di te* 
nerti in mezo del cuor mio Tempre , d occupar foto in te tutti gli miei 
penficri: maflìme hora haucndo conol'ciuto , che (olo per ineffabile 
amore,in tuoi diuini occhi fono tanto preciofa. Il qual tuo primo Se 
preueniente & eterno amore , fopra modo ci debbe legare , comedi- ’lnte*<i 
inoltra il diletto tuo difcepolo, dicendo: 1 ^ns ergo dìiigamm Denta, deLbeief 
quoniam Dcusprior dilexitnos. Amiamo noi figliuoli Iddio , poiché re, 
egli prima hi amato noi . Similmente mai più al prodimo mio, che è ' 
vn’altro me,non (arò alcun male, fapendo che quello che fi fa ad uno 
de’tuoi mini mi, fi fà all’alta Maeftà tua. Anzi defidero &uoglio per 
rii pet to di queUa,ogni Tuo male di colpa, & di pena, reputar mio, con Uat ’** 
fargli dentro,&.diifuora,tuttoTbene che mi farà poflìmle, dandomi 
tufòrtezza mia tal (ingoiar grafia , dal qual Tolotuttigli beni procedo* 
no . Però colui.che tal perfetta cognitione haueua. non potendo fuo- 
ri di quello trouare alcun contento , fi faceua betfedi tutti gli gaudi;» 
che Tono mutabili,& foto nell’immutabile fermandoli, diceua . Ego an- 
tan in domino gaudclio ì & exkltabo in Deo lefu meo . Godano pure gli 
altri in dò che fi uogliano, io mi uoglio rallegrare nel Signore, & giu. 
bilarc nel Dio Saluatorc mio , 


Abu.\. 
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E Cceflò ad ofliwn,& pulfo. Si qtùsaudierituocem meam,& . iperuerit mi Aptr.^. 

hi ianuam jntrabo ad iUum,& cxnabo cimi illoj& ipfe mecum. Ecco io 
ftòall’ufdo,& batto. Se alcuno uorrà udir la uoce mia, Se m’aprirà 
la porta del cuor Tuo, entrerò à lui , & cenerò con lui , &C elfo meco . 

Quellojla cui Maeftà tutti i luoghi empie.comedicelaTcrirtura : Cedi* Urt.t j. 
& ttrram ego impleo. Il deio & la terra io empio.ll quale in niun fuo- 
co, può efler riftrettozhorane fa TapereilTuo glorio! oluoco, douefem 
pre flà fe_j mo.ne mai ria quello è per dipartirfi,dicendo : Ecce fio ad 
oftium,& pulfo . Ecco io (lò all’ vfdo Se batto . Tal felieiffimo uTcio 
credo fia Chri (lo, il qual di ce : Ego fum oftium . Io fono l’ufcto. Al qua- 
le in quanto huomo,ui (là in Teparabilraenreladiuinità Tempre con. 
gionta.inmodochedoppochein unità di perTona pigliò nottranatu- & batte, 
ra,mai da quella non fi diui fe,nediuiderà già mai. O tutti uoi ama- qualì.Bel 
tori diuini, mirate priegoui con attenrionegrandi(fima,que(lo (hipen & 
do & Topra mirabil luoco , doue l'eterno Dio sepre fi debbe ripolare, 
conoTccrcte con immenfo gaudio, che di tale incomprenfibile effetto , r 
l’ecceffiuo Tuo amore è unica caufa . Alla, ftupcndaconfideratioo del 
quale, ne eccita l'immenfa Tua bontà in lefopradette parole,dicendo: 

Ecce fio ad oftium f & pulfo . Ecco io dò all’ u Tuo, & batto . Non Tolo (là 

• fu» 
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fui diurna Maeftà all'ufdo, ma batte quello, mouendoloà far ogni fui 
operatione,anzi elfo dello è quello.c'ne in Chndo il tacco opera. 1/in- 
fimca virtù del quale non folo opcraua in elio dando in tccra,ma anco- 
ra al prefente dando in cielo, batte demone quello, che interceda^ 
preghi di continuo per li diletcì membri fuoi,con farlo , per edi appi, 
rir dauanti al fuo diurno volto . Si che per il moto primo dell’ eremo 

E ad re opera il figliuolo,in quanto hJouio.co.nc dimodrò quando al- 
difcepoli Cuoi dille . T^on dico uobis , quia ego rog ibo patrem de uobis. 
ipfecnim pater amar uos. Non ui dico,ch’io,come principalmente mof- 
io da me folo , pregherò il Padre per uoi, perche elio Padre ui ama. 
Vuol dire . Non peufate cari Apodoli miei , ch'io mi atcri butfca tale 
operadon dell’orare . me ipjo facio tùhil: pater autem in me mancns $ 
ibfefacit opera. Iodamedellbnullafaccio.il Padre dando in me, egli 
e cagion principale dell opre mie . L’increato amor fuo per fe Aedo 
folofàil tuttofilo ineffabilmente al cuttoprouede, egli dando in me 
batte & opera, facendo mi come auuocato vodro fempre puoi orare; 
& dando nel Padreùndolcìfceil fuo diuino cuore ad edàudire. Benché 
ruttele diuine operacioni della fama Trinità, ad extra fono indiuife,ef 
fendo edb amor eterno 8c increato fpirito infieme co’l Padre, & co’l 
figliuolo vna fodanza fola. 

Seguita poi; Si qtùs audierit uocern mem, & aperueru mibi ixmum. 
Se alcuno uorrà udir la uocemia,& mi aprirà la porta . Grandemente 
è da marauigliarfi, con lìderato che'l battere fi fa con le mani , 8c non 
con la uoce,in che modo accada quedo,che battendo all'ufdo più pre 
do non dica, chi mi fendrà battere,chc dire, chi udirà la uoce mia . O 
Signore & amor mio, dichiara ti prego quedofecreto, illuminami lu- 
Batt/rt mec ^ vita. Tu non puoi per la naturai infinita tua bontà, negar te def- 
itti Padre fo, quanto manco potrai li doni tuoi? 1 Penfo(fe non erro ) non eflerui 
mi figlia» ordine, che’l battete ouero l'operatione.chc fà il Padre nel fuo diuin fi 
S^ uo ^°>^ a creato intelletto podi edere intefa. Imperoche fua Mae- 
^t ri 7 dà, qual fi degnò manifedare, che fi compiaceuain quello, dicendo; 
Hiceft filini me us dileftusj-t quo mibi bene complatià'.ipftm audite, Que do 
è’1 figliuol mio diletto , nel qual mi compiacdotà lui dateudienza:n5 
li piacque dichiarar incheroodofofse tal compiadmento . Et benché 
in tutte l'operationi di Chrido fi compiacede, fi come il medefirao Si 
gnor e ad erma, dicendo, Qux piacila firn t ei, facio femper. Io (aedo fem- 
pre il fuo beneplacito . Nondimeno quella inuifibile operation , ohe 
fà in edo figliuolo nel quale & in quanto Verbo , tanto ineflabilmen te 
ab eterno fi compiace, de in quanto huomo fempre così fi compiaceua, 
de in quelle fue delide nel medefimo modo haueua.come fono al pre- 
fente, conciona che ogni colafutura ferapregli dà prefente, ne à queL 
la infcruubil fapicmia può accada cofanuowuqoc è poifibiìe che da 
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rtoflri bafsi ingegni pofla eflère comprefa. Ragioneuolmente dunque 
non dice: chi mi ("entità battere : eflendo quefta cofa à noi a] tutto in -» 
comprcnfibile:roa dice: Se alcuno udirà la uoce tuia . lmpeioche ,r «" 
battendo in eflo figliuolo,il detto figliuolo ,il detto incarnato Verbo, 
per mezo dell’alfonta carne, manda fuori fua diurna voce,eruttando le u 
parole di uita:fi come elio fletto dice : Verbo, qua ego locutus firn uobifs kóttJiCri 
fpiritHS & uìta flint . Le parole, ch'io hò parlato à uoi, fono fpinto 

Lequali parole non fono del figliuolo, eflendo faitto : y erba, lò ' 6 ' 


vira 


qua ego loquor uobisjt meipfo nenloquor. Le parole ch’io parlo à uoi,non 
parlo da m e , Similmente la uoce del Padre,dal quale egli era modo 
à far tutte l’opre fucjcora’egli dello dice: "Pater in me manens , ipfefacit 
opera. Il Padre, che in me ftà, egli fi l’opre tutte. Si può ancora chia- 
mare voce del Padre, imperocne Chrifló in quanto Dio , A è il Tuona- ' 
turai Verbo: Se inquanto huomo non c egli la Tua propria uiua uoce, 
che tanto altamente dichiara àgli huomini eflo Verbo,& il Padre in- * 

Acme ? Propriamente dunque dice : Si quisaudierit uoccm meam . Se 
alcuno udirà la uoce mia. Quella mia tanto cara, & infinitamente ama- 
ca uoce, velitela Tempre tutti uòicaril'simi mici, la qual puòueramente 
dire: InLibijstncis pronuncimi omniaiudicia oristui. Con le labramie V ,l8; 
hò pronon tiató,& m anifeftaco tutti i giudici j & comandamenti della 
diuimr bocca tba . ! Però eflèndò venuto al fine, che doueua à mefigni- 
ficarfi-in morte, orando dille.* Ego te ebarifieaui fuper terroni. lo ri hò da- 
rificatòTopra la terra . Et poi fottogionfe: manif fiauinomen tuumho- ,,I? * 
niinéns. Hò manifedato il nome tuo àgli huomini . Adunque quefla 
knia propria uoce, quello mio unico incarnato Verbo , ftrettamenre uì 
comando:f£>/ww audite. Vditelo,vbiditelo. Cosi ordinò Mos$ allt figli- 
uoli d’Urael, dicendoli: Tropbetam fufeitabit uobis Deus de fratribus uè- DeMt 
firis:tonquam thè , ipfitm audieiis. Vi fufriterà il Signore, vn Profeta di 
uoftra gente. Come me fteflò,rvdircte. Pertanto Te alcuno udirà la 
voce mia,& m'aprirà la porta, entrerò à lui, Se cenerò con lui , Se egli 
O mercede incomprenfibile, chi potria dichiarar latuagran- 


meco, 


dezza?Dunque ogn’uno,che prima merita d’vdire la diuina voce, rieb- 
be Tubito con (omino gaudio aprirgli la porca . 

E qual Aa quella poi ta,fi può congetturare per quel che la fcrittu- 
ra dice : Vidi portoni in domo domini claufam,& dirit ^Angelus adme:por- 
tabac/pt.tm uides jion apcrietur,& homo non tranfibit per eam/{Moniam do ■ 
minus folus intrat,& egre ditur per eam,& claufa erit in aternum . Io uidi ' 
una porta nella caTa del Signore chiuTa . Et mi ditte l’Angelo: Quefla 
porta, che tu uedi,non s’aprirà, & huomo non patterà per quella, per- 
che il Signor Tolo intra & eTce per quella , al retto fieri chiuTa in cter- 
no .Benché tal Profetia s’intenda dell’incawarion delTincommutabil thtfoifi. 
Verbo, qual fu fatta per opcraùon di Spirito finto, lenza mezo d’alcu - tiu. 

' no 
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poh uomo : nondimeno fi pud ancora pigliare' per il ‘deificato Spirito 
di Maria vergine, il cuore della quale talmente il forciflìmo amor dt-v 
uino haueua chi ufo & figillato , cne mai affetto alcuno terreno, ouero 
amordi cofa fiotto Dio non ui poteron trouar luoco ne intrata . Quo- 
rium dominar folus intrat^ & cgreditur per carri . Pero che il Signore 
folo entra Se efee per quella . Intraua in quella felice anima l incom- 
prenfibil Dio della gloria , di fé ftedò rempiendola tutta in modo fio- 
pramirabile, tutte le fue potenze , tutti gli Cuoi penfieri . Se to- 
talmente tutta . Vfciua poi di lei ; imperocne pgliando quello à (ut 
marita tutto unito fpitito, & facendolo di fieftello vfcire, in luadiui- 
nità lo faceuaaltiifimamenre falire . Doue con amore ecccffiuo inef- 
fabilmente abbracciandolo , Se neU’intimo di fe ftretti Almamente te- 
nendo, poteua bene la felice Maria propriamente dire ; Vaia ego , mi» 
non ego t iàuit ucro in me Chriftus . Viuo io , non piu io ; ma uiue in me 
per amore Chrifto. Si che perfettamente àtutte le cofe bafle ben era 
diiufa in eterno . Non fi può già dell’altre ridonali creature tanto, 
altamente parlare: ma non re ila chein qualche modo non gli pofiàno 
edere Amili, Se il Signor vuole , che imitiamo il fuo eterno Padre, di- 
cendo; Eftote perfetti , fiate & pater uefìer caleflis perfeSm efl . Siate 
Mattb'f. perfetti, comeil uoftro Padre celefte : quanto maggiormente dobbia-- 
roo imitar Maria ? Vero c,chenon polliamo dire la porta noftra Tem- 
pre elTere data chiufa, perche edà porta del cuore : per la qual parmi fi 
polla ragioneuolmentc intenderei affetto ; la maggior parte delle per-.' 
***** ^ fone 1 hanno miferabilmente lafciata fignoreggiare à tuoi nemici . E 
entri afit ^ ^ a .j 0erOj p am0re edere la porta del cuore , chiaro fi conofce per 
la quotidiana efpcrienza . Che fe uno amico veramente poflede tut- , 
to l'amore dell’altro fuo amico, può certamente dire , che hà tuttala 
podèdione della fua anima. Però che laidentifiìmo amore chiude 
l’entrata ad ogn’altra qual fi uoglia colà ; che edendo pieno, non ui re- 
ità luoco di potere piu altro ricettare . Condofia che l'intelletto lera- 
pre mira la cofa amata , la memoria è occupata di continuo in quella» 
Se iui corrono tutti gli penfieri . Quefto conferma la fentenza del Si - 
M th 6 8 nore> c ^ c dice : ? bi efl thefaurus tuusjbi & cor tuum erit. Doucilte- 
' loro tuo,iui s'aggira Tempre lo cuor tuo. Ragioneuolmente adunque 
polliamo dire,! amore edere porta, poi che fà li fopradetti effetti. Ma 
non fi dobbiamo iinarrire tutti noi, che habbiamo lalciato fignoreg- 
gjar tal porta à nodri inimid;dicendo la fcrittura , che dou’c abonda- 
toi ldelitto,iui foprabonderàla gratia, condofiache l’unguento, che 
enei caponodro Chrifto , largamente per fuo dono dtfeende nelli 
membri. 

Del qual Capo noftro parmi che propriamente dica la fcrittura:, 
Tojjidcbìt fonai tuum portai inimccrumjHurum . Poiscdcr à il feme tua 
, le pone 
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l« porte de nemici fuoi . Di tal Teme parla il Profeta, quando dicerTo- 
tensili terra eritfemen eius . Votemene terreni cuori ferà il Teme tuo. V»'*- 
Et il diletto difcepolo Giouanni dice: Omnis qui natta eftcxDeo, pecca - lJo i' 
tum non fecit , quoniam femen ipftus m eo manct . Ogn’vn ch’c nato 
da Dio non fi peccato , perche il Teme tuo in lui refta.Eqiial tia quello 
Teine lo dimollra il Signore , dicendo:Si7we/j cU verbum Dei . 11 teme 
è il Verbo di Dio. Quello onnipotente Verbo di Dio allhora poflede 
le porte de fuoi nemici , quando gli affetti noftri , che difperlì erano Semt ^ 
nelle cofe nociue , Se alfe voluttà il noilro amor (oggetto; udendo dì» t »m» 
per (ingoiar grada quella diuina "Voce , che dice : ciperi mibifor or pojftd» u 
meajponfa. Aprimi tòrcila mia, fpofa mia : Cubito con grandif- f ertt *• 
fimo gaudio gli aprono , dicendo : Taratum cor meum Deus : pi- nmi ' 

ratumeormeum : cantabo& pfallamm gloriamea. Parecchiatoè Si c]vu.f. 
gnor Io cuor mio, pronto & apparecchiato . Io canterò Se ringra- 107 
riero Tempre in la virtù del mio Signore. La qual cofa ragio- 
neuolmente accade , che vdendo prima quelladiuina voce, tanto inef- 
Tabilmente(ùaue,diuenta l'anima delicati (lima, per modo che tutti 
gli altri colloqui j la fa (li di (cono ; Però laida Se abbandona tutte le co- 
te fitte, & dona tutto’l Tuo amore al factor di quelle . Si che nel cuore 
Tuo niun piacere può trouar luogo , ne intrata , efiendo prefa la por* 
radali incomputabil Verbo. llqualfortilfinumente tenendo il do- 
minio di quella,ben fi può dire, quanto all’auuenire; Claufa erit in ater - 
mtm. Non s’aprirà già mai più. Si che dubio non è, che molto age- 
uolmente apre la porta chi primo merita vdir quella viua voce; Si co- 
me dimollra il Signor dicendo: Omnis qui audiuit ipatre,& didicitjue- l9 -d. 
nitadme. Ogn’vno che hà vdito dal Padre, Se imparato ,uiene à me. 

Il qual Padre non (blamente per mezo dell'ailonta carne del figliuolo, 1 

ma ancora per inuifibileoperation dello Spirito Tanto , parola intima» 
mente all'anima: come dimollra la fai ttura,doue dice: Spiritus ubi vult lt '*’ 
fpirat'.& rocem eius laudis. Lo fpirito doue vuole, fpira:& la voce Tua in 
tcriormente tu odi. Quando adunque larational creatura hà maritato 
vdir la diuina voce,& hà aperto la porta del cuore à Dio , dandoli tal- 
mente tutto’l Tuo amore , che cofa impeditimi più non gli può in trare 
in mente: Allhora Faftusefl in pacelocus eiwr.Pacifico Se quieto è fatto oz- 
io cuor Tuo. E benché mirandoli tempo pallàio, nel quale hà tenuto di 
Q>erli glifuoiaffetti,& arca molte cofe occupato il fuo cuore, non pol- 
lai Maria edere, limile, lo può efferef nel (uo grado però, comehà 
derto di fopra ) in l auenire , (landò totalmente raccolta in quel diui • Lue.io. 
no vno,che(oloènece(làrio . Si che non potendoli del pattato tem- 
po di lei dire; Vidi portam in domo domini claufam . Vidi una porta * 
nella cafa del Signore ckiufa ; fi può allegramente dire del' 

- ■ 1 ' c futuro 




V- 


MMu. 3 . 


Ltt. 14 . 


rf«L 


Cam ditti 


34 DI VARIE 

futuro . Cbufutrit inxurmm. CUiufa farà in eterno. 

AfH.j. Seguita poi tlntrnbojd dlumrfr carabi am illo,& tpfe mccuw.ltntìtò 

àlui, 6C cenare con lui,& egli meco. Or dichiari chi può, quando il 
Dio della gloriaci fonte ili tutti gli beni,quella pienezza che non può 
fininuire,anzi ogni cofa empie, eilèndo il tutto d'ogni cola, intra nell’a 
nimatche pradifo d'ineffabili delicie debb’elfer in quella? che diurna 
requie che gaudio da ogni canto inefplicabilef Di tale fi mcraui- 

cl ta il Profeta, dicendo: Qun potcrìt cogitare dicmaduentus ciusf Et qui* 
Jbbìt aduidcndiua eum ? Chi potrà ripenfar l’auento nell’anima del Si- 
gnore i Et chi potrà Ilare allo Icontro fuo f Allhora fi celebra in lei 
quella diuina cena,nella quale non per mezo d inuitanti fcrui , ma per 
l’vdita della propria voce del benigniamo Iddio , gufta tali feliaffi- 
me nozze, in le quali non tntrailRcper uedere li conuiuanti.ne fi di- 
ce che ui troui alcuno veftito indegnamente: ma intra per cenare elio 
Hello con la (uà diletta , per far che lei fimilmciue ceni con fua 
.Maeftà , uolendola ineffabilmente pafeere delmcdefimo tuo cibo, 

„ non pur nominando uoler fare alcun fpauenteuole giudicio , anzi 
piacendoli di totalmente tirarla nelle incomprenfibili fue delicie, 
òC tefori munenti . O millerio l'opra modo foaue , òC gratio- 
fo. O diuina 6^ occultiffima cena , ò regali nozze, da ogni 
canto di gaudio & cllultatione fommaraente piene. Voi fete tanto 
dall’amante fpirito intimamente defidcrate, & fecrctamente gufiate, 
ma non giamai di fuoradichiarate,ne ad altri bene efphcatc . pur bal- 
buttendo dirò quel ch’io ne credo. 

Già c detto di Copra che l’amore fi c la porta del cuore , per la qual 
'fonnano porta elio Diointra nell’anima. Inlaqual intrata acconcia mirabil- 
'*• mente quello amore à fuo modo , con farlo filiale, perfetto , St tutto 
in lua Maeftà dcificato.Et quando l hà conditionato fecondo l’incom- 
prenfibiluiagifteriofuo, allhora lene pa(ce;&tal palcimentopen- 
fo , che lìa la fua cena , non Capendo imaginarmi, con lìderato quan- 
to nel vecchio, & nel nuouo teftamento, attrahendo, pregando, 
commandando lo richiede, che non gli fia fopra tutto fotn- 
roamente caro. Et efià diletta poi cena con Dio , che amandolo 
con tutto'l cuore. Cubito elfo Dio fi gli manifefta . /Si come lin- 
earono Verbo dice: Qui autori diigitme , ddigetur à Tatrc meo , 

ego diiigara eum , cr mauifefla’jo ei ntcipfum . Chiama mele- 
rà amato dal Padre, io l'amaro, S£"li manifeftatò meftellò. 
La qual mantfeftatione perche non fi debbe chiamare diuiniflima 
cena ? Che altro cibo, che altro palamento, che altre delicie può 
hauer la diletta, fe non conofccre. Ce non uedere conolccndo , la 
diuina faccia del iuo unico amore ? 'Td cognitione fi c* ulta eterna, 

come 
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come dice il Signore: Hoc eft ulta sterna , ut cognofcanl te . Que- /#. ir* 

Ibi eia vita eterna, che gli huomini ti conofcano. Quello coli ma- 
gno priuilegio, gli è ragioneuolmentc concedo, dicendo il Signore: 

Beati mando corde , quortiam tpfi Deum uidebunt . Beati i mondi di 
cuore, perche elsi lederanno Iddio . L'immonditia del cuore na- 
fee dalli difordinari affetti, da quali «fendo l’anima ben purgata, 
perche *ma con tutto ! cuore folaraente Dio, reila ueramentc monda: 
però felicemente uede Dio, in quel modo che ueder fi può in la mife- 
ria della uita prefente . Propriamente adunque parmi ch’ella ceni 
con Dio, quando uede contemplando fuadiuinafacda,quando fifsi 
tiene gli occhi in fua immortai bellezza, quando fommamente fi 
diletta uedendo il fplendor di fua infinita gloria. Qual gitilo può 
edere maggiore ? qual altra refetdone può fatiare? Qual cola fi può 
chiamar contento , gaudio, ouer trionfo, fc non Tempre mirarlo ? 

Quello fi è il proprio cibo d’elio fi e Ilo Dio uiuente , il quale fe me- 
defimo eternalmente Tempre fi diletta, amandoli , & totalmente com- 

f (tendendoli , in modo fopramirabile , Se infinitamente perfetto. Ta- - 
c c il cibo de gli Angeli , de quali è ferino : .Angeli eorum femper td- 
dent faciem patris mei , qui in eslis eft , Gli Angeli loro Tempre uedon 
la faccia del Padre mio , ch’èin deio . Il medefimo è il dbo di tutti 
li uerad amatori diuini . A quali c detto: Defiderio defideraui hoc & 
Tafcha manducare uobifeum . Con defidetio infinito hò Tempre defi- '*** ' 
derato mangiar quella Pafqoa con voi. Li qual fi è Chrillo.come 
dice Paolo : TafcbanoHrtan ìmrnolatuscfl Chrifius . LaPafquano- i.Ctr.t. 

lira fi è il Tacrificato Chrilto . Il qual per la fmilurara Tua bontà , fi 
vuole à noi ,& inquanto Dio, &in quanto huomo communicare 
tutto. Tal diuino cibo, tal fopramirabile refetrioncc detto cena,che 
dopò quella non fi piglià altro palio . Et come potrebbe Panima dopò 
che hà guftato quel foprafollan fiale , Se Topradelicatilfimo dbo, 
hauer voglia di gullarne; E chi gufta quell’acqua di eterna Se in- 
creata Tapicntia, come potrà mai piò hauere fete?* Non dice il Signo- 
re ; Qui biberit ex aqua , quam ego dabo ci , non fitiet in stemum t Chi 
berà dell’acqua , ch’io gli darò, non hauerà fete in<terno.Dunque per 
finirla , il tutto Tolto Dio lafdando . Se Tolamente Tua Maeltà braman 
do, debbe continuamente con ardentilsimo affetto la fitibonda ani- 
ma cordialmente dire : Tibi dixit cor meum t qusfiui ~v ultimi tuum, vuL ?f. id. iu 
tum tuum domine reqiàram . A te tutta uia grida lo cuor mio.la faccia 
tua Signore hò bramatola fàccia tua bramerò mai Tempre, 

dragrfi. 
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0 mine , fi tu ti, tube me uenìre ai te Juper aquas . Signo- 
re, Ce Cei tu , comanda ch’io uenga à tc Copra Tacque. 

Se tu fet quello , che nell’intimo dell'anima mia parli , fe 
li dolcilumi colloqui j ch’io Cento, Cono tuoi, feuera- 
*'""*”1' mence Cecondo chedenrromi teftifichi , già appretto te la cofac fetta, 
in fiato oc ne ^ a ctn Capienza tutte le coCe future Cono preienti , ciò c ch'io Cia fatta 
tot fi *ief recovn Colo fpinto : donami per tua (ingoiar grada quello legno, che 
fm Vergnu 10 uenga per tuo comandamento à te » (opra Tacque . Non cpoC- 

*omi forfè ribUe 

Amor mio, calcar Tacque delle molte tnbolationi , fic le 
2$%** tempettà grandi del preCente lecolo , caminando Copra quelle , co- 
Cnlcnr U me l'opra la falda Se quieta terra , fe non per tuo fingolarilfimo 
Acquetici- dono . Solamente di te dice la fcrittura : Tu dominarli poteflati 

morii, motum autem flufluum cim tu mitigai . Tu fignoreggi alla 
«i oii’™ podellà del mare, e’1 moto delle Cue onde tu acqueti . Ma per 
ff.M. ouanro io itedo , parmi che non Colo dominarti la portanza del 
detto mare , qr/ando furiofamente ti artàltò co‘1 luo furiolo impe- 
to ; ma anzi Ibmmamente deliderafti il Cuo fortillimo contìitto, 
bramando ogn hora per gloria del tuo padre , Se per falutcdel- 
l’vniuerfo , nell'alrac di Canta Croce tutto (acrificani , li come 
dimortrarti dicendo : Eaptìfnu autim babeo bapti'gari : & duo- 

modo cojrflor vfime dum pcrfrcu’ur i Hò da eflcr battezzato d vn 
battertmo di ardentiflimo martirio : Se quanto (labbia al cuore, 
ch’ei s'adempia Se compia ì Se adunque in tua diuina mente già 
in re lòno conuertira , Se fatta te Hello , perche non Cento in me 
quello .tuo medefimo fenfo ? Perche non delibero io d’ettcr tutta 
lmmuzz.ua perla rua gloria. Se per aiuto del prolìimof’ Perchenon 
bra «no io , li come tu.ellèrc nella prelcntc mileria in continua tribola- 
tione, & morir poi della tua medclima morte ? Di te Signor mio è 
Ccritto: Saturabitnr opprobrus . Si fucilerà d’obbrobri, il che non 
fi direbbe, fe prima non nehaucfti hauuto, pereccefliuoamor.arden- 
ti (lima fame. Certo dunque Ce in erto re fotti conuertira in un Colo 
. „ Cpiriio,Centiria in me la medelima fame,il medelimo desiderio, & me- 
dTchrì/h ^h* 110 fenfo. Però mai non Ceto (odisfatta,ne crederò ellèt à te perfet- 
/egnt rfn/’tameme congionta,fìn che non lenta uiuo in me tale tuo fermimelo. Al 
ferii muro, quale n’cllona T A poftoio,dicendo:Hr>f .n. lenti te in Hobu.ep & inebri- 
pU ' 1 *• fio IcJh.Sc tite in uoi qllo che i Ce séti Chrifto Giesù. Quefto^diuin Pao 
f ’ *' lo bé riceuuto l haueuajl quale animo'.micte dice*7^s/c«r« Ciri ih ha 
bemus . Noi partecipiamo delTiilcllb scio di Chrifto. Benché circa co- 


T rm.j. 


rhiì 

Ì.Cor, 


> 

•» 


CONTEMPLATIONI. 57 

fe altilfime hauelle tal diuino fenfo , nondimeno in elle non fi gloria- 
ua,ma tenendoli lommamente caro il fenfo della croce, dice : Mihicu- Gm 1.6. 
tem cbfit gloria ri , nifi in cruce domini naflri lefu Chrifli ,per qui m n.ibi 
mur.dus crucifixus ego mundo . Non piaccia à Dio, che in altro mi 
uanti,fenonin la croce del Signore noltro GiesùChrifio,per il quale 
il mondo mi è crocifilTo, io al mondo . O quanto allegramente 
caminaua egli lopral’acque di tutte le tribulationi, perfecutiom,calun 
nie,Sc tormenti;non trouandofi cofa tanto afpera,& al lenlodura , che • 
non gli parefl'e amabile, & in Dio mirando,grandcmeniedileiceuole. 

Nel qual Iddio era talmente trasformato &. latto vna cola per amore, 
uiucndodifuadiuinauita, anzi contienilo in efli fteiravita,che in lui 
fatto onnipotente nulla remca.ne uita,ne morte, ne Dcmcntj,ne 1 prò- cm ' ‘ 
fondo inferno, ne creatura alcuna, che da Chrillo fcpaiargiamai lo 
potefle . Quelle cofe altiflìme Signore, non tanto pollederle, ma pur 
di mirarle non fon degna, aliai più prello meritando tempre uagabon- 
da andare mendicando li piaceri dclli fenfi,chedi efler in. te unico mio ^ 
bene totalmente raccolta . Ma per quello nulla mi diffido, lapendo 
che tuainfinita bontàin le ItelTa folamente mirando, doue gli piacefà 
cofe mirabili , non potendo da finita iniquità elfere uinta; anzi doue 
abondò il delitto, la «bendarla fua immenfa grana. Peròprouato 
hauendo in me la fmilurata tua benignità, per tal efperienza ogni co- nem.f. 
fa fpero . Si che in quella tenendo fi Óì gli occhi, con ogni fiducia cor- 
diaimentedico : Domine fi tu esjube me uei:ire ad te fupcr aquas : Sign o- Urne. 14. 
re.fetu fei quello,comanda ch’touengaa te,fopral acque.Secon l im 
periotuononlocomandi,ordinenon \'è. Però Signor mio, co, nan- 
da: balta il folo tuo precetto, in virtù del quale ueniiò àte, caminando GhrtfltU. 
fopra’l mare, con la mente foprallando à tuttele fortune di quello, fin 
ch'iogionga à te, il qual lei quel ueracilfimo legno di uita , qual pollo / 1 
in le amanllime acque, in dolcezza le conuerti . Gionta che feto à te fimtsrjut 
per quella medelìmauia,per la quale tu prima caminalli, tua Maeltà 
in fe ftefla mi riceuerà , uerificandolì in me quella fcritrura, che dice; 
Quiadhxret Deo,unus fpiritus (fi. Chi s’accolta à Dio diuien con lui uno 
fpirito. Alloca in te elfcndo per amore conucrtita, ogni cola profpera,ò 1 .Cer,6. 
auuerfa,che ti piacerà donai mi, gu Iterò in re,& il tutto mi laperà di te 
diuinillìmomiofapore.-fi che il tutto mi gu(lerà,&palcerà, eflendo le 
amare acque delle tribolationi conuenitein conlolatione. Comepro- 
uato haueua colui che dice:$*/vr aquam ri f Bioriu educatili me, animar» tf 11 - 
meameonuertit . Il Signorenell’acque dcll’mterne fue dolcezze mi hà 
nodritOjdi modo che! anima mia tutta à fe hà conuercica . 
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ContcmpLuionc . XV. 

V T in tiug.it itr pes tuusin fanguinc . Acciò chc’I pie tuo fi tinga nel 
(angue. Haucndo l’incommurabil Verbo, per mezo deU‘a(Iònta 
nollra carne , tinta la fila diuina tonica nel proprio fuo (angue , vuole 
che la fila diletta nel medefimo (angue tinga il piede. Tal tonica ec- 
cellcntilfinumenie riccamara , gli fù fatta (olo dal fuo eterno Padre, 
pcroperationdel fuo increato (pirico, fenzalcun mezo di mortai huo- 
mo.ma folo il magifterio fuo incomprenfibile fabricò quel tabernaco- 
lo d infinita gloria, formando quella diurna carne, ch’è la ucrace tonica 
qual veftel’occultilfima fuadiuinitade. Tal fopramirabile tonica fù 
da’fuoi nimici nel tepo della fua palfione finta nó in fangue alieno, ma 
nel proprio (uo diurni (lìmo fangue . La qual con (tupor mirando Efa- 
ia in fpirito, dice: Quarc ergo rubrum c(ì inditmenuan tuutn ì & ucflimenta 
tiufuutCjlcantium intorcuUri ? Perche è cofi vermiglio il pallio tuo. 
Se tutte le “'veflimenta tue, àguifa di coloro che calcano nel torchio? 
Di quello fù figura quel fanto Giofeffo figliuolo del gran Patriarca 
Giacob,il quale eltèndo fopra tutti li fuoi fratelli amato dal Padre, che 
li fece la tonica polimita, cioè di uario colore riccamata; in tanto fù 
odiato dalli detti fuoi fratelli, che fecero in lui di quelle crudeli cofe, 
quali poifono (lato fatte nel caponoftro Chrifto.ch’eraquel vero Gio 
leffojquell onnipotente Saluatore dell’vniuerfo.che pafee Se da uita al 
mondo,non per mezo di creato pane, ma con il proprio paneuiuo, 
chedifcefe dal cielo. Quello Chrifio effendo infinitamente amata 
da Dio (uo Padre,lo fece primogenito tra molti fratelli , ordinandola 
giudice de viui Se morti, ongendolo doglio di Spirito fanto fopra tut- 
ti li partecipi, & conforti della fua gloria . Ilquale tanto grandemente 
fu odiato da fuoi, che uedendolo da ogni canto fommamente perfetto 
tra loro di(Icro:f//c cftbxreSyUcnite occidamus eum ì & habebimus bxr edi- 
tatevi eius . Quello per certo è l'herede, venite, vccidiamolo,& hauere- 
mo la fua heredità . Et compiendo in lui le loro peruerfe uoglie , Se 
hauendo tinta nel langue la precida fua tonica, cercauano chi la por- 
talfe al Padre . Imperoche pollo ogni loro ingegno Se forza , in uoler 
ponere (opra le fpalle altrui la loro colpa . Per quello diflèro : T^pbis 
nonlicetinterficcre^tnqumt . A noi non è lecito vccidere veruno. 
L vccideuano co'I cuore tante uoltel’hora,& pur volfero, che altri fa- 
ceffero il tanto crudele & bramato effetto. Ma quelle paterne uifeere 
del (oprabenigni (fimo Iddio, la cui infinita bontà da niuna iniquità 
puòeffer uinta , dillìinulò allhora per guadagnarli, di uederetalim* 
portantifsima colpa . Però eilèndo polla nel colpetto di fua tremen- 
da Macllì quella tonica così fieramente acconcia , che fatta era da fua 
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infcrutabile fapicnza con l’infinita uinù del fuo diurno fpirito, ditte: 
Tunicafilijmeiejl . QueAa è la tonica del mio figliuolo . Ma non po- G**-i r- 
tendofi adirare contra quella natura, contra quella carne, che'l figliuo- 
lo diletto Iiauea prcfa , & era di quella fatto capo -, mandò in obliuione 
gli homicidialidel figlii:olo,non facendone alihora punitione alcuna, 
per dargli fpatiodi pcnitcntia . Ma fi voltò, & diede tutta la caufa al 
peccato, & non alla natura, dicendo; Fera pcffinta comcdit cttmibcftia de- Jil - 
uorauit IoJ'eph . La fiera peflìma,la crudel befiia hà inghiottito , ha di- 
uoratoil mio diletto Giofef. O quanto è pejlima quella beAia,c’hcb- 
be ardir di poner li crudeli denti nel figliuolo del uiuente Iddio . Tri- cat0 / 

Ao chi fi lalcia ammorbare del fuo mortai ueleno. La qual fiera non c 
altro , fe non il peccato , che fù veramente quello , che diede morte à Mi. 

Ch ri Ilo: li come aflerma Dio Hello dicendo : Troptcr fcclus pepiti': mei ’ 

pcrcujjieum . Per le fccleratezze del popol mioiol’hòpcrcollo . Et 
ancora c fcritro : Ipfe antcmyulniratus e(ì propter iniquitates ncflras, at~ 
tritus e(l propter fcclcranofira . Egli c fiato piagato per le noftrc iniqui- 
tà, calcato & petto per le noftre feeleratezze. Verlo il qual peccato 
tanto s'adirò bua Maeftà,che dille: 0 mors t ero mors ma . O morte io 
voglio etter la tua morte. Et così fece : per che ella ftcfsa fù morte del 
peccato, am mazza do,ouer annullando nel profondiamo pelago del- 
l'infinita fua bótà, mediate il (parfo l’angue di Chrifio,ogniquantùque 
terribil colpa . Come ben tale eccello preuide colui che dice: Troifciet ... , 
in profundum maris omnia peccata nefìra . Gettali nel profondo mare * uh ' 7 ’ 
dell infinita Deità tutti gli noftri peccati. Segucpoi: Mcrfustuus ero 
infèrne . Et ti morficherò ò inferno. Si può dire chemordclle l’in- c 

femo,pcrche la natura nofira in quanto priua di Dio,&al peccato log <j*ì dir no 
getta,propriamente è un’inferno . Morficò adunque quello inferno, ft r * ”***- 
togliendoli con gran potcntia il peccato , & dorando ella natura di le r *. di Di * 
Hello , del quale eia prima, per modo che in vnità di perfona vi fi con 
gionfe inleparabilmentc . 

Ma per quello non fi domenticò di far dimoftratione grandifllma 
della crudel morte, & innocente fparfofangue dell’unigenito fuo fi- 
gliuolo. Peròladiuinafcritturadoppo c’hcbbe dette le fopradette 
parole fottogion fe Aicendo-.Sciffisqttc nejlibus indutus ctt cilicio . E t Arac, cen - ? 
ciate le uefii fi coperfe di ciljiio. Non potendo quella eccella Maeflà Cieio^ùmfi 
alcuna trillitia in le HelTa fentire.p ellèr naturai fonte d’ogni cótérezza 
& l’infinito gaudio, che nó fi può mutarerperòftado nella fermezadcl d,Dio ' 
l’eterna fua gloria, ftracciò le lue uefiimeta.cómoucdoil cielo, & la ter- 
ra, con fargli mollrar fegni di eftremo dolore . Il qual fi può dire che 
in qualche modo cuopre ella Macftà.come pare che la feri mira dimo- 
Ari,doue dice , che douendo il Protormartire Stefano veder la gloria 
di Dip, prima uidc li cieli aperti, & poi uidc’Gesù ftante alla delira del 
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la vittimi Dio. $6 adunque aperti i cicli vide dcttagloria.fi pud dire 
che dando chiufi,alnortro ballo intendere lacoprillero. Peròragio- 
neuolmente per eifi deli fi poflòno pigliare le fue uedimcnta, le quali 
allhora quali 11 uidero dracciate, quando il fole da noi fottralle i Tuoi 
fplendcnri raggi ,& nullo de pianeti allhor porgeua lumerperchc.Foffd 
Mj/. i7. j) 0ra fcxta tenebri fitti sut fupcr tota terra. Fatta l’hora fetta, ottenebrò 
■**’ tuttala terra.Si chenó iolo cilidne ma tenebrofeapparuero dette u$ 
ftimenta. Come la diurna tonica di uario riccamata fù fofpefa in alto, 
Se (acritica» al Padre, tutto lo creato li commoffe in dolorofo pianto. 
Et Coli furon celebrate le regali ellequie, con tali Se tanti mattimi le. 
gni con tra ogni naturai ordine, che chiaro dimottrauano all’vniuerfo 
terèa/.'/jor < l uama importanra era la perfona paticnte. Che certo non fi fareb- 
(LjftilMjt be cofi marauigliolamente doluta la naturale 1 fattor di erta natura no 
l>i oDioni- folli* ttatoin anguilla. Però il Centurione uitto il tei remoto, & altre 
fi» Onero dupende cole, ditte : Vcrè filini Dei erat ifie . Veramente quello era fi- 
*Di» dilli S lll ‘ o1 Dio:conofcendo per le cole fatte l infi nita virtù del fuo auto- 
U . W4 re. Quello dimottra la fcrittura dicendo : Confiffii ; & magnìficentia, 
frc. opus eim . Le opere del Signore fono tutte laudabili & magnifiche: Se 
i 7 . danno à noi occafionedi conlelfar Si laudar magnificameme erto Si - 
■V 110 * gnore.Ouero meglio diciamo.Sc ptu à propolito : La confertion ma- 
gnifica,come fù quella di quello Centurione, é opera del Signore . Di 
tal felirirtimo tempo dice il Signore : Cum cxaltaucritu fitium hominis , 
tiene cognofcetis quia ego firn. Quando haucreie confitto fopra l'alto 
legno della Croce il figliuol dell’huomo, allhora conofcerete ch’io fo- 
no il uero Dio. E ragioneuol mente doueua allhora , Si perfe dettò ,& 
per li effetti fuoi.dare à tutti grandilfimo lume di cognirione, effendo 
. uenuroquel tanto defidcrato tempo , nel quale fù polla quella diurna 
frmilrut- lucerna (opra 1 eletto ab eterno càdelliero della croceja quale infe con 
tUllier» , tiene il candore infinito dell’eterna luce. 

chrift» in Ma per tornar al primo nortto propofito dico ,che tali Se tante fb- 
Croc$. pramirabili cole fono fatte.accio che tingiamo il piede, immergiamo 
l’affetto in erto fparfolangue del Signore.la diuina tintura del qualeitx 
fe ftelTo conucrre in uno.tutri li cuori detti ueraci amatori luoi . Il che 
confermaquel'a fcrittura , che dice , per quello edere morto Chrifto; 
(( Vtfilios Dei, (fui erant diJperfi,congregM'ctÌh unum . Acciò i figliuoli di 
Chrifto D-' 0 »* cui affetti erano difperfi,radunarte,& congregali nell’ Vnotan 
perchtmor co necertario.cioc in fe Hello eterno Iddio : Per il qual eccellentiflìmo 
n - effetto confegnire.fiamo da fua bontà creati , & poi per la medefima 
caufa.con fila infittirà canta redenti. Se adunque per quello morì il 
Signore, accioche tutti i figliuoli di Doli congregartela in elio dello 
Dio, la cui infinita uirtù in fe della li conuerte in un loto fpiiiro,fccon 
i .Cw.6. do quella fcrittura , che d.cc : Qui adbpret Dco , unus Jphritus eli . ('hi 
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s’accolh 1 Dio.diuien per amore un fpirito con luitche altro vuol di re ; 

tingere l'affetto nel fangae concetto di eflò medeltmo fpirito (anto/e 
non unirli Se totalmente conuertirfi in quello t 11 panno di lino quan- 
do in qualche color li tinge perde la proprietà fua , & nel colore io 
quale citato tinto, fi conuerte. Molto maggiormente ungendoti l al- 
fetto in quella perfettilfima tinta del diurno (angue . perde la naturai dt Cf ^ 
proprietà di forti llimamente amare le medelimo, & fuggir quato può fl t) p ur teci 
tutte lecofe penofe-, & li conuertencl proprio indine odi ellodiuino pmdelUfit 
langue, quale non ptiote (tare nella diurna lua perfona.che la forza del condutom. 
fuo etemoamore lo lece tutto Ipargcre. fonie dice il Profeta : Siene 
arjtu ejfitfus fum . Come acqua coptamente fon (tato tutto ucrfato. p J lU 
Coli l’infinita uirtù lua opera nell'anima , che di continuo in quello 
s’immerge', confumando tempre in quella il proprio amore, & la tene - 
rezza che naturalmente ogn vno à fe dello porta;& facendo fopra na- 
tura deliderare le tribolationi,paflioni J & morte. Imperochc elfendo 
nel uiuo fonte d’increata carità conuertira, (uilcc& brama fempre 
quella maggi or e, eh e trouar li polTa-'della qual'è lenito: Motor eni cari- ^ 
totem nano babet ,ut coimam fuam pcnat quii prò amicis fiàs . Quello face- 
ua Paolo.il qual diceua : Mihi autem abjit ghriarijiifi in cruce dominino Gtl6m 
ftri lefu Chrifli . Non piaccia à Dio , che in altro mai nu uanti.che in la 
nuda Croce del Signor noltro Giesù Guido . Qucdo ucramente ha - 
ueua tinto il piede nel fuo fangue.il qualdiceua:£go enimfligmata domi ibìd. 
ni Ufii ine or por e meo porto. Io porto nel mio corpo le punture delle pia 
ehe& dolori del mio Signore Giesù . Tanto era grande 1 affetto di Stimatiti 
dentro &meditatione continua, tfccompaflione alle piaghe di Giesù 
Chiudo, che anco nel corpo faccua quel lentimento mirabile, inuilibi- dt 
le però, òc imponibile. Però eilèndo tutto conuerritoin Chrido,ope- 
raua per modo.che tutto’l mondo de fatti fuoi dupiua . Qnefto eletto & f 3 - ** 
gran predicatore mandando in obliuione tutto ! redo , di Chrido lo- 
Iamen r e penfaua,con quello in cielo conuer(aua,& con inedabil dilet- 
tationemfua immortai bellezza di continuo miraua . Peròdiceua : rhil-i. 

attera reuelata facie gloriam domini fpccnlantcs , in tandem imagincrn i.Cer.j. 
transf marnar à daritate in claritatem tamquam à domini fpiritu. Noi con 
la faccia interior pura Se mondala gloria del Signor in noi deflì.come 
in forbiti fpecchi riceuendo,neH’idellà fua diuina fembianza (iam traf- 
formati dallo Spirito Canto fuo, fempre carenando di chiarezza in 
chiarezza, & di cognitione in maggior & più aperta cognitione.Nella 
qual transformatione ogni nodra perfeitione èconlùmata . Alla qual 
l\ peruemene (peculando detta lua infinita gloria, mirando quella, SC* 
tenendo in elfi^qu.’n.o più li può, gli occhi fempre fidi, la qual chi ue* 
ramente fempre ncuat dalfe.il tutto redarebbe fatto . 

Ma perche tal grada è Icpranaturalc.cht facilmente la vuole otte* 
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nere, pigli ad ogn’hora in mano quella fopra detta tonica diuinatan- 
to ricamata , & di uarie virtù ornata,che verte l'infinitagloria ,& leui 
in alto quella dauan ti all eterno Padrerchc come fera u educa da Tuoi di 
uini occhi, le uifeere dell infinita tua mitericordia li cómoueranno , Se 
nó potrà negar qual li voglia gratia.Se leuando Elileo il pallio del (ilo 
Maedro Elia,<Sc con quello percotendol’acque fi diuifcro,&: pafsò per 
mezo di quelle à feiutto piedcjche farà D.o, quando leuaremo in alto 
co’l nodro intimo affetto, quel diurno pallio,cheuede non Elia,ma fin 
uifibil fua diuinitade? Con quello adunque incorrotti bile pallio, con 
quello (lendardo che trionfo della rnorte.con quella tonica inconluri- 
le, che fi lalciò da Tuoi minici tingere nel (angue, ma non diuidcrin 
parti, imperoche non gli fù rotto alcuno odo.-conqueda dico per viriti 
dell’alriflimofolo fatto, percoliamo 1 acque dell’infcrutabillàpientia 
fua. Che perfeuerando, certamente aprirà gli fuoi infiniti tefoti, nclli 
quali intrando nuotarcmonel profondiamo pelago dell incomprenfì 
bile fua bontà . Doue per (ingoiar priuilegio del fuo infinito amore, 
andaremo à piede feiutto fenza pericolo di profondono d’edere fatti 
Icrutatori della gloria, andando per d mezo di colui chedice: Ego finn 
uia. Io fonia uiadenza il quale ninno può andare al Padre., Il quale 
feguitando non fi offende , perche non fi uàin tenebre,anzi li hà lume 
di uita : & in edolume uederemo ella (leda vita, la qual felicemente 
vedendo , faremo trasformati nella fuaimagine , in quella medefima, 
che mài non fi muta , che dentalmente (là ferma nell’immutabil fua 
gloria, edendo fplendordi quella,& imagioe ouer figura della paterna 
iodanza.Ma come già didi,bifogna pcuotere qdo fonte d’acqua uiua, 
conia tinta tonicadelfuodtuino fangue,ringendofimilmente in queir 
la ad ogo'hora tutto’ 1 noflro affetto , beuendo, & inebriandoli di quei 
bcueraggio di vita per ardentidimo defiderio,tlqualueramenteinfe 
tutti li beni contiene, dicendo elTo Signore. Qui manducai marni cameni 
& bibit meum fanguincrn . Citi mangia Se beue la mia carne & fangue: 
chi attualmente per ecceduto amore femprefà quello diuino effetto, 
di occuparli Tempre in (itire Se mangiare co'l fuocofo defiderio quello' 
cibo Se beueraggio di uita: tale certamente. Inmemanct,&ego'mco » 
In me flà,& io in lui, per gratiofa unione, & transforraatiuo amore . 


Contemplatione , 
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M lhi umdi8am,& ego retribuam. A me la uendetta s’appartiene: 
Se io Hello uogliofar la retributione . La uendetta n fuol fare 


Beut. ;t. 

Ueh. 1 1. 

Ingiuria 

IhuTho j n g^ u ^ amente nceuute ingiurie. Et qual maggior ingiuria mai fi 

mo ’utrfi trouò di quella, che fece l’huomo all'onnipotente Iddio f II qual fu da 
Dio. fua Maedà con infinito amore alla propria imagine creato, in tanual- 

te'zza. 


1 




CONTE & P L A T I O N I. 4) 

rezza, & eccellenza,che affimiglia al Tuo diurno uolto : dandogli tanto 
lume di cognitionc d'erta della Maedà,& delle foggettc coliche non 
fi può mifurare: fcgnando fopra di quello il lume del Tuo uolto: facen- 
dolo foprallare ad ogni irrational creaturatfenza ribellione alcuna de- 
tro, ne di fuora:& altre prorogatiue molte. Et nientedimeno , non 
volfe obedireà Dio pur d’uniolo tanto lieue commandamento, non - v 
hauendo ril'petto all'altezza Tua, qual per elfer d’ogni bene naturai fon 
te, il tutto meritaua : Ne per rifpetto che d.i ella fola, fenz alcun meri- [ 

tana. Ne per rifpetto che da erta fola, fenz’alcun merito,& l’ellcre. Se 
il turco riceuuto haueuarche con tutte quedecofe.d un Col pomo, che D, j£^ 
tanti altri ne haueua,non gli piacque Ilare à lua bontà foggetto.ma có f hlt9 
tra l'efprerto imperio di quella compì il fuo sfrenato appetito . Tal dì» 
ellrema colpa non è poflìbile.che fappia mifurare, fenó quella increa ubidir ». 
ta fapienza,qual (ola conofce l'infinito valore dellaTrinità offefa, Sf 
l'inefplicabileobligOjCheilnullahauer doueuaal fuo fabricarore. 
Martìmcconlidcrato che olirà ledere, che tanto (ottimamente impor 
ta , gli donò che forte eterno , Se poteua giungere ad edere felicemente 
diuino . 

Accaduto dunque tale importantirtìmo cafo quella creatrice ellcn- 
tia.checon tanto cófiglio fatto haueual'huomo,bifognaua cheà talro 
ulna prouederte.Enon trouando ne in cielo, ne in terra, chi haueffè ta- 
ta forza di poter fodisfareal bene infinito ortefo; perche niuna cola 
che hà hauuto principio,può llar allo incontro della colà eternarli uol 
tòàfe dcfa.&comeab eterno (labili to era nel códlloro della Trinità 
Tanta, che Dio à fe dello douefle fodisfare,ineffabiImente dille : Milri 
mndiHxm. A me lauendetta. Solamente à metal uendetta s’appar- v ^detiu 
tiene,& per me rutta la uoglio ritenere. Da me folo querto infinito aD ‘* 
debito può erter pagato,il qualecon eccelfiuo amore voglio copiofa- ^‘’flìodA 
mente pagare, facendone in me dello tale Se cesi fatta penitenza,che’l lutti dtj>ì~ 
cielo , & la terra ne farà in dupore. Et non folo ellequirò in erto me top"' 0 *!*' 
tal uendetta , ma oltra a ellòreo homo , uoglio, perche cofi mi piace, rt 
retribuirli bene per male in infinito . Or chi può dubitare, che tal oc- 
cultilsimo,& dupendo miderionon forte alianti ad ogni tempo nella 
diuina mente, poiché ueduto habbiamonella pienezza del tempo,Dio 
hauer mandato il fuo figliuol in terra, il qual hà compito con opera 
quelle fopramirabili cofe , le quali fe in ella eterna mente (èmpie non 
fodero date, non fi farebbono potute compire in elio tempo? Etacciò 
che la debilità nodra folle in qualche modo capace d’vn tanto eccedo, 
piacque alla maefià lua il lutto nudare à fuoi profeti auanti il fiuto, 
perche il fuo auuenimentoà tutti annontiartèro .infieme con tutte 
quelle terribilicofe.che accadetegli doueuano. Ma con tutto ciò la 
grandezza del fatto c (lata tanto eftreraa y che molti (simi increduli ne 
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(ono rimafti. parendoli cofa totalmente imponìbile, che quell'onntpo^ 
teme Dio.che'l tutto hà fatto, lì fi a à tanti uituperij fotropodo , & ol- 
lntrtAuk tra alla morte . Non potendo loro capirl 'amor infinito, chc‘i creator 
™ e *amor P orta ^ n °H fa piccolezzajche fedi quello hauedero qualthecognitio* 
di Dittar ne,inefpUcabilmentegufterebbono I incomprcnfibiKapienza, & im- 
fonti. menta altezza.del fuo eterno con liglio,fopra la falutedell h umano ge- 
nere . il quale nel primo parente in tre cofeprincipali fommamente 
di*m Mioffefe. Prima , che non folo à Dio fuo creatore non rendette amore» 
ma P iu P rcfto P lI ° dire,che odio gli rendefie, fecondo quella fenten 
ti del Signorc:j>(c7wo pottfl duobus Dominis fi ruire : aut cnim umori odio 
Lue. 1 6. habebit,& alteri ditigct: aut unti f «flincb'u , & alterimi contemnet . Nia- 
nopuòferuireà dueSignorirperoche ouer uroharàin od io A' l'altro 
amerà: ouer ad uno darà foggetto,& l'altro (prezzerà. Se adunque 
dilprezzò Dio, in quanto non gli piacque di dar (oggetto al fuodiuino 
imperio , Se obedìal Demonio.perquel mezo facendogli feruo; per- 
che non fi debbe per tal ragion conchiudere , che gli rendefleodioia 
luoco dcllamore <* Secondariamente offelein tnamfeda difobedien- 
ria. Poi terzo in defiderar fuor di ragione l'eccellenza propria. Le 

J |uali tu ite co(e,quantoafpramente elio Dio per laflònta carne uolef- 
è in fe dello punire, chi ben confiderà la fuapatiuità , uira, Si morte» 
ne (arà fatto chiariamo. 

Chrijt» e» Punì il primo peccato dell’ingrato huomo,eleggcdofi d’efler odia- 

mtmfiP'U 

to tempre edremamenre. In tanto che à pena in terra edèndo nato, 
tì diAtU. ccicaua Herode con ogni (uoingegnodargli la crudel morte . 11 qual 
iMt.i. odioin molti mai non lì quietò ; per(ìnche à forza de’tormenti gli die 
derolatantoda loro defiderara morte. Apprelloin fe deflopunìla 
trafgrellione fatta da"elIo huomodel diuin precetto , có farti à tutti fo 
pramodo obediente. Si che non folo à buoni ,& Unti, ma àperuerfi 
nimici del fuo Padre, quell’ Agneldiuino volentieri obediua. Come 
fi uede nel pefsimo Giudeo , quale uolendo dargli il uelenofo bafeio» 
fenza contraditrione gli diede il fuo diurno uolro. Poi non folo àgli 
t .?*.*. ingiudi fuoi giudici (i fece foggetto.fi com’c fcritto: Tradebat autem tu 

dicami Je iniujle. Si rilafciaua pronubi inamente nelle mani de fuoi giu- 
dici iniqui : ma oltraalli uilifinmi fuoi crocififlòri fi diede benignitst- 
mamente nelle mani. Del che dupendo dice Gieremia: Dabit pereti - 
Tbrt.}. tienti fit maxillanr.faturabitur opprabrijs . Non riuolgerà la ma (cella da 
chi lo percolerà;!! fatierà d obbrobri. O che dupendo eccedo . Quel- 
l'onnipotente Verbo, che con il folo imperio fuo il tutto hà creato, la 
cui uolontà ogni cofa regge &gouerna t fi dà in balia della più federa- 
ta gente che trouar fi polla, &tantofà,quantoèda loro guidato, fin 
ehelopriuanodi fua diurna uira. Machedicemo del Copra mirabil 
modcjccn qual punìl appetito,c hebbc il detto hiiomo della propria 

ccccL* 
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ecce’ lenza (Tanto profondamente s’abbalfò per tal fallo, come dice 

l’A portolo : Smctìpfuincxinanmtfommfcrmaccipiens. Eflìrunì, & ^j* 1 * •» 

quali in nulla nduisefe dellb,pigliando forma Hi ieruotche uedendo- 

lo il Profeta in l'pimo.in fua perfona dice: Ego autem fum ucrms, & nò 

homojofpTobriHìn bominum,& abieflio pkbis . lo fon fatto un u ernie &» pf lU ■ 

non huomo,obbrobrio degli huomini , & vituperio Se abominatone 

alla piu balla & immonda plebe. O incomprenfibili cole fonoque- 

fte.chein infinitoeccedonola capacità d’ogni intelletto.Com c poflì- 

bile » che quello, eterno Iddio , che hà dato ad ogni cola Tellere , li fia 

poi lui medefimo effinanitof’Che'l dominator del cielo, & della terra, 

che à rutte le cofe fecondo la proprietà della loro natura hà dato per- 

fittriffima forma, gli lia poi piacuuto pigliar forma di feruot’Chequel 

Io innominabile, il quale al deliderante Mosè non li uolfe nudare, 

habbia poi uolutoefler chiamato verme f* Che quella fopraeflential, 

& infinita gloria, che per la grandezza fua da muno creato intelletto 
angelico ouer humano può ellèr comprefa ,con uerità fi pofla dire ef- 
fer fatta obbrobrio de gli huominifene quella eccelfa Maedà,in laqua 
le tutti i tefori della fapientia,& feientia eterna , incomprcnfibtlmente 
fono afcodi,fia fiata abietti onedella plebe ? 

Ma perche troppo fi andarebbe in longo, chi uolelTe efplicare tutti 
gli fuoi eccedi, & dire quanto perfettamente habbia afeoda 1 infinità 
fua, la gloria fuad'eternità,la ulta, (apienria, onnipotenza, & '‘veditofi 
delle mifcrie nodre, totalmente oppolìte alle dette pcrfcitioni fueinfi- ' 

nite: voglio (oiamente ancora dire, che tanto fi abafsò quella infinita 
altezza, che fopportò d’eflèr inimico di Dio d3 molti riputato. Come Cbrifit ni 
ben proferizò Efaia,dicendo:7v(oi putau'mtus cum qtufi leprijum,& per- 
eufjum à Leo,& him'uiatwn. Noi lo riputadìino come un leprofo abo- 
mineuole.da Dio pereodo,& risbadato . Non èdubio.chefe lo ripu- 
tauano da Dio percodò,ò^ ,% humtliato, credenano che fofle fuo nimi- • .• 

co,& malo huomo, Peròlochiamauano malfattore, indemoniatole blatt. tu 
feduttore. O quan’O in fe delfo ben punì lauana edàltation dell’hiio g 
mo, il quale con defiderio (blo fi poteua edoglicre, mala diuinità defi . 
derata non baueua per modo alcuno forza di poter confeguire . Ma 
Dio onniporente,non folo con la uolon tàgli piacque nodra piccolez- 
za,ma effettualmente difeefe dal lommo cielo.& li uedì di quella, 
per fi farcomodo nel nodro mifero edere fi u^lfe tramutare, che in 
ipiritouedendoloil prof era, con ineffabil dupore dtde:Qtiomo</o obfcu- xhn. 4 . 
taluni eji annitrì vintatus ejl color optimum ? Come fi è ofeurato l’oro dalla 
fplendenre diuinità, cangiato fi è il color fuo ottimo?Adunquc per tali 
Scaltri ùmili fopramirabili effetti, chiaramente fi puòconofcerel’cdre 
mauendetta.chel nodro benigniflìmo fignore in fe fteflb fece de no- 
foi pcccari,punicdoin fuadiuina per fona le nodrc innumerabili colpe,' 
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Dm. 31. M a perche doppo che la fcrictura hcbbe detto : Mibi tùndi£l<m;- A 
U*.n. melauendetufi conuiene:lottogiunfe; Etegoretribuam. Et io ftef- 
fogli uoglio fare la retributione.-chorada uederela fopramirabile re- 
tifi mll hu tnbutione.che fi degnò di fare , non «olendo il Tuo cuor dmino alcri- 
tmo ferii menti fodisfarfi , (e al delinquente huomo localmente non (i do- 
ftcuuo. nana, cosi ab eterno edendo (labilito di annullare la noftra finita 
malitia, con l'infinita Tua benignità . Però fi come erta lidia , Se in 
fellelfà fece la uendetta,fimilmenre ella mcdefima, &di femedcfima 
fa l'infinita retribuuonc.Cofi piacque all’eccelfa Tua Mae(là>che à tur 
tigli amici luoi comanda, che rendano bene per male, di far prima ella 
lidia ineffabilmente tal diuino effetto . Et perche Tuoi ri fplendeo ti oc- 
chi non uedono fe non un bene foto, come dice il Signore:Nr»io bonus 
nififolus Deus. Niuno c buono,fe non Dio folo: con quello medefimo 
folo,vnico,& infinito bene,volfe pagare tutti gli nollri debiti , «Scoltra 
incomprcnfibilmente farne ricchi . Donò il detto immenfo bene aU 
l’incontro dogni maledanoi corti me Ilo, ri (ornandolo nondimeno cut 
toin nollra felicitadc. Q uello ben preuide,fe non erro, Ifaia quando 
dice: Snfifpit de Manu Domini duplichi, prò omnibus peccata fiùs. Hà rie©* 
Doppia sui uuto di mano del Signore il doppio, per tutti i peccati Tuoi . Or non 
derdvn ri- nccuetterhuomo doppiamente per ruttili Tuoi peccati : quando 1 hu- 
‘moter mt man ‘ 1 ^ di Chrillo alla diuinità, infeparabilmentc congionta fù data in 
tiijiitipec prezzo di nollra redentione ,& poi ci ha fatto degni dietemalmente 
tati. godere l’una& l’altrainfieme, nellafuturarelturettione? > Mapcrche 
iingolar mente uerfo li già lòpradctti tre principali peccati, in quali fi 
graucmenteoflefel’huQmo, Dio fi gli mollròfommamentc benigno, è- 
da uedere come elfi peccati in una inmmenfa gloria gli fono conuerti- 
r ti.Quanro al primo,di non hauer amaro il fuo fabricatore,fua Maeilà 
vi retribuì il luo eterno, &: eccelfiuo amore in tanto colmo, che non ui 
c modo da poterlo eipltcare,mo(lrando incomparabilmente più effet* 
ti importantilfimi, doppo li commelfi errori, che prima fatto non ha- 
ueua,per modo con l’onnipotenza Tua attrahendo Tafp rezza della roz 
za & dura mentc.d’eflò huomo, che non puote piu relillere alla forza 
di tale Se tanto dimoftrato imore. Che fe l eterna Maeilà era uenu- 
taà metter fuoco in terra,& voleua che ardc(fe,à che modo fipotena 
la nihiltà nollra difendere dall infinita Tua uirtude^ Per tanto fi uede, 
che non folo hà retribuito l’ eterno luoamore.ma oltra hà fatroardere 
il cuore di pietra uetfo la conofdutafua bontà, conuertendo la durìtia 
u!>wc*?/k d' quello diuiniflima giocondità, qual nafcedall'amoretche tanto fi 
i» nei tati S°° e >quamo fi ama . Il qual diuino amore caufa in noi tutti li beni,il- 
U beni. luminando l intelletto, facendo in continuo gaudio flar l’affetto, Se fa- 

cendo prouar nel mezo della memoria l'unico bene del paradifo.Ap- 
preffo retribuifee al diff etto di non hauer voluto flar foggeuo àDio, 
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vna libertà, & una altezza di mente inefpli cabile . Della libertà dice il 
Signore.?/ ergo uos fiiius liberaucriejtcre liberi eritis. Se'l figlinolo ui libe-* l»-2. 
rerà.ueramente farete liberi.DeH'altezza dice Paolo: Quello che cgui 
dato dal fpirito ,non c lotto la legge. Or confideri chi può , quanto c f» 
fommamentealto quello , che etiandio non è Soggetto alla diuina leg- 
ge : non gli c,di co, (oggetto per timore, ma fi Tempre piu per forza del- 
Finuitto amore. Coli uoleua l’huomo,& coli Dio gli ha per fna pie- 
tà concelTo.anzi piujchc tanto l'hà fatto gloriofo,che non può accade 
re alli diuini amarori cofa al cuna,fe non lecondo il loro deificato uede 
re. Perchechi neramente ama Dio, altro non defidera, altro non bra- 
ma,fe non il beneplacito del fuo dinino & unico amatore, al qual fera , 
pre intimamente dice : Fiat uoluntas tua ficut in calo, <&• in terra . Sia 4// * * 
ratto la uolontà tua così i n terra.come fi fà in cielo . Et perche accader 
non può,fe non quanto gli piace,& è ordinato da fua immeofa bontà, 
per quello il loro defiderio e adempito fempre,& continuamente han 
no quel che uogliono;che mirando fiilò nella diuina prouidenza, dal- 
la qual tutto procede, in quella Tempre relìano totalmente quieti. Viti - 
inamente quello ottimo Iddio retrtbuifce il fuperbodefiderio, c heb- 
bel'huomodi fua diuini tà con dargli per grana, & per eccelfiuoamo 
re.uerillìmamen te ella diuini tà, non lolamenre nella l’opra mirabili ffi- 
ma incarnation del Verbo, per laqualelddio chuomo,& 1 huomoDio 
ma oltra nel felici (fimo accodamento.che fà l’anima ad elio Dio , del 
a\iì\cclcrmo:Qu!a'Jb&ct Dco,vnits /pinna cjl. Chi s’accoda à Dio, 
diuiene per amore uno fpirito con lui. Se è fatto un folo fpirito, non 
hàeglilafuadiuinità ? Tal tmmenfo Driuilegio.d’eller fatti una cofa 
con Dio,eflendoil figliuolo in atto di lacrìficarlt in morte,indanteroe- 
tedomandain molti modi al Padre. Poi fottogiunfe: Egomcis,& tu j^ :7 . 
in mejtt fìnt cimfummati in untati . Io in loro, 8c tu in me . Ti prego Pa- 
dre,che fiamo tra loro , & con noi , in uera& intima unione perfetta* 
mente vniti. O che fclicilfiina colpa, appetir la Deità con tale & tan- Colpa tu 
tara pina, & ella della, che! tutto conolce,donarfili per tal modo& for eajionat - - 
ma, come fe fòlle da necellìtàcodretta bramare di e (Ter e in gratta del 
fuo offenditore.con far fi per amor ecccllìuo, perpetuamente una cofa ftifrefre 
con quello . O Signore, Òc amqr mio , che incomprenfibili cofefono go.Vtdt\o- 
quede ? Chi mai potrà efplicare la profondità & fodanzadi quelle 
poche parole : Mieti uindiftam.& ego retribuom . A me fpctra la ucn- * im * 
detta:& io dello gli uoglio fare la retributione . La uendetta Dio mio 
che in te delio facedi,fù edremamente afpera , & l'infinita retributio- 
ne è incomprenfibilmente dupenda. Quid ergo dicemus adbtccì Che di- 
remo adunque à tanto dimodrato fuoco d’amore ^ AlTai meglio par- 
mi di tacere,che di uolere prefontuofamente cfplicar l'irapolIìbile.Co 
luedimodra l Apodolo, dicendo ; Qùs cognouit fenfum Dommiìaut quis rmm.ii. 

con- 
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cùnfiìiarhtscms fiat? Chi hà Qonofctuto l'inùmo fcnlo del Signore l ò 
chi è (tuo Iuq configli eri f 
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E pnflmt cor meurn uerbiem bonum . Hi mandato fuori lo cuor mio 
il Verbo buono. Se 1 paterno cuore manda fuori hnfinitamente 
buono Verbo.cerca cofa è,che‘l detto cuore fi cil proprio naturai luo- 
co di eflò incómutabil Verbo, nel qual carnalmente (empre ripofa. In 

S iedo Verbo, in quello figliuol diletto, che òfplendor della paterna' 
^ oru,& figura della fo ltanza lua .fecondo il tedi moni o di Paolo, fu- 
mo da fua Maeftà eletti , pirite mandi conflitucionem. Auantiche'l moti 
do folte. Per la qual len tenda chiaro fi conofce,che auanri ad ogni tem- 
po la danza no lira in e(To lui era , che fe non ui folle data in lui, il Pa- 
dre non ci haurebbe eletti. Stando adunque infeparabilmente quedo 
Verboneldiuino cuore del fuo Padre, noi che fumo nel detto Verbo, 
di compagnia damo in elfo diurno cuore . Or confideri chi attingere 
vi può,qiuntac magna, & eccelfa l’eterna nodrahabitatione. Qual co 
la u può imaginare tanto gioconda.come che’l proprio cuor di Dio da 
la nodra perpetua danzar O fmituraio amore, non feria podi bile , fe 
io ti anudi, che] portar poredì 1 immenfo pefodi cod fatte cofe . Ma 
non ti amo, però uiua rimango nella mia piccolezza . Quedo diuino 
cuore, que da felici dima nodra danza contemplando il profeta, eccita- 
to dall'increata bellezza di quella , con ardentifsimo dedderio orando 
dice: JEflo nubi in Deiun proteclorcm , in domum refugij , ut faluum me 

facias. Sij ò Signor il mio Dio protetior , & cafa di refugto, doue mi 
l’alui la mededma cafa d’indniro rifugio,i5c il mededmo protettore Id- 
dio con fomma delettarione miraua Paolo, quando diccua: in quo uiui - 
mus,moucmur ,&■ fuma . Nel quat uiuiamo,d mouiamo, & damo. O 
quantodpuò chiaramente conof cere, che le delicie di fua Maedàfo- 
no edere con i figliuoli degli huomini,poi che nell intimo di fe tanto 
caramente li ritiene . Quali 'Volendo nell’ordinato tempo produrre 
neU’effere di fuora.fèce in tal modo il detto effetto , che nondimeno in 
eflò intimo del cuore, nei medeflmotnodo fempre li ritiene . Ma non 
eflencio dal ^anto loro in amor corrifpondcnti, anzi con l’affetto offen- 
do andati in regione lonranaiogn’altracolacheluabontà, gli Aauain 
mente. Ucheuedendo quella immenfa pietà che dentro gli teneua< 
fpintodallauirtùd<lfuotncreatoamore,mandò fiiori difeil Verbo 
buono/o!o per ricercar la pecora fmarrita,dal proprio cuore luo erut 
andò quella pienezza dì fe dello indnica,che occulnsdmamence tiene 
in fe dello eternalmentc. Si che l eterna pienezza apparfe nel datuito 
tempo irapiendolo per modp i che fenon erro,d’ciIo parlala ferir tura* 

dicendo: 
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dicendo : Vlemerat omnis terra Materiate eius - Piena era tutta la ter- 
ra de!lxM?.«di diurna. Paolo chiama ragioneuolmcnte l’Apodo- c *t. 4 . 

10 pienezza di tempo, concioha che di eternità fù piena la cofa fatta 

con tempo . plrciTfiZ 

Adunque quell’inuifibil Verbo elTendo ufeito dal paterno cnore,c5 mumU. 
rimaner però Tempre nell’intimo di quello, tanto benignamente diino 
rò in tara , che potentemente faceua l’effetto per il quale era difcefo. > 

Che fi come in elio lui Tempre fù,& c la noftra danza, così tendeua di 
congregarne in uno/acendo che uolontariamente il cuore i ut habi caf- 
fè, ctou’era per uolonrà del Padre eternalmcnte , fi che gli forte confor- 
me in uoloncà& affetto , come gli era per grada limile in bellezza . La 
qual cofa facilmente occorfe , per l’attrahent,e uiriò di fua prefentia. 

Che uedédo l’huomo il fuo Dio, la fua eterna rtaza, per eccertìuo amo 
re tanto «Aere abbaiata, tutto (i rifentì, non potendoli contenere di no 
tornare in quella . La qual cofa che uerirtìma fia, elicgli ueri figliuoli 
di Dio fi rifentiflèro pa la prefentia del Verbo , hauendo cogniti on di 
quello; fi può per le parole di erto incarnato Vabo chiaramente coin 
prendere , quando gloriandofi gli Giudei d’hauer Dio per Padre,!i itn ; »'• 
properò dicendoti/ Deus pater ucjìer effet, diliger e ti s utiqitc tnc:egoenim U ‘Ì\ 
ex Deo procejfi , ©r ut ni . Se Iddio folli, uo tiro padre, per certo m'a- 
merefte : pcroche io da Dio fon'vfcito Se uettuto . Poi fottogionfe; 

Qujre loquelam meam non cognofcitisi Perche il parlar mio non co- 
ri ofeete^ Per le quali parole chiaro fi può uedere,che effi ueri figli uo. T! i l{ " tn 

11 di Dio , hanno inferto nell’anima l’amor , & cognition del fuo Ver- feritimi 
bo; pcroche il lume del fuo diuino uolto , che l'uà Maefià ftgnò fo- »« mirimi 

S ra di erti , uedendo ftar prefente il uiuo fonte dello dello lume,l 'in- ma t0 ~ 
intogli porge di accortarfi à quello . Di tal felicitò mo tempo dici 
il Profeta in perfona del Padre : Ideo conuertetur popultts meus pf 7 l\ 

bic . Pctò li conuertirà il popol mio quiui , Parmi che uo- 
glia dire, quiui, cioèinme medefimo,in eflò proprio luoco doue 
tempre fu, nel mio unico Verbo, chefermo lempre dà nel mio cuor di 
uino,quiui lì conuertirà il popol mio. Poi feguita : Dies fieni inuenien - Giorni pi « 
turmeis . Giorni pieni fi troueranno in effi.Giorni pieni fi portbnochia ni.mftiiU 
roarele nienti fante,illuminate dal prinripal giorno, che L'hrido capo 
di tutti.Che tanto vuol dire giorno, quanto luce, fecondo quella l crittu 
ra.che à\ce\^Appellatùtq\ lucem diem. Chiamò Iddio la luce giorno.Da 
quedo diuino gì orno, ou ero daqucdaunica & uera luce.chc illumina Gt9mU 
ogni huomo elfendo illuminati, meritamente fono chiamati giorni. Et 
non (blamente giorni, ma pieni, conciofiache dalla pienezza fua tutti j, , 
riceuiamo. In quedi giorni pieni, il Signore parla (emprc parole di 
pace , com c ferino ; Quohium loquctwr Dominiti paecmin eoi qui con- ?j.i6 . 

d uertuniur . 
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uertantur ai cor . In quelli che fi conuerrono al diurno cuore.il Signo- 
re ragiona parole di pace . £ t ragioneilolmente : perche hauendo la- 
iciati li peccali , non è più in loro importuna guerra:però in la pace di 
eflo medefimo , mirando il Tuo cuore diuino , poilono quietamente 
HUr.z 9 . ripofare, il qual dice : Ego cogito cofftationespacis . Io penfo penfie- 
ri di pace. Alla préfentia del quale dando l'illuminato (piato , lua 
Maeftà benignilììmamentelodice: Accede ad mc,& damibiofculwn 
filimi . Accortati figliuol mio , & dammi lo bramato bafeio . Di tal 
feliàflìmo accortamelo penfo che fia ferino: Accedei homo ad cor 
oleum. S’accollerà l’huomo all’alto cuore diuino. Et allhora riceue 
quella tanto fingolar grada , la qual fommamentedefideraua la fpofa 
nella Cantica, quado diceua: Ofcdcturmeofcidoorisjui. Baiami l’amor 

mio,co‘ldefiderato bafdo della bocca fua. ... 

Quelle due mirabili operarioni.che fatto li detti giorni pieni, pnmà 
_ diconuerrirfi per amore al cuore , poi di ftrettamenteaccoftàrfi ad el- 

tiuntfad» fo durino & alrilfimo cuore , lefanno per l’aiuto della grada , concor- 
mebìtriaei jendoui il libero arbitrio loro . Ma la terza operatione ,d in trae 
U intjmainentein detto cuore , òT totalmente trasformarli m quello, 

^f'ilapotentia diurna per fe ftelTa fola .opera tal diuimffimo effetto. 

Come pare che dimoftri il Profeta, quando dice : Transfer entur monta 
Dio . ut cor maris . Seranno rrapportan i monti nel cuore del mare . come 

fediceflè. Quelli aln(Emi& illuminari monti, quefti gioni pieni, 

iSiiS non peruirtù propria anderanno nell’inrimodcl cuore di quello ma- 
CT À re, ti ut faranno trapport ari , perche l’muifibd urrtù del cuore di que- 
lito diurno mare, al quale uofontariamente fi fonoatxottan, in elio 
llelTo li trappolerà, che d’infinita bontà è profondi ffimo pelago . 
L'effèmpiodi quello fi pud uedere nel matenal fooco , alqual la per- 
fona fi fetida più & manco , fecondo che gli piace d accortaci à que- 
llo. Ma come figli appropinqua tantoché lo tocchi, non è in arbitrio 
fuo di temperar la naturai uirtù di quel fuoco, iC fate che non fi 
abbeuggi . anzi fe prefto da quellonon fi parte, reftetà totalmen- 
te arfa~ perche la namra di elio fooco è di purgate , o conlurna- 
re , ouero in leftclfo trasformare, lecondo la qualità delle cole, 
tutto quello che fi gli accolla , tutte le dette cole facendo per vir- 
tù propria naturale, fenz’alcun’aiuto Quanto maggior r, ente iti 
infinito là il Dio noftrolt medefimi effetti , Uqualè ch.amatofuo- 
co confumante . A noi Uà dunque affaticarfi,& elleraiarfi in li due 
primi gradi , di conuertirfi prima per ardente amor e al proprio cno- 
^ddfAWEm»; poi attendo btom., P« a* f»o moda 
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accoftarfi à quello; che fi potfà veramente dire : sAccejfit hnm ° 

«or dtu ra. Auicinato fi c ihuomo all’alto cuore diurno. Alia. 
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3 ual altezza infinita , è potuto falire per fatti ahentenirtù di quello, ✓ 
el quale è ferino : TSfimo ucnit ad me , nifi pater qui mifit me , traxerit **.6. 
eum . Niuno uiene à me , fe il Padre che mi hà mandato, non l’at- 
rrahe. Là bontà del quale lo preuiene dicendo: Accede ad me Gm i7 ' 
da mihi vfculum filimi . Approdatimi, & dammi il dolce bal'cio, fi- 
gliuol mio . Al qual felicimmo bafeio edendo giorno , debbe quanto 
può fermarli Imi , dicendo, derehnqtum te in feculum feculi . Te, 4 .R#.». 
che fei l’vnico mio incomprenlìbile ripofo , non lafcierògiamaiin 
eterno . Cofi facendo , certiflìmamcnte l'infinita virtù naturale di 
quello increato fuoco lo tirerà , & trasformerà in fe deflo totalmente 
dicendoli : Intra in gaudium domini ttà . Intra nel gaudio del tuo Si- UMt - *!• 

S ’nore, intra nell'intimo del cuor di quello mare , intranet profondi f- 
imo pelago dell’infinita mia bontà , uita , fapienza , & di tutte le mie 
perfettioni. Allhora fenzavn fol indugio ui li troua dentro, perche 
tanto uuol dire;Infrj,come far elio lidio effetto, edendo il fuo coman- 
dare l’idelTò effettotcom’è fetitto :Ipfe dixit, & fatta funt. Dille il Si- 
gnore, & todo fu il tutto fatto. 

Hor conGderi chi può, la magna, infcrutabile, 6c fopramirabil fe- 
licita ,chc in fe dedo proua quel deificato fpiriro : che penderi nuoui 
& indoliti debbono ctler li luoi, qhe cogitationi fante, che affetti 
diurni . Le quali inefplicabil cole non può, ne manco fi cura di com- 
niunicar con huomo: ma folo fi diletta & fommamenteguda , di oc- 
cultamente parlare con quello , che folo perfettamente 1 intende . Et 
conofcendo per certa efperienza , che’l fenrirnento mirabile che prò. 
na dentro, non Snaturale, ma di colui , del qual parla l’Apoftolo, 
quando dice : Nosfenfum Chrifii babemus . Noi partecipiamo il diui- r 
nofenfodi Chrido: ineffabilmente ringratia di continuo la fmifura- l,Ccr ’ u 
ta fua bontà, à lui tanto (ingoiar mente dimodrata. Se al meglio che 
può efprime il luo concetto, dicendo con dupor grandiflìmoal fuo pf.^, 
unico amore, al uiuente Iddio : In me funt Deus nota tua , qua reddam 
laudationes tibi . In me fono Signore, i diurni affetti tuoi s te ne ren- 
derò continua inefprimibil laude . 


Confemplationc. XX. 

P ^inem noflrumfuperfubflantudem da nobis bodie . Dacd Signor hog- 
gi il pane nodro foprafofrantiale . Tutti li cibi corporali fono af- 
fai più.uili di quelli, che di etti fi cibano . Però flupcndiffima cofa è 
fommam ente quella, confiderato che di niente noi damo Creati , che’l 
foprafodantial pane fia il nodro appropriato Cibo. Non fi troua alcuna r>4 "* **- 
cofa foprafodantiale , fe non l’eterno Iddio nodro , che tutto il crea- 
to fu fatto di nulla : peròbifogna dire chel detto pane, qual è chia-zX;* 

> «li maio 


jyTiaj 


Pfi°- 

Creation 
huoh* tm 
fortantijjì 

MU. 


U M.t. 


M 



J» b I V À H I E ■' ó 0 

matonoftro,nonèaltro,fenon elTolteffo Dio, che è cibo noftrò, Ul- 
ta nollra, & ogni nodro bene. li qual perdendo, il tutro perdiamo, 
come ben conofccuail Profeta, quando dice: buferei fpir.tum to- 
rma , & defii ient , & in pulucrem fuum reuer tentar . Leuerai Signore lo 
fpiriro loro , Se mancheranno ,& nel nulla fuo torneranno . Quedo 
(pirico, per le parole antecedenti, &(ubfequemi del Profeta, fi 'Vede 
elfere lo Spirito Tanto. Et non è da marauigliarfi , che lo dimandi 
(pirico loro: che canto può dire fpiriro loro , come dire, pane nodro 
(oprafodantiale. Se Dio per ('ecceduta Tua bontà n’apprezza tanto, 
che chiama nodro il foprafodantial pane.perche non debbefimilmen 
te chiamar nodro il fuo diuino fpirito, eifendo l'vno Se 1 altro elio 
dello Dio i Quedo increato fpirito , quedo (opra fodantial pane, ef- 
fendodi uirtù infinira , pafeendodi le dello lo Ipirito dcH’huomofàt- 
todt niente , loconuertein lua eternità, fi che perpetuamente in elio 
fempre uiue. Ma rimouendo fiuMaedà per nodro differto.il detto 
fuo fpirito, fubito fi manca. Se fi ritorna nella medefima poluerc, 
nella medefima nodra nichiltade. Però congrandiilìmo affetto fe- 
guita il Profeta, àC orando dice : Emine Jpkitum tnum . Man- 
daò SIGNORE, lofpiritotuo . Prima io chiama (pirico no. 
dro,poi fpirito di fua Maedà, àdimodrare che’l fuo, ÌC* il no- 
dro fi c un medefimo. } Modalmente adunque lodimanda, che ogn 
uno guidamente può le cole fue domandare: Et non folo prega, che 
mandi il detto Ipirito , ma efpnme li tuoi tanto marauiglioli effetti, 
fottogiongendo : Et creabuntur ,& renouabis faciem terrei. E faran- 
no creati , & rinotierai la fàccia della rerra . Che crearione è mai que- 
da , laqual rinoua la faccia della terra {* Quedo Profeta iti un'altro 
locod.ce: Cor mandata crea, in me Deus. Crea in me un cuore nudùo 
ò Signore. Cerca colà è che prima haueua cuòre, ma dimandaua che 
locreaile mondo. Voleua quella nuouacreatione.la qual quando Dio 
fà.non c dubio.che all bora li rinona la faccia della tei ra . lmperoche 
per la faccia dcll'huomo fatto di terra lì può pigliar la notitia della 
mente, che tanto eccellentemente è nnouara.chc uede conofccdoquel 
lo,che del tutto c autore, eifendo fcritto: Beau mundo corde (fuori ,m ipfi 
Dettai uidib'.mt . Beati i mondi di cuore, perche cflì lederanno Iddio. 
Bada che fua bontà crei quello cuore mondo, poi liibito legue I altilfi- 
ma cogni rione di quella: la qual rinoua per modo 1 intelletto, & 1 altre 
potentiedeir.ini ma.che non fi può efplicare.Ochediuinidìmacreatio 
ne^n la qual lono creati li fighuoh di Dio, li contemplatori di quello, 
li nnouati di faccia: la qual prima da tutra la Trilliti (anta li fu fatta 
Unto decora, & bella, che fimigliaua all'infinita bellezza, del diui- 
Do uolto : & poi pei il pecca r o eifendo fatta tenebrofa è di nuouo per 
l’aucnimcuto dell’increato Ipirito nella prima naturai fua bellezza 
j:i i ‘ lino- 
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rinouata. Crea prima quedo fpirito, poi cirinoua. Tale 
«catione penfo, che uoglia dire deificatine ; che già efiendo creati 
huomini, per la ucnuta del detto fpirito fono nuouamente creati fi- 
gliuoli di Dìo . Quefte creationi > ouero nauuità dimodra il Signore 
quando dice: j Quod natum eft ex carne , caro efl , & quod natum c/l ex 
fpiritu, Jpirìtus. Ciò che è nato di carne, è carne, & ciò che cnatodi 
fpirito , è (pirito. Di quefta dello fpirito parla in un’altro luoco 
la fcritrura , dicendo : Qui non ex fanguin'ibus , ncque ex uoluntate 
cattili , neque ex uoluntate airi, fed ex Dco nati fuut . 1 quali non da 

corrtittion , 6^ uolontà carnale d’huomo , & di donna, ina da Dio .j 
fono nafeiuti . » 

i Quelli felicitimi nafeiuti dal uiuente Iddio, ragioneuormenre fi 
pafeono di quello Imperoche quella inedeftma fini (tirata bontà del 
loro padre, qual induce fua Maeftà à farfigli figliuoli , bidelli fi com- 
piace in darfigli per cibo.Ll contrario accade in li cibi corporali , quali 
tutti fon fatti per li corpi, nia il fpirito dcll'huomo è fatto per cibar 
fi,godere,& fruire 1 onnipotente fuo fattore, il qual non come il cibo 
della carne fi muta nel cibato,ma fi li cibati fi cóuerrono in elio (opra 
fo(lantiale,& diuiniflimo cibo. Qual fe non erro, propriamente credo 
che fi mangi (econdo il modo dimollrato da quella fcrmura.che dice: 

In fi udore vultus tui uefeerispane fao.Nel fudor del volto tuo mangerai lo 
paneuio.Cfiridoècapodi tutti: non è il capo fenza uolto , anzi la piò 
degnala piu defiderabile &diletteuol parte di efio capo fi è il uolto. 

Dunque nominando il capo, interne Tempre «’intendeil fuo volto. 

Peto ragtoneuolmeme Chrido fi può chiamare uoltodi Adam, eden- cfaijh 
dodi tutti ueramen te capo. None da credere che (udandoil carnai uol uott» di 
to di Adam,fùdar non douefiìno ladre lue corporal parti. Et notulimc Adsm. 
noia (crittura non fà mentionele non del uolto, à quel tiene fidò 1 oc- 
chio.lui folo debbe poetar il pefo di acquidard il pane. Quedo occul- 
tilfimo millerio fot fi guardauail Profeta , quando udendo à pietà in- 
clinare Dio uerfo di noi die e:Trotc£ìor nojlcr ajpice Deus,& rejpice in fa H- s ì> 
(lem Cbrifii tui. Mira ò protetto! nodro Iddio, & rilguarda nella faccia 
del tuo Chrido.Mira prima, com e ottimo protettore, il niadìmo bifo- 
gno nodro, che doppo il peccato piùnon polliamo pafcerddcl 
nodro foprafodantial pane.non ui è ordine DIO mio, che mai 
poflìamo da noi ritornare nel dato dell’innocenza, qual loia del detto . 
pane d fa degni , elTcndo ferino : Laiummi , mundi eflote, quo - s. 

tiiatn ego munius fum . Lauatcui , purificarci , peroche io fono 
mondo puro. Non ui c, modo che da noi mondar dpof- pr* 
fiamo : Però rejpice m faiiem Cbrifii tui. Rifguarda nella faccia 
del tuo Chrido . Mira in quello : Qui dilexit nos , & iauit nos à pecca- A tu a. 
tis nofir'is in fanguine fuo. Il quale tanto dirà amato , che a hà lauato 
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danoftri peccati nel proprio (angue. Guarda l'innocente Se diuina 
faccia , qual per tutri vuol (odi sfa re . Vedi il fuo fanguigno (udore , 
l'eccettìua fatica, mira quanto fopra modo è uihfìcata& deturpata. 
Della qual cofaftupendo Efaia dice: Vidimiti enm & non erat afpetfus: 
defidcr auhnus cum defpcftnm,& nouijjùman uìrorum . Lo uedemmo in 
fpirito,&non haueua pur forma d huomo,lo deaerammo longo tem 
poauantidi uedere, per amor noftro deprezzato, & miferorrarutti 
gli huomini , Attenui al diuin fuo uoho, cuius littore fonati fiinuts. Per 
la cui liuidezza fiamo fanati. Per rilpetto fuo Signore,donaci il noftro 
fopraftantial panetche la fcrittura arterma : Gratta per lefum Chrifìum 
faclaeft. La grada Se mifericordia per Giesù Chrirto è fatta. Tu non 
lo puoi negar increata verità, che già al primo parente Mettere Adam 

10 prometterti , come di fopra è detto , al qual tua Maertà affermando 
dille : In [udore uultus ttùucfcerispane tuo . Nel fudor del uolto tuo ti 
pafeerai del pane tuo . Ecco Dio mio il (piritual uolto di Adam , che 
tanto hà fidato, che ui lafciò fua diuina uita. 

Adunque che altro rerta,fe non pigliar quello (udore, Se in etto me* 
deftmo mangiare il deftderato pane Propriamente inellofigufta 
Pintrinfeca midolla del detto pane: non folo per l’infinito merito, che 
di quello ne fà degni: ma oltra, perche cofi piacque à Diodi laldarfi 
Dio per U p Cr m ezo di etti (udori, pa(fione,& morte di Chrirto , piu incompara. 

dt bilmente conofcere,& guftar dalli huomini , che mai per auanti fatto 
fiu affai, hauette. Or doue appare tanto chiaro l’infinita bontà diuina, il fuo 
thè mai fmifurato,& eccettuo amore,l’infcrurabil fapienza, la fua eterna cari. 
p rimacene rà,giuftitia,mifericordia,come nelle ineffabili opere di noftra redentio 
* tmt ne dal capo noftro mirabilmente operate^ Le quali opere dalle dette 
infinite perfettion diurne prouedute fono. Chi hàcaufàtoildiuinfu. 
dor di Chrirto, fe non erta diuinità, che dentro ui ftà mirabilmentea- 
fcoftaj’Q.uefto afferma la fcrittura, dicendo: "Pater autem m me manens , 
ipfc facit opera, il Padre, che in me ftà,egli fi l'opere . La qual diuini-* 
ta fi c quel ueraciffirao pane viuo , del quale infieme con etto Chrirto 
d dobbiamo eternalmente cibare . Si come benignamente dimoftra, 
h,., quando dice allt difcepoli fuoi: Ego difpono uob'n, ftcut dtfpofiàt mtbi pa- 

ter meuf rcgnumjit edatis & bibatis fuper menfdm meaan in regno meo .Io 
difpongo& preparo à uoi il regno, come l‘hà difpofto Se preparato à 
me il Padre mio , che habbiate à mangiae Se bere fopra la menfa mia 
nel regno mio. Allhora in quella (landò non diremo più : Tanem no- 
tane non ^ri fùbflatialé danobisbodie.Dicci hoggi il noftro pane lòprafoftatiale. 
addiman- Conciofiache à fatietà ineffabilmente lo gufteremo , Se faremo in etto 
neiìaltr* hoggi , non haaentegiamai fine. Ma hora dimorando nella prefente 
trita. mifcria,bifogna nel diuin fudore del (piritual volto di Adam mangiar 

11 detto pane-perche efiò Chrirto fi è quella pi etra uiua, dalia qual (uc- 
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dar dobbiamo l'occulti (simo mele di (uadiuinitade. Poi nel futuro 
& eterno tempo, non più gufteremo,neconofceremoin parre,ma fi co 
me conofduti fiamo , non uederemo più per fpecchio in ombra,ma fi 
à faccia à faccia chiarifsimamcntc, haucdo detenendo l’infinito lume, 
del qaal è (ermo: Deus lux efi, & tenebra in eo nonfunt ullx . Iddio èlu- 
ce,& tenebre m lui non fono . Ogni velo , ogni riparo , ogni impedi- 
mento d’ignoranza, & ogn’alrro qual fi uoglia oftacolo da noi ferà lon 
tano,hauendo & perfettamente guftando,in erto ftabil giorno.chenon 
hà occafo.il detto noftro Soprafoftàtial pane,che allhora ferà ueramen 
le noftroiche quella eterna &diuimfsima luce > in la qual abbracciare- 
mo,& ftringeremo il Dio noftro, l’unico noftro amore , il total defide- 
rio del cuor noftro, fi celiò Hello Dio. Al quale con ardentissimo 
amoreintimamentedircmo;/» aternum non dhnittam te. Non ti lafcie- Cm.\. \ 
rògiamai in eterno. 

Contcmplationc . XIX. > 

V Eni elc&a mea,& ponam in te thronum tneum . Vieni eletta mia,& In of.Vn 
porrò in telothronomio. Che uoceditiina èmaiquefta? > chc Jf '• R, • , • 
inuito& chiamo fopra modo eccellente, & din finirà gloria?* Di tale 
Se tanta pietàchi potràefplicar la grandezzar’Quefta eccefsiua & eftre 
ma carità, che l’eterno Dio cimoftra, ponendo in noi ilfuodiuino 
Thtonc,ogni capacità humana in infinito eccede. Di eflò Throno ■ 
parla l’Apoftolo dicendo. ThronustuusDeusinfecuhm fecuù. Ilthro- IÌ ‘*‘ U 
, no tuo Sonore fi è in fecolo de Secoli. Quale è quella cofa, che fem- vhrtnt di 
pre fù,& e in Secoli de iecoli.fe non la diumità.ch’erernalmenre imma Di , , DU 
labile Sempre ftà in un medefimo edere? Chiama dunque quello infi. M*- 
nitamente buono la tanto felice anima dicendo: Vieni eletta mia.uieni 
al uiuo fonte d'ogni benejafa'andonon Solo tutte le cofe nociue, ma 
ancora quelle che buone fono in parte, unicamente accortati al ben ro- 
tale eterno,& infinito>del quale ogni cofa buona fua bontà riceue.Già 
non ti chiamo per darti gloria temporale , ne creata beatitudine , ma 
per poner in terteflà queU'incomprenfibil bene.Nmmenfa gloria del 
quale empie il cielo & la terra, per collocare tutto ! bene increato , nel ,ou 
tuo creato Spirito. Che più uorrefti ^ Che piu potrefti mai defiderare, U>e ’ lt ’ 
Di lui è ferino: Tornio bonus /ufi Jolus Deus . Niuno è perfettamente & 
independentemenre buono,fe non Dio Solo. Di tanta felicità dice l’ A • 
portolo: Qupniam autem efiis filij Dci/nifit Deus fpiritum filij fui in corda 
ueflra/lamanum ^tbba pater. Perche uoi Sete figliuoli di Dio, hà man- 
dato Iddio lo (pirite del fuo figliuolo ne'cuori u offri, qual tuttauiagri- 
da.Padre Padre . Che cofa è il (pirito del figliuol di Dio , le non elio 
fteflTo Dio? Coli c Scritto; Spiritus efi Dtus. Iddio è Spirito . Il qual Dio /#.*. 
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benignilfimamente tutto in noi difeende. Imperoche venendolo 
Spinto Tanto, infiemevieneit Padre, co’l fuodiuin Verbo; come dice 
la ieri taira: y enicmks,& manfioncm a pud cum fteiemus. Verremo, & fa- 
remo appo dei nodro amante danza . Quefto inui (ibil Dio, quella di- 
uinità omni potente, tanto fi diletta di peifettamcnre à noi donarli 
tutto, clic per quello in terra dilcefe, pigliò noltra humana carne, fo- 
Hennepa(lione,& morte,& fparfe tutto’l fuo diuino fangue, talmen- 
te con l'iiuomo lua dignità partecipando , che lo fece diuentar Dio 
pergratia. 

Tal dignatione diuina conofcendo per fpirito il Profeta , & dall’al- 
tro canto confiderando la propria mifena , che l'impediua da così 
immenfj gloria, lamentandofi di quello,^ cordialmente gemendo 
dice: Qux vtilitas in fangtùne meo/ium defccndo in corruptioncm ? Che 
vtilità ferà nel fangue mio , S io difeendo in corrortione ? Qual è il 
proprio fangue di quello Tanto, fe non quel del capo nodro Chri* 
dof 1 Chchauendone Dio eterno all imagine Tua creati per fe def- 
fo,il fangue nollro non è veramente nodro , ma di quella Maedà che 
ci ha formati limili aH’immortal bellezza del fuo diurno volto.accto- 
che amiamo, godiamo, & adoriamo quella eternalmen te. Ma il fan- 
gue del fuo vnico figliuolo , quell c propriamente nodro, hauendo- 
loper noi fua benignità mandato in terra. Così afferma l’Apodo- 
lo, dicendo: Vroptcr nimiam ebani atem fiutn , qua dilexit nos Deus ,/»- 
l'uan fiatm miftt in fimilitudinem carnis peccati . Per l’eccefliua carità 
che ci hà portato Iddio , hà mandato il fuo figliuolo in hmigìianza 
di carne peccatrice . Similmente annoncia l’ Angelo alli padori , & 
dice : Eccecnim euangcligp vobis gaudiion magnum , quod critotnnipo - 
pulo, quia natuseft vobis hodic $ aluator mundi. Ecco ioVannunno vn 
gaudio grande, che larà ad ogni gent e , ch'egli è hoggi à voi nato 
u Saluarcr del mondo. Q,iiedo non badò al fuo increato amore 
d'edere per noi inquedo mondo nato, che oltra tutti li giorni di fua 
dupenda vita dedicò in madìmo nodro beneficio, facendo adìdua- 
mente quell’opera, per la qual à noi dal Cielo fù mandato , quale dio 
dello dichiarò dicendo. £go tnhoc natus fum, & ad hoc veni in mundurn , 
vt tefiimonium perhibcam ver itati. Io àquedofinfon nato& venuto 
nel mondo, per render tellimonio alla verità . Però fatto c'hebbe tal 
mirabilidìmo effetto di tedificare Se dimodrare al mondo l’vnica ve- 
rità increata, del’ am or che quella ne porta, perii quale lhà mandato 
nel mondo per nodra falute: orando dille al fuo Padre : Ego te clari- 
ficauifupcr tcrram t opus confun.rnvù quod dtéfli milù vt faciam. lo ti hò ò 
Padre clarificato iopra la terra, hò compita l'opera che m’hai dato à 
fare. E confortando gli angudiati apodoli,li dille: Expedit vobis vt ego 
yadain . Ghc à voi cfpedieme ch’io vada . Tanto fon vifTuto (vuol 
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«lire) quanto èdito efpediente alla voftra illuminatione Se falure : 
hora mt parto, per mandami quell'eterno lume , quella increata ve- 
rità. della qual con uoi dimorando ui hò fatto capaci. Gtànehaue- 
tecognitione , Se come feto andato , manderò nel mezo de cuori "vo- 
ftri la cofa conolàuta . Così gli affermò, dicendo: Si enim non abie - 
ro,paracletus non veniet ad vosìji autem abicro , mitt.m eum ad vos . S io iCii. 
non mene vado, il ConfolatoreSpiritofanto non verrà à uoi , ma s’io 
vado, ve lo manderò. Poi fotrogionfe : Cùm autem vcncrit illc Spiritili 
vcritatis ,doccbit vos omnem yeritatem. Et quando fcrà venuto quel 
fpirito di verità , egli v’infegnerà ogni verità . Ma con tutto que- 
llo non era fodisfatto il Tuo cuor dittino, perche vltimamente fi 
voleua pernoi facrificar in morte, Se fpargere tutto ! fuo diurno fan- 
gue. Et costà Dio sofferfe, come dice Paolo: Qui per Spiritum fan- 
Cluni obtidit fernet ipfum inmaculatnm Deo . Il quale per Spirito Tanto 
offerfe Te fteflò hoftia immacolata à Dio . Adunque Te per noi c na-, 
to, viflùto ,& morto , come non debbe il profeta giuflamente chia- 
marlo fuo fangue? Sei Padre che 1 hà per lua pietà donato, chi fi po- ^ 
trà opponeref* Si Deus prò nobis,<jiùs contra nostSc Dio è per noi , chi 
ci potrà contro ? Quello ottimo Dio & Padre, cosi afferma per la j r M 
fcrittura dicendo. Vropter feelus popuhmei pcrcuflì eum. Perle fee- 
leratezzedel popol mio iol’hòperco(To. Però chiara cofa è, fe per 
le fcelerità è flato percollò , dunque tal diuino fati gue è de federati , 
conciona che per loro Iridato, Si tutto fparfo. La qual cofa per 
quel che accadette al Ladrone, fi conferma, eden do flato lui il primo, 
chediqueflo infinito teforo godette il beneficio, al qualfùdetto: 
tìodie mecum erisin TaraJifo . Moggi meco ferai in Paradilo . > Si che 
non folo il Profeta, & altri buoni 3c giudi , ma fingolar mente li (cele- Smgu* dì 
rati (I poffòno Appropriare quello diuin (angue. O Amoreterno , 
fmi!ura:o& incomprenlibile, chi ti guarda conofeendo, come puòf,^££ 

{ •orlare il tuo infinito pefof A che modo amandoti fi può foflenerc federati 
’immenfa virtù di tale & tanto eccello? Se à gli iniqui è appro- appropria 
priata la diurna vita , Se per efsi mediante la carne di Chrillo è data Ar ^‘ 
io morte, come non vieni meno chi ti ama, nella confideration de 
cofi diremo dimollrato ardore f* Certo non è marauiglia, fe per 
mezo di tal magno facrificio l’huomo è fatto Dio, conliderato 
che per dargli quella immeofa gloria, effo dello Dio fi pofe fra . 
gliiniqifi.- Come dimodra la fcrittura , che dice: Et tum fcelcratis 
reputatus eli . Et con gli federati fù accompagnato, condan- Miracolo 
nato. Così gli piacque. Se così ab eterno da iua Maeffà fu dabi- ***sr°r 
lito, che permanendo Tempre immutabile nella fua eterna altezza , fi 
douellè nell'alTonta carne per noi profondiflimamente abballare, t, uòmo dei 
lo tanto che maggior dupore è» veder DIO podoin così fatta jutuo. 
v mi feria, 
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miferia, die veder l’huomo falire nella diami altezza: benché (opri 
modo l'vna cofa & l'altra è mirabili ilima. 

Ragioneuolmente adunque vedendo il Profeta nell’increato lume 
tali ftupende cofe , fatto in eccedo di mente bramaua l’effetto, perii 
qual donarci , Chrifto fi degnò morire: ma Temendoli dal pelo della 
propria miferia tirar al baffo.modra il Tuo bifognoà Dioifijf' per in- 
dolcirgli il cuore.gli ricorda il magno prezzo, che gli piacque donarci, 
& dice: Qua utilitas in [anguille meo,dum dejcendo in corruptiomtnf Che 
Vtilitàferà nel l’angue mio,sio difcendo in corrottione ^ Se per farmi 
incorrotti bil e & diuino, mi donadi il fangue dell’ vnico tuo figliuolo, 
che vtilità hòio di quello diremo effetto, defcendendo in corrottione 
& non ottenendo il fine,perqual citato fparfofPeròSignore,fem'haÌ 

E er te eletto, & vuoi deificarmi, compi l’opera fcnza piu dimora , im- 
ilfami del balfamo di tua diuinirà , perla qual communicarmi hai 
prela nollta carne: che allhora non potrò dilcendcre in corrottione, 
per l’infinita virtù della cola incorruttibile. Di quello dato parmi 
*•*•5: che parli quella fcrittura,che SceiOmnis qui natiti efl ex Deo, peccatiti* 

non facit,quonian femtn ipfius m eo manct,& non poteft peccare . Ogn’vn 
eh' è nato da Dio, non fà peccatograue, perche il Teme diuino in lui 
perleuera,& però non può, nel fopradetto modo, peccare.Se non può 
D r ni P eccare > non P u ° difccndere in corrottione . Chè cola è dilcendcre in 
rtmctrrtt corrottione, le non dilordinatamente amare le cofe corrattabili? Et 
tiene, che tanto più fi difeende, quanto più à cofe nociue la volontà fi trouaef- 
/**• fcrperalfetto legata. Conciona che l'amante nella cofa amatatutrofi 
trasformai diuenta quella cola,che ardentemente ama. Ma chi hà in 
fe ilefio il detto diuin teme , ad amare alcuna cofa con peccato non di 
fcende,elfendo da tal uiuo leme conferuato . E qual fia quello feme, lo 
temi uer- *1 Signore,dicendo:.S'ereeB efl rerbum Dei . Il feme fi è il Ver-' 

te dì Die, bo di Dio. Quello incommutabil Verbo allhora dimollrò che era vi- 
uo & onnipotente feme , quando l eterno Padre in elio il tutto creò di 
// 14 &. nulla:com e ferino: Dix'tt,& fatta Junt . Proferì il Verbo fuo, & fatto fù 
il tutto. O che infinita virtù di quello feme . Et chi la potrà efplicare? 
Quello Verbo ouer feme,all’imagine di fua Maeilà hà formato l’huo 
molandogli il fplendor della diuina fua limili tudine. Però che mera- 
uigìia c,che in coli eccellente dato lo conferui da ogni corrottione, fe 
quando era nella pura fua nichiltà,non fopportò quedo uiuo feme di 
lafciarlo in quella £ 

Ma perche l’anima, che ueramente ama , di continuo maggior per- 
Aftinder fettione acquifta.però come non difeende, che altro gli reda, le nó che 
reUpeffì/me f em pre afcendaf’La qual cola non è polli bile ottener con proprie for- 
‘ferie?™ ze>ellèndofcritto : Tipno afeenditin c aduni , nifi qui defeendit de cjelo,fiUus 
te.j. bonmis/fui efl in calo . Niuno afeende in cielo, fe non quel ch’è difee- 

f© 




CONTEMPt ATIONI. 41 

fo dal cielo.il figliuol delThuomo,ch c tattauia è in cielo.Ma quell’ora' 
mo Dio.che per (uà benignità la regge & conferua che non duccnda, 
eflo medcfimo rinuita,& prega al gratiofoafcendere , uolendogti mi- 
ni ftrar e la virtù di file diurne forze, fecondo che farà bifogno al fuo fi 
lice afcendi mento * Come dimoftra egli ftel!ò,quando dice : Ego a*. **•»•*» 
tetti in medio uefirum funi, ficut quiminiftrat . Io Ibn in mezo di uoi , co* 
me quello che ui mini (Ira . Chiama dunque quello Dio della gloria* 
dicendo : Veni eletta, me a , & ponam in te Thronum meum . Vieni eletta 
miaj& porrò i n te lo throno mio . Propriamente fi conuiene , ebe à te 
faccia tal gratia,chenon defcendendopiùalladelettarionedi cole cor* 
rutti bili , t’innalzi , Se faccia afeendere alleeremo bene r 'diuino , & in- 
corruttibile.fi die ellendo morta al gufto delle cofe mutabili, ri forgi à ' . 

ueder& tener il uerobene foprafuftantiale,& incómutabile. Si come 
eflorta l’ A pofiolo dicendo : Si confurrexifiìs curri Chrifio,quafurfum funi 
quante jtbi Cbrijbts efi in dextera Dei fèdais,qm furfutn funt fapitejwn qua 
fupcr ter ratti Se conChrifto fete à nuoua uita rifilici tati.cercate le cofe, 
che fono in alto,doue Cimilo fede alla delira del Padre: gufiate le co. 
fe celefii.non le terrene. Però uienè eletta mia.che talmente dell’acqua 
di mia increata Capienza ti uogKoabbeuerare, che in eterno non haue 
rai piu feterper che l’acqua, ch'io n darò » F'ietin te fòns aqttx fàl'ientis in t 
mt.vn aternam . Diuerrà in te vn fonte d'acqua, chefale in uita eterna. 

Vieni che’l mio throno, tutto me Hello in reuogtio collocare . Vieni 
phe della mia infinità ti voglio far capace, riempiendoti per modo del- 
l'infinita pienezza mia, che non lolo neU’anima,ma edandio nel corpo 
felicemente mi porterai fempre. Tal gloriofo fiato dimoftra l’Apo- , Cfr ^ 
ftolo Paolo, quando dice: Empticnimeftis pretto magnot glorificate & 
portate Deum in corpore kefir oN oi fetericomperati conungrà prezzo* 
però portate Se glorificate Dio nel corpo uoftro. 


Contemplatane* XX . ' » 

/ 

S I ego exaltatus fuero à terra,omnia traham ad me ipfim . Cora e inai- 
zaroio farò da terra, à me trarrò tu tto’l cuor dellhuomo» Certa 
cola c, che nell’eterna mente diuina,rutte le cofefquanto all’Idea ^fem- 
ore fono fiate . Chealtrimenrenonlehaurebbe l'incommutabil Ver- 
bo nell’ordinato tempo prodotte nelt’efière di fuora,fe prima nell'in- 
timodi fe tenute non le hauefiè. Specialmente per configlio di tutta dòci*uirtL 
la fanta Trinità fù prodotto l’huomo,quale ab eterno con amor infini- ftì un» u» 
to in feftefib fempre cosi caramente tenuto haue ua,chemadadolo di ltHt * »»- 
fuora.ui reftò dentro vna voluntà i mmutabile , di tirarli di nuouo per *"** tablle . 
mezo di eflo fteflo Verbo, con Velière fuo creato in tcmpo^ell’intimo 
di fc , Però fpinto dal deno foo increato amore, mandò il medefimo /». 

. >v • f Verbo, 
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tendo ; Cum txaltaucritis filmm hominis , twic cognofietis quia ego Jum. 

Quando hareteinalzatoil figliaci dcll’huomo in Croce, allhora cono 
fcerete,cheiolono Iddio. Cosigli piacque,& così eternaliiientedabi 
1 ito era, per mezo della Croce tal mente il luminare gli huomini,che ve 
dendolo edremamétein eirauiruperato , lo conofceilero delia Tempi- 
tema beatitudine vnico datore, & mirandolo in angonia di morte, ime 
dettero lui eirerequel Dio uiuente, die nell infinita Tua gloiia Tempre 
immutabile, 6c Tempre cflomedefimo eternalmente permane. Però 
riceuuto tale & tanto lume.come TariapofTibile contener l'aftecto, clic 
non iia totalmente attratto, legato,& allorto dall’edremo, incompren- 
fibile,& infinito dimoftrato amore? Oimè.glic pur una cola fuor di 
mifura,chelinfinito tutto.peril puro nulla fi fia donato in morte: potè Tu,ttl P*J 
ua pur il paterno cuore ellcrfodisfimo,& il Tuo increato amo: e liaucr . 

requie. Et nondimeno ancoragli reftaua, portar dauanti ad elio Padre morttm 
la ritrouata pecora : che cosi Tcritto era in lua diurna mente , fi tome 
per mezo del Verbo Tuo prodotto haueual huomonell ellérdi fuora, 
così per mezo delTidetto,nell intimo di le tirarlo totalmente.Però,co- 
me già ditti, quello Verbo,quedo diuin figliuolo, che perfettamente Già dìffi • 
libatemi l'ecreti conofceua,uedendofi eilaltato da terra, & che allhora P* ct »u*n 
ogni cofaàfeileirotraherdoueajcomefodisfato della compiuta ope ’ 5 P'Jf* 

ra,come pcruenuto all eccelfa uittoria,hauendo acqui dato il tanto de- c’brifl» 
fiderato effctto.come l'opra modo pieno d'ineffabil gaudio, diuinamé peruenui$ 
te dille: Confummatum cfl . Gli è il tutto finito . Non gli retta piu da tètel/i 
far cofaalcuna,compiuto è il corlo mio, ridotto habbio à perfettiflìmo 
finequanto mi bifognaua eflequire nel mio peregrinaggio . Tempo è rflbUgìm 
hormai ch’io afccnda alla paterna gloria , ch’io uada nel naturai mio 
luoco, donde fono ufcito, che entri nel petto diuino del mio eterno Pa 
dre doue porterò meco con immenfo gaudio ogni cola , che dando in 
Croce in me dello habbia tirato . Porrerògli figliuoli de gli huomi- 
ni,in quali hà polio e(To mio Padre fue creme delicie. Cosi fu fcirpre 
il finto uoler luo,fi come mani fedo per quella Tenitura, che dice: Ver 
bum m itm iitùii tgredietur de ore meo,non rcuertetur ad me uacutm,fedfa - if$.i j. 
cict quMtmqne Uoìui,& prò fptr abitui in bis, ad qua nifi iliud . Il V et bo mio 
ch’vfcirà dalla bocca mia , non ritornerà à ine uacuo & fenza frutto: 
ma farà ciò che mi piace.& ritornerà con prof pera nulcitadall’impre 
fa, à che io 1 ho mandato . Dunque 1 a ma hi lidi mo nodro capo non >. 
afeefe loto, non ritornò uacuo, al fJicittìmo luoco , donde prima ufeito 
era, ma caramente condulle leco quel che tanto intenfamente amaua. 

Difcefe lolo.per eleuar nell'infinita altezza li cuori de molu,qualialla 
delettatione d’ognicofa lotto Dio, fà pn ma morire , poi gli inalza & 
colloca in elio dello Dio . il primo parente nodro gudando il prohi- 
buo cibo morì à Dio, de fortemente ingagliardì alle contrarie concupì 

licenze, 
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fcenze, prendendo in eiTo lui gran uigere l’appetito di fodisfar i fenfi. 
Anima gu Per oppofitogudando l'anima il uitaidboper mezo della Croce.muo 
Jhmdo Cri re .ji c carn ali concupifccnze , & alla delettation d'ogni cofa Tenibile, 
alle 'conci*- ^ g* ono ^° Di° propriamente uiue . Quello tedifica Paolo, qua 
pfctnZj. do dice : c Mortai entm eftis , & ulta ueftra abfi ondila ejl cum Cbrifto in 
Gol.}. Deo . Voi fete morti,& lauirauodra cnalcodacon C brillo in Dio, 
Dimorauano gli difcepoli dell’apollolo ancora in terra, & già era la lo- 
ro uita nafcoda con Chrido in Dio : perche l’onnipotente forza di elio 
Chridofoblimatiglihaueua.Lacuiirnmenfauirru.poiche egliè non 
folamente innalzato in Croce , ma potentemente eflàlrato nell ’altezza 
del Padre, ogni sofà àfe dello tira. Conciolìa che iui dando intercedo 
» lempie per li diletti membri fuoi, dicendo ad elTo fuo Padre con amor 

infinito-.Parer quos dedijli miei, volo ut ubi fum ego,& illiftnt mccum ut ui 
deant daritatem meam,quam dediHi mibi. Padreuoglio che quelli mi hai 
dato in cura,doue fono io liano loro ancora meco, & uedano la gloria, 
che mi hai dato. Et quella paterna Maedànon folo e lsaudifce,ma in fe 
hauendo il medefimo affetto , compiace ueramente le dello , facendo 
tale & tanto mcrauigliofo effetto, nel quale tutta la Tanta Trinità in- 
fiemc concorre, impetoche la uolontà del Padre , Figliuolo, Se Spirito 
Tanto, è una fola . 

Ma perche bifogna corrifpondere à tanto edrèma grada , il Tanto 
Profeta ne eflorta, dicendo: Tonite corda rcflra in uirtute eius . Ponete 
J'* 1 ' Se rilalciate i cuori uodri nella Tua gran uirtù. Subito che fentite il di- 
uin tratto, che à tutti gli inefperti reda incognito, non tardate punto, 
^ Lcuate capita ueftra, quoniam appropinquai redemptio ucflra . Eleuarele 

menti uodre, perche gli è prelcnteil uodro Redentore. Seguitate l’in- 
fufo lume.drineete unicamente il tanto dimodrato amore, ponete tu* 
to’l cu ore, tutto (affetto nell’infinita virtù Tua, fecondo eh e’1 Paracielo 
dentro u’infegnerà , il qual di tutte le cole perfettamente ammaedra. 
Ihrt.u Come prouato hauea colui che dice : De excclfo mifit ignem in ojfibus 
mcis , & cr udiw t me . Hi mandato il Signore dall’alto , il facro fuoco 
nell’offa mie, & mi hàammaedrato.Taldiuinofuocoinfiemeammae- 
ftru,& fa l’effetto di totalmente in eflò lui tirarne . il quale è quella in- 
creata uirtù, in la qual d bifogna ponere tutto’! nodro cuore.Comedi- 
Zu. 14. modra il Signore, quando dice , vos autem fedete in ciuitate/juoad ufque 

induamini uirtute ex alto . Voi date fermi & quieti nella atti , fin che 
fiate dall’alto ciclo di uirtù ueftitircioc dello Spiritofanro , cheui farà 
mandato , Adunque quedo paradeto, quedo diuin fuoco d’amor in- 
finito, fi c quella immenfa uirtù, della qual parliamo, quale con 1 onni- 
Amorftee p OCente f ua forza, fece Dio ufdredi fe deffo , & difendere nell’amara 
nulto creatura: quanto maggiormente fari ella creatura ulcire di lei , Se fàlir 
fin ‘eie. nel uiucnte Dio, dal quale il fuo A oga’aluo edere unicamen te di pen- 
dei 
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de ? Per tanto è da conchiudere,che prima Dio preuiefiel’anima, tra- 
hendo:&lei per diuina grada nella 'Virtù di quello fi pone,corrilpon- 
dendorpoi la medefima increata virtù,per le (teda fi quella eleuatione 
fopramirabile,alla quale non pollòno in alcun modo attingere le natu* 
li forze. La qual conobbe il Profeta, quando ftupendo dille : Dif f or tei P/4 6 . 
terra uehementer cleu.iùfunt. I ualorofi huomini deificati ò quanto mi- 
rabilmente fono eleuati.In la qual altezza felicemente dando, talmen- 
téfuaMaeftà gli inuolge nella gloria, cheinliemecon Chrifto gliafcó 
de in (e medelimo. Si come tcllifica colui che dice : ^dbfcondes cos in fri 9, 
ab [condi :o faciei tua à contwrbatione bominunt . Afconderai Signore i 
tuoi diletti figliuoli, neU’afcondito del tuo facro volto , da ogni huma- 
na conturbationc. 

Contemplatione. XXI. 

B Onum nubi lex oris tu], fuper milita auri & argenti . Mi piace , bC mi T ^ 1 1 8 ' 
gufta più la legge della bocca tua ò Signore, che le migliaia d oro 
JJÉ" d argento . Paolo Apoftolo propriamente dimoftra qual fia la 
bocca di Dio, quando dice : Vpuijpmc diebusiflis locatiti efi nobis infìtto. ^ x 
Vltimamente in quelli giorni noftri ce ha parlato Iddio nel fuo figliuo 
lo . Se in elio & per elio figliuolo à noi parla, ragioneuolmente fi può bocc* di 
dimandare fua propria bocca. Però canta la chiefa di Chrifto, & dice: 
Mirabantur ols de bis, qua procedebant de ore Dei : Si marauigliauan tutti ^ , 
delle parolejche ulriuano dal la bocca di Dio. La leggerli quella bocca * 
penfo che fia il fuo incommutabil Verbo, il quale è chiamato uita , fe- 
condo che dice Giouanni : Quod manus noflra cmtrcliauerunt de nerbo 1». 1. 
uita, & aita, maniftfla efl: & uidbnus: & tefìamur ì & annmtiamm uobis ui~ 
tam aternam^qua eratapud patron, & apparuit nobis . Quel Verbo di 
vita, che con le proprie mani habbiamo toccato & palpato, A: quale co 
meveravitaficiènumfeftato,noi,cornelhabbiamo uedutcjo teftifi t. 
chiamo &annontiamo à voi,per itera vita ch'era nel Padre, &fièmo- ‘ 1 

ftratoànoi.Qjeftauita.ch’èapparlajlaqual perauantioccultilfima 
ftaua apprello i[ Padre,fiù l’vnico fuo Verbo,cnenel fenodi fuaMae- 
ftà eternalmenteripofa,il qual per ecceftiuo amor prefe noftra carne, 

•per mezo della qual parla, Sedila legge à tutti gli amatori fuoi, à 
quali dice: V erba, qua ego locutus fitm uobis, [piritHi& uita Junt . Le paro- 
le, ch’io hò parlato à uoi , fono fpirito & uita . Adunque fe la vira & 
il Verbo fono una medefima cofa,& le parole del Signore fono fpirito 
& uita, non è dubio,che la legge di lua diuina bocca , non fia elio Hello 
Verborii quale è quella luce uera,che illumina ogni huomo , che uiene 
in quello mondo . Però uedendo il Profeta in fpirito quello nollro 
Chtifto,qucftaueraciffima bocca,chc l’increato Verbo, cneilluminar 

doucua 
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doueuad’uniucrfo.'gudando fommaraente ule infinito lume, dal quale 
eia illuminato era, con intimo gaudio parlando à Dio, dice : Borimi nu- 
bi lex cris nti,fiper millia auri,Cr ararmi. Mi piace &r guda la legge del- 
la tua diuina bocca, più che le migliaia d oro,& d'argento: come (e di- 
celle: Queda legge.qucfto inuifibillume , ch’io riceuo lenz'alcun me- 
zo da Chnflo tua bocca,incompar.tbilmen;e pann. buono , Se più mi 
guda, (òpra tutte le lentmze de fauij , che mai nel mondo fono flati, o 
Or » &ar poteflino edere: li quali per le migliaia d oro & d argento fi pollano 
g tnté.fit- intendere, dicendo il Sapiente , che 1 teforo defiderabilc ripoia nella 
(unti*, bocca de fauij. Se nella bocca de fauij h uomini fi ttoua il tcloro, che di 

remo di edà (leda bocca di Dio ì 

O unico bene dell anima mia, Signor & amor mio, quando fera che 
proui in qualche modo in me (leda l’infinita bontà di quella tua leg- 
ge? che loia riceua fenzamezo dalla propria tua bocca ? chefiato- 
ulmente comprefa dall increata virtù di quella ? Non parlo tanto Si- 
gnore.di quelle tue al ridirne & profondi dime parole , quali dando in 
terra proferiui,che da molti erano udite,& da pochi intefe . Ma chie- 
do quell inuifibil lume di eterna verità, che dentro elle parole dà afeo- 
do. Tal increata luce fi è ucramentc quella legge, che da tua bocca io 
cerco . La qual uedeua 1 Apollolo Pietro, quando partendofi molti 
altri dilcepoli, non udendo lui per per alcun modo pariirfi, dille: Do- 
i» 6 mine, ad quem ibimust yerba iuta aterna boba . Signore à chi dobbiamo 
andar noi? Tu hai parole di uita eterna, Quel lplendor dig!oria,che 
illudraua l’intelletto di Pietrosi faceua uederin dio lume l'eterna uita, 
perche ella una,& lume fono una cofa fola.Come dice Giouanni: V i- 
U.i. M erat lux hominum. La uita.era luce degli huomini. Tal aero lume fa 

fignificato,fc non erro, per quell’odio, del qual diccil Ialino : V tfage- 
Dtut. j*. ret mel de petra,cleumqnc de fuxo dunfjimo. Acciò lucciaile il mele dalla 
pietra,& foglio dal ialIòduridimo.Chrido propriamente è quella di- 
PutroCri u j na pietra, & fallò duriflimo, del qual è fcritto j Tofiù facicm mcamjit 
fmuiM tu P €tram duriflìmzm . ITò podo la faccia mia, come pietra duriflìma , alle 
jfi.jo, guanciatc,òc pcrcoffe. Dal qual fi buccia il fuaui (limo mele di fua diui- 
nità, & foglio oucr ontionedello Spiritofamo. Come moflrò quan- 
do foftiando negli A pollo li, dille: ^càpite Spiritimi Sanflum.Riceae- 
jt.io. telo Spirilo Tanto . La qual oocione tanto fommamente illumina, che 
dice il diletto del Signore: Vos uufìiotiem babetis à fan fio , & nojlis ora- 
i.lo.z. ri la a Yoi hauete 1 on rione interna del Spirirofanto , & fapete tutto ciò 
JwiMjwJ c ^ e * ncceflàtio. Poi fortogiunge: V nflionem quamactepijtis ) nwieat 
1 1 illumini tnuobii\& nonnccejfe babetis ut alnjUis doceat uos. Conferuateui in lain- 
fufa omione,& dottrina dello Spirito Tanto ; Et non è molto bifbgno 
che altri badati chi in infcgnarui. Di quell'oglio diuino,& ontion mi- 
rabile f ù prima unta eda lidia pietra,qucfio capo noilro Chndo,boc- 
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Gl di Dio, dei quale negli Atti degli A portoli fi dice : vnxit ewn Deus ^B. 19 , 
fp'irìtu fanào y & uirtute . Lo hi inonro Iddio di Spirito lamo,^ vir- 
tùmirabile. E in tanta pienezza, cheetiandiodel Tuo nome è fermo: 
Vngucntum effufum nome n tuum . Oglio fparfo è il nome tuo . Della 

3 uà! pienezza tutti ne ricettiamo > tutti Cucciamo il diuin liquore di tal 
iuina pietra. 

Della qual pjrmi che forte figura quel che accadette al gran patriar- f. ttrM # 
ca Gi .cob, quando ellendo per uiaggio , pigliato c hebbe una pietra, Giatìb . 
la pole Cotto 1 iuo capo , & dormendo lopra quella nceuetre tanto lu- thefignìfi. 
mc,cheuidenonfolamemecofelopramodomarauigliofe,roa oltra 
uide quel gtorioCo Dio , che Ccmpre hi fatto & fa tutte le marauiglie: 
fiT innamorandoci dell’infinita tua bellezza, non potendo efpli. 
carlardentilfimo Cuo amore, che Centiua dentro, eruttòla più gran 
parola, che dir poterte. Et fù querta: Erit pubi Dominus in Dcum, 

& lapis iste uocabitur domus Dei . Il Signor Ceri il mio Dio , jT que* Gn ' x ** 
ila pietra fi chiamerà caCa di Dio. Come Ce dtcelle. Il Signor del. 
la gloria, quel fopr’anubile , A£~ fopradefiderabile, chehòucduto, 
mi Ceri Dio , mi Cera un bene ererno,da ogni canto infìniramente per- 
fetto, qual non èpofiìbUe ch'io polla elplicare, ne comprendere; que* 
fio Ceri il mio infinito tutto* Equerta pietra , per mezo della quale 
hò meritato uederlo. Ièri chiamata caladi eflò uiuente Iddio. Oche 
mirabiliflimo mtfterio è mai quello , che hauendo battuto tanta graria 
quello iCrael di mirar la diuina bellezza di colui , la grandezza -del 
quale empie il cielo Se la terra; dicellè poi, che una uiltluma pietra era 
la caCa di CuaMaefti. Com’è porti bile adattar l’intelletto àcofa tanto 
dalla ragion difforme i Ma certo querto mirabtl huomo hauendo uo" 
doto Dio , penfo che nel (uo lume conobbe quella rtupenda caia, della 
quale c ferino : Sspientia tdificauit fibidtmum. La fa piemia fi hi 
edificato unacaCa . Conobbe lauiua pietra. Vide colui il qual di* J#.i. 
ce : Soluite templum hoc , & in tribus dkbus cxcitabo illud . Sciogliete 
querto tempio del mio corpo ,& in tre giorni lo redtficarò . Però te. 
nendo fiflì gli occhi in quello tempio ,in querta diuina cafa, arterma* 
tiuamentedice: Lapis ifie uocabitur Domus Dei. Querta pietra fi chia- 
meri cafa di Dio. Non querta pietra , che tocco con le mani , ma 
quella che aedo & adoro contamente. Non quella che hò eleuata Lh ' 1 ' 
in titolo; ma quella eh c porta in fcgno& berfagliodi con tradì trione. pr 
Non quella Copra la quale hò fparfo loglio, ma quella della quale è di ìli A" 
ferino .* Dilexifli iuftitiamj& odi/li mujuitatem : propterea unxit te Deus, firn, qual 
Deus tuuso leo Uttitia prp confortibus tuis . 7 u hai amato lagiurtina, A£~ P* ni l 
odiato l’iniquiti , però hi inon tote ò Dio huomo, il Dio ruod'oglio 
di letitia , oglio dello Spiritofamo, Copra torti i tuoi comparrecipi.'ff**/?? 
Adunque Ce quello amico di Dto/olamcmeper ripofarfi Copra la figu- doLut, 
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fortato fopra modo,pchedal fonte d ognicóforto totalmente jpcede. 

Dal qual medefimofote ineffabilméte ^pcedctte ^principato primo •*/*• 
di Chrifto capo di tutti.&confequentemenrequel delli diletti mem- 
bri fuoi.Dcl qual capo dice la fcrittura ; Pattuì cff pr'mcipatui fupcr bit- 
merum eius. Et vocabitur nomai eius admircbilii confiliarius , Deus fbrtis t 
pater futuri fecali, princepi podi . Il principato fuo c fatto fopra la fpjlla 
iiia.Et chiamerai!! tl nome fuo Ammirabile conigliere, Dio forte,Pa- 
dre del futuro fecolo.Prencipc di pace . Si edificò tal principato fopra rL^^r * 
il fuo diuinodorfo, perche bifognòche loftenerte fopraqudlo l’intole 
rabil pefo delle colpe di tutti. Come teUificò lfaia,dicendo: Vcfuit Do'if».Ji. 
minai ui eo biiquitatcm omnium noftri . Hà porto il Signor fopra le f palle 
(irei iniquità di tutti noi. Poi fù dalla paterna deftra fopra modo cllàl- 
tato.la quale delle fue molte (ortenute anguftìe.incóprcfibilmentc edi 
fico il tanto ammirabile principato fuo.Cofi piacendo à S.Macftà qual 
ab eterno ilabilito hauea di trarre immenla gloria da gl innumerabili 
vituperi) fuoi . Siche bifognò prima che fopra modo forte affaticato : 
foftenefle il pefo fopra le dmine fpalledi portar la fmarrita pecora: 
l’homero fuo Tanto aggrauato folle dal carico intolerabile della póde- 
rofa croce.Et in quello modo colui che dice; in gloria rncà creaui cn,for 
mauicu,& fciett.A gloria mia iol hò creato, formato,& fatto:co’l fuo 
infcnuabil magiftrtio.có la virtù infinita dell’increata lùpienza fua,pi- 
glialle tutte le foftenute padroni dell’vnico figliuolo ;&ncfacefte,& .. 
edificarti fopra l'homero, oucrofpalla di quello, il fuo magno & om- 
ni potente principato.Et allhora lo chiamò ammirabile cóiégliere, qua 
doin fejfteilò elfercicato hebbele cofeconGgliate . Primagli piacque. 

Contcrerc cum in in/rr «rifare. Fraccartarlo rutto nell allònta humanità,& 
che poi da tutti chiamato fofle Dio forte. Come conobbe il Profeta, . 

quando rtupcndo dice;J Quii e/l ifte 'Ragiona, dominiti fortis & potens, 
dominai poteni in pr alio l Chi èqueftore digloria,Signor forte & poten ^ * 
te,Signor potente nella fuperata battagliaci degnò innati có gli fede- 
rati farlo riputare, & poi lo cóftituì padre del futuro fecolo.Et propria 
mente allhora fù chiamato prencipe di pace, quando hebbedell inimi .f\J' 
ca morte la perfetta vittoria. V eramente adunque/ttfru c/l principatus 
fupcr bumerù eius .F atto Se fondato e 1 prindparo fuo fopra la fpalla fua. 

Come dimoftra Paolo quado diceiCbri/lui fdRus e/l prò nobii obcdiSs uf p^ 
tjue ad mortf,monE attt cruas.Tropter quod& Deus exalt auit illu t &dedit ‘ ’** 
illi nomen,quod t/ì fupcr a? Kowen.Chrifto èfatto per noi obediente fino 
alla morte, morte dico di croce.Per il che il Signor iddio l'hà ertaltato, 

&gh hà dato vnnome.ch’ò foprogn’altronome.Perlaqual fentcntia 
chiaro (ieonofee, che p ìriezo del fuo diremo cruciato, peruene à lua 
infinitaglona.Delchene fà certi elio ftcflb Signore, quado dice; 7 ^on IM. 14 . " 
ne opor tuie pati Cbn(lum,& ita inir or e in gloriala fuam ì Non eraegli bi- 
sogno che Chrifto pad Ile, Se coli cncraiìè ndla gloria fuaj* 
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fai refettione . Quella guftaua 1‘ A portolo Pietro, quando dirti à Cini 
fto : Domine ad qucm ibimus t Vcrba ulte AternA habes. Si gnore , à chi ! *- 6 - * 

n’andaretno noi ? Tu hai parole di vita eterna. Di quella è fermo : 
m fio o pane uiuit homo , fed m omni nerbo, quod procedi de ore Dei. 

Non nel folo pane uiue l’huomo , ma d’ogni paroia,che procede dalla 
boccadiDio. Ogni parola, che daquell'incommutabil VerboChri- 
fto procede dalla bocca di Dio,del qual di Copra fi è fatto mentione.fe 
licementefà uiuerl huomo.Comeprouatohaueail Profeta.quando p r 
dice : Quoniam apud te e fi fons vite , & in lumine tuo uidebimus lumen . ' ’ * 
Apprello di te c il fonte di uita,& nel lume tuo vedremo d iurne : nel 
Verbo tuo uedremo tefteflò. Chi adunque vuol felici tfimam ente 
viuere,s’appoggi totalmente àChrifto: che iui dando pollerà lenza 
mezo li duuni colloqui) fuor :inuifibilmente nccuerà il luo^immenfo 
lume.ottenerà con Maria Maddalena quell 'ottima parte, che mai non 
gli feti tolta, dicendo il Signore:£>/« biberit ex aqua, quarti ego dabo ei/ion / M . 
Jitietin £ternum:fed aqua,quam ego dabo ei ,fiet in eo fons aqua fidientis in 
mtam At emani . Chi berà dell'acqua, ch’io li darò, non hauerà in eter- 
no giamai fere: ma tal acqua fi gli farà.un fonte , che falii à in una etcr- o 
na . Or confideri chi attingere ui può , quanto ineffabilmente è con-, 
fortaroil principato de tali amici di Dio , perii continuo dimorar in 
quello.Qtierti riceuono& fi pafeono di lume di uita, Strato fono forti 
ficati.chc fi poflòno chiamare onnipotenti, dicendo con Paolo: Omnia fhìl .4. 
fojium in eo , qui me confortat . Il tutto portò in quel che mi conforta. frme 9f^. 
Contrari) effet|i caulano li principati temporali, che grandemente ag- “77» u 
crauano l'animo, tirando fempre li penfieri al ballò, per procedere al. 
le perfonefoggetre,& per altre cagioni diuerfe. Ma quel principato, 
che proua l'anima per habitar «n Dio, gli doriada ogni canto tnefpli- 
cabil requie . 

O ulta unica dell'anima mia , quando ferà.per tua pietà, che la pic- 
colezza mia proui tali coffe?* Conofco Signore, che fono indegna 
’ di re, Se d’ogni tuagratia;ma per querto,mirando in te, niente mi diffi- 
do , fapendo che ben per male fempre mi renderti. Compì Signore 
l’opera da tua diuina delira già buon tempo incominciata, ExaJtaredo Pfao.' 
mine in vertute tua . Inalzati Signor in la tua uirtù . Non parlo di tua 
dleniia.qual più oltra elfalrar non fi può , per elici ella lidia altezza. 

Ma prego eliaca gaudio mio gli intime amatori tuoi, quali ordinarti ab 
eterno tar una cola teco:che erti crtàlrando elisiti te mcdefimo,co! 
quale ut tua diurna mente, già fatti fono un folo fpirito. Tra quali de- i 
gnati Amor mio, connumerarmi. Aggiongi quello dono a gli altri’ 
mefplicabili, che lenza mia làttea mi donarti. Ellaltami prego in lai 
tua uirtù , nel tuo incarnato Verbo , ch’è proprio quella onnipotente 
virtù tua,con la quale il ciclo, & la terra di nulla crearti . Si che io , t 
...e-; e 3 polla" 
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polTa veramente dire : Inpctra cxaltaùitmé , & tiunc exaltauit. caput 
ijfdr.ule meum fuper inimicosmeos. Mi hà'ellaltato il Signore nella pietra,& cosi 
ne ntlUpit ^ «dallato il capo mio Copra gli miei nimid . Prima m'inalzalti nek 
tra. chrt- j a a i ua pict r a;& comemi uedediin quella.s’inclinòiltuocordiuinoà 
farmi tutte lcgratie:per il che il capo della mia mente hai esaltato fo- 
pra gli nimid miei/opra tutte quelle crudeli cofe, che m'impediua- 
no da te . Hora adunque quietamente in quella mi ripoferò , guderò 
• fenza mezo il pane di uita, mirerò tempre quell’occultillimo lume, nel 
qual conofcero la uolontà tua beneplacita& accetta , che mi farà una 
, continua legge, & potrò per efperienza dire : Bonum mibi lex oris fui, 
fuper milita auri & argenti . M i è cara & predofa la legge della bocca 
tua, più che i millioni d’oro, & d’argento . Succierò Tempre il fuo di- 
urno mele,fuccierò l oglio di tale Se tanto duriflìmo fallo: in quel dor- 
mendo infieme con gli ueri amia ruoi,à tutte le cofe di fuora:dormeo- 
* • do à me della, & alle naturai mie inclinationi : Tempre nondimeno ui- 
gilaodo nella tua fopramirabilcontcDlatione: Colo te mirando infinita 
bellezza miajUnicamente da me dehderata. Allhora con infinito gau- 
Cmt.i. dio potrò con la fpofa dire: Ego dormio,&*or meum uigilat . lo dormo. 
Se lo cuor mio tlà uigilante. 


Contemplatkne. 
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ìiatt.f. T7 Stote perfidi ,ftcut & pater uefier calcflis perfiftus efi , qui fòlcmfuum 
JC, ortrifacit fuper bonos~& malos,& pluit fuper iusìos,& iniuflos . Sia- 
te perfetti,come perfetto c il uoftro padre cele(le,il quale il Solefuofà 
nafeere Copra buoni & cattiui,& manda la pioggia Copra giudi , Se ini- 
qui . O infinita bontà dell’anima mia,che parlari fono mai quedi ? 
Com’c polfibile,chel'huomo fatto di nulla, cofi fia perfetto , come il 
tuo Padre , che eternalmente è eiTa della foprafoftantial petfettione ? 
Che uocaiioni fono quelle ? che inuiti diuini da non poterfi capirei 
Parmi certamente , che cali ecceflìue parole debbiano far ftupir 1 uni-» 
uerfo,& debbia l'amante fpirito vfeir di fe dello . Però il beato GioH 
fatto in eccedo di ni ente, vedendo in parte il tuo fmilurato amore, & il 
M-7. conto che tieni della badezza noftra, ftupendo dice : Quid csi homo, 
quia magnificat etm , aut quid apponi s erga curri cor tuum ? Che cofa è 
qued’huomo,che tanta dimane faif* & perche tanto di lui Cei innarooi 
rato f lo ancora, ben eh e non polla penetrar così fatte cole , folamente 
ilfuono di tali tue ineffabili parole, per la grandezza loro non pollàio* 
lerare:& tanto più,non trouaudo cofa in meda poter alcuna gratitudi 
ne dimodrarti, da ogni banda vengo" meno , Però unico gaudio del 
fpirito mio : Quts mibi det ut ego moriar prò tei Chi mi darà ch’io pof- 
aJU. 18 . fa per tuo amor morire f Sola quella grada di dar per te mia uita, mi 

potrebbe 
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potrebbe in parte quietate:benche non fia mia, che erta uita, 8c ogn’al- 
tro bene di natura, di gratia,ouer di gloria, ogni cofa è tuo dono. Si che 
non porto orterirti fé non cofe tue: quali donandoti , ne reità l’anima 
mia, & non tua Maeftà magnificata : concioftache erta della c la total 
Tua magnificenza, all infinita pienezza della quale un punto (olo non 
fi può giungere, ne fminuire , che dallvnico luo uolere tutto lo creato 
dipende . Che adunque farò f 1 Goderò Tempre tua immenlitade, affai , 

piu guftando che fei quel che fei,chedi ellèteio alcuna cofa:che feio 
forti alcuna cofa , tu non Tacerti il tutto di ogni cola . Quello infinito Dit 
tutto, fi come per eccertiuo amore ufcì di fe fterto , Se nella natura no- **&* n fc 
lira mirabilmente dilceTe, reftando nondimeno in Te medefimo total- 
mente raccolto, benignamente al mifero huomo facendoli limile : co- 
me dice Paolo: In Jimilitudinembominum fattus. Fatto fimile ànoi ^ ' 

miferi mortali . Così fpinto dal medefimo diremo amore , comanda 
che lanichiltà notlra s'inalzi tanto, che fia perfetta , com’è perfetto il 
fuo celelle Padre . Si che difendendo pigliò la fimilitudinenortra,& » 

cleuando Tom mam ente l'huomo, gli dona quella d’erto Padre. In que- 
llo amor eterno, non mi porto fatiar di tener l’occhio fifso, confideran 
do come Tempre uerfo noi nel diuin petto fortemente arde , ne mai lì 
allenta per un ìnrtante Tolo. Al qual piacque pi ima di crearci alla fui 
imagine,& Tua fimilitudine:& Tempre rimalìe in Tua diuina mcnte,uno 
iramu tabil uolere, che gli follimo volontariamente limili . Però quel- 
l'incarnato Verbo, che con l onnipotenre virtù Tua, fimile alla Tanta Tri 
nità produffe l'huomo, mollò dal medefimo inllintoincomprenfibile, . f 

eflorta gli amatori fuoi , che fi come per linifuraro amore gli donò la 
detta eccellenria inefplicabile nella loro crearione, li fludino con Tua 
grana d’ acqui ilar la fimilitudine di uolótariaimitarione. A quali dice: 

Eflote perfetti , ficut & pater uefter cslefiis pcrftttts e/l . Siate perfetti, similitmii 
come perfetto è’1 uortro Padre celcfte. Poi (ottogionge,in che fi doue- nediutlSr- 
ua tale Se ran ta perfettione imitare dicendo : t>ui folciti fuim oririfa- t * r,M tmt ~ 
cit fuper bonos & malos , & phtit fuper iufios & iniuflos . Il quale il 
Sole fuo fà nafeere fopra buoni cattiui , pioue fopra giu- 
ftì ingiufti . 

Moltifsimi fono li benefici j , che Dio hà fatto, tC' continuamente 
fà àgli ingrati & federati huomini. Però c grandemente da maraui- 
gliar fi, che a dimoftrare l’infinita perfetrion del padre, il Signor fàccia 
più menrionedellifopradetti, che di tutti gli altri quantunque eccel- 
lentifsinii fiano. Conliderato mafsime che detti benefici!, coli alle be- 
ftie.come ì gli huomini fono communi , Però è da credere che qual- 
che mirabile mi Iter io in tali fue parole occulto Hia. Adunque Signore, pr , g. 
‘Rettela oculos mcos,& confidcrabo mirabilia de lege ftfd.lllumina gli occhi 
miei, fi ch'io polla contemplar le mirabili cole della leggetna. A td 
; ; ‘ e 4 folo 
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foloamoi mio l’eterna fnpienza tua c manifella, & il tuo diuin lin- 
guaggio vnicamcnteda te può edcr intelo. Quello conofeendo il Re- 
gai Profeta orando dice; lux tu eloqiimm tuum da milù intclleflum . 
Dammi intelligenza di capire il tuo diuin parlare . Però chenon può 
per fe lidio hot cileno creatoci fenfo fopramirabile dell increato pe- 
netrare, dl'endo lontane lecogitationi di quellodalle «olire, come l’ec- 
cell'o cielo, di lua diuinità dalla balla terra di noilra creata miferia . 
Però Signore . Operi maiiuum luctrum porriges dexterm . All’opradel- 
Icmani tue, alla creatura tua porgi la delira tua.Conla qual diuina de- 
lira ,priego, nella piccolezza mia degnati operare, fi come operalli 
nelli difcepoli tuoi.de quali è fcritto .Tue aperuitillis Jènfum,rt inteUige 
rat fcriptur jJ.Allhor gli apparfe l’interior intelligenza di capir le fcrit- 
turc.Hor qual ÒLI proprio Iole dell’eterno Padre,fe non il fuo incómu- 
tabil Verbo,del qual è fcricto: Erat lux vera.qux illuminai omntbomine 
rcnicntic in bunc mundim? Erat la luce vera, che illumina ognhuomo, 
che vienein quello mòdo. Quello è tanto veraméte fuo, che fono inlìe 
me vna foHanzalola.il quale dal fapiéte c appellato càciore dell’eterna 
luce,& dall'Apollolo fplcdor di gloria, &: figura della paterna follaza. 
Allhora il Padrefece rifpléder quello fole di giullitia lopra buoni, «Se lo 
pra rei, quando venutala pienezza del ifpo,lecódocheab eterno dilli 
ni 19 era,incóprenfibilmentc apredo il fuo dittino petto, ànoi apparite 
elio increato lole.qual lenza tepo nel luo feno dimora. Come tellifica 
Paolo diccndo.^ì pp.tr uit benignitas & humanitas Saluatoris tufiri Dei. E 
apparfa la benignità & Immanità del Saluator nollro iddio.Et elio Ilei 
lo Vetboafferm3dodicc.E.v/«i à Taire, & remiti mundu. lo fon vlcito 
dal Padre,& venuto nel módo.Etin vn’altro luoco proferifee fimil len 
tenza,dicendo: l uxuaùt in mundu . La luce vene nel mòdo. Quale ellen 
do vcnuta,in tutti fparfe fuoidiuini raggi. Le vilceredi tanto Hupenda 
pietà conobbe Zaccaria, quado nel luo Càrico dille: Ter vijccra miferi 
cordite Dei nojlri,in ejuibus rifilarne nos oricm ex alto . Per le vilcere della 
mifericordia del Dio nollro, nelle quali ce hà vifitato nalccdo dall alto 
cielo,dal paterno feno venedo in noi ad incarnare. La qual imméla pie 
tà allhora fù à tutti tnanifefta,ma non che hauelVe allhora il fuo princi- 
pio.'cóciofia chelempre (cnz’alcii principio occulta llaua nella diuina 
méte.Pcrò Subito che creò l’huomo, fegnò fopra qllo lammirabil lu 
me del fuo diurno voltorii che ne fa conolccre l’intimo luo volerete 
sepre fu & è, di far rifplédere fopra di noi il luo eterno lòie.Ma l’ingra 
to homo pii pecato elsedo caduto da tale &tata luce, fedeua in tenebre 
&ombra di mone.In la qual miferia nólopportò qll’Amor infinito,có 
qual fu creato, di più lógamcntc lafciaiio.chefpintodaH omnipotente 
lua forzaci piacque di fouenire à chi filfo in cuor li Haua eternalmcte. 
Però qlla bota incrcata;chc in infinito ogni tcporal malitia eccede, be- 
nignamente 
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nignamcce apparfc,&in noi difccfcp annullare il peccato, che fatto et* 
cò té| o,có l'eterna l’uà giuditia.che.mai nó hebbeprincipio,ne può ha 
uer fine. Adùque quello dium iole, che in un medefimo modo nel parer 
nojcuore iempre arde.mamfedaméce nel datuito tépo à tutti apparfe, StUtttm» 
in rutti mando il fuo diuin fplendore, tutti militando co’l fuo imméfo 
dimoftrato amore,per modo che non gli refh : Qui (e aitfcoild.it a calore pj- A 8> 
ci /o. Chi fi polla nascondere dal fuo im mento calore. La uirtù fua infi- 
nita iopra buoni, & (opra rei mirabilmcte qut do Col Sempre diffonde, 
non fi Sminuendo per qual li uoglia colpa , ma quanto in (c è ; nell’im- 
mutabilità fua scure pmanendo fermo, benigniifimamcte luce nelle te- 
nebre. Come conobbe Ifaia quàdo dice: Pupitlus qui Jcdebatin tenebrie, ut lfa.q. 
di t luccm magnamibabitatib. m regione umbra mcrtisjux orta c/l tir. Il po- 
polo.chefe ne ftaua fido nelle tenebre, hàuedutounagra lucei quei 
c’habitauano nella region dell’ombra della morte, nata è la uera luce,. 

La qual luce alle bedie nó è comune, ma ^pnaméte c data degli huo- 
mini.iecódo quella Scrittura che dice: Vita crac lux bombii. La uita era 
lucedeglihuomini.Siche efsédodi quelli, nó è màrauiglia fe luce io 
pra tutti loro,cóciofiacheque!la medefimacccedìua pietà, qual fi de- 
gna chiamarfi luce de gli huomini,elfa della fi degna lucere Iopra tutti 
huo mini. Per le fopradcae Si altre ragioni dùque certaméte credo 
che quel Sole, il qual fà lucere il Padre eterno Sopra buoni Se rei.nó fia 
altro, fe nó il fuo cófoftatial Verbo il qual pélo limilmére fia alla piog . J- 
già gratidìma.che iopra giudi Si ingioiti mirabilmente difcendej eden „,'^ys* r4 ' 
no Iccmo'.Cócrcfcdt ut piuma djftrina mca:f u tt ut ros iljquiH meìt.Cteica tutti qua- 
come la pioggia la dottrina mia, Scorra come rugiada il mio p3rlare.Ec /*• 
altroue dice la Scrittura:^ > defeendn i 7ibcr,& nix de calo, &• itine ultra D,M - 3 *. 
no reuertitnrjed ini bria terra, & irfundit ca,& gì r minare eà f.xcit, & dat 
fetne fercnù,& p me comedi tiificerit nerbili bufai egrediet de ore mco. Co 
me diicéde la pioggia Si ncue dal cielo, Se più la nó ritorna, ma inebria 
La terra, &: la infondere fa germogliare, & da Seme da Seminare, & pa- ^ 

ne da màgiare, cosi Sei à la pjrola mia,ch’ufcirà dalla bocca mia.O qua 
to inedabilmételù inebriato la ragion cuoi terra de gli humani cuori 
qlto diuin Verbo, che ulci dalla bocca di Dio. In tato che p tal inebrie 
ta no fi ià còro de uirupeii j ne di padìoni,ne di morteci come nó ne fe 
Ce cèto il capo nro Ch rido, il quale hauendo dato il proprio fuofpiri 
toalli diletti membri iuohconiequentementcpolTedano il fuodiuino 
fenfo. Quedo incarnato Verbo, fi cornee la luce uera,così c unico fon 
te d'acqua uiua: però tato ragioneuolméie polliamo intendere ch’egli 
fia quella diuina pioggia madata fopra li giudi , & ingiudi,come ch’ci 
fia’l uero loie, che iopra buoni,& rei , benignamente riiplende. 

Di tal acqua penfo che fia (cmto'.Ejfundam fitperjtos aquam mandarti, r^etk.16 
& tnundabimini ab omnibus in qmnamentis u /ìris . Spargerò fopra di voi 

un'acqua 


74- : :D! VARIE 

vn’acqua monda > fiche farete purificaci da tutte le uoftre bruttezze.* 
no hauedo virtù l’acqua materiale di módarc le nfe fordidezze,ma bi 
fognando che faccia tal effetto la diuina acqua procedente da quel vi* 
*/3f. uo fonte, del qual parla’l Profeta, quando dice:Quonia apud te efifòns vi 

t<t,& in lum'we tuo uidebimus lume.Pteiìo di te è il fon te di uita Ch ritto: 
&in eflò.qual c lume tuo,vederemo te ftelfo.Et perche tal fonte coli è 
fonte di lume,comed'acqua,però infleme monda & illumina ineffabil 
mente. Uchedimoftrail Signore,quando dice: lamuos mundi cStis prò. 
pter fcrmoncm,quem locutus finn uobis . Or uoi fete mondi , per il parlar 
ch’io hò fatto à uoi. Si che uediamo chiaro , che fpargendo fuaineffa- 
bil dottrina.in un tratto faceua quelli due effetti. Ma chi potrà efplicar 
l’immen fio lume, & la mondezza ineffabile, che hà riceuuto l'vniuerfo 
per l’acqua dell’increata fapienza,che Chrifto hà fparfoin terra ? Sua 
4 Maettà et dà noticia dell'infinita virtù di quella, quando dicc:iìui bibe- 

rit c.r aqua quam ego dabo ci, non fitiet in £ternum:fed aquaquatn ego dabo et 
fiet in eo fòns aqux Jdlientis in uitam pternam . Chi berà dell'acqua, eh io 
li darò, non hauerà fete in ererno.-ma quefta fi li farà fonte, che fiale in 
ulta eterna. Quella tanto preciofaacqua,cofi fopra gli ingiù fti, come 
fopre ligiufti,abondantemcnte fpargeua.anzi tutti multando có amor 
l t .j. infinito diceua. Siquis fitit,ucniat adme,& bibat . Se alcuno hà fiere, 
venga a me,& bea. O acqua falutare.ò pioggia diuina, della qual pen- 
7. foche fiaferitto : Tluuiam uoluntariam fevregabis Deus bureditati tu&. 
Donerai particolarmente alla tua haredirà ò Signore la pioggia tua va 
lontana. L’hereditàdi quettonoftro Iddio, fono li fuoi figliuoli, per la 
iua fparfa fapicntia del fuo eterno Verbo per mera grana generati: co- 
Ut.i. me teftifica Giacomo Apoftolo', 'quando dice : V oluntaxiè cntm genuit 

nos yerbo ucritatis. Volontariamente, cioè per forza del mero fuo amo 
re,ci hà generato nel Verbo della verità. Per tal fua heredità non iolo 
hàfparfo l’acqua della detta fapienzafua,maolrrahà fparfoquella del 
proprio fuo fangue, dicendo il Profeta: Sicut aqua effufusfum . Son flato 
r >’ 1 ' come acqua uerfato . La qual diuina acqua così è piouuta& (parla 
Sar^ut di ^°P ra ingiutti,come fopra li giufti,conciofiache così à federati, co- 
cbnflò €» me à buoni il fangue di Chrittocdatoin falute, & p li peccati d<* tutti 
fi per fetle ècopiofaraente fparfo.ComedimoftraGiouanni dicendo : Quidilexit 
'ir* lumi nos, & ùovtt nos à pcccatis noflris in fmguine fuo . Il qual ci hà amati di 
manierale ci hà lanari da peccati noftri nel fangue dio . Quello 
Apit. i. diuin fangue inebria la rational terra infieme co l Verbo, ettendo vnito 
ff.ix. ^ & impattato con quello. Come conobbe colui chedicc:C<t/.a meusine 
brians quam prxclarus efi . Il calice mio che inebria dell’amor di u ino, 
ò quanto c egli eccdlentc.E in vn'altroluoco dice:Intbriabuntur ab uber 
■ tate dornus tux,<& tonfa uoluptatis tux potabis eor.Sa tino inebriati dal- 
1 abódanza della cala tua, del torréte dc’tuoi piaceri gii abbeuererai; 

La 
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la propriarafà di Dio fi è Chriflo, il qiul dice : Soluitc tcmplum hoc. /*.*. 
Sciogliete&dillruggeiequellotempiodel mio corpo. L’abondonza 
del cui ecefiìuo amore dimoftrato perii fparfo fangue fuo concertò ^ 
di Spirito Tanto , eh c fonte d'amor infinito , inebria tutti gli amarori tHtti 
fuoi: à quali porge inficine co’l fangue, la giocondi (lima tua diuinità, j \diuint 
abbeuerandoli dello eterno torrente della fapienza fua incompren- mntwù 
libile . 

Adunque per tali fopramirabili effetti, di far lucer il fuo diuin fole 
fopra tutri, & di far piouere la diuina acqua fopr’ogn’uno,nonè mara- 
uiglia cheincomparabilmcnte meglio ficonoica locctilriffimà perfet- 
tione della bontà del Padre infinita,che per quanti altri effetti fua Mae 
ftà habbia mai fatto, conciofiache in gli altri li doni fuoi, ma in quelli 
hàfemedefimo totalmente à noi donato.Tal perfettione incompren- 
fibile comanda fua bontà che dobbiamo animofamente imitare, con 
amar gli inimici, & far bene à quelli che ci portano odio . E che altro c 
quella carità, fenon un fole f Non già quel materiale che fi uede.nia ì 

quel Hello fole di giufti ria elio medefimo Dio>del qual parliamo. Del 
quale fi come la fcrittura dice, Deus luxefi . Iddio è luce, così afferma. 1 
Deus charitas cfl . Iddio è carità. La qual carità è diffufa nelli cuori no- 
Uri, per lo Spiritolanto che ci è flato donato,come Paolo dice. Però ra- 
gioneuolmente fiamo eletti ad imirar la perfettione del Padre, hauen- - , 
do dato fua Maedà nelli cuori nollri il fuo increato fole, & la uiua ac- 
qua dell’eterna fapienza lua. Che fc donato non ci hauefie il detto fo- 
le, non direbbe: Luceat lux ueflra coramhminibus. Rifplendalaluceuo Matt.f. 
lira auanti gli huomini . Ne della uiua acqua affermarebbe:£i« credit 
in me.fuut dicit fcriptura.fiuminade uentre eius fìuent aqua uiux . Chicre* *-7* 
de in me, come dicela fcrittura,fiumi daluentre fuo fcorreranno d'ac- 
qua uiua . Adunque quel medefimo Spiritofanto,quella medefima ca 
rità,quel medefimo lol di giulliria,che Tempre arde nella patema men 
te, elfo flclTo è quello, che nella mente de gli amici fuoi fà amare cor- 
dialmenreglimmici.chefparge benignamente fopr’ogn’vno li fuoi 
fplendenti raggi,& che manda fopra tutti la foaue fiamma dellarden- 
tillìma fua caritade. Similmente fpande la gratiofa pioggia della dot- 
trina procedente da colui del qualedice : T^on e rum uos iftis qmloqui- ***"’ 10 
ntinlfìd fpiritus patris uefiri, qui ìoquitkr in tiobis . Non fete già uoi , co- 
me da uoi, che parlate,ma lo fpirito del Padre uoflro è quello, che par 
la in uoi . Ci dona parimente di continno la pioggia delle affocate la- 
crime, facendo orare etiandio per i proprij perfecutori & calonniatori _ g ■ 
con pianti inenarrabili, dedifponendo à fpargere per ogn’uno il pro- 
prio fangue, auando bifognalTe . Ma non è poflibile , che Timmenfa 
bellezza di tali occulte grarie polliamo chiaramente uedere,finch e me 
ntiamo Icnz’alcun uelo uedere Derni Deor uni in Sfondi Dio delli deifi - jfój. 
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cari huomini& Angeli, nell’alto monte della conremplationejnell'eter 
no Paratifo . Allhora uedendo quella cccelfa Miellà in fé ftellà^fi^ 
uedendola in noi (lelfi.conofceremo non (blamente all'infinita perfet- 
tion fua edere noi limili, ma oltra edere fatti per teasformatione con ef 
l.Cir.if. fa an folo fpiriro,dc una (ola perfettione. Come dimoftra Paolo dicea 
do, che Dio feri ogni cola in tute» . Et della (ìmilinidine parla il dilec- 
ro difet polo, quando dice : Cbarifftnti nunc fihj Dei fìmus, & nondumap- 
paruit qntd e rimus . S cimus quonum cum apparucrit fintile s ci erbnns , quo- 
niain utdebimus curri fnuti efi. Carillìmiin (in’hora noi riamo figliuoli 
di Dio, ma non ancora è (coperto quel chabbiamoad edere. Ben fap- 
piamo,che quando egli ferà apparto in gloria, noi li faremo riinili,pcrò 
che lo uederemo fi com’egli è, 

-r 1 -h*.-:. IV LA 

Contemplatione. X X II I, 


Kecl.14. 


Di» come 
cerca ripe 
f» in ogni 
cefi. 


Iteli. 

Sa 0 mone 
perche non 
tronau.x re 
fuit nelle 
eofe fatte. 


Creatrice 

ejfentia. 


I T^ontnibus requiem qnsfni. In tutte le cofe hò cercato , Se cerco ripo- 
fo. O (apienza incomprenlìbile , ch’eternalmente di re (ledi fei 
unica requie, di tutte le cofe fatte; dimmi priegoti , in che modo 
dobbiamo noi tntendere,che in ogni cola la ricerchi?' Se in te pfertame 
tei hai, anzi le tu mederima fei ella (leda requie, come conobbe colui 
che dice: In pace in idipfum dormimi requiefeant. In pace nell’ifteitb 
dormirò,&ripoferommi.doue bellezza dell'anima mia la uai cercan- 
do «Tarmi, fenon erro.ueder in tuo durino lume, che eflendo lui bon- 
tà il tutto d'ogni cola, in tanto ri polla dire , che cerchi in tutto tequie, 
in quanto in ede cofe fatte , te (ledo Amor mio di continuo miri, in te 
folo (empi e pigli il tuo diletto, & unicamente in dette cofe te medefii 
mo ami. Ancora fi può dire, che cerchi in tutto requie, (pingendo fiera 
pre coloro à ricercarla, li cuori de quali per ardente amore ti fono uni 
ti infeparabilmente. Non hebbe granari (apientiflìmo Salomonedi 
trouar Ietta requie,quamlo ponendoli fiottilmente à conlid erar e,uide t 
in pgarcofia nani t à > Se affhttiondi fipirtto, E quefto giallamente gli 
occotfie,- perche tniraua le create coie in loro ftetlè,& non nell'onnipo? 
teme fua cauta. Però u sdendole tutte di loro. naturai tanta mutabilità 
foggette,dilfe con dolore, che munì cofa era permanente ò (labile fot 
to 1 (ole . Dii che tanto s aftligeua il (uo fpirito , quanto era l’amore, 
chein elle pollo haueua,non ellendoui ordine di perdere lenza dolo- 
re, quel che s’acquilla& poflede con amore ; concioria che fecondo 
la grandezza dell'uno, di necetliù è mifuraio l’altro . Ma (e folleua- 
to hauelfe la mente à quella creatrice edenria, eh eiernalmenteimmu» 
labije tempre dà in unmederimoelIerc,ch« .uttobà latto, & tuttocó- 
lcrua lenza affaticarli ,per modochc tempie dimorando nell'infinito 
luo ripolo lenza raui..mcnto,in cielo & in (cria ogni cofa^oau cruente 

difpone: 


CONTEMPLATIGLI. *ri 

difpone : la quale per la fmifurata fua benignità nell’intimo di tutte le 
cole occultiflimamentedàinferta» dando l edere, & ogn altro bene 
ad elle delle cofe , lì faria certamente innamorato dell, infinita bellez- 
za fua, in tanto che non haurebbe fatto alcuna dima della volubilità 

delle cofe uolubili.fentendolì appoggiato, 5c unito damoreinlepar ibi ' 

le (fedir li può,Jà quella eterna fermezza, della qual parla il Profeta, 
quando dice: Tu autem domine in Aternum permana . Ma tu Signore in ^/ l0 1 
eterno perfeueri. Et poco piuà ba(Iò,mo Aratala mutabilità delle cofe 
creatCjlottogiunge: Tu autem idem ipfe es, & anni tui non deficicnt . Ma 
tufemprefei bidello, & gli anni tuoi giamai non vcrran meno. A que- 
llo modo in tutte. le flteate cole.ritrouatahaucrai l’infinita requie, 
nonuanità 8c affliition di fpirito, perche implicato non hauerai l'ani- 
mo in quel che fi muta,chegrandementeafflige; maneU’immutabile, 
la felice ricordation del quaie riempie di gaucuo incfplicabi le gli uera 
ci amatori fuoi. - • 

Alla noritia della cui Maedàchi de fiderà peruenire, di ncceflìtàè 
odèruare prima gli fuoi diuini precetti : come dimollra il Signore di- 
cendo:£>#i babet mandata mea,& feruat cabile efl qui diligit me: qui autem *** . ;» 
diligit me/tìtigetur à patre mco,& ego diligavi eum ì & mawfcflabo ei me ip 
fimi . Colui che tiene à memoriai miei commandamenti,& gli oder- 
ua , quello mi ama. Et quello che mi ama, farà amato dal Padre mio. 

Se io parimente l'amaro, & mi li manifederò. Tale Se tanta mercede 
^metre il Signore à gli ubedienti figliuoli fuoi.Nel tedaméto vecchio Exg 
non hebbe forza có lue preci il diletto di Dio Mosè, che ad elio foto, ' 
fua Miedà riueladeil fuo'diuino nome, il qual laguiua p ardete defide 2>ìt tutti 
rio di una uolta fola ueder fua diuina faccia. Et nel nuouo non edendo c 'muìta^t 
pregato, pga,&grariofamentc inuira alla fopramirabile manifedatione P re S**V* 
di le medefimo,tuttiglioderuatori de fuoi cómadamtti.Cofi gli piace 
Se coli gli gaiette, doppo la fatica del ben'oprare dimodrarli il jpprio ji ^ 
fóte dell vnico ripolo &doppo 1 acquidate virtù, farli totalmente tipo 
far nell auttor di quelle. Queda è la requie da tutti li fanti ritrouata,li Kiptfi di 
quali hauédo prima abàdonaroogni oppofiro affetto, cioè ogni cofaà 
ciò còtraria,& impedmua,& pigliato fopra di loroil giogo di Chrido 
danari à loro occhi apparfe&iù manifeda l’infinita bellezza lua.Come 
ci fi certi il Sign.di ccndo. T olii te iuglt mthfup uos,& difeite à mejju'iami 
tis su & humilis cordc:& inuenietis requie animai mtis . Lieuatte il giogo 
mio fopra di uoi,& imparate da me,che só mite Se humile di cuore:& t 
così trouarete requie allenirne vre . Or chi potrà mai uietar all'anima 
mia,che tal diuina requie non fia totalmente fua, poi chei Sign.del tut 
to,edò ftedòjch c come dice Paolo, nodra pace, li degnacoli benigna- 
mente à quella immarci, & promettercela? Sua eccefliua bórà in vn’al- 
uoluocoaflerraa,4icàdo: Ego ero mercestua magna nimudo feròlamer om. iy. 
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cé tua incomprcfibile. Adunque quello Dio eterno, quello /onte d’in 
finita requie, quello unico bene dell’anima mia, elio medelìmoche 
mai non fi mura,gh c pur ueramenie tutro mio, & di tutti gli amatori 
Tuoi , Come conobbe colui che animofamente dice: Tars tncu Deus in 
aternum. La parte mia fi cD. o eterno. 

Però le in tutte le cole fi può ritrouarral diuina requie,mol co mag- 
giormente nel fpirito dell huomo dcblVellere collocata , ellendo tutti 
di quello,& cllendoli dato tanta gratta di conolcetlo , Se eternalmente 
,7 ‘ fruirlo Di quello ne certifica il S gnore, quando dice: 'Rtgnum Dei in - 
trauos efl. 1! Regno di Diocdentiodt noi . Se dentro dinoihabbiamo 
tale & tanto tefoio,qual è dunque quella cola taftocrudele.chece im 
pedifceàritiouarlo ì Pmfo per certo che di necilfi ri fia, lanciare àfat 
i*/i04. loo 8 ni co ^ a efteriore, perche tutto quelJo,doue /affetto s’inclina di filo 
ra, impedire grandemente, & più che non fi puòefplicare, quella in* 
trinlccainquilitione,alla quale n’efiorta il Profeta, dicendo: j Quirite 
faciini liusfitnper . Ricercate la faccia fua /empie. Ma come il detto af- 
fetto è ben purgato, & mondo, fi ritroua la perfona di quel felice nu* 
èintt.f. mero.de qu.ih parla il Signore, quando dice : Beati n.undo corde , q u o- 
nlitn ipfi Demi uidebimt , Beati i mondi di cuore, perche elfi uedr anno 
Iddio . Allhora mirando con immenfo gaudio quelfimtaortal bellez- 
Etcl. »4. za, può felicemente dire : Qui creauit me , reqiucuit in tabcrnaculo meo. 
Quel che mi hà creatole ri po fato nella danza del mio cuore. Il qual 
tutrelc potentiedi quell anima ftarein fomma requie,eficndo /affetto 
comp telo Se adotto nell’infinita fua bontà, lincei letto occupato Se in 
, uolto ndiammirabil lume dell increata uerità, & la memoria in elio 

dello D;o continuamente pai ccndofi . Si che ellendo tal anima total* 
mente di Dio piena, in le della ineffabilmente prona, uede, Se gulla 
ìdatt. 17. qutll'unica requie, della qual parlato habbiamo. Allhora puòueràmen 
te dneiDomme betta» cfl nos Ine effe. Signore gli c buona co fa dimorare 
in tale dato: elTendogli molto graue diuertir gli occhi da tale Se tanto 
delettabiliflìmo (guardo . fct quando longamente è aduefatra à goder 
nell intimo di le detta requie, mirando poi ederiormente le cole crea- 
te, fempre 1 indintola tira à cercar in else lamedefimarequie, che dol 
ciilìmamentein fc defsagià buon tempo fapontohaueua. Perònon 
fi puòconfolare in dettecofe , ma fempre bramadi trottar quellain- 
fccutabil fapienza, dalla quale aeate fono . Si come dice la lcrittura: 
fj. ioj. Omnia in japicntia domine fenili . Ogni cola Signore hai fatto nell'eterna 
tua fapienza. h quando per infulo lume la riiroua \ 11 r de, cono (ce lei 
efser quella medefi ma requie, che nelllntimo di le umogudatoha- 
ueua . l'efpericnza della quale gli f a per modo liquefar il cuore, che 
non fi può efplicare. 

£ olirà , non folo nelle aeate cofe,ma etiandio nclli contrarij acci- 
denti, 
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penti, che all' improntila accadono, cerca 8c rroua la Tua amara Tequie: fnfttti 
petchetienela mence follcuatanej beneplacito del Signore.quale più m ^.. ton ‘. 
incomparabilmente li girila di ogni profp<?ritade,condofia cheda ve 
ro amando, tl diuin uolere dell"Vnico (ito amato , gli c dclictofo para^ Wp „ # rt . 
diio. Qucdo prouatohaueuail Profera. quando dice : Tucsnf trjmi quii, 
meuin a tribidationc y qu& ciruindtdirm,-. Tu lei lo refugio & la con loia 
rione mia,dalla tribulatione che da ogni canro m ha circondato. Nelle . 
fatiche ancora l'amante fpirito quietamente li tipola in e' J o fonte d’o- f ‘f^uke, 
gni requie,ad esèmpio del Signore, del qual è ferino. Icfus ameni funga 
tus ex itinere fedtbat fu fupcr fon tetti. Giesù draeco pel 'viaggio, fe ne le : 

deua coli fopra il fonte . O unico gaudio dell 'anima mia , perche den- 
tro hai un’eterno vo> ere , di Tempre in te Hello tirai e tu'ti gli amatori 
.tuoi, non ti badò militar benignamente con parole tutti gli affaticati, à 
dargli tua dcletrabilidìma refettione, ma ancora con fato ti piacque di Chrifto ri 
molltare J donel , vnicoripolò ) <Sc doue la vera refetnone fi ritroui . Tu P°f* n 'lf* 
amor mio elièi.do affaticato ripola.lt nel fon re .& in quello dando pio u »ì eTtbu 
fenili alla peccatrice anima l’inelplicabile refrigerio della tua acqua vi 
ua , alla qual communicadi tua ftupenda dottrina, l'ammirabile tua 
pretenda , Se tutto re medefimo, qual fei quel vero &v.uo pane, che 
per noi cibar difcefe dal cielo . Se così fatte cole, dando nel material 
fonte, hai operato, che farai tu amor mio, al prefente che effaltato fei 
da terra, & ti ripoli nell immateriale & eterno fonte d’ogni bene,quan 
do iui fai teco infieme n polare la diletta anima ? Oime gaudio mio, 
che horanon ne fon capace.madegnati per te medefimo , donarmi la 
perfetta efpenentia.che allhcracon filentiogufterò quello,che con pa 
role non fi può elplicare. 1. . 

Similmente l'eleuato fpirito nella mutabilità de’tempi,& nell inda» \ 

bilicò delle cofe,che nella prefente miferia continuamente accadono, 
non redadi Tempre cercar la tanto amata] requie, & nell'infufo lume 
felicemente troua un primo motore, ch’eternalmente dando nell im- • < 

mutabile fua requie.il tutto volge.come gli pare,& piace. Il qual hauen 
do ritrouato.fi dudia quanto può, tener in (ua fermezza gli occhi fem 
pre fidi. Però laida voltar lotto fopra tutte le cofe uolubili, delettan- vtluhilin 
dofi di contemplar quella ineffabii prouidenza,che ottimamenteil tut ftifium» 
lo difpone. E in quedo modo troua la fua unica requie, perche non in M 9 P r * 
quell o,che fiuede, che da ogn’hora fi muta , ma nell'inuifibil uirtù di 
quello che del tutto èautore,il fuo cuore ripofa . E fe pur per humana^ - ,^^! 
fragilità, quella infinita bellezza, gli difparilce alquanto: come fen’au- n.Oqum 
ueae,fubitamente la ricerca,^ dice: Conuertere anima mea in requiem ttbilof*- 
t tumulila dominus bcneficit libi . Ritorna, ritorna anima mia nel ripofo ,tMM < I Kt ~ 
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> requie tua, perche infinito è pur il bencfioo,che ti hà fatto il Si- fai*™* 
gnore.di poterla ritrouare .Et quando poi per ringoiar grada di nuoua J»/i» 4 . 
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. .. la ruroua, Se apparti Tuoi occhi, rionofcendola con ìmmenfo gaudio 

tf- 1 1 1 . gì ubilan io dice ; fitte requie* mea in ficufum fecttUbic habitubo , quoniam 
degl ca. Quell e I riposo mio in fecolo de fecoli -ej’iiui uoglio habirare, 
perche per diuina grana me l'hò eletto. Ma più non mi partirò da te, 
mi Tempre voglio fidamente mirarti: Se hònJucia di domàdarti mia, 
perche i tanta altezza del mio.Dio lotto fu bit mata, che lui medefimo, 
eh è ella (leda requie.c totalmente mio : E in quello modo tanto s‘in« 
fiamma per ardenti (lìmo amore dell'increata fiu bellezza, che fi con- 
IìcmTImL u «rte totalmente in quella . In tanto che da elio Dio, da ella della re- 
tnnmDit quie,c chiamata fabbato delicato , eh èia medefima requie, in qualeè 
tris forma trasformata. EallhoradiucntadtlicatilDma,per modo che tutto gli pa 
re infipido,& tutto gii falttdisce,edèndocroci6flà 6^ morta al mon- 
Cormnun* hauendo longamcnce cercato in tutte le cole detta requie,& poi 
mentt </ut haucndola con molto gaudio ritrouata , la culla ultimamente con mo- 
fio tuffo, do ineffabile, in ella della requie, eflendo latta una cola con quella. Pe- 
fate de de r( 5, propriamente allhoradice: De estero nemo nubi moteiius fit:cgo en'tm 
'rìci fi t S mala domini lefu incorporc meo porto. Niuno p:ù dicofa del mon- 
dtU* batti do mi dia fadidio » ne cerchi òpenfi rimoucrmi pur un poco dallo 
fure.tt pi» Iguardo intimo del mio diletto , peroche io nel corpo mio, non lolo 
gheriecuu nel j prouo i dolori , òc lento le punture del mio crocidilo 

te peri» fe . r 

d/dtaL Amott. 
sn.krift», 

M*<tueU» Contemplatone . XX III 1» 

* fio fìttone 

lue/ifue C Jmulmwumdiues,& pauper . Infieme infieme pouero , & ricco 
f», nt aut ìj Propriamente quede due edreprmà infieme conuenute fono nella 
fi* àtfuel pedona del caponoitroChndo.-qual dando in terra , in quanto vniro 
k-Arfk »'* all incommutabtl Verbo , era infiniumente ricco , che in eflòli telori 
*mt “conci* della lapienza,& faenza di Dio afeodi fono:& in quanto unito alli di- 
r»no benif- letti membri luoi,in quelli era inefplicabilmenre mifenlfimo. La fua 
mo .Ve di fi ricchezza eterna dimollra,quando dice:Ego & TtUcr unumfumusAo Se 
fr* Con- j p ac j re una cola ideila fiamo. Però eflendo una cofa co’l Padre,l im- 
PAS. If * menfa altezza delle lue ricchezze da aeato intelletto non può edere 
Ctrìjh in comprefa. Et la profonda fua roderla fi manifeda per quella dirittura, 
firme pone c h c Ji C e; Tofiùt domi" us i» eo iniquitatem omnium noflru . Hi podo in lui 
ro& ritto jj 5, gnor I e iniquità di tutti noi .Or confideri chi può.quanra pouer* 
mente*' " ti era la fua, hauendo & lòdencndo in Te deflo tutte le Tceleriti deH’n- 
/•.ij.* aiuerlo . Eftremapouertà non caltro , che eflere priuo dell unica rie- 
Jfi-S). chezza,priuodiulta,&priuodi elio Dio,neI qual la uita,& ogn 'altro 
Fonerei t C on lì de unicarnente.le quali caiamiti tutte lonodal peccato cau 

^ep^uod* ^ ate • P ei ° Chrido nelli Tuoi membri era poueritìimo, le ledenti de 
Dì», quali riputaua fiie,anzi erano fatte per eccettuo amore ucramete fiic£ 
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cosi piacendo al fuo diurno Padre , il qual fi come li donò tutta la fua 
diurni tà, così li diede tutte le nofire iniquità à purgare. Si che giu. 
ftamente dice la Tenitura : S'trmd 'in unwndiues & pauper . Inlìe- 

me inficine pouero & ricco era il noftro Chrifto . Ricco era, per 
efier equal al Padre: Si pouero, per noi effondo fatto ucrme > SC non 
huomo. 

Tal Tua infinita altezza, & profondi filma bafTczza nó poterò da mor 
tali edere intefe,eccedendo fopra modo la uirtù delle nre naturali for- 
ze.Solo efloChrifto del qual parliamo, che nóhà riceuutoil fpiritoà 
mifura , il tutto conofccua fopr’ogni mifura , il qual fempre mirando 
nell’eterno increato lume,in eflb fi uedeua lommamente glorio- 
(o,QC mifero infiemepiù, che non (ì può efplicarc. Conciofiache 
in qllo incomprchbil fuo fguardoinfiemementeuedeua linfinita bel 
lezza della paterna faccia , la gloria della quale à lui , in quanto Dio , 
era cpramune , per efier vna cofa co’l Padre : SC in efio medefimo lu- 
me fimilmente uedeua l’efirema pouertà de membri tuoi, li quali di 
Dio per il peccato erano priui . Però in tal diuino& occulti filino 
(guardo, prouaua in le ftefio.fenó erro,un giubilo tanto ineffabile, che 
non ne (iamo capaci. Del quale hebbenotitia il Profeta, quando dice: 

Vnxìt te Deus, Deus tttus oleo letitie pr& confortibus tuis . Ti hà inonto 
ò Dio huomo, il Dio tuo d oglio di letitia , cioè di allegrezza inefpli- 
cabile & incomprenfibiie dello fpiritofanco, fopra tutti i tuoi conforti. 

E infieme prouaua un tale Si così fatto dolore , che uedendolo Ilaia .. 

■ in fpirito,ftupendo òice:f / 'trum dolorum,& fcìentcm infirmitatem. Huo- 
ino di dolori, & immerlò in tutte le nofire calamità & miferie.Et fico 
me tuttofi gaudio fuo,& la gloria fua.dall'vnion del Verbo,& chiara vi 2)tl$r di 
fiòn di quello procedcua,cofi tuttofi dolore & angonia per noi uolon chnjb ou 
tariamente foftenutijCaufati erano dalla cognitione,che le imagini d'ef ** 

Co Verbo,da quello erano miierabilmenteicparate. Et quanto piu go - MM ' 
deua l’incomprenfibil beatitudine, che in tal unione Se uifione fruiua, 
tanto piu fi doleua di chi in tenebre & ombra di morte dolorofamen- . 
te fedeua. Il qual dolore era tanto acerbo, quanto importaua il pecca- 
«o, che fù cauta di quello.il pefo intolerabile del qual peccato non fo- 
loconofceua, maoItraefperimentaua,rirando percompaflìone in (e f . 

ftefiò le nofire innumerabili cóìpt-lpfe peccata muitorum ridir. Egli hà J 
non folo con la corporal pafsione,ma ancor có intima cópafsionc por 
tato i peccati de fuoi eleni . Il fuo Padre , com’c detro di fopra , in lui 
pofe l’iniquità de tutti , Se efio haurndo in feii medefimo fpirito del 
Padre, carilsimamcntele roglieua . Però ben poreua dire, Tuuperfuni /yTg 7 . 
cgo,&inlabor‘ib.à ìmentute meaiexaltatus Miteni burnì lìatus finn, & con - 
‘’^batus.lo fon pouero, & nelle fatiche da mia giouétù.Et pollo i altez- 
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z.i lomnii Immillato & conturbatolo, "vuol dire,veramente fon poueà 
ro, tutta è mia tal prolondiflìma pouertà.io (olo perfettamente la cono 
lco,& perfettamente di quella mi doglio . Della quale uolendo ufeire, 
non celào di Tempre affaticarmi dalla giouentù mia . La giouentù di 
Chrifto fi può pigliare,per fin fubito che nel uentre della madre fu co 
cctrorpercneiui dando, haueua tutta quella perfetta fapienza per l'v- 
nion del Vcrbo,c hebbellandoin croce. Si chein quel fiordi giouen- 
tù già li affaticaua;chc le non erro, pefochela fatica incominciò co’l 
gaudio, Se la beatitudine di quella diuinaanima,infiemeconla miferia 
hebbe principio. La qual mirando in elio Verbo, al qual infeparabil- 
méte vnita era,conolceua in quello lauolontà del Padre, quale ab eter- 
no definito haueua di dare fe (ledo totalmente all’huomo. Come di- 
moftra Zaccaria, quando nel Tuo cantico dice : Infitti attdtcm, cuod tura- 
tili ad ^tbraam patrtm nofìrum4aiurum fcmb'is . Ci hà uifitato il Signo» 
re fecondo il giuramcnto.che fece ad Abraam Padre nodro, di uòlerli 
donar à noi. Etuedendoin detto Verbo ouer infinito lume,l’impedi- 
mento del peccato , che lolo tale SC tanto diuino effetto ritardaua,il 
qual peccato fi doueua per fuomezo purgare, perche ilfuo cibo,& 
ogni lùo bene era di farla uolontàdel Padre, bramaua faredetta pur- 
gatione: Se non potendo ancora fpargere Se (acri fi care al la rriaeltà pi- 
terna il proprio (àngue, fpargeua le preci, & facrificaua il fuo diurno af- 
.fetto . Si checon 1 diremo dolore giolito con l’ecceduio amoref (o- 
pra mirabilmente, ànoffra redctionc daua principio gettandone! prò 
fondo mare dell'infinita bontà del Padre,continuamente tutti li pecca- 
ti nodri . Però ben poteua dire: In laboribns àiutumute mea . Nelle fa- 
ticheda mia giouentù. La qual fatica durò (in alla morte: Se allhora 
non folo con i'intrinfcco aderto, ma infieme ancora con forte gn do, & 
lacrime ardenti dime offerendoli, s’affaticò (opra modo. Comctedifi- 
ca egli dello pe l Profe ia,dicendo . Loboraut domani , r auc a f Ma funt 
fances mea . lo mi fon faticato nel mio tormenrofo gridare, di modo 
che arrocchi te fi fon le fauci mie. Di modo che effendo ineffabilmen- 
te per la diuinità effàltato, profondamente fi humiliaua per gli mem- 
bri, &conturbaua per le tante (celerità loro . E cosi fu adempiutala 
preailegata Temenza . Exaltatus autem hmiiìlatus fum , & contKrbatns. 
Sendoalio& fopr’eccelfo per ladiuiniià mia, mi fonhumiliato A: con 
turbato peri mii eri membri miei. »- ■ 

Ma (Coppola fua morte hauendo fatto rranfiro da quello mondo 
al Padre , che diremonoi che facciali (uo cuore diurno i Pcrfeuera 
egli in uoler fare detta purgatior.e,o pur ceda f* Lo fmilurato amore 
de fuoi membri, Se la inanima follecitudine.che di quelli haueua, può 
cilère c'habbia portato fecojo pur hauendo deno : ‘Rogo prò uobis pa- 
- ‘ -a. * . trem t 
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trem , ut tpfc uos custodia: . Io prego per voi il padre , ch'egli vi cufto- 
difca : lafcia egli la cara à Tua Maeftà di proueder al tutto ? Oime uni- 
co bene dell'anima mia, (e tu eternalmenre dimorando in cielo,perdar 
ciuitadifcendeftiintcrratfi comedicedi : Ego ueni,ut uitant habeant,& ?*• 1 °* 
abundanciitsba'jeau: . lo (on uenuto, acciò le mie peccorelle habbiano 
uiia, quiui per fede, & poi per podelfo in patria:che farai al prefente 
che la terra npdra, tcco in uni ràdi pedona hai collocara in cielo? Se 
dando nodra mortalità nella puzza del peccato, coli fattamente pro- 
vocò il tuo eterno amore , che tanto ti abbailàdi , che in te dello con 
l’infinita uirtù del tuo medefimo fpirito ti piacque purgarla : che farai t 

Amor mio, poi eh e co l detto fpirito per mezo dell adonta carne, l’hai 
purgata j 1 Certa fon gaudio dell’anima mia,che quantoall'intrinfeco 
tuo affetto, femprc egli dia eternalmente in un medefimo edere: ma * 

quanto alli tuoi diuini effetti , doppo che fatto lei auocato nodto ap • 
predo il Padre, penfo che fopra modo fiano mirabiliflimi. Come fi 
può conofcere per le parole tue, quando dicedi : -amen *Amcn dico no- fi noi di 
bis : Qui credi: in incaperà qux ego facio, & ipfi facicc , & mai or a ber ut» Chrtjlt im 
facier.quia ego ad patron uado,& quodutnque pctieritis Tatran in nomine c,ei *’ 
meo , boc fachiri . In uerità in uerità ui dico . Colui che crede in me, 
le opere ch'io faccio , farà anch'egli , & anco de maggiori : percheio 
vado al Padre, & ciò chedomandarete al Padre in nome mio, tutto fa- 
rò. Manon epodi bile capire la grandezza delti detti effetti : pur 
per fuo dopp nc conofciamo in parte. Or che dupendo effettofù ^ 

quello , di mandare come fùafcefo, in gli huomini il fuo medefimo 
(piriro , per il quale fi conuertirono in elio deflò Dio Et chi potrà 
comprendere con quanta infinita benignità lo mandi inuifibilmcnte 
di continuo ne gli amici Tuoi s* Et quedo fi fà per mezo di fua eftica- Jt x 
cidima oratione. Si coment certificò dicendo: Ego rogalo Tatrcm, , ' 14 * 

& aliumparaclctumdabit uobis. Io pregherò il Padre & un’altro confo 
latore egli ui darà, lo fpirito Tanto dico. Cofi penfo che quella mirabi- 
le purgatione , che per fe dettoti il Padre negli eletti palmiti , acciò 
che facciano più frutto, la faccia elfcndo pregato da tale & tanto in- 
tercettore, il quale in quanto huonto interpella il Padre , & in quanto 
Verbo purga infieme col Padre.Di tal purgatione credo che parili A- 
podolo,quando dice: Qui lùm fit {picador gloria, & figura jubjiantix bus , l 

portansque omnia Verbo uirtutis fu<e,purgationcm pcccatorum faciens , fedct 
addexteram maieUatis in excelfis. Il qual ellendo lplendor della pater- 
nagloria,& figura onero imagine con fotta miai e al Padre,& che'l tur- 
togouerna , & regge con la potente uirtù fua ; facendo la purgarionc 
de’peccati nodri, lede alla delira della diurna Maeftà in ciclo/ In la- 
qual temenza non fìl mentione alcuna di purgatione Taira per mezo di 
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furati»- Y ua mortCjvna parlando di Tua infinita gloria, u’interpone detta purga- 


to infieme mirabilmente faccia tale cffetto.Non già in quel medefimo modo.con 
co l Padre c j Q f, a che in terra lo faceua con eccelli uo amore, Se eftremo dolore: fic 
°deìu cielo annullato c ogni dolore, fi: l’eterno Tuo amore ineffabilmente 
Ferpo.e.j. opera. Il qual mifteriQcirendooccultilfimo,non hòlumedifapcrne 
6*47 .T*. più olirà parlare. 

*• Ma perche li diuini amatori partecipano 9/C poffedono il fenfo del 

.. . fuoChrifto, penlo che tali ellendo da gli impedirmi affetti ben purg»- 
Àolor dogli dipendono il tempo che gli reità in le medefimedue operationi,qua- 
01 natoti di li lonojgaudio bC dolore, già dette di l'opra , di elio medefimo Qui- 
Chnjlo. fto unico amor loro . Però di elfi uoglio qualche cofa dire, per eccitar 
mcftefla,& gli incfpertià tale & tanta impre(a.Cerra cola è, chele me 
ti fante prouanoinefplicabil gaudio, quando per ardentiflìmo amore 
all’vnico naturai lontedogni gaudio, ueram ente unite fono . Le quali 
quanto più fortemente amano,tanto più della co fa amata, gran cogni- 
tion riceuono.L’eccellenza della qual cognitione dimollra il Sign.dicc 
fai?* do: H&c efi ulta eternasti cognofcant te filimi D. um tur uni y & quet n mtfifli 

Icfum Cbrislu.Qi iella è la aita eterna, che gli huomini conofcano te loto 

? »er Dio uero,&Giesù Chrifto,chctu hai mandato. Tal cognition per- 
etta fi riccue in patria, alla quale come più l’anima s’appropinqua,mag 
_ giormente partecipa della felicità futura.E per fi fatto modola fiàma H 
^ " potrebbe augumentare,che con Giacob feliccmére potria dire : yidi da 
mhificie ad fàcii ! i & [alia fatta cfl anima mea , Hò neduto’lSig àfacciat 
àfacia,& faluac fatta l’anima mia.Perchequàto più arde, tato più chi a 
ra cogniiion frutice, «Se tato più s’épie d iheHabilgiocóJità,caulata dal- 
l*ynion,& cognition di qllo.cbe unteaméte ama. Nell’infinita bellezza 
del qual con thipor mirando (‘(ccondo che mirar fi può nella miferia 
Matt.j. della uitaprclente^con quelli felidlfimiocchi,dequaliparIa il Sig.di- 
cendo:Bcd/i mundo corde, quonlim ipfiDeu mdtbunt . Beati i mondi di cuo 
re.peroche erti uederanno Iddioruiene à mancare per fini furato am o- 
re uerfo la conofcinra Maeftà, la qual di letitia I hà tutta empiuta co‘l 
fiiodiutnouolto.qual manifella fecondo la mifurade recipienti.Mafi 
tramefehia à tal immenfo giubilo grandi (fimo dolore , iteU’ahiffirao 
Dio benignamente infido , fi: per leuifeere della carità da tali A- 
manti cordialmenre abbracciato , quando nella medefima chiarezza 
dell eterno lume uedonol’eftrema calamità di quelleanime, che di tal 
Perfetti unico bene totalmente lono priue . La difgratia delle quali riputando 
jli altrui p r0 pf^a, coeì de peccaà loro fi dogliono.fi: domandano venia, come fe 
pZampr» loro He® delle col pe d eli’ vm uerfo follino aggrauari:contntto’l cuore 
ary. dcfidcràdo>fie di cótinuo la bó tà diuina pgàdo,che fi degni annullarle 
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Et quinto per carità maggiormente s’affligono, tanto più dall’eccelfo, 
che di e Ha cariti è vnico fonte^nefiàbilmente fono confoIad.Come di 
moftra quella fcrittura, che dice: Secundianmultitudmem dolorimi meo~ f f-9ì> 
rum m corde meo,confolationes tua Ut'tficaucrunt oaùmcan mccan . Secondo 
la moltitudine de dolori nel cuore mio foftenuti , le confolationi tue ò 
Signore hanno rallegrata & confortata l’anima mia. 

In tale alttflimo grado parmi che folle il regai Profera,quando eie» 
nato in fpirito contemplaua Gicrufalem, lommamente gullando quel 
la incomprenfibil vifione di pace,in la qual fi uede elio medefimo che 
mai non li muta:& non potendoli fatiare, defideraua ftar fempre in co 
fi fatto ecceilb.Come fi conofce per le proprie fue parole, quando nel 
Salmo dice : Si oblitus fuero tua Hierufalem , obliuiom detur dextcra mea. */- 1 }** 
vidharcat lingua me a faucibus meis,fi non mem'mero fui , fi non proposero 
H'ierufalem in principio latitile me a . S'io mi fcordo mai di te ò Gierufa- 
lem fantasia mandata in oblio la deftra mia,l‘etcrna uita mia. Rettila 
lingua mia muta,s’io non feruo di te memoria continua, s’io non por» 
rò in te tutto’l mio Principal contento . E con tutto che attorto fotte in 
quellaimmenfadeìettatione, della qual parla l‘Apoftolo,dicendo:7^w 
autcm rendita faciegloriam domini freculantcs , in eandem imaginem tranf. 
fòrmamur à claritate in cbritatm,ta>iqium à domini fyrìtu . Ma noi con 
la faccia interior pura Se móda,la gloria del Signore in noi fletti, come 
in forbiti fpecchi riceuendo,ncll iltetta diuina tua fembianza fiam traf 
formati dallo fpirito fanto fuo, fempre cambiando di chiarezza in chia 
rezza,& dicognitionein più ampia,& aperta cognitione . Nondime- 
no li ricordò delle tanto care imagini di quella immortal bellezza, che 
così profondamente concemplaua:& non mouendopcrò gli occhi dal 
diurno fuo delettabilittimo oggetto, con tutto’l cuore orando dice: Me 
nor dio domine filiorum Edom jm die Hicrufalem .Ricordano Signore de 
tuoi figliuoli hora carnali, ciechi, & da te feparati, ricordatene dico nel 
giorno di Gierulalem. Vuol dire.In quel giorno,che non conofce occa 
lo, in quella luce in la qual fi uede Se gutta ella fletta pace , in te (Iettò 
che fei il giorno &la luce che illumina turto’l Paradilo, ricordati amor 
mio di tutti quelli, che da te unico bene fono feparati. La miferiade 
quali tanto meg!ioconofco,quanro più chiaramente contemplo la uir- 
tù tua,& la gloria tua; & del calo loro più mi doglio', & parmi di più 
eftrema importanza mirado in te,che abballando gli occhi ad ette prò 
prie loro calamiràruedendofi molto meglio li bifogni di tutti, in tua in - 
ce infinita,checonfiderandoettì (letti bifogni , quali tutti nella prilla, 
don di te fono raccold . Però in un medefimo fguardo delettarommi Cent; pii. 
in te, in fieme dolendomi di chi di tanto bene retta priuo . Si che in tal, VA»*- 
modo, mai gli occhi miei non fi partiranno da te,anzi in etto te miran- 
do, bramerò che elpedtto dal peccato, ogn’un fempre rì guardi . A tal iii/ipti 
... f 3 modo in 
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Ui tutù, in un folo atto adorerò, & loderò la gradezza tua, dicedo: SànElus^an^ 
'd’rimilr Oats SaliMtb.Siio , Sito, Saro è il Sig.Diodegh efTerà-' 

9 W/l * i r,Et infieme affligerómi di chi gaudio mio,nó ti lauda,nc ti adora,n6 
j/a.6, potendo fai di manco,che di efli crtremamente non mi doglia, concio' 
fia che quando nella camera del uiuo, nella felice ftanza dello Spirito : 
finto tuo ti degnarti introdurmi, così ti piacque ordinare in me la cari- 
Am intc tì.che l bene,& male di tutti , forte mio proprio . Oltra che ogni ra* 
non può f a j,j on q UC ft 0 richiede, che chi di cuore ti ama, non porta patire di uedèt 
rhiondtl ^to care tue imagini da te feparate, le quali d’amor infinito ami eter 
Ite Art im a nalmente . Adunque, Mcmor cjlo filioriim Edom in die Hieruplm.Ricor 
finì da dati ò, Signor e, de figliuoli carnali, nel giorno di Gicrufalem. O Signor 
Giorno di ^ ^mor mio, vuol dir i 1 Santo Profeta, in quel veraci (lìmo giorno, nel 
Gttrufile quale, come tu fteiso affermi jdii camina, non inciampa, perche itede 
/*. 8. h!ucediqueftomondo:ucditeilcfso,chedid: Egofumlux mundi. I» 
fon la luce del mondo. In quello dico chiariflìmo giorno , inqueft* 
increata tua diuina luce, che illumina ogni huomo,neirinfinita tua bó» 

. v ~, tà che uince ogni màliiia,habbi memoria de federati, accio che l bene 
eterno per fe rtti'so,Con la naturale onnipotente uirtù fua, annulli ogni 
nortro malefatte con tempo. 

Taleinefplicabile affetto tutti gli amici di Dio intimamente pofse- 
dono, li quali quanto più ftrettamente à quello fono vniti, tanto piu fi 
doglionodelh feparati,& quanto più altamente mirano il beneinuifi- 
bile , tanto più fi contattano di chi noti può per il peccalo ueder fu» 
eterna bellezza. Si che in tal modo,inficmc fono felici, fc dolorofi,à fi J 
militudinè dell'unico loro amore Chti rto,il qual fù „• Sìniul in unum dh a. 
ues,&pMper. Inficine & Dio onnipotehtegloriofirtìmo,& huomo ina 
fermo doglio fiflìmo.Co’I quale elsendo fatti un folo fpirito.felicerner» 
rifinì dei tc pofscdonoil fuo diuin lenfo.Et allhora rutti li lor péfieri'.o lìano di 
* e *“ ^ lt gaudio.ouer di dolore, furti da efso Chrifto fono fopra modo gratiflì 
mi t( pcedédo dal fuo medefirno fpirito, al qualintimamete fono unitr^ 
Il quale fà che con immenfo gaudio Tempre confettano fua infinita glo 
r.i,& con amorofo dolore impetrano con preci la conuerfion de pec- 
catori ; laqual tanto importa, che di un foloche faccia penitenza.pià 
gaudio fi fa in cielo,cIie di nouantanone giufti,chc non hanno bifogno 
di penitenza . De tali deificati fpiriri, propriamente parmi che dica il 
Salmo: Quoniamcogiutio bominis conptebirur tibi,& retujuix cogiiathnìs 
diem feflu'n agent tibi.V penfie'r continuo dell’huomo Tanto ti renderà 
lode ò Signore.^ il reftante de Tuoi pélieri farà in conuertirri i pecca? 
tot i,& così di notti ofcure/artigli giorni chiari & luminofi,à tefcftiui 
& deUciofifsimi. 
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prom'IJiùnemTJtris . Mangiando inficine con loro;, li comandò 
<jhe da Gierufalem.non parallerojina alpcctalTerola promclTa del Pa- 
dre . Confiderando l’infinita benignità del mio Signore , gli cccelfiui 
eff'etri,chc fi degnò fare per l’ingrato huomo, non mi marauiglio che 
doiiendo in cielo afeendereji pucelle primacosì famigliarmcnre man 
giar con gli eletti ab eterno-dilcepoli fuoi. Dimoftrando per queirat- 
to citeriore, comeapprello loro interiormente fi pafceua di quel cibo; 
del qual ci dà noutia, dicendo : Màis cibiti ifi, ut fiteiam uoluntatcmcius teriér». 
qui m'ifit mcjtt pirfìàam opus cius .11 cibo mio è , ch’io faccia la uolontà r#.*, 
di qucllo,che mi hi manda o,& ch'io conduca al fine l’opera fua . Et 
perche la volontà del Padre non è altro, chela nollra lanuficatione, 
trouando elfi apoftoli à riceuer maggior fantificatione Tempre difpo- 
fti.gufiaua inloroilproportionato luocibo . Del quale li reprobi ■* 
non curano cibarlo , à quali faràdetto: Efnriui,& non dediflis mihl man- if é 
ducarc;fitiui } &nondcdiJiismiljipotum . Hò hauuto fame &feté della 
^pltra lalute, & non m’hauete uolutoriftorare. Et quando bene uo-- 
lelfino cibarlo , eliindo pieni d'amari (fimo ficlede molti peccati, non » t ' damili 
potrebbono dargli le non elTa loro amaritudine,quale al fonte di unica riffìmo fi» 
dolcezza-è totalmente contrariajfaluo fe per contritione nódefideraò btfni d a 
feroannullarla,cheallhoraladiuina pietà (i mirabilmente operarebbe c ^ ,l fi 0 ™ 
chedoueabondòtl delitto.foprabondarebbelafua diuina gratia , M 4 ' 

durando l’oftinatione } aborrilce il Signore detta amariuidinemon uolé 
dola per alcun modo in fe Hello riceuere.Si come non riceuette quell a 
ceto con fiele miilo,che gli nimid fuoi gli diedero in croce,quando dif 
fcSifio. Hò fete.fi corporale , ma molto più intrinfeca della falute uo- j 0 .i 9 : 
llra.ll qual beueraggi o grandemente offeleluediuine labra,di mo (1 ran- v.i. 

do gli iniqui per tal crudelilfimaoperation uifibile, quel cheinuifibil- 
mente fanno gli indurati peccatori. De quali anco fi potrebbe il Signo 
re già gloriofo in deio lamentare,co'l .uerfo del fa!mo,che dice : Di dc- 
runt in efeam me.vn fcl,& in fui mea potaucrunt me aceto. Danno tutta *f.ù. 
uiagli maligni indurati peccatori alla mia fame Se feteMella loro lalu- 
te,fiele Se aceto d’amarilsima acetofilsima intcntione . Ma fe tanto Iq 
menti loro amare li fono dilgrate,bifogna per oppofito dire, che quel-* 
k de purificati, & fanti Reati amici fuoi gli hanogratifsime. . / i 
Però corretto dairincreatadilcuion che à quelli porta, con gli A po 
fiolijChe’l primato di tutti gli eletti tenemmo in terrari piacque auati 
cheafccndclle in cielo, pigliar lui refettione,& infieme mangtàdo, del 
Regnò dil^io profondamente parlai b. Volendop^quelblpaila luairq 
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formabile fapienza,traheregli fpiritiloro totalmente in fe medefimo, 
chein Tua bontà efiendo trasformati, follino fuo defettibili (fimo cibo: 

}>crchc Dìo di fe ile db loto fempre fi pa(cc;«Sc coloro che fatti fono un 
pirite có elio, fi pollbno con ueritàedo dello appellarc.Et acciò pfec- 
tamcntc tal dtuino effetto fifàcefie, douendo per mezo di croce (acrili 
carfi in morte.dicde prima fe medcfimo loro in cibo,che propriaméte 
Caufa detto effetto. Si come afferma egli defio douedice. Qui manduco* 
mcom carncm t & bibìt menni fanguinem in me manct,& ego in eo. Chi mi 
già la mia carne, & bee lo mio fangue in me dà & io in lui . In la qual 
vnione inefplicabile tutta la nra pfettion hà cópimento,Però il Sign. 
non iotamente dice: Mcus cibus eft,vcftciam uoluntotem eius qui mifit me. 
Il cibo mio c ch’io faccia la volontà di quello che mi hà mandato. Ma 
fottogiungeU'fperjSaaw opus rwu.Ch’io copia l'opra (ua.L'importàdf 
lima opra del Padre eterno è quella, cheall 'imagine di fua Maedà fi 
degnò creare:per amor della quale fece prima tutte le co fe,& poi li do 
nò fe deflò>fattor di effe cofe . Alla qual dice: Opus manuum mearum tu 
esjjxreditasmea lfrael. Opra delle mani mie tu fei,h eredità mia lfraelle. 
Quedadignifljma operaallhora fiuieneà perficcre,quado ritorna in 
qllodal quale hebbe il Ino principio.Che certo nella méte diuina etec 
nal méte sepre dimoraua,& nei (Intuirò rpo pl’incòmutabil Verbo fu 
prodotta nell’efi'ere di fuori.Seaduque debbe la total fuapfetrione ac 
qui dar e, bi fogna che p mezo di elio incarnato Verbo felicemente ritor 
ni inquelia.Allhoraogni fua pfettione hà cópiméto . Comedimodrò 
il Sign. il qual dopò che alli cari apodoli hebbe datto fe medcfimo in 
cibo, la cui infinita uirtùin feconuerte qualunque p amorfo prede, o- 
rado 6ilTc:Opussonfummaui,(piod dedifli mibiiitfaciam.Hò cÓpito l’opra 
che mi hai dato à far e.Tale& tanta felicità credo che infpiritomiraua 
il fanti {fimo Giob,quandodiceua:£acpe5o donec ueniat immutano mea „ 
Afpettodefiofo fin che venga la mutation mia. Nó uoleua piu dar nel 
fuo mero naturai riTere,ma fofo defideraua, afpettaua, & bramameli 
cangiarfi,& conuertirfi per gratia nel uiuente Iddio . Et fapendo che 
per fe dello non poteua, cordialmente pregaua,dicédo: Operi manuum 
tuxrwn porriges dexteram . All’opra delle mani tue porgerai, & unirai la 
tua potente mano. 

Ma parmi ,• fe non erro , che fi come douendo andar all’op~ 
probrioia morte , della croce, mirabilmente à foro fi donò in ci bor 
così douendo faliregloriofo al Padre , inuifibiimente fi cibò di quelli, 
portando (eco li (pinti loro in elio Padre . Il che fi può comprendere 
perquel che fua bótà di (Te nella cena: u odo parareuobis locum. Et fi abte 
ro,& praparanero uobis locum, iterum nenia, <& accipiam uos ad me tpfum % 
Tt ubi fum cgo,& uos fitis. Io uado à preparami il luogo . E andandoti 
preparatoti! iLluoco,di noouo tornerò, & pigUcroui meco, acciò dou« 
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fon’lo, noi parimente fiate. In la qual fcntenza, del Tuo ritorno , j(T di 
tirarli in fé mede fimo lift certi. Ma reità ofcuro come vada à prepa- 
rarli il luogo, con fi derato che alli eletti in altro luogo ilice: Venite bene Sdutt. s6. 
ditti p-itris mei , ptjftdete paraurti uobisregnum à conflitutione mordi. 

Venire benedetti del Padre mio.poiredeteil regno à uoi preparato fin 
dal principio del mondo. Et nel Salmo c icritto : 'Rrgnnm tuum , 
regnum omnium feculortmi . Il regno tuo c regno eterno. Se adunque 
fempre è preparato, che più bil'ognaua prepararlo f Se il Regno di 
Dio celiò Hello Dio,dclqual dice il Signore: Rcgtwm Dei intra uos ejì. ^ ^ , 

Il Regno di Dioc in mezo di uoi: la cui infinita perfettionenon può ' *' 
crefcere, ne per alcun modo mancare > ftando in un medefimo edere 
cremai mente Tempre fcrmo.-luainlcrutabil fapienza di qual prepara- 
tone parla s* Secondo che ella fi degna dimoftrarcaUa bailczza di 
mio piccolo ingegno , parmi, Te non erro.che detta preparatione tutta 
dal canto noftro bifognaua, quali non erauamo atti ad intrar in quella 
gloria con alcuna macchia.Come dice la Ccrictur.v?^on intrtibb in cam 
aliquod coirujuindtum.Non intrerà in cielo coTa macchiata.Peròdi neceT 
filiera, chela Itola noìlra folle biancheggiata nel l'angue dell’agnello. 

L’infinita uirtù del quale ci Taccile preparati & degni d’intrar in quel 
felice luogo,doue lui è Per tanto fi può dire, che andando alla Tua pa (- chnflo m 
fiontf, andalle à prepararci il luoco : perche Oblatusr/l quia ipfe uolu'u. doni» all* 
Volonrariamente egli alla morte per noi s’offcrle . Et per tal diuino • ci 
(acri fido meritiamo quello, cheperaltrauianoneraànoi poflfibil 
poter confeguire. ■ j/ajj.* 

Quella fù Topra modo ottima preparatione , con dar in 
morte Tua diuina uita, leuar il peccato da gli occhi del Padre, & in- ' 
chinar uerfo noi con amor infinito,]] Tuo cuore diuino. Adunque il Si- 
gnor preparò quel regno,che ab eterno preparato era,quàdo co 1 Tpar- 
gere del Tuo diuino langue, nel coTpetto della diuina MaelU cotàto d 
fece preciofi, eh’ ella fi degna per eccel!ìuoamore,chiamarfi honorata, 

& glorificata , quando alla battezza noftra dona Te medefimo à fruire. 

L’infinita bellezza della quale auati la morte dell’vnico figliuolo à niu 
noquanrunque ecccl lenti Hi rao Tanto gli piacque di lafciar uedere: 8c 

E oi quell immenfa gratia,cheà Giouan Batti Ha & altri Tanti innumera 
ili,in capo di tante fatiche li fù alla loro morte negata y al ladrone in 
croce có otto parole fu benignaraére cócelìà.Peroli Tanti in ciclo cono 
icendo che talimporrantilTìma morte à loro preparò, & donò l'eterno Santi mut- 
regno, celebrauano fecondo, che tetti fica l’fcuagclifta Gioanni,un nuo 
uo &mirabiliHimo cito, nel qual fra Tal tre cole diceuano;Dig»<tt cs uhi ^ 
acàpere librk,& api rire f ignudila eius,qih occifus ftf, & redemiftì nos Deo in Ap»c.^ . 
sognine tuo ex oi tribù, & lmgua,et popolo natione:& feojit nos Dco tifo 

regni, & facerdotes,& regpabimHsfuf terra. Degno Tei tu Sign. pigliar il 
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libro , Se fdogliere i luoi lìgilli,peroche veri lo lei, ÒQ nel fangue. tuo - - 
cc hai à Dio redenti, di ogni Tabù, & lingua, & popolo, &natione: 
& ci hai facto al Dionoltro Re Se laccrdoti , Se regnai emo in la terra 
de irnienti, cioè nel Par adì lo eterno. Et piu di foctodiceuano: Ligniti 
JfKj- efl agnus qui occifus i fi, accipcre rirtutem , & diuinitatem, & fipicntiam. 

• Degno è 1 Agnello vceifo riccucre ogni virtù, Diuinità, fapienza, for- 
tezza, honore gloria Se beneditricne. Per le quali fop rait»ir«b: Jj Hlilie ; 
s ' parole fi può comprenderebbe r.on folamente à noi, ma oltraà fe me' 
acCmo,peril cruciato della morte hàacquiftato ( benché ancor altri- 
mente deuuta glifoffè,) l’eterna Se incomprcnfibilgloria , Come di- 
ZM.14. nioltra erto Hello Signore quando dice : isonne opcruàtpztì Cbriflum, 
& itamtrare inglorum [tutti. Non c egli (lato neceilàrio , che paiiilc 
Chrifto,& per quella 'via entralfc nella gloria fua ^ 

Adunque ben poteua <\i r z: Vado parare uobislocum. Et fi alierò, & 

• praparauero uobis lecum, itcrum renio, & accipiam ros ad meipfum,utjibì 
fimi ego,& uos fitis. lo 'vado à preparami il loco . Et andato,& pre-’ 
parato, di nuouo torno, Se vi piglio meco, accio doue fon’io , date an- 
cor voi . Tuttele predette cofe compì perfettamente. Prima moren- 
do preparolliil luoco.Poi riforgendoàloro ritornò con immenfa glo- 
ria, in fe medelimo tirandoli con l’onnipotente fua virtù : Se infieme 
co elio lui nel Padre doue eternalmcte Uà, sì degnò collocarli. Quello 
conobbe Paolo, non foto degli aportoli,ma de molti altri quando di- 
ce : Vita itetìra ascondita efi cutn Cbriflo in Deo . La vita ueftea c nafeo- 
fa con Chrifto in Dio . Peròuolcndo il Signore far in loro quello di-, 
uino effetto, rifufeitato che fù, come gli apparfe/ubito cerco d’elTere 
X«r.i 4 . cibato da quelli. A quali per allegrezza dille : Habctisbicaliqtdd quoé 
, .. manditcctur ? Hauete noi quiuicofa alcuna da mangiare ? Moftrando 
fetale ccr per quelle parole elleriori, quel che incognitamente uolcua operare: 
iò ti, ubar che (1 come apprellb loro pigliaua il corporal cibo, coli di e di loro in- 
fi- effabilmentegli piaccua cibarli. Appertencdo propriaméte addìi ciò 
C44/.1. che fpofa la dice nella Catica:£)i!efl«j mcusmibi, & ego ilii.qui pafiitur 
inter lilia,donec afpiret dics, &inchncntur umbra . Il diletto mio à mè , Se 
io à lui, Il qual fipafcetragigli.finches’amiicini il giorno , ÓQ cadan 
j t é l'ombre. Quando prima quelli beati A portoli il Signor abò di fe meq 

delimo, del qual diuino cibo dice: Qui manducat meatn carncm,& libiti ( 
tneum fanguinem, in me mauet, & ego in co . Chi mangia la mia carnea 
J & bec lo mio fangue,tn me ftà,& io in lui,*allhora poreuano ueramenrd 

diretil diletto mio à me,&io àlui:the tanto vuol dire, come : Egli (là* 

4 ptt.t. in me.fi^ ioin lui.Ma poi che li lauò cosi perfettamente nel fuo dìu»-' 
Sftfi c.,lp. DO fangue,come dice Gioanni . Qui dilexit nos & lauit nos àpeccatisno - 
dii Vtdtli fr is in Janguinc fitto .il quale ci hi amati, & lauati nelfangue luo da peo* 
x i t u. dui uoftriiallhota elfendoiiutilop^ogni gigliq candidi , ri lpolo mira- . 

bil- 
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btìmcntéfipafcedi quelli. Et tal pafcimento dura ì Dartec aulirei dia, 

& inclinentur umbra . Sin che s’approdimi il giorno,& ccdino Tom. 
bre: perche dando li diuini amatori nell’ombra della uita prcfente,la 
foro perfertionelempre crefce,& piu llrettamente di continuo fi uni- 
fconocon Dio,in la qual unione fono di edo fpofo le ineffabili dclitie. % 
De tali penfo che haueflcnotitiail profetaci qual in fpirito mirando, 
con ftuporedice. Latabìtur donmtsin opcribusfuis . Rallegraradi il Si- 
gnor nell’oprc Tue. Non già che quello eterno, che Tempre in un mede 
lìmo modo infinitamente dà perfetto, pofsa crefcere di letitia alcuna. 

Ma in tanto fi può dire,che Tua Maedà di nuouogaudio fi rallegri , in 
quanto Tommamentefà rallegrar coloro,che fatti Tono con ella un fo- Inm i , 

Io Ipìritotli quali come più in Te medefima intimamente tira,più l’ira- 
menl'ogaudio Tempre in lorocreTce, fin tanto che s'auicini il giorno, 

& cedino l’ombrcrperche come quel giorno d’infinito lume, del qual è 
fcrittò: Dtuslkx eft,& tenebra m eo non fimi itila. Iddio è luce, tene- tJt.u • 

bre tn lui non fon ucrunetincomincta apparire, l’amante fpirito in etèo 
eterno Tuo amor fi dabiliTce,fi che più oltra crcTcer non può, ma lem- 
pre nell immutabile mirando,in Tua increata uirtù totalmente fi ferma. 

Allhora proua quel che dice Paolo: Cùm ncnerit quòd pcrfcQum camita, 
bitur quod ex parte r/Z.Quando feràuenuta Ja cofa perfetta, celsaràl’im j.cer.jf, 

{ >erfcrta. Del qual felicidìmo tempo non ardifeo per alcun modo par- 
jrc,taTciàdo à gii intimi amici del Signore, elplicare in qualche modo 
tal occulto miderio.come Tua bontà fi pafea in li beati, & loro in quel- 
la. Che per hora non sò che altro dire,Tc non che colui nel quale '.Vita- A8.\7* 
ijiusjnoucmur } & fimns. Hatbiamo la uita,il moto , & tutto TclTcr no- 
!ho:ferà allhora ogni cola in tutti 

Ma perche falendo il Signoreincielo, certificò gli Apodoli, chegli . 
màndarebbe in breue un’altro confolatore,è da uedere, che preparano 
negli ordinò che douedìno fare , douendo un tale & tanto ho! piteri- 
ceuere,la ( cri t tura folamente (ìice:Tracipitcis } ab Hicrofolyims,nc difeede 
rcntt fed expeftarent protniffìoncmpiitris . Comandò loro, che non par- ^• T ‘ 
tilfero da Gierufalem,ma cheafpettaTsero la promefsadel padre . Po- 
co gli redaua i fare, effondo già da uitij purgati, come diir.oftra il Si- 
gnore dicendo: lam uos munii eflis , propter fermonem quein Iccuttts funi 
ttobis.Qù uoifete mondi, per il ragionar ch’io u’hò fatto. Però li bada 
ua od*ernar le due coTe,chc nel detto precetto fi contengono, Prima nó ttme Mr i~ 
partirli daGierufalem,daquel!agratiofauifiondi pace : gridando & ccurr tappi 
ripofando in quel medefimo,ch’è ucramente ella defsa pace; folo de- ritefan » . 
Iettandoli di contesti piar Tua infinita gloria . E apprello vnicamente 
afpetrare. Se in quedo fol defiderio totalmientercdringerTi , che predo 
in loro uenifseil prometèo del Padrc.ll qual non era per indugiare.ac- 
tio che quelli facrati petulche longo tempo afsuefàui erano di confo- 
< latli 
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Jarfi follmente in Dio, non dilcendelfino pia al bafso, pigliando refW* 
cerio fotto quello;non piacendo à iua Maeftà che in lecofe fatte, ma 
u nel fàttor del tutto, lem pre folse ogni loro contento . Afpettauano 
dunque quelli beati in ogni tranquill»ri,ah«mi in tutto da ogni monda 
na percurbatione,perfcttamente ofseruando le parole del Signore,qua 
do diirej^or «utemfedetein ciuitAte,quoad ufque mdumini uirtute ex alto . 
Voi (late fermi & quieti nella cirrà,fin che fiate dall'alto ueftiti di vir* 
tù, come fe li dicerie . Dall altilTìmo Padre de lumi, in uoi difenderà' 
quello dato ottimo & dono perfetto, quella onnipotente mia uirtù, 
qual ui circonderà^ uelhraui per modo.che foprauenendo che batta 
Hmu i 6. g^ a p, UO g|i at T^ìf/il Hvbisnocebn.Niutiì cola del mondo, ne del profoa 
do inferno ui nuocerà. Ma prima ui bifogna federe,# totalmente ripo 
fare.non efscndoui efpediente lafciarui sbattere da contrari; uenti , fin 
che! deco di Dio , lo Spirito Tanto non ui habbia fortificati & confir- 
», .j mati di modo,che ui farà in fe Hello onnipotenti . Come prouò colui, 
il qual dice , Omnia pi/Jum ,in eo qui me confortai. Ogni cofa pollò in 
Hot* hti* quel!o,chemi conforta. Che fe atlanti ufciftealli Xlrepiti del mondo, 
« tbt perderefle le interne delicie, &al proflìmo non farelle giouamento. 
muniti il fmcmenihil pouflis facere.Non potendo uoi lenza di me far nulla. 

*enrtrfut ^ l u b‘ to che’l Spirito mio in uoi ferà dtfcelb, Euntes in mundum uni - 
rm. 1 ucrfum, praticate Ltungcltum omni creatura. Andando per tuttò’lmon- 
/».rr. do, predicate il Vangelo ad ogni forte di genti. Che allhora: J^onuos 

Mmr, 1 6 . (j Hl loquhninijrd Spiritus patria uefìri,qui loqmtwr in uobis. Non farete- 

***** lQ ' voi, eh e per propria virtù parlerete,ma lo Spirito del Padre uoftropar 
lerà in uoi. 11 qual fpiritoinferncdefimorotalmente conuertendo- 
ui, faraui penfar alli bilògni di tutti , fnienticàdo li propri j per feruire 
ad elisi. Conciofia che de’tali,che già fono fatti diuini, per «jller infùo- 
i.Cir.iy cot ^ carità fortemente trasfot mandicela (cri tt u ra:C haritas non quarti 
qux fua funi. L ì carità non cerca il proprio utile . Et allhora fanno»** 
J#.i j. efplicabil frutto, perche^»/ manet in me,&ego in co t hicfcrtfrutÌHm mal 
tum. Chi (là in me,5c io parimente in iui,co(lui fa molto frutto . 

Quello mirabilmodo# ordinedato dal Signore, debbono tener 
quelle menti fante,che abbandonato hanno tutte lecofe nociue,& lo* 
lo deftderano l’auenimento di tal ottimo confolatore. Ad elle s’appar* 
tiene uoltar le fpalle in tutto à quel chenon è Dio ; che altrimenti , no 
fuggendo la moltitudine delle cofe,non lì potrano fermai in quel diui* 
Im. io. no uno, che è folo ncceflano.Però fin tanto, che non fi fentono calme 

te in Dio cfscre Ila bili ti, che pollano fiducialmente dire: 7{on mouebor 
9 /a 6. ampiius. Spero nella bontà dei mio Signore,in quella dmina calamita, 
_che mi tiene à fe totalmente affi fio, non cader mai più da quella: di ne 
ccllità è dal tutto allontanarli, coli dalle confoUrioni , come dalle per* 
!urbationi,dalie cole penofe, & dalle dilcttcuoli, priuandofi non fola 
/ • ‘ ' delle 
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dèlie illecite ócingiufte, ma ancora dalle lecite &giufte allenendoli. 

Etcofi dal tutto efpediti nudamente deono accollarli al irniente Iddio, 
cercando nell’ignoranza di tutte le cofe , colui che dice : Videro qttod Dette. 3*. 
ego firn folta . Vedete come io Colo ueramente (ono . Nella cui infini- 
ta bellezza chi dcfidera fermar il Tuo fguardo.fà medierò che habbia f*f t 

paura di non erter impedito etiandio dalle ombre. Però lafciando à 
lua porta uoltar tutto 1 mondo fottofopranellaluamutabilità, debbe fi c »r.<mon 
chiuder le porte delli cinque efterioti (enfi , inalzandole potenze del- n dormono 
l’anima fopr’ogni cofa creata . E in erto Dio per unitiuo amore quie- 
tamenteripo(ando,potrà ueramente dire , che fede in quella foprama- ' 
bile Gierufalem.in quella pace di Dio , Qua cxuperat omnem [enfimi . pf>jl ^ 

La qual foprauanzaogm lentimentoiertendo fattodi quelfelice nume 
ro,de quali parla il Piofeta à Dio t dicendo:~ 4 bfcondcs eos in abfconditofa ^ j0 . 
cki UifiJ mturhtionc bommm-.protcgei eos in tabernacolo m,à con tradi 
Siane linguarum . Nal’conderai Signore i tuoi intimi famigliari nell a- 
feofto uolto tuo, dalle humane coniurbationi . Gli difenderai nel ta- 
bernacolo tuo dalle contradittion delle venenate lingue - Nella quaF' 
tranquillità diuina debbe dimorare fin che’l fpirito fanto foprauenga 
in el!o,& la uirtù dell'altirtìmo venga ad inombrarlo. Che come dal- 
l’alto farà ueftxto di quefto ueftimentodi uirtù Se letitia * tutto gli gio 
uerà, così il conuerfare come la folitudine,& il parlarecome il filen- 
tio, tutto procedendo dallo Spirito di Chrirto habitante in quello.che 
lo gira & moue come gli pare & piace , fecondo quella lua {cntenza, 
che dice : Ego antan in medio ueftrnm fum,ficitt rpti mmiftrat . Io fon in Ltt.xt. 
mezo del uoftro cuore, & miniftro à tutte le potentie & fenfi '■yoftri. 

Però à tali non c porto leggetche elfo Spirito fanto,clfo Amore c la lo- 
ro urna leggeri loro maeftro&inftcuttore.Del qual èieritto : Spirititi 
par acletus docebit uos omnia . Lo Spirito Cinto v infegnerà il tutto. Et 
clTendo di erto totalmente pieni, cofa alcuna creata nò può loro in cuo 
reinrrarecon affetto, òuer difturbo. Allhora non gli dà più moleftia 
la conturbarìon degli huomini, nè la contradittion delle lingue, anzi 
tutto gli piace quanto Dio gli fà occorrere. Cosi fi legge degli Apollo- ‘ T * 
li,che fi partiuano pieni d allegrezza dal colpetto del Concilio,perch* 
eran fatti degni patire per il n ome di Giesù ucrgogna Se fcorno.SitniU ? . 

mente non gli nuoce qual altro uitio del prortìmo fi uoglia con loro p J moumo 
Conuerfando,anzi molto li gioua,non ellendo per ciò indotti à indigna kflUp». 
rione, ne à mormoratione, ma fi à grandirtìma compallìone , dicendo 
con 1 |A portolo: Qua infirmatur,& ego non infirmor? Qms (condolila- x.Cw.ii. 
tHr,& ego non nror <* Chi s’inferma,& io per compaffìon non m’infcr- 
moì Chi paté fcandalo,ch*io non mi córti mtf Et per conchiudere, l’in- 
creato A more,lo Spirito fanto, che ne’loro cuori ineffabilmente li ripo . 
fa, li fa tornar ogni cofa in beneficio . Come dice Paolo ; Diligentibus R*. 8 . 
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Dciim omnia cooperante in bo num . A ucri amatori di Dio ogni cofa Hi 
rifolue in bene . 

O infinito bene dell’anima mia, tu fai che moltidìme volte tu hai for 
temente imp redo nel mio (pirico , ch’io debba fpcditamente caminar 
per quella diurna uia,& Tempre amor mio, ti lon (lata ribella, non fe- 
guicandoil tuo infufo lume. Tempo feria Signore, che tua bontà hor- 
inai poneiTe fine à tanta mia miferia,& in fua uirtù annullallè lagran- 
dillìma ingratitudine mia . Se à noi Signore è ordinato, che'l male 
co’l bene uiuer dobbiamo, tu fonte unico di fopr’eirential bontà , del 
qual c ferino : Ticino bonus, nifi folus Deus. Niuno è buono, fe non Dio 
(olotche farai ? Tcrò ti prego dio del cuor mio, che più non tardi à far 
in me quello , che l'increata benignità tua richiede.Mira folo in quel- 
la^ da elTalafriari codringcrein compiacerti in mianichiltade.Si che 
me della, &ogn‘al tra cofa lafciandc, abbraccile dringa fidamente re, 
lipofando Tempre nella medefima tua pace,fin che con nuouo&mira 
bilifiìmo modo , infieme co’l Padre Se Spirito Tanto uenghi à far per 
Tempre in me mainandone. Che allhora perfettamente amandoti* 
di nulla haucrò paura : "Perche perfetta ebaritas for as tnittit timorati. 
La perfetta carità fcaccia ogn’inordinato timore. Però non mi ferà più 
necellarioil fuggire. Maellendo fatta di quel felice numero, del qual 
parla l'Apodolo, quandodice : Qui Jpiritu Dciaguntur t hiflij Dcifunt. 
Quei che fono modi & fpinti dallo fpinto di Dio, quelli fono Tuoi inri 
mi figliuoli. ‘tanto farò, quanto da te gaudio mio fcrogirata.obediendo 

3 u eli a feriteura che dice : Nibil follie iti fitisJDi niuna cofahabbiate inor 
inata follecitudine.Che ma infinita uirtù à tutto fupplirà, fi che fidu 
dalm ente potiò infieme coi capo nollro dire : Pater autem in memi - 
nens, ipfe facit opera . Il Padre per fua gratia in me dando , egli fà l’o- 
pre tutte . 
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E Go ueritatem dico uobis:expedit uobis ut ego uadam , Si enim non abie- 
ro,Paracletus non uenìet ad im . Si autem abicro,mittatn cum ad uos. 
Io ui dico il vero . Vi è e( pedi ente ch’io uada: Chefeiononuado, 
non uerrààuoi lo Spirito Tanto. Ma feio uado, ue lo manderò. 
L'unico fonte di eterna uita fi degnò manifedar à gli apodoli Tuoi una 
verità {ingoiare di grandi (Ti ma importanza, la quale crii uedendo, peri 
fo che fommamen te douedino dupire. Conciona che hauendo, ueden- 
do, & godendo tutti li beni,li quali nel folo Tuo maedro tutti erano rac 
colti,)! quale con edi loro Tempre dimoraua,& douendo ellèrneinun 
trattp priuathnon sò comcpotedìno capire , che così edrema perdita 
li follie eipcdientc. Già dai medclìmo Signore udito haucua noi 
r Beati 
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Beati oruThqinwdciìt qua ho s tùdctis . Beati gli occhi’ , che uedon quella 
che noi uedete. Et tale diurno afpecro che detta beatitudine canfaua, 
douendo offerii tolto , & piu udir non douendo quelle parole di uita; 
negoder la conuerfation fua (opra modo amabililfima, p.ireuacofa * -> 

incredibile che coli fatto danno gli douellegiouare . Bilognaua bene 0 quinte 
ehe'l dono della fede in loro fofleeagIiardo,fe di tal riuelarauerità do- * >en ‘ *M T * 
ueano redar ficuri. Et nondimeno doppo il fatto fi conofce, che'l 
fuo partirli Se andar al Padre, era à loro òe à noitanto efpcdiente Se ne piantigli , l 
cefiariojche non è podibile poterlo comprendere . Conciofiache per do 
fruir Dio, lavatura humana fu da fua bontà creata , qual non poteua C j re 
per altra uia tal felieidìmo effetto conl'eguire. li (one*teU 

Di quedo afccndimenro parmi,le nó erro,chefbde figura quel che te. 
perauami occorfeal diuin Mos£,il qual da Dio edendo mandato à li- 
berar l’ Ifraelitico popolo, di de à Faraone : ib'mus uiam trioni durimi in £*0.3. 
folitudittcm,nt irmnolemm domino Deo «o/?ro. Andarono la uia de tre gior 
ni nella foli mdi ne, acciò facrifichiamo al Dio nodro . Così fu bifogno 
Che’l uero Mosè , il uero liberator dell’nniuerfo cantinato per la uia Giorni tre, 
di tregiorni, afeendendo all’infinita gloria dell'altiflima Trinità, per r^[ 
noi apparendo dauanti aluoltodi Dio , offerendo Se facrificando lue 
diuineiprecijcon quali interpellla di continuo fua Maedà per lafalute 
-de tutti j Et non fenza ragione per Ji tregiorni s’intende la Trinità ' 
Tanta, imperoche tanto vuol dirgiòrno, quanto luce, fecondo quella 
-fcrittura che dice, ^ippcUauitque diati Imeni . Chiamò il Signoria lu- Cen.ù 
•cegiomo . Et perche il Padre è detto Padre de lumi del figliuolo / «->* 
è Icritto : Eroi lux nera . . Era luce vera.&lo Spirito Tanto è detto: Lu- 1,-1 ‘ 
mcncord'mtn . Lumedecuori. Però afeendendo Chrido, fi può dire . r ut» 
efler andato perla qia dirregiorni.oucro di tic lumi . Li quali nondi- 
-meno non fono un foloJume . Si come (ctiitoiDiusluxen. Iddio è lu- i.io’u 
:ce,Iaqua 1 Juceè'in , rantafo!rtudii‘ie,che mai niunoni afccfe,nepotcua Solitudine 
-aiccndere,fenon con lediuine forze. Come conobbe colui che orando dluin *- 
à Dio,dicc:Diduc mc-in oh a terna .Conducimi Signor nella uia eterna, 

. nel tuo Chrido,uia,aerità, Se uita. Quedo fi confci ma per la fentenza 
del Signore, quando di ce'fì^imo afeendit in cp!um,nifi qui drfcaidit de co- j 

10 finis bominis qui efi hi cpla. Niuno afeende in cielo,fc non quello ch’c ° 
difccfo dal cielo , il figliuoldico dell'huomo, qual tutta uia è in ciclo. 

Doue chiaro dimodrache lolo l incommutabil Verbo, infieme conia 
natura nodra ui può afcendere,il qual con lafuadiuina per tal modo 
difeefe, che nondimeno in cielo rimafe Tempre fermo. 

Quale di tuni cflendo uero capo, faliio che fu con eflà natura nodra 
i di quale era uedito;dando alla prefemia del Padre, ineffabilmente pre 
e gò fua Maedà,chc li degnato mandare il confòlator prometo>,che co- 

11 predetto haueua,dicendio>F£o rosaio Tatrem , & editori T&aclennn /«.ij, 
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dabit uobis. Io pregherò il Padre, & vn’alcro Confolator vi donerà. Da 
quali preci il paterno cuore eflendo raoiTo,& dall’infinito amore , che 
ci portagli piacque far l’effetto di mandarlo . Et tanto più che uede- 
sptfo flt » ua prefenteil diuin capo lenza molti membri,& il tanto fpedofo fpo- 
h n hautn f 0 non hauente feco fua fpofa diletta . Di modo che codretto dail’in- 
ttinlcc 4 bontà di fua natura, diffe in (ua diuina mente : Ts^n efibonunt 
hom’mcm efje folum . Tacimi us ei adiutorium fonile [ibi . Non c buona 
cofa qued’huomo effere folo. Facciamogli 'Vn’adiutorio , un compa- 
gno ùmile à Ce . Quello huomo , che hò creato in mia gloria, fopra il 
quale hò pollo la pienezza del mio fpinto , non è buona [cofa che mi 
glorifichi (olo.ne che folo il mio fpirito poffeda . Però facciamogli un 
compagno ùmile à fe. Pigliamo tua mede ùma natura in quanto huo- 
tno,& con l onnipotente magifterio noflro facciamogli vna fpofa, che 
mirabilmente gli ùa ùmile , Et ù come uenuto che fu la pienezza del 
tempo, che mi piacque crearlo , lo feci concepire di Spiritofanto ; coli 
mandiamo effo (ledo Ipirito , che con l'increata fua uirtù gli prepari 
la detta fpofa.che ùa leqza macchia, & da ogni canto leggiadra Se Del- 
iaca qual poi infieme col fpofo mi laudi eternalmente. Or definito 
eflendo che! Spiriiofanto defeendeflein terra, quaù dormiua Chrifto 
inquanto huomo,operando fuadiuinità taldifcendimento . La qual 
diuinità: T«/if«n*mi de coflis cìus,& rcplcwt carncm prò ca. Pigliò una 
meuoAdì c * e ^ e f° e gh edificò fopra la carne . La colla foftenta Se regge 

ftfru U qu l a debilità della came.per la qual parmi ù porta ragioneuolm ente intc- 
aU sedi fi- dere la virtù della caflità. La qual virtù fortifica per modo la fragilità 
t»U fra di effa carne>che non macando di eflcr carne, foprallà alle carnali paf- 
fioni . TolfeadunqueloSpiritofantounacoftadi Chrifto, peredincar 
in quella la carne della fua Ipola. Peroche in tale puriflìma & diuina 
fua virtù, fù caftificata l’immonda carne delli figliuoli d’Adam , l’hor- 
rendo fetor della quale per auanti tanto prouocòil Signore , che fece 
piouere dal cielo folfbre Se fuoco, annullando parte dclli carnali huo- 
minijdie allhora erano in terra . Ma poi che vide l’vnico fuo figliuo* 
lo fatto auuocato noftro, (lare nel fuo efiuin colpetto, non ui fù ordine» 
che più fua Maellà effercitaffe la giulbtia , benché nel mondo allhora 
le feelerità follino in colmo, in tanto che'l detto figliuolo crocififlero, 
la qual ellrema colpa, (opra tutte le altre , ogni punitione incompara- 
bilmente meritaua. Et nondimeno bifognò f perche così gli piacque,) 
che'l bene eterno con fua uirtù infinita uincelle Se annullartele horren 
de iniquità da- noi fatte con tempo. Però dal cielo non fece piouer filo 
codiuendetta,nefolforediopprobriofa confuùone. Ma dando fo- 
pra il delojvn’altro fuoco di refrigerio eterno, vn’amor foprade fiderà 
- bile & infinito, un lume di uerità che ogni ben e eternalmente in fecon 
ticne,il qual del Padre,& del figliuolo è il proprio fpirita ; erto dello 
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mandò fopfogni carne. Li cui increata bontà tallendo da Chrido 
il fopramirabile odore della uirtù di fua carne incorrotta , à fua per- odtr itì- 
petua gloria lo condufle in terra . Si come il medefimo Signore pre- £“[***' 
dille, dicendo : llle me durificabit , quia de meo accipiet , Egli mi eia- ^ 
ribellerà, perche del mio piglierà . Così dcltendendo fopra quella u.6. 
ab eterno eletta compagnia, per efperienza conobbero, che la Tri- 
nità Tanta fece in loro pioueretal diuinifsimo fuoco. Se inefplicabile 
odore, facendoli totalmente diuini , perche non follmente li Ipiriti 
loro,ma etiandio la carne felicemente fù di Dio ripiena. 

La qual fomma dignità conceda alla natura nodra , conlìderando 
PApodolo , con immenfo gaudio uolendo che gli altri ne partecipai 
fero , la dichiarò dicendo; Tslcfùtis quia corporei uejìra templum flint i .Cor.6. 
Spiritus fanBi . Non fapete uoi, che li corpi uoftri tempio fono dello 
Spirito Tanto ? Et in quello modo , in efià propria natura nollra, in la 
mifera nodra peccatrice carne fiuerifica quella fcrittura, che dice; 

Erimt duo in carne una. Saranno due in una ideila carne: perche lo Gmt ’ 
Spirito increato ,Se lo creatoinfieme habitano in edà. Di tal fecre- 
to miderio dupendo l’ A podolo, dice : Sacramentum hoc magnani cfl. 
Egoautcmdicoin Chrifto & in ecclefia . Sacramento grande c queda c h*. 
matrimoniai congiontione dell’huomo con la donna. Etiolodichia- Ephe.^. . 
to, che lignifica l’vnion di Chrido con la fua diletta fpofa , Chiefa 
fama. O quanta gloria hàriceuuto la uilifsima carne nodra, la qual 
per atlantici ogni uituperio era degna. E quello ragion cuoi mente ac- 
cade , poi che cdò dello Dio fi c degnato a pigliarla : fi che pofsiamo 
con uerità dire ; 'Vcrbum caro fjflum eft .& babitauit in nobis . Il Ver- D.i. V 
bohà apprefo nodra carne. Se è habitatoin quella. Prima adunque 
queda fendisi ma natura hà riceuurohncommurabil Verbo, & poi, lo 
proprio fpirito di quello. Doppol’auuenimento del quale talmente 
fù fantificata, & tanto crebbe la virtù della caditànellvniuerfo , che 
per non perder la virginità, innumerabili perfone perdettero la uria. CaftitA 
Doue è proceduta tal inuincibil fortezza, le non dalla coda del fpofo, v<*t* dep 
fopra la quale la carne della fpofa elfendo in ferra, pigliò così fatto vigo 
re,cheuincendo iua natura, viue come fe non folle carne ? Paolo ciw.j. * 
Apodolo chiama tutta la Chiela una vergine, dicendo : Defraudi enim 
uos uni uir o ,virginem caflat ne xbibcre Chrifto, lotti hò fpiritualmente i.Cer.it. 
defponfato ad un folo fpofo uodro Chrido, defiderando cfsibirui & 
prefentarui à quello fpofa intiera & calla . E quedo, perche detto 
fuoco fopradeltderabile d’amor eterno , che fopra edà fpofa in luogo 
di fuoco di punitione dilcefe , così la purgo perfettamented’ogni fragrati* 
macchia , com'c purgato l'oro nell'ardente fornace: Se il fommo odor dtllapunf 
se della purifsinia uirtù del fpofo, à lei per fuo fondamento con cella, 
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talmente l’imbalfamò, che la fragantia fua e incomparabile . Però mi- 
randola elio diuin I poio.che le lue eterne delicie in lei ritroua.dice nel- 
Cunt.^ la Caritica : Quam pulchra fitta es amica mea ; & macula non efl in te;& 
odor uefìimen torum tuorum fuper omnia or ornata . Quan to Tei fatta bel- 
la amica mia: macchia non c già in te, & l'odor de tuoi uedimemi 
auanza tutti gli aromaii . Li quali tutti beni ammirabili , per l’afcen- 
dimento di Chriflo al Padre, riceuette . Il qual ben porcua ueramen- 
tc dire : Expcdit uobis ut ego uadam . Si etimi non alierò, paracletus non 
J9.16. uenietaduos . Si autem alierò ,mittameum aduos . Vi c utile &ne- 
celfario , ch’io vada, che fe iononuado,lo Spirito Tanto non uerrà 
àuoi. Ma andandole lo manderò. Et fi come Dio etemalmente 
dabilito haueuadidarriilfuodiuino fpitito, fimilmente era ftàbiliro 
di far tal effetto per raezo dell'incarnato Verbo. Il quale come 
dando prima nella naturai fua infinita gloria, ci produlle nd no- 
dro tannano edere, così poi hauendo elio deflo tolto detto edere» 
à detta noftra uilifsima natura , in quella dando, gli piacque donar 
illuo edere diuino. Come dimodra dicendo, in quanto Verbo: 
Cimi uencritTaracletus ,quem cgouobismittam àTatre . Odiando uer- 
rà lo Spirito Tanto, ch’io ui manderò dal Padre. Doue ci notifica edò 
Io . t dedo haucrlo mandato. Si che l’unguento del capo difeefe nelli memt 
bri , Se tutti della pienezza fua riccuiamo. Per modo che l’eccellen; 

10. 10. tianodra è cale, e tanta, che fi degnò il Signore dire à Maddalena. 
vade ad fratres meos . Và alli mici fratelli. Che fe il nafeere d'vn mede- 
fimo (angue fa la fratellanza carnale, che fatà lo Spirito fanto in colo- 

io. r. ro ;Qiù non ex fanginibus, ncque ex uoluntate cor nis, ncque ex uolimtatc tari, 

Fratellan fj,^ ex j^ eo nit \ f uu{ ? j q unii non da (angue, ne da cógiótion carnale, ma 
Ka/pmtM* £)i 0 fono fpititualmente nafciutif’Li quali infieme con Guido pof- 
l edono , Se uiuono di elfo mcdelimo diuino fpirito ? Queda cofi fat- 
ta eccellcntia ancora comprendere fi può per quel che diceilSigno- 

10. 10. xe:Sicu: m'tfit me pater., & ego mittouos.Come mi hi mandatoli Padre 
mio, mando uoi. Andate ficurame nte apodoli miei,dice il Signore.nó 
habbiate paura di qual fi uoglia tormento, ne morte, che quella medefi 
ma onnipotente uìrtù, quell ideilo uelliméto d'infinitagloria, l’increa- 
to Spirito faiito,con qual mi ha onro,& con qual mi mandò il Padre, 
elio proprio ui dono,&con quedo ui mando: che così c li dinto mio 
diuino, di darui tutto me dello infieme co 1 Padre, & il già detto ( pi ri- 

Jiùl. to.E che fia il ucto,le fequenti parole lo dimodrano : Hac auiem càm 
dixlfsct jnfutfiaiàt,et dicit eisiaccioitc Spiritujanttu-.quoruremifcritii pecca 
tajremittmtw eir.& quorum rctinueritisjretenta funt. Quedo hauendo 
detto foffiò in loro,& dilTe : Riceuetelo-Spirito fanto . Di chi rimette- 
rete gli peccati , fono loro rimedi , Se di chi gleriterrete, fono ritenuti. 

Doue 
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Doue doi fopra mirabili priuilegij gli fono concedi ; elio ftelfo Dio, 
ch’c ogni bene , la podellà di rimetteregli peccati , quale à fua 
Maeltà fola fi appartiene. Tali ineffabili cole confiderando.chiaro fi 
conofce,nonefferpolIìbileefplicarelagrandiflìma dignità dell huo- 
mo,ne poter comprendere l’infinito Amore, cheDio ci potta. Solo il 
fuo figliuolo perfettamenrc lo conofce.La cui bontà udendo della gri 
dezza di elio, darci qualchenotiua , orando al Padre tali ftupende pk- 
iole proferì, dicendo : DilrxiSlicosJicut & me dilcxifti . Gli bai Padre 
amari, come me (ledo ami . 
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S I c furierò , non tiicam tibirmeus efi en'tm orbis terree , & pieni ludo eìus. . 

'Nunquid manducabo carnea taurorum,aut fangumem bircorum pota-. 
lo ? Immola Deo facrificium budis,&- redde - dltifjimo uota tua.S" io haue 
ròfame.non ladirò à te. peroche mio c il cerchio della terra,con tut- 
to ciò che in quello fi contiene. Voglio forno mangiar carne di tori, 
ò bere (angue di capre ? Sacrifica à Dio il facrihciodi laude, & rendi 
al Signore gli affetti tuoi . Se quella eccelfa Maeflà, la qual con ogni 
fuo Varbo procedente da fua diuina bocca fà uiuere 1 huomo.elfa Itef 
fa haueràfame , non bifogna penfarecheuoglia cibarli di alcun cibo, 
manco degno di quel che lei dà , quando di uerauitafà uiuere elio 
huomo, il quale palce per la fmifurata fua bontà , di cibo fopralòllan- 
tiale & diuino.Come dimollra il Signore,quando dice ; Tanis cairn ue~ 
rus eft.qui de calo defccdit,& dat un am tumido. Il pane uero c quello, che 
dal cielo edifeefo , & dà vira al mondo . Solo rincommutabil Ver- 
bo fu quello , che per eccellìuo amor difeele , Se diuentò carne : Se in 
tal modo ella carne infieme co'l Verbo è fatto nollro vitale SC fopra- 
defiderabilcibo: la dignità eccellenza del quale c incomprenfi- 
bile, eterna, & incommutabile. Se adunque Dio s’c degnato pro- 
uederci di tale & tanto nutrimento, hauenre in fe cofi ineffabile fo- 
ftanza , che ci fà eternalmente uiuere , fi com’è ferino : Qui nandù- Mn*. 
cathunc panemjtiuetin aternum . Chi mangia quello pane, uiuein 
eterno: il cibo di effo ItelTo Dio che farà ? Oime unico bene dtll’ani- 
ma mia , tanto fopramodo d hai amato Se ami , chel tuo Se il no- 
ftro cibo è vnomedefimo.& quali per gli dimollrati effetti fi può dire, jj” 
che allhora quietò il tuo cuore diuino , quando totalmente ce lo com- medtjìm *. 
municaft i. 

Ma perche la fcrittura dice : S’iohauerò fame, nonlodiròà 

te : che mia è la terra, SC do che in quella l! contienerè da fapcre, che 
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; che fé Dio franerà fame, dicendolo all’huomo, non gli può egli proiié 

dere , conciofia chela creata fua mifcria nonèpombilehabbiacibo 
di così fatta forte , non ui è ordine che hauendo hauuto principio, hab 
bia infe '"virtù di dar cofa eterna. Et non folo eterna: ma ancora non 
hà cofa alcuna fua propria , creata , ne increata, che il tutto è della di- 
urna creatrice elTentia . Però ie quella hauerà fame, non lo dirà al- 
Ttrr» , ér l huomo , che fua c l’vniuerfa terra , & la pienezza di efla . Terra ra- 
rionale fi èia natura noftra , ch’c tutta di quello, che l’hà per fua pierà 
v*» f ‘ • creata> L a pienezza di quella terra fi è unicamente Dio, ne altra cofa 

lotto quello c mai potàbile che la pofTa empire. Quando bene vn ani- 
ma fola tutto lo creato pofiedefie, per quello non larebbe fatia, nè uc- 
ramente contenta; che per fruire il beneinfinito folamente fu fatta, 
il qual folo la può perfettamente tmpire,fatiare, & beatificare, fi come 
benignillìmamente fa . Il che conobbe colui che dice : Fidi dominimi 
fedentcm fupcr foiimn excclfum & eleuatwm , & piena erat omnis terra ma» 
ieftateeiHS. Io uidi il Signore* che fedeua fopra vna Tedia alta & de- 
ttata; & piena era turta la terra della Madia l'uà . Quella terra pie» 
nidi Madia lì cil uerace cibo di Dio uiuente. Il quale propriamen- 
te è tutto fuo,conciofia che la natura diuina è di le medefima totalme» 
te tutta: & la noflra humana à quella piacque per fe (leda crearla . Le 
quali poi ineffabilmente hauendo unite inficine, le fa à noi per fola gra 
tia gullare in Chrillo , fatte un folo pane . Ma Dio fe ne palce in elfo 
Chrillo,& in tutti li membri fuoi:al qual folo ragioneuolmente tal ec- 
cellenti (fimo cibo s’appartiene, perche fua è tutta la radonal terra,fl£'" > 
la diuina pienezza di quella. Però non lai fogna parlare d’alcun’altro ci- 
bo di animale, ne di altra qual fi voglia cola: come dimoflra dicendo: 
Tfiipii d manducabo carnet tour orti, aut fmgmnem bhrcorim potabo ì V oglio 
fors’io magiar carne de tori.o bere fangue de capri ? Et poi manifella il 
fuo unicamente eletto cibo,fottogiongcndo;Iwm<;/a Dto [acri fi cium Lm 
dis,& redde ^Altijjimo nota tua. Sacrificai Dio il facrificiodi laude, & 
rendi all alti filmo i defiderij tuoi. Nella qualeimmolatione elio Hello 
cibo occultamele fi cóticne,nó elfendo polsibile laudare Dio in verità 
chi non hà il fpirito di uerità in fe medefimo Perche:£J«i de fuo loquitur 
gloriarti propriam aiuerit. Lini autim quarit gloriarli cito qui n/'ifit illuni, bic 
verax e/f .Chi parla da fe,la propria gloria cerca . Ma chi cerca la glo- 
ria di chi l lùm5dato,qucl!oè verace.il Farifeo,il quale apprelTo di le 
cioè infe mirando,6cdifeTlefloconfidatooraua,non haueua il fpiri- 
to di uerità . Però volendo lodar Dio con il fuo fuperbo fpirito,chi*- 
ro fiuede,che haueua il cuore alla propria (uà gloria. Et quello gli 
occorfe , perche chi parla da fe , cerca la gloria propria . E cofi 
non c dubbio , che tal fua oration era mendacio , dicendo con la 
boccì'.Dcus gratias ago tibr.Dio ti ringratio:& con l’occhio del fuo otte 
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nebrato intelletto occultamente mirando fe ftellb.attribuendofi quel- 
lo, che à folo Dio s’apparriene.Er non è marauiglia che erra(Te , come 
huomo i dicendo la {crittura : Omnis homo mendax . Ogni huomo è 
mendace. Si che bifogna chi non vuol fallirgli ftudi di non edere huo- 
mo, ma dadi quel numero.de quali diceil Salmo : EgodixiDtj cflis t & p ^ u 
fihj excelfi onmcsAo hò detto, Voi lere Dci,& figliuoli dcll’eccetfo tutti. 

Etquali fianoquelli tali lo dimoftra Paolo, quando dice : Qui f firitu 

Dei aguntur , hi fili) Dei Junt . Quei che fono modi dal fpirito 
di Dio, fono figliuoli di DIO. Quello fpirito , che guida gli fi* 
gliuoli di Dio, fi c quel lume eterno, il quale doue habita .dimollrao. 
gni verità. Cometeftificail Sign.dicendo.Oow uenerit'dle Jpiritus uerità 2e.6. 
tisAocebit uos otnnem neritatem . Quando farà uenuto quel fpirito di ve- 
rità, v’infegnerà ogni uerità . E tra l’altre' uerità non dubito , che Ipe- 
cialmente ammaeftra di quella importantidima, che dimoftra il Signo 
re,dicendo:TN(e/wo bonus, nifi folus Deus . Niuno c buono, fe non Dio lolo. 
Checome fi conolce Tua Maeftà unicamente edere buona, confequen- jL* r - 10, 
temente fi uede quella fola d'ogni laude edere degna. PeròqucHifeli- 
ci dimi, che in loro medefimi quello fpirito di uerità, quello uero tC 
increato lume polfedono , amandolo non podono appetire propria Laud 3 
laude , per la chiarifsima cognitione , & ardentifsimo amore , che’l priatbth* 
detto fpirito gli fomminillra . La virtù del qual li fpinge ad immolar l» spini» 
di continuo à Dio uerifsimo facrifido di laude. Come fi può com- di Viriti 
prendere per le parole del Signore , quando dice : Qui autem qusrit non eerc *' 
gloriasti eius qui miftt illum ,hic uer axeji . Chi cerca la gloria di colui, 
che Phà mandato , coflui è uerace . Quello così eccello nome di ue- 
race , che cerca la gloria di chi l’hà mandato; non conuiene egli allo 
Spirito fanto , che’l Padre manda ne gli amatori Tuoi? Certa cofa è, 
che gli huomini non fono uerari , anzi di loro èferitto : Vanifilij ho - pf,6i, 
mmum,mcndacesfiUjhommum . Vani & bugiardi fonoi figliuoli degli 
huomini.Peròil fattore d erti huomini è uerace, & non folo uerace.ma 
d'ogni uerità è unico fonte. Il qualein tanto fi può dire che cerchi la Cerea la 
gloria di chi l’hà mandato, in quàto cerca l hnomo, che da lua Madia tri * di 
per fola fuagloria fù creato.Si che cerca elio huomo, trahendo tutto il 
fpirito di quello in fe medefimo.facendolo có l’operation Tua eruttare 
laudi incfplicabili ; le quali nó pollbno da gli inelperti edere cópreiìr, 
pcheil linguaggio dell’Amore,ia fola efpcriczaloconofcc.quellode- 
Iideraua il Profetaci qual dice: Errauì,ficut ouis qut pertjt : Qu&re ferwim py ll9t 
tu uni. lo fono andato errando, come peccora l'marrita.Ricerca ò Signo- 
re il ferito tuo. Cerca adunque quello uerace la gloria di chi 1 hà man i 

datotquando cerca l huomo.Non già che ritrouandolo, fi polla à fua 
Madia gloria augumentare, ellendo elio lidio l'unica, eterna, & in- 
finita gloria, lenza la quale altro non fi troua , fe non nichii- 
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Ghria del taci?. Ma tanto eccelfiiiamente'ama c(To huomo , che la glori ficatione 
** incoinpren libile, elicgli dona in fe dello tiràdolo, fi degna lua propria 
prtbrt*. 1 * &l°da riputarla . . 

Per tanto polliamo animofamente dire, che 1 fpirito di uerità man» 
dato dal Padre, difeende neH’humauo cuore, & con l'onnipotente vir- 
ili tua conuerte efio cuore in fe medefimo, in modo che fi fanno '"vna 
I .Ctr.6. cofa fola, fecondo che afferma quella fcrittura che dice : Qui adbteret 
Dcoji ius jpirituseji . Chi s’accolla à Dio , diuien per amore uno fpiri- 
to con lui . Et in ral modo perfettamente infieme uniti celebrano in-, 
cffabil laudi. Le quali benché al diuin fpirito fi debbanb principalmen 
j.Ctr.ì i. te attribuire, effendo quello : Qui opcratur omnia in nobìs . Il qual in noi 
cagiona ogni bene . Nondimeno da elTò diuino, & dal nollro infieme 
fatti vnojfcaturifcono. Delle quali il Padre eterno ineffabilmente, fi 
diletta, uedendole procedere dal fpi ri tofuo,& da coloro infieme, che 
fono in elio adoni, li quali fono parte di quella natura, che fù in uni- 
- tà di perfona adonta dal fuo incommutabil V erbo . Si che ftando elfi 
% n f‘ er ™ in la (opradetta unione , tanto fua Maeftà de loro eccellenti concetti fi 
m compiace, che hauendone il Profeta notiria , llupendo dice : Quoniam 

tue etti, cogitano hominis confi tebi tur tìbi,& reliquia cogitar ionis dicm fefium agent 

tf.TS. tèi . Il penderò dell'huomo fi occuperà in laudarti , & le reliquie de 
fuoi penfieri ti faranno'Vnafeftagiocondidìma. Li quali concetti ac- 
cio che chiaro fi conofca da che fonte fono caufati , doppo che hebbe 
detto; Sacrifica al Signore il lacnficio di laude, fottogiunge dicédo : Et 
rendi all’altifliino i uotf tuoi . Se all'Altilfimo i noti ouero affertilì 
debbono rendere, elpredb fegno è che fono fuoi,effendo cofa giuda do 
Aftttifm ucrli ad ogn'unoil luo redimire. Ne ci debbe oliare, che Dio attnbui- 
ti comtfo- f ca all’anima tali uoti, dicendo;! uori tuoi ; perche l’eterno fuo amore 
’c'ttrflri*' P cr ^ l ^ atto niodoopera.che fua Maedà totalmente fi li dona, in modo 
che effa lei con ogni cofa fua li può domandar di quella . Non per uia 
di giuda ragione , ma per l’inedabil fuadiuina dignatione ,qualein le 
bauendola trasformataci tutto loro reda commune . Peto edbd.uin 
Lu.tf. Padre à tal fpirito benigniflìmamente dice: Fili,tnfcmpertnecum ex, & 
omnia mea tua fu» t . Figliuolo, tu fempre meco fei, Se. tutte le cofe mie 
fono tue. Mai più non lerà fra noi alcuna feparatione, fi fattamente 
t’hò unito meco: &benchefei terreno, & mutabile per natura fche 
fotto il Sole non fi troua cofa permanentr^nondimeno perche quieta 
mente in me fempre col uoler tuo ripoli, fopraefio Sole redi colloca- 
tole per quedo (empre darai immutabilmente fermo, per modo che 
ZeeLu con uerità di te fi potrà dire : T crraucrò in <ett rmm fiat . li-terreno 
huomo , in Chrido è dabiliro 8c confermalo. Et confeguenremente 
tua è ogni mia cofa. Si che ben’è uero, che tu figliuolo fempre fei me- 
co,^ tra noi ogni cofa c commune. Or polliamo con iraraenfo giu- 
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bilo profondamente confiderai .quanto liuoci ouer defìderìj di Dio 
nell anima infufi,fi pollono di erta ragioneuolmente domandare , poi 
che il medelimo Dio per unione infeparabile , c fatto neramente fuo. 
Però propriamente li dice: Rcdde Alti (lìmo uota tua. Rendi aU'Altif- 
fimo gli ddidenj tuoi . Ma per oppolito conofcendo eira anima con 
chiari llimo lume, che li diuini affetti, che in fe della lente , di cofi fatta 
forte fono conditionati.chc non è per alcun modo poflibile.da ella lei 
pollano procedere, affermando dice; In me funt Deus, nota tua,qux reti- 
darti laudationes tibi. In me Signore fono gli affetti tuoi,quali ti rende- 
rò con laude continua. Quello principalmente poteuano dire gli fan- 
ti Apolloli, quali hauendo riceuuto lo Spirito fanto , ardendo delfuo 
increato Amore.fccondo che dall occolta uirtù di quello ei ano modi, 
prorompcuanoetiandio citeriormente in magne laudi . Come dice la 
fcrittura: Loquebanturuarqs linguis apolloli magnatici Dei, prout Spiritus 
fanftus dabt eloqui lUis . Parlauano in uarij linguaggi i fanti A portoli le 
grandi opere del Signore; come lo Spirito tanto gli faceua parlare.Pec 
tanto è cola manifefta, che Diopenlfuoecccrtiuo & infinito amore, 
li fopradetti uoti attribuisce all’anima, & ella per 1 ammiratile riceuu- 
to lume, conolcc certo che fono di elio Dio. 

La cui increata bontà udendo à tale & tanto eccellente grado tira- 
re la perlona,con parole amatorie linuita, dicendo : nitidi fitia & uidc, 
& inclina olir cm tuam,& obtiuifcere populum turni &dom>m putrii tuì^t 
concupifcet r Rex decorem tuum . Odi figliuola & uedi , & piega l’orec- 
chia tua,& feordati il popol tuo,& la cafa del Padre tuo,& cosi brame 
rà il Re la tua bellezza . O tu, che per (ingoiar priuilegtogià fatta fei 
figliuola, odimi tanto unicamente, che quanto per tuo contento, niun'al 
tro linguaggio ti degni d'afcoltare.Et uedi, nuli altra cola mirando, ma 
ferma il tuo Sguardo inficine con gli angcl i,Quifemper uidem fackm pu- 
trii. Che Sempre uedon la faccia del Padre.E piega l'orecchia tua.ab- 
balfati per modo in tua nichiltà,che de miei colloquij,& di Sempre mi 
rarmi.ti condri ellere totalmente indegni (lima . Et Scordati il popol 
tuo.perdi la memoria de tutu li confueti folazzi , in quali nutricata fo- 
fti,& di quanti ancora ne Siano Sotto 1 cielo,doue il cuor tuo trartullar 
fi poteffe,folo per acquiftar quello che infinitamente è tutto defidera- 
bile.Et la cafa del Padre tuo. Quel Padre, del quale, per naturai inrtinto 
pigli nutrimento.per imperio del quale gli affettile operacion tue fo- 
no guidate, fi è l'amor proprio, -la cala del quale c la piaceuol deletratio 
nean la quale come in propria danza accortamente ripofa. Che fe ben 
cófideri,il gufto ebe piglia la perlòna della propria eccellenza.del pro- 
prio commodo , ouero utile , tutto dal detto amore è caufato , il qual 
macchia Se imbratta tutti gli affetti & operationi di chi al dominio fuo 
ftà (oggetto, & nella deleitationc di compire. li Suoi uaniappeuti.il fuo 
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patimento & goucrno di continuo prende. Com’c (cricco: Ooines qu£- 
iuatjffux Ju.ilunc.Timi gli amatori proprij cercanoil proprio interclle. 
Però (cordali in tucto tal parerna cadi, elle di cibo alcuno di ella un lo 
lo (aggio non uoglio che tu prendi ;cH’endo cola da ogni canto giuda, 
che debbi totalmente il tuo nutrimento mutare, poi che fatta lei figli* 
uola dell Alufsimo . Già di fopra ti feci conolcere,che’l mio & tuo 
cibo c uno medc£mo,& di nuouo al prelente ti certifico,chedi te vni- 
ta m eco, mi degno cibare.ll qual cibo tanto maggiormente mi diletta, 
quanto dal canto tuo è piu fchietto, & lenza melcolanza : perche coli 
voglio, & di quello l'anima mia fi compiace,chc pigliandoti , non tro- 
ui il palato mio diurno in te altro fapore,che di elio dello Dio. La qual 
cofa allhora hauerà effetto,qn unicamente di me ti pafcerai,p modo 
che non gudi codi alcuna (otto il Sole . Quello facendo mi conten- 
terai di lorte,chc adempirò in te quella dupéda grada, che leguitanel 
preallegato Salmo, che dicc:£r concupisce Ryc decurtiti tnutn . S inua- 
ghirà & innamorerà il Re eterno della bellezza tua . 

Adunque per conchiudere, noi damo 1 eletto ab eterno cibo di Dio, 
& elio unico bene c cibo nollro;anzi la battezza nollra,con l'uà altezza 
eflendo vnita dell vna parte & l'altra è proprio pafcimento.il qual pa 
fu mento in Dio non hebbemai principio , non potendo in fuadiui* 
nità accadere cofa nuoua . Però quelle delicie , che hà dando con gli 
figliuoli degli buona ini, bifogna dire che diano eterne, ettendoli preien 
te ogni cola futura . Si che auanti ad ogni tempo potea dire 1 Mcus, 
enbit esl orl/is terra, & plcmtudo rii/j.Mio c tutto li rational terreno huo 
mo, con tutta la pienezza di me Hello in lui: fempre mirando egli con 
l’infcrutabile fa pi en za lua, l’vnion delle due nature, comegià fatta. In 
tanto che lenza principio goda quel cibo.dcl quale c (cri no nella Can 
tica , Come di fauum cut/t nielli- meoibibiumum m /< t um latte mi o.Hù ma 
giato’lfauo co l mele mio,hò bcuuto 1 vinomio co 1 latte mio , Et per 
dimoftrar il uoler luo,ch'era di far detto (ùo cibo à noi commune.lot- 
togiunge di cedo : Coniedite amici ntei,& bibite, & mebriammi citar ijjìmi . 
Mangiatcallegramcnteainici miei,& bcuete,&mebriateui ò cari (lìmi. 
E in un’altro luogo dettamente inuitando dice: Venite emite abjrji 
argento, £' abp; ; itila commut adone , uinum <&lac . V eni te, com perate 
fenz’argen.o, & lenz alcun con tracambio, nino & lane. Si che in mol- 
ti modi ci manifeda che’l uino di tua diuinità, co ’l latte di lua imma- 
nità, vuole inficine con etti noi perpetuamente gudare.Vero c che’l mo 
do del cibarli dell'anima, da quel di Dio,lpecialmente in quedoèdif. 
ferente, che quel di lua Maellà 1» è eterno,& fenz’alcun principio: bC 
quello d’ella anima non dolo è fatto con tempo, hà principio, 

ma generalmente parlando, la perfettion fuaà poco à poco creice: 
& quando incomincia à gudare in Chrido le dette due nature fatte vn 
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folo pane , giunto piu ardentemente, longamente , & unicamente di 
quello li paice , tanto di elio ogni giorno retta piu capace , per modo 
che alfine al tutto morendo , viue della uita del luovnico amore , di- 
cendo inficine con Paolo : Pino ego, ìam non ego , viuit vero in me l fori- 
Ftus . Viuoio, non piuio,ma viue in me peramore diritto. Allho- 
ra Cernendoli à tale & tanta vnion condotta, non teme, come prima, di 
chiamare li voti di Dio, che in Ce tte ila guftj, edere Cuoi proprijima mi- 
rando ogni coCa dell’amato, come Cua,animoiamente dice : Votamca 
domino reddam cor am omni popolo cius : prctiofa in confpcttu domini mors 
fanttorum cius . Renderò gli affetti miei al Signore,dauanti à tutto'l po 
poi fuorperochc pretiofa& accetta c nel coCpetto del Signore la mor 
te ouer mortification de fanti luoi.come Ce dicette : I voti miei , gli ar- 
denti miei defidcrij rendo al Signore in prefenza del popol fuo : per- 
che . Qui facit vcriutem,vcnit ad luicm,vt manif Jlcntur opera cius, quia 
in oeo funi fatta . Chi fà l’opere buone, viene alla luce, acciò fi mani- 
Certi no le opere Cue , che fono in Dio Catte . Il qual popol Cuo c Catto 
mio , & con etto continuamente conuerfo . Et quella gratia gli piac- 
que di concedermi , per hauer con fue diuine Corze abbandonato il po 
poi mio,& la cala del mio Padre . Et che altro fu ogni coCa abbando- 
nare & al tutto f cordare, le non vn morire f 1 Però Capendo che la mor- 
te de Cuoi fanti,nel coCpetto Cuo Commamente c preciofa, grandemen- 
e Cpcro che etti voti miei gli feranno grati (limi, & nó li Caperanno d’ai 
cuno alieno Capore : che hauendo d ogni coCa fatta perfo ogni appeti- 
to, lolo il fattor del tutto è quello che mi gutta , fi che in me fletta per 
defiderio, altro non riceuo . In tanto che degnandoCi Cua bontà in Ce 
medefìma totalmente forbirmi , il delicatittimo palato di quella , hò 
gran Cede, ferà fodisfatto,& benignamente dirà con l’eterno fuo amo- 
re : In tra in gaudium dombu tui . Entra nel gaudio del tuo Signore. In 
tal eccelfo (lato credo che Coire la CpoCa nella Càrica, quale fentendofì 
al tutto etter morta , Se dentro & fuori etter di Dio vnicamente tutta, 
per modo che la carne infìemecon lo fpirito guttauano in etto ogni lo 
ro contento : come prouò il Profeta quando dice ; Cor meutn & caro 
mea cxuLtaHcrunt in Dcwn vinoni . Lo cuore, mio & la carne di 
compagnia hanno giubilato nel Dio viuo : pottèdendodico 
in lei la medefìma grana , fi diramente defìderaua l’a- 
ncnimentodel diletto , & diceua : Veniat dite, 
ttus incus in bortum fumi , & tomedat frit- 
' ttum pomorum fuorum . Venga il di- 

letto mio nell horto fuo,& man- 
gi il frutto de pomi Cuoi . 
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O V I viccrit , dabo ci federe mecum in Throno meo: Sicut & ego “pici, 
& confedi aan patre meo in Throno eitis . Al vittoriofo io darò, 
eh ei Teda meco : Si come io ancor doppo la mia vittoria fon pollo à 
federe col Padre mio nel Throno fuo . Che vittoria è mai quella, al- 
la quale c promello tanto eccellente premio <* O infinito bene delfini 
ma mia,à te confefiò non edere podi bile, chc'l mio bailo intelletto pof 
fa per fe dello comprendere la profondità delle preallegate parole* 
Però ti prego mio increato lume, che ti degni in qualche modo beni* 
guarnente dichiararle . Per quunro.fe non erro, ti degni inoltrar all’a- 
nima mia, non vedo'fche ad altro fine tendano tutte le battaglie, che ha 
uer lì pollano nella vita prefen te, della quale c fcritro : Militia c fi vita 
bomhusjuper ttrram . Conrinua battaglia è la vita dell’huomo fopra 
la terralche à difcoilar da te bene immutabile, totale, & infinito, lo ipi- 
rito dell huomo , Se inuilupparlo ne gli apparenti , Se non reali beni. 
Per quello parnii da conchiudere, che 1 fuo perfetto uincere. Se eccel- 
fa vittoria non è altro, che totalmente à te fempre accofiarfi,di fiaccati 
do l’animo da tutte le cofe, che folto te fono, riputandole tutte, come 
fe non follino . Come faceua Paolo , il qual diceua : Omnia arbitratiti 
fum ut flercorajtt Cbriflum lucri/aciam . Tutte le cofe hò riputato come 
a bomineuol fterco.per guadagnar Chrifio. Ma prima che fi peruen- 
ga à coli fatto trionfo,bilogna fortemente combattere . Et quello ra- 
gioneuolmente accade, perche elio Hello huomo comefù creato, fi di- 
KhOJU» Icodò da Dio,non volendo alfimpeno di fua volontà ftar foggetto;pe 
l huomo « rò fubito che ribellato hebbe à tanta Maefià,tuttelecofe che per auan 
Di » • £•*- ti al dominio fuo erano fottopofie, fi li uoltaron contra, facendogli di 
rtbeUtrho cont ' nUO grandi dima guerra, procurando fempre priuarlod’ogni Si- 
tU f tt ig gnoria , Se ridurfo in loro propria feruitude . Come prouiamo per 
mature, continua efperienza , che etiandio la propria nofira carne fempre ci fà 
guerra, slòrzandofi di foggiogar l’animo alli carnali appetiti . Il mon- 
do fimilmente di continuo d molefta,uolendo con la vana delettation 
defenfi.ò con l’auaritia,ouer con la fuperbia della vita allettar l’animo 

E er fin che l'abbatta per modo, cherelti fottopofio à dette pailìoni. 
>el Demonio non bilogna parlarne, che fi fortemente defidera figno- 
* "'reggiarl huomo, die tratto da tal fuo maligno inftinto,fò ardito di ten 
tare etiandio il Signore . Però li di He ; Ree omnia tibi dabo , fi cadens 
Matth. 4. adorauer'u twe.Tutte quelle cofe darorti,fe ginocchiato m'adori. Adun- 
que chiaro fi conoice che tutti fono d’accordo, in tirar à ballo il ratio- 
naie fpirito,con prillarlo di Dio , Se ridurlo quanto piu pofiòno, in la 
lor nufcrabil fciuitù.Et peggio è,chc ella loto guerra,daU’altre guerre 

egran- 
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c grandemente di (limile . Perche tali inimici nodri non ci apparif- 
cono con volti turbati , ne le loro armj fono di fpauento , nnzi nel • 

primo afpecto tanto fono piaceuoii , che dolcemente inducono la Ar ”' t .d? 
perfonaà far figli uolontariamen te foggetta. E le loro armi tanto (ua- 
uemente ferifcono , che alcun dolor in quelle non fi lente , mi il pia t , ftrifio- 
delle uolte la perfona di elle fi diletta, tal chenon fi cura di edere lana no 
ta.Per modo che polliamo dire, elio loro gtierreggiare.edère vn dolce 
lufingare>& il loro ferire, vn’ecdtarci l’appetito uerfo le offerte à noi 
concupifccze, -quali ne inuitano ad un giocondo uiuere, proferendoci 
hora cofe di honore, quando cofe diletteuoli,& quando di tutti li vili- lufingor* . 
bili beni grandidima abondanza. 

Le quali tutte cofe naturalmente attraggono l’animo,permodoche 
rifiutare non fi podono.faluocon hauerfi in odio.&con deliberarli di 
volermorire. Adedèmpiodel capo nodroChrido, il qual non poten odi*r no» 
do in fe medefimo hauer in odio cola di fettuofa, per e definì pecca bit potendo in 
le,hebbe per amor nodro in odio la propria corporal falute . In tanto fi e »fi di- 
che volendo Pietro rimouerlo dalla (ua padione , tanto afpramente li jachrij f# 
rifpofe,& dill civade poft me Satana', fc adatti et mihi , quia nò fapis e a qua per noftro 
Dei funi ,fcd eaquxbominum . Vattene con quello tuo con figlio, che è amorlapro 
dal nemicoimi uorrelli edere à fcandolo, perche non parli lecondo il 
diuino, ma fecondo l'humano fcnfo. Et per dimoftrar che dal (oprami 
rabile magiftcrio fuo uoleua che tutti imparadimo,,in un’altro luoco 
dice:£)«i non oditpatrem fuuw,&matrcm,& vxorcm,& filios,& fratres ^ 1+ _ 

& forores, adbuc atitem & animai» ftum , non potcfi meus effe difiipulus. 

Chi non hà in odio il Padre fuo,& madre, moglie, figliuoli, fratelli, (o- 
relleipiù dico.lauita propria fua ('quanto quelle colè da me ritarda- 
no, ouer impedifcono)non può eder mio dilcepolo.In quello notifica- 
do di quanta importanza Ita tal odio, poi che lenza quello , non fi de- 
gna di qual altra virtù fi voglia edere chiamato maedro. Quello odio odio di fi 
coli fatto non è altro, che gloriofutncnte à noi ftelE morire , mediante fttffo , gio- 
ia qual morte.di tutti li nodri nimici s’acquida perfetta vittoria: fi co- ™fi m#p * 
mein un altroincomparabilmenre piu llupendo’modo, il medefimo te ‘ 

Chri do per mezo della morte, ottenne incomprcnfibile trionfq . La 
qual morte non poreua edere à ioti j , per edere diuino anzi Dio dello. 

Ma per amor ecceduto fi elede un'altra marauigliofa morte, peruirtù Jn p^^ 
della quale li uitij & peccati nodri mirabilmente follino definirti. Co- ente.' 
me dimodra la fama Madre Chiefa,la qual canta dicendo:^; rnortem 
noflram mor tendo diftruxit,& ut uni re farcendo reparamt. Il qual moren 
do la morte nodradidrude,& riforgédoci racquidò lauita.Si che do- 
nandoli alla uolontaria morte, hebbe uittoriadi ella morte ,& à tutti 
acquidò la fempiterna uira , Se diurnamente fiede intieme co 1 fuo Pa- 
dre nel medefimo Throno di fua infinita gloria. 

rofa 
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Peri certamente non è per alcun modo poffibilé , uincere per altra 
EAttarli* uia,fe non permczo di morte, poi che l’autor della uita.à morte vitupe 
chrifitMMA r0 (j fi fece foggetto,& mediante quella hebbe ogni fuo trionfo . Dun- 
rmd« emt <l uc rag ioncuolmcnte ci bifogna morire , arquiftar per effa morte 
, ’ fcgni uittoria . L‘ altre battaglie li vincono con mantenerli la uira , ma 

in quella tanto fi uince, quanto la uita fi perde, fi che per oppofiro 
modo li peruienealla bramata vittoria. Della qual cofa habbiamola 
tngionein pronto-.ellendo efli noi principalmcntequelli,che ci faccia 
itb.i. * mo guerra. Cotnedimoftra Giacobo A portolo, quando dice ; Vnus 
qwfque tentati# à concupì fcentiajua. Cialcuno c tentato dalla propria 
Cai. y. concupifcentia . E Paolo afferma che la carne brama contra lo fpiri-. 
to,& lo fpitito contra la carne.Per tanto liamo dalla neceflità corretti 
à darci uolontaria morte . Che effendo fatti per quello mezo vind- 
• tori.il noftro unico Amore Chnfto, con effo lui ci farà federe nel me-* 

defimo fuoThrono . Dell'incffabil gloria del quale parla l’ApoftoIo, 
Htb.i. quando dice. Tbronus tuus Dens y in feculnm /celili . IlThronoruo/d- 
dio.ficinfecolidclecoli. E per non edere alcuna cola fenza princi- 
pio, le non la diuinità, bifogna dire che detto Throno fia effa Diuinità. 
*f ,nc J* Nella quale.come la perfona è al mondo morta , non facendo di cofa 
*' temporale alcuna ftima,mue;& è fuo unico bene eterno, nel qual fede» 
Se còme in proprio fuo naturai loco felicemente ripola, ne potrebbe 
in altro luoco rirrouar requie. 

Ma perche fottogiunge : S'icut & ego uici,& confedì cum Tatre meo 
inThronocm. Si come io hòuinto,& fedo co l Padre mio nel Thro- 
no fuo:non è però da credere che’l Throno del figliuolo, da quello del 
Padre fia diuifo . Anzi c una medefimadiuinità, nella quale infieme 
Tempre ripofano. Veroèche’l Padre fi li ripofa, come in luoco natu- 
ralmcnre fuo , & Chnfto in quanto hnomo li li ripofa , come in luoco 
da elio Padreucriflìmamcntedonato.Parmi dunque, fe non erro.che’l 
TrmeJtH* q- rono doue elio Chriftofà federe li uindtori, fia detto fuo,& non del 
eitcri, ‘per- PadrejpercHe eflo Chrifto doppo la uittoria, in fua Diuinità li fà ripo 
thè filimi fare, come in luoco per ineffabilgratia da fe à loro fingolarméte cócel 
d.t dì efori f Q . ]^i a Chrifto doppo'l trionfo della morte,folo poteua dire : Data 

fi, finger efimìh} 

omnìs po test asm calo & in terra . Data mi è ogni podeftà in cie- 
lUrtiS. lo & in terra. Però di eflo polliamo dire .che non folamente fiede 
nella Diuinità come à lui data,ma fiede infieme co l Padre , con egual 
podeftà di darla à chi li piace . Si come dimoftra,dicendo: Volo Tater , 
ut ubi ego firn,& illi ftntmccum . Voglio Padre, che doue fon 'io , fiano 
loro ancora meco. Nella qual fentenzad dadi due cofe certezza, l’v- 
na che’l Throno fuo,& quel del Padre è uno medefimo, perche lui che 
infeparabilmcnte in eflo Padre fempre ripofa, dichiara che nel medelì 
mo proprio luoco vuole chcliano gli amatori fuoi . Et oltra dimo- 
ila 
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ftra l’autorità, con qual vi dà elicendo : Voglio Padre. Quafi dica,uo- ^ 1 
glio comecoequale . & infiemeteco onnipotente. Adunque noi fé- 
diamo nella. Diuinità comeinThronodel figliuolo, che dal Padrei hà 
riceuuto in quanto huomo , &elIòChrido vi ledeinfiemccol Paure, p r .& Dm, 
come Dio coequale , hauétela medefima podedàdi communicarluà nyf- 
gli amatori Tuoi . Si che hauendo la volontà, & U podellà , fa con 
immenfo amore il fopramirabile effetto, collocando nel mede fimo fuo 
Throno quell'anima , che ad ellempio iuo per mezo della volontaria 
morte , hà uinto tutti gli nimici fuoi;& effendo rifufdtaca uiue di una 

uitadiutna,che non fi può elplicare.Allhora non fidamente fopradà à , 

tutte le cole mutabili, ma oltra, nell'immutabile refta per modo filli, 
che piu non penfade lpi rituali doni, di gratia,ouer di gloria bramitelo 
vnicamente quello, che folo è ncccflàrio , nel quale eternalmente tutti 
li beni fono raccolti, il quale nell amante Ipirito copiofamente gli 
di flonde , fecondo quella lctittura, che dice: Efuricntes implcuitbo- 

ms. Hà empiuto il Signore i defiderofi, di tutti i beni . Etquanto più 
la mente è piena di fpiritual ricchezze, tanto manco à quelle mira, re- p iefM 

Aringendoh fempre più in un defidcrio folo, di uedere , àC' tener diricchex. 
quello, ch’c fopra tutte lecofe. Nel quale con unitiuo amore fempre zefpìrìtu» 
afpira,à quel folo intimamente parla, ik con ardentiflìmo & in fa da- 
bildefiderio continuamente dice; Tìbìdìxit cor meurn,cx(juiftuit te fa- 
tics mea, ficlem tuoni domine requir atti . A te tutta uia grida lo cuor 
mio, ti hà ricercato la faccia mia^a faccia tua ò Signore ricercherò mai 
fempre. ‘ 
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A Sccnditeaddiemfiflumhunc. Afcendete à queflo giorno di fé- 

da . O porenrie dell’anima mia , come non ui rallegrate d im- ’ 7 ’ 
menlb & inefplicabll gaudios’Sopradi uoi totalmente prego innalzar 
teut : udite quanto benigniflìmamente,quel che del tutto c autore, v’in 
ui ta , Se chiama.Riconoicete il diuin dono , che non c tal uocatione per 
godere uani , ne mutabili beni, ma per accendere à tale & tantogiorno 
d'infinita fella . Di quella feda parlo, che filTò ui c in mente , fola effer 
feda dico, di fempregodere Iddio,femprein eflb habitare quietameli 
te,conuertirfi per ardentiflìmo amore totalmente in quello. Oime 
da che banda è uenuta tanta gradai Chi mai impetrò fimildonoi 1 
chi tanto premio vuol donar lenza fatica f* Certo che quell’incom- 
prenfibil bene , che’l tutto eccede, fi come in fe dello è fopramirabile» 
così inefplicabili fono li digniffimi doni fimi. Lui folo c unica caufa» 

il quale 
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il quale in le Aedo mirando, dalla loia intrinseca Sua bontì, à far tal et- 
fetto c (lato Spinto . Che piu tardate dunque i A Scendile ad dicm fe- 
Aumhunc. A Scendete à quedo giorno di feda. AScendete dicorchi 
Sopra tutte le coSe fatte non aScende,non può veramente dilettarSi , ne 
ripoSarSinclfattordiquelle. Peto ogni cola laSciando Senza piu di- 
mora, aScendete à quello giorno . Mai quedo diuin giorno non inte- 
nebriice,anzi illumina le profonde tenebre, come dille Zaccaria :///«- 
minare bis , qui in tenebris, & vmbra mortis Jcdcnt. Venutoèil Signore 
per illuminar quelli, che Sono podi nelle tenebre dell , ignorantia,& del 
peccato . Quedo è quel del qua'e dille il Signore : Qui ambuìat in die, 
non offendi! . Chi camina nel giorno, non inciampa. Quedo penSo, 
Se non erro, fia quel giorno,del quale parimente dille : Ego claritatem, 
quxm tu dedifti nubi , dedi eis . Io la chiarezza Se luce che mi hai dato, 
hò dato loro . Il quale non folo è giorno, ma c giorno d'infinita feda, 
giorno di Solennità, & di letiiia, giorno d’immenSo &incomprenfibil 
gaudio . Al quale con le proprie naturai forze al'cendere, o peruenire 
podi bile non e, cllendo ferino : Iberno afeend.it in Calum/iift qui defccn- 
ditdccxlo. Niuno alcende in cielo , Se non quello che dal cielocdi- 
SceSo . Se adunque comandi ò vnico bene dell’anima mia , ch'io deb- 
bia aScendere,appoggiami tutta àte , nell’intimo di te tirami tutta, & 
in elio teconuertinu totalmente, che allhora valentemente aScenderò, 

E eio che feran mie le tue diuine forze . Così fi legge della SpoSa nel- 
1 Cantica, che piena di delicie felicemente afeefe, dalla virtù tua efien- 
do fodentata . Della quale è Scritto : Qua ejl ifla;qitx afeendit de deferto , 
dclicijs affìuensjnnixa fitptr dileCium fuum f* Che c codei,che alcende dal 
Aerile & prillo di virtù, & al tutto da Se abbandonato mondo, ricca dì 
delicie cele Ai, appoggiata Sopra le braccia del Suo diletto Amore ? 
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C V M animi venerit quod pcrfeffum efl 3 euacuabitur tjuod ex parte efi. 

Quando Serà venuta la cola perfetta, cederà l’imperferta.La co- 
fa infinitamente perfetta, fi c l’incomprenfibil Dio nodro ; Il quale è 
perfemon Sopra modo puriflìma. Tutte le creature angeliche , Se 
miniane , in tanto Sono perfette , in quanto partecipano di e(U 
prima cauta. L’increata bellezza della quale non eflendo vifibi- 
le, conciofia che Dio è incognito & nafeodo, fi com'è Scritto : "Patri 
tuo, qui efi in abfcondito . Al Padre tuo,ch’c Secreto & naScodo: molte 
uolte ancora le perSone Spirituali fi pal'cono & conSolano per mezo di 
qualche eccellente Spirito, il quale uedono . La qual cola benché in li 
principianti , Se profidenti,aiIai uolte non folo fia utile , ma ancora ne- 

ceflària 


C O N T E M P L A T I O N I. m 

ceffària, nondimeno quelli che alla perfettion giàs*appropinquano,dal 
tutto bifogna fiano liberi , fpediriflimi , Se tutti in una cofa (òlamenre 
raccolti . Vero è, che purgar ogni affetto c imponibile con le proprie 
forze: che foloil Padre è quello, che purga gli eletti . Però ragioneuol- 
mcnte dice Paolo: Cum uencrit quod per feti imi efi, aucuabìtur quod ex 
parteefi. Quando feràuenuto la cofa perfetta, cederà l’imperfetta. 
Ccndofiache quando quella diuina Maeftà uiene nella mente, «irte 
quelle cofe fi euacuano , le quali per partecipation fola fono buone. 

Che tanta è la pienezza che fi riceue,che nulla più ui può trouar luoco 
& effendo rapito, & aflòrto il fpirito dalla cofa perfetta, non ui refta di 
occupariiin altro,neauertifceà quel ch'è buono in parte. Imperoche 
l'infinito fplendore del uero fole ogn altro lume afconde,fi che la men 
teil tutto uede in una luce fola.Quando adunque uienenell'animaque -• * 

fta cofa fommamente perfetta, quando la uirtù dell’altiflìmo obóbra 
quella, quando, fi come l’impetod’vn gran fiume, l’afforbe tutta , Se in 
fe fteffo conuerte , allhora certamente ceffate dà luoco la cofa imper- 
fetta . Imperoche quell’increato ipirito con la vehementia fua fìt cofe 
infcrutabili.Del qual penfoche fiaferitto : F lumini s 'rnpetus Uùfcat et- 
tùtatcmDei. L’impeto del diuino torrente, nell’anima inondando, 
tutta rempic d'infinita allegrezza quella città, quella felice ftanzadi 
fua maeftà,ciò è tutte le potentic,te fenfi eftrinlcchi & intrinfcchi. 

Contcmpldtione XXXI. 

% 

C ' Omcd'i fauum cum melle meo . Ho mangiato'l fauo co l mele mio. Il Cmt.x. 

» fauo penfo che fiano tuttele cofe efteriormente create, dentro de 
quali ftà il mele della uirtù diuina , il quale della loro propria perfèt- 
rione tuttele cofe empie.Si come è ferino: Tlcnacrat omnis terra ma- 
« (fiate eiui . Piena era tutta la terra della Maeftà diuina. La Ipofa adun- 
que mangia il fauo fempre co'l fuo mele, perche non gufta cofa alcuna ?*****”£ 
Creata, come mirandoin effajma faporifee il tutto nell’increata lapien- iti 
za, dalla quale efteriormente è ftato nell’effèr fuo ogni cofa prodotta. m*i*. 

Per modo che non loto le creature rationali , & altri creati beni gufta 
nel iuo prinripio , & fonte, maetiandiocon quefto fuo mele, inlieme 
prende il corporal dbo, perche eilo mangiando , in quell'in commuta- 
ti! Verbo fempre mira , che per cibar il corpo , hà fatto tali effetti , & 
per cibar la mente dà tutto fe fteffo . Si che re fidando il corpo in eflS 
diuini effetti, piglia il cuore il pafcimcnto fuo nell'onnipotente cauli 
di quelli . Adunque la fpofa infieme co’l lauo , fempre mangia il fuo 
diuino mele . Il qual mele chiama fuo proprio, ma il fauo non lo dò- 
manda fuo:conciofia che non fi appropria alcuna cofa fatta, poftoha ^àdkl» 
ucndo ogni fuo bene nel fattor dclluniuerfo , dicendo co’l Profeta: ffofaftt». 

■ • Deus 
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Deus cor£smà,& parsine* Deus ktftemwfl • Iddio è’| padrpn dfl cuoc 
mio,$c la pane mi», che rpi hò eletto in cecino , 
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N O n plus fapere quarti oportet fapere, Jed [opere ad fobrie 
fapere più di quel ch’è bi fogno: ma iapere à fobrù 


za, 


letatcm. Non 

più eli quel ch e bi fogno: ma Iapere à (obrietà & à baila* 
Se uera è la Temenza del Signore, che fole vna cofa à noi ènecef" 
faria, certo è,che non è neceflìtà fapere,fe non detta cofa. B„fla dùque 
fapere qucilo Vno/apere quello Chriflo,/» quo funt omnes thefàuri fa- 
pienti e érfcientix abfconditi. Nel quale fono tutti i tefori della fapienza 
& faenza nafcoili . Colui c ueramente influii ro, che dentro hi il iuo 
diurno fpirito. Come fcritto : VnEliodocebituos omnu. L'infuiione 
interiore del Spiritofantouìnfegneràil tutto. Di quella fola faenza 
glonauaii l'Apoitolo, dicendo, che non ilimaua altro iapere,fe non 
t.Ctr.t. Giesù Chrifto,& quello Croci Elfo. Tutte l’altre fue faenze come non 
Decedane, poco ò nulla riputaua. Cóciofia che quel diurno Vno,che’l 
tutto in fe contiene, pienamente li fodisfàceua. La notitia del quale 
tanto lommamente importa, che’l Signore dice quelia via eGerenecef- 
faria, per la quale irai notitia fi peruiene. Il che dimoilra dicendo: 
Oportetfemperorare,& nunquam dtficcre . Gli c necefiario fempre ora- 
re^ non giamai venir meno . La qual oratione è rnezo ueracisfimo» 
perii quale la cognition di Dio altiifimamente s’acquifla dicendoli 
Profeta: Accedile ad eum,& itluminamini.Accoftateui à Dio per arden- 
te defiderio & oratione, & fareieilluminati. Adunque: 'Honplnsja- 
percrfium oportctf.ipcrc.bion bifogna uoler iapere piu di quel ch’ènC- 


ht.it. 




cellario. Non accade che più fi iappiadiqucl dittino Vno, chcfoloc 
di bifogno iapere . Tutte l’altre colie baila à fobrietà faperle tanto 
utttfi c l uanto a *' a cognitione di fua Maeilà ci aiutano, ouero accommodano 
» rìfe- allhumano uiuere.manon per fapere , ne per curiofamente dclettarfi 


Scientieln 
Dio rutto 
ottono i 

rin. in la cognition di qual fi uoglia cofa . Anzi totalmente riilrìngetiì 
nella felice inquifitione di quello , ch’è la uera & total fcientia, il quale 
ad ogni neceflità.al contento inefplicabile dell'animo, Ac al tutto fo- 


Aitu. 3. 


pra modo fuppliice.Come prouato haueua colui che dice:£go autem m 
domino g«udcbo,& exultaboin Dco Icju meo . Ma io nel mio folo Signor 
ponerò mia allegrezza, & giubilarti nel Dio Saluator mio. 
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P Ltùt iUis mannaad manducandum . Li piouè il Signore manna per 
mangiare.Non hauendoil pòpolo Hebreo cibo da poterli ioilen- 
taxe, Iddio dal ciclo li mandò la ceicile roanna.Similmente come l’ani- 
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ma dogai creata confolatione uolontariamente fi priua,ta celede dot. 
cezza Se manna diui na,neTin timo della mente li piouein abondantia. 

Di quefto c figura il corporal digiuno, che auanti la communione tan- dipar- 
to (Erettamente fi oflèrua , bisognando che purgatiflìmo fi ritroui lo 
ftomaco.fe tale & tanto diuino cibo debbe in fé nello riceuere. Molto „ e c / 3t p, 
maggiormente fi richiede, che digiuna fia la mente, & totalmente pri- gràfica. 
uad’ogni gufto, & palamento (otto quello, quando per (ingoiar pri- 
uilegio del Tuo diuino amore, fi elegge il diuin Verbo di ucnireinfie- 
me co’l fuo Padre , a far per tempre fua danza in quella . In la qual 
prima manda il fuoco del defiderio fanto.Del qual penfo dica la fcrit- 
tura : Ignis ante ip funi prscedet , & inflanrniabit in circuitu immicot eius. 

Il fuoco Tanto anderàauanti al Signore^ Se abbruggierà, SC con fu me- 
ra d'ogni intorno i Tuoi nimid. Che poi uenendo,& rirrouandola per 
e fio fuoco tutta purificara,priua dogni impeditiuo alletto, & ueramen 
te di tutti li cibi digiunaci donala (opradetta a (coda manna, quel foa- 
uiflìmo mele di fua diuinità , che fi fuccia dalla uiua pietra , del qua- 
le efio dello Chrìdo continuamente fi pafce,fopra la ìua diuina menfa 
nel fuo regno. Com'è fcritro :Butirum & mel comedet.Si palcerà di bu- 
tiro Se mele.Et infieme con lui mangia quel foprafodantial pane di ui- 
ta,del qual didamo: Tanem noilrumfuperfubftant'ialem da nobìs bodie. 

Dacci o Signore il pane nodro loprafoftantiale.cio è te dello, di gior- 
no in giorno, & di momento in momento . Per il qual reda fi contenta 
& fatia,che di nudagli può uenireappetito.Di tali parla il Signore, di- 
cendo : Qui uenit ad mcjion efwriet . Chi uiene à me , non hauerà già- It,A > 
mai piu fame . Animofamente adunque debbe l’amante fpirito di- 
fpreggiare ogni humano folazzo , non pur dignandofi mirar qual fi 
uogua palamento fotto Dio, poiché il medefimo Dio vuole edere _ . 

l'unico nodro cibo . Che così facendo, predo fi udirà la uoce da Dio Mt g, 
mandataci come udì Danielle huomo de fami defideri j pieno. Il qua- da Di § ri- 
le eflendo dato giorni fette priuo d’ogninecellario cibo,à lui per tom fidato, 
miflìon di Dio fu detto : Daniel ferue Dei , folle pr andito» } qnod miftt tibi 
Deus. Daniel feruodi Dio, pigliati cibo, che ti hà mandato Iddio. 4 " éI * 
Allhora con fommo gaudio potremo dire : Manducemus,& cpulemur. zm.is. 
Mangiamo &guazzamo allegramente. ' ' ’ A 
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I Tiebriabuntur ab ubcrtatedomus tua,& torrente uoluptatis tu* pota- 

' bis eos . Saranno inebriati dall’abondanza della cafa tua,& del tor- Cafa di 
f rentede tuoi piaceri gli abbeuererai. La cafa di Dio fi c elio Dio, ***•• 'ÌT* 
il quale in fc medefimo femprc habita , lui defideraua peruenir co. Di *’ 

h lui 
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lui, clic ilice : Eflo nubi in Dcnm prctcfforcm ,& in dcrtiim rcfùgif* 
Stjmi Signore il mio Dio protettore, 8c cafa di rifugio . La qual 
grada quando fi riceue , che marauiglia c le fi diuenta inebriato , ini 
dando doueillommo fpirito opera inefplicabilmentc ì Or non fu 
crcduro , che follino ebrijgliapoftoli, quando fopra di |loro mira- 
bilmente apparfe«* La uirtùdel quale per modo i comprefe, che 
null’atrra colà in loro trouaua luogo, totalmente cllendo occupati 
da quella . Segui ra poi ; Et torrente uoluptatìs tua potabiseos. E del 
torrente de tuoi piaceri gli abbeuererai . Quello torrente, fe noti 
erro, fi è l'unigenito dell'eterno Padre, il Verbo incommutabile, 
quello il qual dice : Si quisfitit , ucniat ad tue , & bibat . Se alcuno hi 
fete, uenga àme, &: beua. L’inefplicabile piacere del qualei foli 
efpcrti conofcono. Pur udendo il Profeta (ànto ancorai noi dame 
qualche notitia, parlando di colui che ne bette, dice nel Salmo: 
De torrente in niabibit , & propterca exultauìt caput. Del torrente 
Terrentt nella uia hi betiuto , però hi inalzatoli capo . O quanto ellàlta il ca- 
neiu uia. po della mente colui che in Ornilo, il qual dille: Ego fum uia. lo 
fon la uia; bcue di queflodtuin torrente dellincreata ina fapienda. 
Tanto lo inalza , che fi fi , fecondo che dice Salomone : Extcljus in 
Verbo gloria. Eccelfofi^ (òlleuatonel Verbo glortofò. O incom- 
>renftbile& onnipotente Verbo.-chi può attingere alla cognition del 
infinita altezza tua?* Chi mai porri capire quanto feigloriofo &fe- 
icefchi porri foftener di uedere, quanto per le uifeere di tua fmifura* 
ta pietà , & cccciììuo amore innalzi colui, che in Giri (lo s'inebria del» 
gii detto torrente? Quello diuin Verbo haucndoallonta nollra carnè 
& fattoli in unità di perfona vna cofa con Cimilo , ragioncuolmentè 
chi è unito à quello Cimilo, in lui (landò èabbeuerato dell'acqua dcl- 
l’infcrutabilfapicnzafua. Adunque bi fogna Ilare in quella uia, Ilare 
in quello Chrilto, chi del diuin torrente abbeuerarfi defidcra . Che 
iui (landojtanro feri cfliltaro.che fila ellaltation feri nel Vctbo glorio 
fo,nel quale incfplicabtlmente diuenta eccelfo,felice,& beato : anzi in 
eflò Hello Verbo per amore tutto fi conuerte . In la qual felicillìma 
vntone llando.che altro gli t eda fare,fe non quel che feguita il fapìeri» 
te, dicendo: De ornili cor de fuo laudani tdominum , & dìi exit cui» ani fede 
illum . Con tutto il cuor fuo lauda il Signore , &: ama quello cnel'hà 
creato , & fatto poi tanto & talmentegloriofo, & i fe’lleilb unito . 
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UUtth "C ^^ cni quippe menfura. qua menfifhcritis jrcmetictur uobis . Dell 
‘ 7 ' JC Ile (fa mifura, che ad altri mifuraretc, feri à uoi rimifuraro . CI 


I» 

jLa netta mtiura, cne aci altri muuraretc, feri à uoi rimifuraro . Chi 
à Dio donerà tutto fc Hello, Se. ogni lua colà, li donerà fua Madia tutta 
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ft della, con le infinire 6 c eterne fue ricchezze. Mutar non G può que- 
lla fcntcnza, per effere di quella verità increata, che nell'immutabilità 
fua (là Tempre ferma . Non già che h debbia intendere tal mifura per 
valore edere equalc , condolia che dal finito all’infinito proportione 
alcuna non ui c.Maintanto l’vna mifura Se l'altra fono Umili, in quan- 
to ciafcuna parte dà nitro quello che hà . Di quella fopramirabil mer- 
cantili penfo che pari alle il fapiente, quando dille : Guj turni , & uidit 
quia bona ett ncgociatio cius. Guftò, Se uide che buona c la lua mercan- 
ta . Il guflo di queU‘auiraa } che G troua hauer fatto fimil cambio, chi 
pttotrà elphcare?* Prima occupata dal proprio aniore,à mille paffioni 
era foggetta,che li caufauano da ogni canto amaritudine . Poi le della 
à Dio tutta donando , acquifta quello Dio , il qual con tutto’lcuor 
amando, gulla più che non fi può (limare : rittouandoli da ogni male 
li bera, per efler fi à Diodonata, & vedendoli haucre tutti gli beniac- 
quiftato, quali in haucre. Se fempre tenere Dio in fe’, tutti confillono. 
Adunque Cufiaiùt i & uidit quia bona eft negociatio cius. Hà guGato , SC 
veduto che buono c quello traffico . Non hà potuto uedere, fe prima 
non hàgullaro . Impetoche doppo il fatto,cio è doppo l’hauer nera- 
mente lafciaro il tutto , quietamente fi gulla, allhora ucra- 
mente fi conofee di quanta importanza fia la cofa gudaca . Che prima 
in abbandonar fe dello con tutte l'altre cofe,fi fente dolore . Ma tanto 
maggiormente il gaudio reda immenfo, quanto non folodal grauepe- 
fo del proprio amoreffe è lecito dire^fi fente 1‘ar.ima liberata,raa anzi 
neU’infinito bene fi uede edere allorta. Dicachi può, tale ineffabile le- 
ntia: che per amore hauendol'huomodatoil nulla, il tutto poi poffè- 
dain abonbantia. Allhora efperimenta quello che dice il SignoretAic- 
furam bonam,& confatami coaguatam&fupcrrffìucntm dabum in fi- 
ttimi ueflrum. Vi ferà refa vna mifura buona,bcn compreflà > & tidret- 
ta,& foprabondante. 

Con templ.it ione. XX XV J. 

P Onam in nutrì mamtm eius . Potrò nel mare la mano fua . La ma- 
no.ciocroperationedcllidiuini amatori, Dio nell iufinito pela- 
godi fua bontà Tempre la pone, & iui dando ne procedono mirabili 
effetti . Quedo dimodrò il Signore, dicendo: Qui Miteni f.uit verità 
tem jumt ad lucem,utmanifeflcntHr opera eius^uiabi Denfimt fatta. Chi io.y 
fà le opere comandate dalla verità Dio, uienead ella luce, acciò fima- 
nifedino le opere fue fatte jn Dio . In Dio adunque ,fi fanno leopera- 
tioni delli figliuoli della luce, li quali con ineffabile diletto danno da- 
iiatui à quella . In la qual mirando , lemprc più di quella cognitipa 

ne ticeuono ,& piu lono certificati , che dette loro opere in lua Mae- 
dà lono fatte . Laqual? con l’iufinita forza., delfiio.diùino amore 
-i ha ncl- 
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nell'intimo di fe/emprc piu mirabilmente li tira . Et allhora prouano' 
J*/ 72 . quel che dille il Profeta : Tcnmfti numtan dexteram tncam , & in rolun- 

tate tua deduxifli me ,& cum gloria fufcepijìi me . Haifoflentatolamaa 
mia delira, le opre Si l’intention buona mia:& nella tua buona uolonrà 
&grauofo amore rrihai accompagnato : & finalmente in gloria tcco 
mi lui unito, quiui pergufto,& poi per pieno portello. 

J 
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N On dertUnqwxm uos orphanos:uado & Hcnio ad uot , & faudebit cof 
uejlrum . Non ui lancierò orfani . Vado, & torto ritorno à uoi ,5e 
rallegrerai!! lo cuor uortro . Quando la prefenza diuina alcuna uolta 
di fpenlati uamente dall’anima fi parte , allhora non fentcndofi la foli- 
ta confolatione>& intimo conforto, facilmente la perfona declina à pi- 
gliar qualche trartullo di inora. Il qual benché lecito fiadi fua natura, 
impedifee nondimeno la uenuta del celcrte fpofo, al qual non piace 
che in fuaabfcntia fi pigli altro folazzo , ma ci ammoni fee, dicendo: 
'ffegociamini dum uerùo . Sempre cilcrcitariui in abbandonar uoi ftelfi 
fin che io torno, & in acquiftar quello, che del tuttoèueramente auto- 
re. Quello parmi eccellentilfimonegotio,iafciar fe fleflo;&,come fe 
non fortino, rifiutare tutte le cofe fatte , per quietamente poflcdere il 
fattor di quelle; bramando di continuo fua diuina prefentia;facrifi can 
do fe,& ogni cofa à quello . Or none tal’ ani ma propriamente orfa- 
na, la quale come torcorella geme , lempre ftà anfia per l abfentia del- 
la cofa amata, Si nelle cofe di fiora non pigliando alcun refpiro , fem- 
pre con tutto'l cuore grida infieme con la Ipofa dicendo: 'Rfjicrtcrc di - 
lettemi? Ritorna mio caro Amore. Cosi fàcendo.non può il diletto 
far dimoratile le uifeere di quella infinita pietà non fopportano di la- 
fciar-longamente la diletta in quello flato . Però ci aflicura, dicendo: 
7^n dcrclmquam ucs orpbanos . Vado & uenio ad uos:& gandebit cor ne- 
ftrum . Non ui lafcietò orfani .Vado & uengo à uoi . E rallegrerai lo 
cuor uortro . 

Non è da dubitare, che tal fuo felice ritorno fempre aggiongeall’a- 
nima piu ardente amore , piu lume grande di cognitione,&daogni 
canto maggior grada. Allhora non fi dice più, die debbia negotia. 
re; peroche folamente dice, fin ch’io uenga . Quando adunque c 
'Venuto, che cofa farfidebbei* Credo, fé non erro, fi debbia allhora 
offeruar il configlio del Profeta, quando dice -.Vacate fir uidete quoniarn 
ego furti Deus . Vacare, & nell’ccio lanto per allhora tutti alla diuina 
operationc,che’l tutto in uoi fà,rilafciàdouj,uedete& conofccre ch’io 
fon Dio.ln quello modo uacando Se labbatizando , come lo chiama la 

ferie- 
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fcrittura,fi uede& gode quedo ottimo Dio . Echi potrà dimar l’im- 
incnfo gaudio, che allhora fi proua? Il fommo fpir ito paradeto è fat- 
to , per lua benignità, l'unico confolator di quella anima : però il gau- 
dio i’uoè tale àC tantoché di lei ueramente fi può dire : minima eius in 
bonis demordi tur. L’anima fua in quello che è tutti i beni, dimorerà, & 
farà felicemente adèrta. 
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N Oflraconuer fatto in calis efl . La noftra conuerfatione è in cielo. 

Quello cielo doue conuerfaua PaoIo,credo che fia il medefimo dutrfrun 
rerzocielo,doue una uolta fù rapito, & tanto li gullò quella felicidìma Pati*. ' 
danza, chefempreil cuorfuo vi rimale. In quello habita l’onnipoten 
te Iddio, fi com’c Icritto : Vater nofleryoui es in c*elis. Padre noflro,che 
fei in cielo.ll luoco della cui Maedà fi eroccultilfimafua diuinaellen ^m.6. 
ria. Della qual penlo che dica la fcrittura : Calum cali domino. II cielo 1 *• 
del cielo al Signore, come fe dicellc; l’intimo fupremo cielo , l’intima 
diuina ellenza ad elio folo Signor Iddio è nota . Et da quello medefi- 
mo fommo ciclo,dice il Salmo, à noi c ufeito il Verbo incarnato. Adù- 
que la danza di Paolo era in elio dello Dio. Or confiderà chi può,quàn 
to quell’anima era grandemente felice dandoui per amore, &. conofcc- 
do in parte, con tutto’l cuore defiderando la nuda & aperta manifeda- 
tion di quel diuino 'volto. Nel qual felice grado Paolo non fù folo.di-, 
cendo egli dello de fuoi difcepoli : Vitanojira ab fondita eft cum Cbrìflo 
m Deo. La uitanodra è nafeoda con Chrido in Dio. 


Contemplatone. XX XI X. 


A MbuUcoram me } &eflo perfetta . Caminanel mio Colpetto, & ftj'Gtn. 17. 

perfetto. Chegratiofo precetto è mai quedo, nel qual fi uede 
l’infinita bontà di quello,il cui proprio è di communicarfi à noi tutto? 
che parole d'increato amore fono quede ? replica unico bene dell’ani- 
ma mia ; che comanda tua Maedà ch’io fàccia ? Fa me audire uocem c "*t. 8 . 
tucan . Fa ch'io odala tua dolce & gioconda uoce. ambula cor am 
me . Fa che fempre ti uegga dauanri al mio cofpetto . Tanto ti amo, 
che non uoglio la tua abfenria compiacendomi molto in fempre hauer 
tiinantià miei diuiniocchi . Però camina, già mai non polare, ne 
quietare, ma fempre giungi fuoco à fuoco, Se defiderij à derider!] . O 
increato infinito lume j nel qual etcmalmente fono tutte le cofe 

&nel tempo da te ordinato per il tuo Verbo tutte nell'edere lono pro- 
dotte l chi può da te edere abfente , ne in alcun luogo dare occulto? , 
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Nondice il Profeta Tonto ? Sì a fenderò in cxluntttuillicesi.fi defitti, 
dcro in infemum , ades . Se a (cencio in cielo , tu iui Tei .* le difeendo 
nell’inferno, fei prelcnte. Et l'Apoftolo; Omnia autem nuda & 
aperta funt oculiseius . Tu tte le cole fono nude & ifcoperce à gli oc* 
chi Tuoi. Come adunque s’intende gaudio mio, comparir 6^ 
caminar dauanti à te i Credo Amor mio , che fi come (empre ti fo- 
no prefente, & fempre tumiuedi , uogli firn il mene e che di conti- 
nuo ioti habbia prelente, & fempre per amore ti rilguardi, li che 
quanto si può ,ticorrifpondainialeatto. Per modo che tutte le po- 
tenti e dell'anima mia da ogni cofa efpeditillìme lìano , & coli libere 
diano, anzi cammino fempre lenza far paufa dauanti àte. A tal 
felice cdcrcitatione d inuita il Profeta , quando dice : Quxritefaciem 
eius Jemper . Cercate la faccia fua fempre . Condolìa che gli pie- 
di , con quali l'anima cantina, fono li fuoi affetti, da quali affetti 
nafeono gli ardenti defiderij di cercar continuamente la cofa amata. 
La qual dice quello fanto Profeta , che bifogna fempre cercare,non 
eflendoui ordine, che tanto quella bramar fi'poflà, ne di ella tan. 
ta cognidon fi polTahauere, che incomparabilmente fempre più non 
fia l’incognito , che il già comprefo. Anzi quanto la perfona inten- 
de , li può dire eiler nulla , comparato al pelago infinito , che ui refta 
occulto . Però confortaua Paolo, che li caminallè di buon palIo,quan- 
dodiceua: 'Sic currite , ut comprebendatis . Talmente correte, che 
polliate arriuare ,& comprendere . Colui in qualche modo hauea 
comprcfo , il qual diceua : Ego autem ad dominum afpiciam . lo me 
ne darò in guardar il mio Signore lido. Seguita poi : E tetto perfi - 
Etus . Scritto c : T^cmo bonus , nifi folus Deus . Niuno è buono le non 
Diofolo. Come adunque poteua Abraam elTcre perfetto^ Obe- 
diendo con tutto’l cuore all’onnipotente Iddio , nel cui cofpetto fem- 
pre caminaua, l’infinita virtù di fua diurna elTentia , qual per amo- 
re haueua .fempre prefente , tirando totalmente nell’intimo di le 
quella diletta anima , la conuertì nell’increata fua perfettione . Pe- 
rò ragioneuolmente Abraam era perfetto, il qual conuertito era nel- 
la perfetnon di Dio viuente. Come di chi s’accoda à Dio dice Pao- 
lo: Qui adbxret Dco , unus fpiritus efl . Chi s’accoda à Dio, diuicne 
per amorofa trasformatone uno fpirito con lui • 


Contemplatone . X L . 


1 trutte T 'Htellcftum tibi dabo , & mjlrumn te . Io ri darò intelletto , & ti am- 
Virbt. * X maedrarò. L’intelletto di Dio è il fu© increato Verbo, perii 

quale 
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quale Te dellb intende. Quedo tale Se tanto Verbo , quella fila fa- 
pienza infcrutabilc, per l’infinito & ccceflluo fuo amore, infonde 6^ 
dona à gli adottati & diletti figliuoli Tuoi. Si come afferma Paolo : 

Quoniam antem eftisfìlij Dei , mifitDeus fpiritumfilij fui in corda neflra J da- R# * L 
mantm^tbbaVater . Perche fete figliuoli di Dio, hà egli mandato 
lo fpiritodel fuo figliuolo ne cuori vodri , che tuttauia grida ; Padre 
Pa dre. Adunque ti darò intelletto. Quell’intelletto , che creò tut- 
ti gli intelletti, diquellie unico lume, quell ’incommutabil Ver* 
bo, quel mio concetto eterno, che infeparabil mente tengo nel mio 
pettortanto ti amo,chequel medefimo ri darò . Et ti infiruerò .Quan- 
do per fe dello Dio infirmitela mente, dica chi può, quanto ellarefli 
inftrutta t De tali dice il Profeta : Beatus homo quem tu erudieris domi- 
ne ,& de lege tua docueris eum . Beato è ben Signor , chi tu ammacflri, 
iC infegni la legge Tanta tua . Seguita poi, Inuia hac qua gradieris, 
firmabo fuper tcoculos meos . In quella uia , nella qual caminerai , fer- 
merò (òpra di te gli occhi miei . Vuol dire ; In quella uia ,in quello 
mio intelletto del qual fi parla, in quello diuin Verbo, il quale per 
l'adonta carne , dice ; Ego fum uia . Io fon la uia : fe per quella afeen- Jf 
derai all’amor & cognition di mia diuinità , hauendo prima imita- via*C/>ri- 
to le fopramirabili fue virtù , fermato fopra di te gli occhi mei .lift», per l* 
mio lume immutabile , memedefimo che fonoeffo ftedò lume, fer- } ualindi» 
mero in te. Chedi coloro , doue hò infufo il mio diuinoamo- 
re, ò ferino : yeniemus , & manftonem apud eum facicmus . Verre- ; 
mo tutta la Trinità , & appo di lui faremo nodra permanente danza. 

E allhora prouerai edere uero quello ch’c ferino : Charitas nnnquam 
excidit . La carità già mai non cade , fe però l'huomo da quella vo- 
lontariamente non fi diparte . Il che molto difficile farebbe à tali da- 
(àliti , Se confermati. 

Contemplatione. ' X LI. 

T Hefaurixate uobis thejauros in cplo . Cumulate i uodri teforiin Uatt.t. 

cielo. Quedo diuin cielo , nel quale fi debbe teforeggiare, 
penló fiaquello, dal quale il Verbo di Dio eterno ànoidifcefe. 

Si come è ferino : fummo cado cgreffio eius . Dal fommo cielo 

è l’ufcita fua. Et qual fia quedo cielo, il medefimo Verbo lo manifeda 
dicendo: Exiui a patre,& ueni in mundum.Io fon ufdto dal Padre, &ue- • 

nuto nel mondo.ll Padre c adunque quedo fommo cielo , dal quale à deìbum • 
noi ufcì tal diuino V erbo . Il quale fapcndo l’infinite ricchezze , che intuì», ci» 
nella Maedà del fuo Padre danno afcode,modò dal fuo eccedìuo ' mt 
amore, ci comanda che iui dobbiamo teforeggiare . Quedo precetto * rt ‘ 
©flcruado, quelle infinite ricchezze intimamete fi godono, delle quali 

g 4 dupcndo 
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**• 1 *• rtupendo parla l' A portolo, quando dici:ó altìtudo ditùtiorum fapiehtùe, 
& fetenti* Dei. O altezza delle ricchezze della fapienza& feientiadi 
Dio. Et allhora tanto indicibilmente &fopra modo rerta l’animo fo- 
disfatto, che fuora di quel fommo cielo non vede fé non miferia.' Pe- 
rò iui continuamente cumula il Tuo reforo, non potendo da cofi/Àice 
fperiraentato loco dipartirli . Et come piu acquifta di quella profon- 
da fapienza, fcienza,& altre incompren libili ricchezze, piu reftalega- 
4// * *. lo à tempre dtmorarui. Però dirteli Signore. Vbi efi thefaurus tuus, 
. ibi & cor turni erit . Dou’è il teforo tuo, iui Tempre farà il tuo cuore. 
fro i' Di tafani ma penfo che fiaferitto: Multai fili* congrcgaucrtmt dmitias, 
’ ì “ tu fupcrgrcjfa es vniuerfxs . Molte figliuole fi hanno congregato delle 
ricchezze . Ma tutte le hai tu fopriuanzatc. 

Contemplatone X LI /. 

Gm. i x. T7 Godere de terra tua , & de cognatìone tua, & de domo patris tui , tir 
I~j veni in terroni , quam monftraucro tibi . Elei dalla terra tua , & pa- 
rentela tua,& cafa del Padre tuo, & vieni in la terra , ch’iati moftra- 
rò . La natura nortra corrotta fcmprene inclina al male; però la gra- 
uezza & pelo di tal indinatione, che tanto al baffo ne tira, fi può chia 
mar nortra terra,inla qual longamente nutriti fumo. La parentela no- 
rtra,fono le cofe terrene & mondane, chè tanto inuiluppano la mente, 
che non fi puòeleuar in alto , & habitarenell’adiutoho dell’altirtimo. 
La cafa del padre, penfo fu l’amo r proprio, qual comanda SrC di ( po- 
ne tutti gli affetti, & effetti di quella pouera anima tenuta dalle catene 
T*rr* do- di quello . Comanda adunque l omnipotente Iddio al fuo diletto a- 
Di'* A** m ‘ co Abraam,che debbia abbandonare,& vfeire di tutte quelle cofe» 
hnachri ^ a tutre l’inclinationi rendenti al ballo, da tutte.le curiofità Se penfie- 
fit. ri inutili Se terreni, & dall'amor proprio, dal qual nafeono tutu li no- 
ciui,dirtrattiui,& impeditioi aderti . Seguita poi : Etuieni inla terrai 
ch’io ri mortrarò . La quale è tanto eccella & degna , che foto io te la 
pollò moftrare . Quella diuina terra.che Dio dimoftra all anima dop- 
pocheda tutte le cole c veramente vlcita, penfo fia quel la,della qual è 
Tf. fi. feri tto '.Peritai de terra orto eft . La verità è nalciuta dalla terra . Non 

èia natura nortra fatta di terra, dalla quale è nalciuta quella uerità, 
quel Chrillo il qual dice: Ego fum via } veritas, & vita i Io fon la via,ve- 
rità,& uitaf* Alla notitia del qual Chrillo ci può condurre folamente 
il Patire . Si com’c fcrirto : T^emo potcfl Venire ad me, nifi pater qui mi * 
fit mejtraxerit cum . Ninno può venire à mc,lc’l Padre che mi hà man- 
dato.non lo trahe . Di quello credo che forte figura quel cheaccadet- 
Zxo-i. te al diuin Mosc,cheal monte di DioOrebafcelo era. Al qual fu det- 
to ; Suine calcumenta de pt dibus tuis : locus emm in quo flas, terra fonila 
j> - ■ 
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tfl . Sciogli le (carpe da piedi tuoi, peroche il luoco doue ftai , c terra 
(anta . Pero che non fi dcbbe famigliarmente appropinquare à quc- 
fta fantaterra, à quello Chrifto , chi non (doglie le fcarpe,cioe non fi 
fnuda& elpedifce da tutti gli impeditiui affetti . Il qual cffettochi 
veramentefà,nonfolovedelaterra, ma ancora gli infiniti tefori che 
fono in quella, fecondo quella fcrittura che dice ; Credo ridere bonado- 
mini in terra viuenlium . Spero ve.der & gu Ilare i beni del Signor nel- 
la terra de viuenti, cioè in Chrifto uita Se Iplendor del Paradtfo. i 
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ile fi us meus defccìidit in kortum fuum . Il diletto mio è difeefo nel 6 

luo giardino. Quando il giardino della mente c tutto del dilet- 
to, che tutti gli affetti,leinclinationi,li penficri, le intentioni,parole,& 
operarioni ,ogni cofa c totalmente ina , & il tutto polfcde fenza quali 
contraditdoned’alcunaparte'.allhora come in proprio luoco uolentie 
ri vi difcende>& tanto difcende, che di fe fteffo fà l’anima capace , ac- 
comodando l’infinità fun,lecondo la picciola mifura de recipienti. Or 
confideri chi può l’inefplicabilc felicità di quella mente , in la quale 
come in proprio luoco Dio difcende. Di talcauenimento fi può di- 
re il detto di Malachia profeta.-Quf poteri t cogitare diem aduni tus e'utst j # 

& quis flabit ad videndmn eum t Chi potrà penlar il giorno dell aucni- 
menro fuo ^ o chi potrà ftar all'incontro fuo i Quel giorno, quella lu- 
ce : che tanto vuol dire giorno, quanto luce , effendo fcritto : ^Appella- Gm. j. 
uitej, lucem diem . Chiamò il Signore la luce giorno. Quel giorno *?'"** • 
adunque infinitamente chiaro, quel giorno eh e illumina ogni huomo, c >r n ,, \ ; 

? iuel giorno che non può inteneorire: chi hauerà intelletto tanto per- 
picace di potere attingere à penfare (e confiderai il fuo auenimento 
in la diletta anima, quanto fia gloriofo f* Chi potrifoftenere di ftar fer 
mo nell’afpetto di tale &Q tanto lume ì Quel che in le Hello merita . ^ 
co fi fatta cfperientia, può veramente dire: Deus Deus tneus , ad te de 
luce vigilo. Dio, Diodi tutti, in particolar mio Dio per tanta grafia 
che mi fai , à te nell’apparir d ella tua incompren fibil luce io uigilo. 


Contar, piattone . 
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' V es nfugium meum à tribulationc qiut ebreundedit me. Exultatio mea */.}!. 

_ erueme àcircundantibusme . Tu fei il refugio mio dalla tribù- 

latione , che mi hà circondato . Eflultatione , &. gaudio mio libera- 
mi da quei che mi circondano . Quell'anima, il cui folo rifugio è Dio buUtitn ». 
viuente, quando da altri penfieri, benché non fiano di colpa, fi vede 
circondata, tutti li reputa tribulationegrandilfima,perche limpedifco 


no 


J 


Val- 
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no, che liberamente goder non poifa l’unico Tuo ri/ugio.Però intima* 
mente prega, dicendo ; Eflultatione mia, liberami da quei che m’han- 
no circondato . Benché in uentà non fi troui ne in cielo, ne in terra, al- 
tra uera efiultatione faluo te, pur fperialmente del cuor mio tu Tei l'v- 
nica efiultatione, parendomi ogn’altra cofa amara: però liberami da 
ogni implicatone, ogni penderò, & tutto quello che mi circonda, & mi 
fi riuolge nell’animo, che non fia in te folo Dio mio unicamente inten 
totliberami dico, per modo che pofia liberamente uolaré , & tutta ri- 
pofarmiin’te, Si che allegramente pofia dire: Laqucus contritus cft, 
& nos liberati fumus . Spezzato c 1 laccio de tuta i noftri cimici, & noi 
fiamo liberati. 


Contemplinone 
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P Ellem prò pelle , & cimila qm habetjimo dabit prò anmtafuà. La 
pelle per la pelle, & ciò che hà, darà lhuomo per l’anima fua. 
Que fio ueramente hà fatto il noftro diuin capo Chrifto. Il quale efien 
dola generatone humana per il peccato obligata alla morte , diede la 
fua pelle, ciò è la fua uita , per liberar la nofira pelle dall’eterna morte, 
à quale era tenuta . E non folo fece quefio efiremo benefido , ma mi 
aggionfe quel che feguita; E tutto ciò che hà,darà l huomo per l'ani- 
ma fua. Quefio huomo, quefio Verbo di Dio fatto huomo, chi lo con- 
fiderà inquanto Dio,&uede rinconfiderabile& infinito amore, che 
4mms di «donai creatura hà dimofirato,non può egli giuftamenre dire, che 

Dio dtlct- efia creatura è l’anima di quello? Dice Dio Hello per bocca delibo 
m. l huo- Profeta: Chi uoi tocca, è come fe toccafie la pupilla de gli occhi miei. 

La pupilla, ouero il lume di Dio,fi c il fuo figliuolo, il quale è chiama- 
tM/diu di to lpl eQ dor della paternagloria:del quale è (crino: Erat lux uera . Era 
Dio.up. la luce uera . Se adunque chi tocca noi , è come fe toccafie quello fuo 
concetto eterno,quefio fuo fplendore , quello fuo increato lume ; non 
fi può animofamente dire, elfi noi edere la lua diletta anima? Per ella 
hà dato tutto quello che hà , tutto’l cielo, & la terra, & quanto in loro 
fi contiene:ma non fi quietò per quefio , ne lodisfece al ìuo infinito a- 
more. Però fi fece huomo. Del qual dicela Scrittura : Si .dederit homo 
emnem fubflantiam demus fu a prò dilezione jptafi tiihil de fpiciet e am. Se da- 
rà lhuomo tuno l'hauerfuo peramore, nulla li parerà hauer fano. 
Quefio huomo, quello Verbo Dio & huomo , quanto all’vna & l’altra 
natura propriamente hàdimofirato,che non fà (lima di quanti benefi 
Dìo non fi ci j habbia fatto all fiumano genere, fin che tutto fe Hello non gli hà per 
pottua tS- f ua pj et à donato.Chepoflibile non era fodisfare,quietare,& contenta 
fitffo'Jon re h fiefiò, amando d’amore infinito, fe un bene infinito alla cofa co- 
oidtwuoM. tanto amaca non donai». Però udendoli fodiffare,dific ad Abramo. 


do. 1. 


Cmt.2. 


CONTEMPLATANE. Haj' 

Ego ero merces tua magua nimis . Io proprio aoglio efler la merce tua Otti , f f. 
infinita . Aduna uè in quanto Dio , diede ogni cofa fua,*il che fù nulla 
in comparation di lua diuinitade . Ma qual donando , che cofa ui re- • 
ftòjdie non fofle data per la predetta cordialmente amata anima fua? . , • > - 
Inquanto huomo poi non antepofe egli la falute noftra alla pro- 
pria anima, quando in facrificio quella per noi alla morte offerfe ? Si 
come egli fteflo dxce-.^Anmam menni fono prò ouibus wiàr.L’anima mia ^ 

pongo per le mie pecorelle^ che,& inquanto Dio , Se in quanto huo- 
mo.non folo tutte le co fé Tue, ma totalmente ie fteflb,la (ua diuinità Se 
Immanità, intieramente ha per ecceffiuo amor donato , fecondo che e- 
gli proprio dice: Sic Deus dilexit mundumjit filium fuum unigenitum da- , 
ret. Talmente hi amato Iddio il mondo, che’l proprio fuo unigenito 
figliuolo gli hà donato . 
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D Vcttm eam infolitudmcm, &loquar ad coreius . Condurrò l'anima ofi.u 
in folitudine,& parlerolli al cuore. Digniflìma debb’eller quel- 
la lolitudine, in la quale l’autore d’ogni bene,perjfe fteflo l'anima con- Solitudine 
duce. E peniofia quella doue Dio ftà , della quale è fcritto : ridete t 
auòd ego firn folus . V edete ch’io folo fono. Il qual diuin luoco è tanto * J ** 
lopra modo eflaltato, che’niuno con proprie forze ui può peruenire. 

Quella credo fia quella folitudine,& quel deferto, nel quale il Signore 
laido le nouantanoue pecore, quando venne 1 cercar quella che fmar- ^ ^ 
rita era. Che fe non de(cendeua,per fe fteflo cercandola, & con le pro- 

{ >rie forze al deftinato luoco ri portandola, ordine non v’era che mai fa- 
ire ui poteflè: dicendo egli fteflo ; 7 ^emo afieudit in calum,nifi qui de- /*. j, 
Jccndic de calo , filius bominis , qiàefl in calo . Niuno afeende in cielo, (e 
non quel eh e difeefo dal cielo , il figliuol dico dell'huomo , che tutta- 
uia c in deio . E qual fia quello cielo , dal quale difcefe,& fempre ui 
ftà in feparabil m en re, lo diraoftra Giouanni, quando di cei^nigenitus fi - U.t. -1 

lius/fui cfl infinu patris. L’vnigenito figliuolo , eh e nel feno del Padre. 



i la può condurre . l-'eró di chi ui giunge 

il Profeta: Dominus folus duxeius fiat . Il Signor folo è flato fua guida. 

Prima fua Maeftà inuita la mente, & poi fi fà fuo ottimo condudtore. 

Di tal inul to & chiamo dice la fcrittura : Deus Deorum dominus locutus jyr ‘ 
e$l,& uocatùt terr am . Il Signor Dio delli Dei hà parlato, & chiamato 
la terra .Quello Dio delli Dei,Dio delli deificati figliuoli fuoi,hà par- Dò figli** 
laro.E che cofa dice quello onnipotente Signore, il cui parlar non deb- d dtjfic*. 
b’ efler e/c non impor tàùfliinof Che cofa pronomi» l’infinita virtù faa ? tu 

Hà 
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Ttn* m- Hi chiamato la terra.O terra no (Ira quanto apprezzata fei,quanto con 
t»*tUDio f .° ^ ^ te l’eterno Se increato Verbosi qual in molti modi mai non cef 
chiamata. ** di chiamarti . La fere che hi di te Ipecialmente fi di inoltra, doue 
L*.if, fcritto è : Homo quidam fecit cfnant magnam,& uocaiùt mtdtos . Vn huo- 
mo fece una gran cena,<Scui chiamò molti. Doue Gdice che non folo 
chiama,maadintrar coftringe. O bontà mia inefplicabile,chi potrà 
mai farti alcuna refiftenza ('quanto alla portanza tua abfoluta ? )Ò uo- 
ce diuina,uoce onnipotente, Verbo più penetrabile d’ogni coltello ta- 
gliente da due parti, chi merita udirti, quanto è ueramente beato . Ma 
più incomparabilmente felici (Omo è qucllo,che al delìderato luoco tu 
conduci. Nel quale ri pofandofi l’anima, tua bontà manda ad effettto 
quel che fegue:£r loquar ad cor eius.E parlerolli al cuore.Se Dio prima 
u degna per fefteflò inuitar l’anima, quando è ancor terrena : quanto 
maggiormente hauendolanellintimo di fe tirata, &in e dò lui per uniti 
uo amore conuertita,debbeal cuor (uo ineffabilmente parlare? La gio 
conditi del quale ineffabile colloquio non potendo foftencre la dilet- 
Cm*c. a fpofa nella Cantica dice ; minima mealique fatta cjl,vtdile8us loqwr 
tus cfl . Llanima mia 6 è tutta d’allegrezza rifolta , torto chel dilettò 
i hi parlato . ^ , • 

*/ / 1 • -/ * «Ara: . * *• 
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rf. ti. \ Tudtelausmea. Appreflò dite è la mia laude .Ogni noftra lau- 

/V. de fi è Chrifto,il qual ne hi creati in quanto Verbo,&in quanto 
laude rio- h uomo co’lproprio f angue ne hi per fua pierà redenti. Quello Chri- 
ftr» c rt. p ]{) ^ buomo , vnica laude noftra, ftà fempre appreflò il Padre, Se 

interpella per noi. La qual immenfa grada conofcendo il Profeta, prc- 
i>/io8. ga fua Maerti inftantemcnte,&r dice : Deus laudem meam ne tacueris . 
Non permettere giamai Signore, che taccia la laude mia, come fedi- 
ceflè , Non celiar mai unica mia laude , per modo alcuno non tacere 
che tutta la noftra fiducia è porta in te . Apparifci fempre per noi da- 
uanti al diuin uolto, iui per l’uniuerfo facendo quel diuino effetto , al 
quale ertequire dal tuo ecceflìuo amore fei cortretto : che la battezza 
nortra ogni cofa fpera , conofcendo hauer appreflò quello, tale Se tan- 
to auuocato. Qual cofa ne potrà negare l’immenfa lua pi età, quando 
A/788. gli diremo: Memorare qu&mea fubsiantiat Ricordati qual'è la mia 
J 8 - iòftanza . La qual foftanza mirauail Profeta , quando con inefplica- 
w^rTaf- bil gaudio diceua: ECjubriantiamea apud te e fi . Lamia foftanza & 
frega Di», mianatura ti ftà fempre i lato , 8e ti c ò Dio mio perfonalmcmc unita. 
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E Go domùo,& cor menni uigilat . Io dormo,& Io cuor mio uigila . Il c ** f< f* 
cuor dell'innamorata Spofa fi c il fuo diletto Chrifto.Si come prò 
uaua Paolo,quando diceua, Mèi iutiere Chrifius ejì. lluiuercmio fi è f 
Chrifto. Quello Chrifto quanto alla Tua diuinità erernalmcnte fem- 
pre uigila > non foto in la felieiflìma fruition di fc Hello > ma ancora cuore del 
nell’infinito Se attuale amore , che alla rational creatura ab eterno la fp*f* 
Tempre hà portato,& porta.ln quanto huomo poi Tempre uigila, con- C hrifio.t» 
dona che l’anima Se carne Tua, in Dio uiuo ellaltano Tempre, al qua- w * <w X“*r 
le in unità di perTona inTeparabilmenteTonocongionte. Vigila an- 
cora come noftro auocato , pregando per noi il Padre , & deaeran- 
do la perfetta union de membri Tuoi, con elio ftefio diuino capo . 

Si comedimoftrò dicendo : Foto pater , ut ibi ego funi , èi ftt &mmi- . 
flermeus. Voglio Padre , che doue fon’io , ui fia ancor lo miniftro 
mio . La Ipofa dunque uedendo il Tuo diletto nell’vna & l’altra natu- ojf. 
ra Tempre uigilante,(ommamente defiderando imitarlo, ecdta le fteffà 
dicendo: Ego dormio , & cor meum uigibt . Io dormo>& lo cuor mio 
Chrifto ftà uigiiante . Allhora fi può dire , che l'anima dorme, quan- Anima to 
do nel fuo diletto non è totalmente occupata . Che fi come ftando m *d trmr - 
inai templatione fida , fi dice che dormono li corporali fenfi: cofi cC- , 

fendo creata la mente per contemplar Se ueder Dio, quando uerfa 
circa le coTe , che non lono e fio ftefio Dio , fi può dire > che allhora 
dorme , quanto à quell'effetto per quale è (lata creata . £ tanto piu 
dorme, quanto piò in quelle dimora . Però ragioneuolraente l’a- 
mante anima , come fi uede dormire , ouer come dubita che'l fon- ' 

no s’appropinqui, non sa come meglio fuegliarfi, ne come poter te- 
ner lo Tpirito Aio Tempre vigilante , che con la ricordation del Tuo 
vnico diletto , al qual tanto defidera fimigliare . Lauirtùdel quale 
non folo in fe della tempre uigila, ma vuole fimilmente , che tur- ’ 
ti gli eletti Tuoi, fecondo la piccolezza loro, facciano il medefi- 
mo effetto . Come dimoftra per quel che dille parlando con eli apo- 
doli Tuoi : Quod autem uobis dico, omnibus dico , Pigiate . Quel die à uoi ’ 3 * : 

dico, à tutti dico; Vigilate. 
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F +Attus eft fudor eius , ficttt guttA fanguinis decurrcntis in terra » . LH.it, 
Diuenneil fudor Tuo comegocciedi Tangue, che feorreua in 
terra. 11 mio Signor orando, fece uTdr da fe frnefpUcabil virtò 
' v ■ - f Tua 


I 


tlè 


t> I VARIE 


Matt.6. 


fua, fpargendola /oprala terra, fi come alcefo,che fù in rìe!o,per mesto 
della mcdefima fua onnipotente emione, mandò il Spirito tanto, co- 
me promeiTe àgli Apolloli, dicendo: Ego rogabo Vatrcm,& alinm Ta~ 
' lo. 14 . racletum dabit uobis . Io pregarò il Padre, & un’altro confolatore man* 
daucrauuijcioclo Spirito (amo . Concetto era quello magno Signore 
per operation di elio proprio Spirito fantorperò quel diuin Tuo /angue 
virtù infinita haueua. il qual ellendo /parlo in terra, in ella terra ope* 
rò cofe foprainirabili.Come dice la Tenitura, njifitafli terroni , ó” ine - 
briafii cani . Hai uifitato Signor la terra , & l’hai d'amor Tanto inebria- 
ta. Di tal terrapenio che parlalle il Signore, quando dille: Fùr uolttn- 
tas tua, ficus in cedo & in urrà . Fia la tua uolontà , come lì fa in cielo, 
così interra. Terra fono le menti Terrene, quali lapotentiadiuina tal- 
mente vuol diiponere , che così in loro fatta fiala volontà del Padre, 
com’e fatta in cielo . In quella dunque rational terra , per Te fteflo il 
SignorCjfenzail inezo delle crudeli mani de Tuoi inimici , uolontaria- 
mente Tparfe il luodiuinoTangue. Di tale eccellentilTimoTegno d’a- 
more credo che parlalle il Profeta, quando di Ile , Tintimi uohtntoriam 
fegregabis Deus h .ereditati tuxvtifirrrtàta cfi,tu ucrò per fatili cani . Pioggia 
volontaria & antorofa particolarmente donerai Signore all heredità 
tua. Donde ella Te ne infermerà;^' in tal infermità tu la farai per- 
fetta. Chi potrà cllimai l’infinito prezzo di quella volontaria piog- 
gia^ La uolontà di Chrillo in quanto diuina, fi c increata & eterna. 
La pioggia, cioè 5 il Tuo diurno fanguejperl’vnion del Verbo c impre- 
ciabile : chi dunque faper potrà il Tuo valore ? Quella hà Tegregato, 
cioè fingolarmente donato Iddio àgli eletti Tuoi.quali fi cliiamanofua 
heredità . Ma riceuendo la terra nollra radunale un tale & tanto pefo 
di quella volontaria pioggia,gli accade quello, che feguita; Infirmata ejl 
tu nero perfidili corri . Ella Te ne infermò, & tu l’hai fatta perfetta. Che 
riceuendo l'infinito dono^ion può portar così fatto carico . Però non 
ii può efplicare quanto in uerità fi abballa. Come prouato haueua co- 
lui che dice: uld nihìlitm redaElus fiori, & nefiiui . Io fon ridotto allaco* 
gnition del nidulò, & ignoranza mia. Et che tal conolcimento della 
propria poftertà& nichiltàfia uno infermare, lo dimollra il Profeta, 
quando'dice ; Infirmata efi in paupcrtatc uirtus mea . Si è infermata Se 
humigliata in la pouertà la uirtù mia. Adunquehumiliandofi, 3c 
fua pouertà conofcendo , in quello modo per dono del 
Signore diuien l’anima perfetta . Come fù 
detto 4 Paolo, chela virtù in l’ih 
... fermità & humiliatione < 

•; - diuien perfetta. ì 
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T £mx apparuit arida, & in mari rubro uia fine impedimento . La terra Sap.ty. 

c apparto aricfa,& nel mar rodolauia lenza impedimento.Que 
fio mare ouero abidb , fi può dir che fia quel magno Iddio , i! qual è 
detto d infinita bontà profondi dì mo pelago . Il quale in tanto fi dicc^,^ * 
Mare rodò, in quanto fi come è detto fonte uiuo che laua, così c chia- 
mato fuoco confumantc, che abbi uggia & conluma la ruggine de po- 
ltri peccati . In quefto mare la rarional creatura habita per fingolac 
priuilegio del diuino amore, la qual è fatta di terra. Quando adun» 
queeda terra fi confiderà & mira in fe ftdfa,apparearida,&T ficono- 
nofee infruttuofa,non potendo da fe produrre bene alcuno. Ma non fi ' J - 

uede tal aridità in ella terra, quando dalla grandezza del mareftàafco 
Ila coperta. Lauia,chccinquedomare,ficChrido, il qual di- r».h. 
ce : Ego Jitm uia . Io fon la uia Del qual è fcritto : In mari uh tua. rfn6. 
Nehnareclauiatua. Egli fempre ui dà in quello mare, perche in ' • 
quanroVerboè una medefima cola co’l Padre, in quanto huomogliè 
unito infeparabilmcn te. Magli r.ltri ut entrano per gratia : benché ™ ‘ Di0 
pochi fiano quelli in la preferite miferia poiìi,che clpeditt da ogni imi 
pcdimento,quietamentc habbiano la danza loro in quedo mare : Pur 
uc ne fono : Del numero de quali defideraua edere il Profeta, quan- 
do diccua : Si fumpfi.ro penmh meas dilucido , er babìt altero in extremis 
maris. Se piglierò le penne mie per tempo, & habitcrò rrell’edremo 
mare. Conolcctiaquedo Santo, che udendo pernenire à tanta felicità 
di habitat fempre in quedo edretno mare, li bifognaua prima pigliai e 
per tempo le fue penne. Li qual effetto allhora fi fà .Oliando, lubito 
che Dio nell'intelletto infonde il dio diurno hi me, & nell’affetto il fuo 
ardente amore, lanima lenza dimora corrifponde all’infiifa gratia, & 
fìtbito pigliando le fue penne, cioè l’infiammato affetto & illuminato 
intelletto, fi cdèrcita,& quanto ptiò fi sforza di uolare nel detto eftt e- 
mo mare, nel quale quanto per dcfidcriogià ui habita . Allhora colui 
che per l'in finita naturai bontà Ina non pnò negar fe dedo, tutto in 
quella benignamente s'infonde, in edò dedo totalmente tirandola con 
fue dtuine forze. Si come leguita : Etcntm illue manus tua , deducetme 
& latcbitmc dcxtcrortua.Vtxò che iui m’accompagnerà la mano tua. 

Se mi foderrà la dedra tua,comc ic diccdc : In quel tanto da me deli, 
derato luoco.in queU’edremo mare tu mi condurrai : & con la tua de- 
lira, ci oc con l’immutabile tua uirtu.iui fempre mi tenerai ferma, tiran- 
domi prima fuori della miferia mia, poi collocandomi, A: dettamente 
tenendomi ncU’abillodell'edrenia bontà tua . Tale anima benché cir- 
condata fia di ogni bene uuotando nel dittino amore,, nondimeno di- 
ttanti 


u 
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uantià Cuoi occhi fpeflò la terra appare arida , frequentemente la prò* 
pria nichtlrà confideranno . Per la qual condderationeacquida gran- 
didimo lume, chelafacaminare nella uia fenza impedimento. Che 
poniamo gli accadefiero diuerfi impedimenti , conofcendo la propria 
miferia, & impotenza, lo dimodra à Dio offerendo àfua Macdà inti- 
me preci. Anzi l’habitante in lei Spirito Tanto è quello, che efficaaf- 
JU.S. fimamentelamuoueadorarecon pianti inenarrabili: il qualcinfieme 
rc(laudifce,con fuatnfinitauiriù annullando ogni impedimento. O 
Vi* fin\» che grada dunque inelplicabile, andare inqueda uia,caminar in quello 
Chrifto»fenza impedimento. AUhora il (pirite nodro è fenza impedi- 
** ^^'mento.quando nel fecreto del cuore non calrro che Dio. Se altro u» 
fi troua,non è podi bile caminare fenza impedimento , che certo fora- 
inamente ncceilario c da ogni cofa edere libero Se efpeditidìmo . O 
vnico bene dell'anima mia,chi mi può fe non tu foto, dal tutto fp edi- 
te & ftrigaref’ Tu uedi Dio del cuor mio,fe tutto lo creato mi donato, 

J manto fadidio mi feria podcderlo . Sefpirituali beni per grandi che 
iano,mi vuoi per tua pietà donare, mai Amor mio nó feto lodisfatta, 
ne contenta, fin chenon mi riempi per modo il cuore di re, che nullal 
tra cofa lotto te ui troui loco . Quando ben m’infondedi grandi filmo 
lume,& molta cognitione de tuoi diuini fecreti: quando ben rama gra- 
T>it filo «a mi donarti, che frequentemente il tuo diuinouerbo parlatfc all’ani- 
t mole. ma mia, «Scaltri (ingoiati (limi doni tuoi:mai non mi quieterò, ne fetò 

ueramente confolata, fin che’l cuore non (ia totalmente nudo,puro,ef- 
peditidimo. Se priuo d'ogni cofa che non Ila in tc , òr per modo fia in 
P/7*. elio te perfettamente adbr to,ch’io podi ueramete dire: Detti 

m dternum . La parte mia fi è Dio in eterno . 


Contemplatane' L 1» 

*‘ 1, TJ Cce ^gnus Dei. Ecco l'Agnel di Dio. Quello che lenza rerapo 
JU inuifibi Imente nell'eternità f ua dà Tempre fermo, quello che con 
l’infinita Tua uirtù hà creato il tutto, quello Vnigenito, che ab eterno il 
diuin Padre per eccediuo amore nel fecreto Tuo con figlio dabilito ha- 
ueuadj donarci, che tanto longamente da tutti gli diuini amatori afpet 
tato,profetato,& bramato era:Hora à gli occhi de mortali , eccolo pre- 
len te,uifibile,abbreuiato. Et heJbitu inuentus ut /;<wjo. Eccolo nel tuo ha- 
bito ò huomo . In quedo dupendo eccedo dando la mente del 1 anto 
precurfore Giouanni, il quale ederiormente modraua à tutti co 1 pro- 
fhiL pri°deto il dedderato da rotta la gente: ^tudierunt cum duo dijcipulilo- 

** qncntctn,& fequutifunt Iefum . L’udiro duo fuoi difcepoli , mentre di- 
ccua quedo , 6^ feguixo Gicsù . Già per auanri quelli due difcepoli 
.. . daedo 
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^tffoGiouanni nella diuina legge longamente furono ammacftrar». 

Però (ubito, cheintefero, Dio per fmilurato amore ertere iui prefen- 
te,accefi dalla preTen ria della cofa per lungo tempo defiderata , ogni 
colà lalctando , fi diedero à feguitarlo . Coli 1 intelletto & l'affetto di 
quella perfona, che nella via de fanti comandamenti già buon tempo 
hà calumato, con ftudto di offeruarli con tutte fue forze : non è dubio 
che in qualche modo Dio Te li manifcila. Si come l’incarnato Verbo 
promette : Qui habct mandata mea,& feruat eajlle efl qui diligit me . Qiti 
autem diliga me , diliga wr à patte meo]: & ego diligam eum , & manife- 
ftabo àme ipfutn. Chi hà à memoria, 6^ ollerua i miei precetti.quel- 
lo ueramente mi ama . Et chi mi ama , fcrà amato dal Padre nuo:& 
io parimente l’ametò , & gli mamfefterò me fteilb . Per la qual mani - 
fcftatione eccitata l'anima , con tntto’l cuore fi mette à feguitarlo , 

Conuerfus autem lefus,& tùdens cos fcquentes fe ,dicit eis : Quid quxritis? 

Riuolto il Signore , bC uedendoli feguire , diffe loro: Che cerca- 
re f* SicomeiidiuinMosè, che tanto ardentemente domandaua ve- 
la faccia del Signore', meritò che gli fuflc rifpo Ilo : Vidcbis poflc- 
rioramea. Vederai l'vltime parti mie. Similmente quello intelletto, 
affetto feguendo il Signore, prima 'Vedono l’ultime parti lue, 
conliderando prima inquanto huomo. Et quello perii tratto del Pa- 
drcjdic al tornente non ui fi potrebbe ire,dicendo il SignorerT^wowr- 
nit ad mcjùfi Tater qui mifìt me,traxcrit eum . Niuno viene à me,fe'l Pa- 
dre,che mi hà mandato, non lo tira . Riceuendo adunque il figliuolo 
tutti qucllijche’l luo Padre li dona, con piena potellà di dar loro uita 
eterna, che nella cognition di fuadiuinità conhllefcoroe afferma egli 
fleffo,dicer.do ; Dedilli ei poteflatem omnis camis,ut omnc quod dtdifliei, *. l7 , 
det eis uitam ptemam . Hoc efl autem ulta eterna , ut cognofcant te . Tu 
hai dato ò Padre al tuo Figliuolo la podellà fopra tutti gli eletti tuoi, 
che tutti quelli che li dai in cura, li dia la uita etetna.La qual in quello 
confille , cheti conofcano per Diofolo & uerojlpinto dal fuo eccelli 
uo amore, benigni Hi inamente li uoltafuadiuina faccia, fi chenon folo 
in quanto huomo,ma ancora in quanto Dio pollano mirabilmente mi- 
rarlo . Loro tratti da fuainfinita bellezza,& dal loauiilìmo Tuono di 
fuà diuina uoce, bramando di Tempre con Tua Maellà infeparabilmen- 
te habitare , rifpoTero: %ajbbi quod dicitur intcrprctatum magifter , ubi ha- 
bitus? Rabbi, che vuol dire Maeilro,doue habiti? Simile affetto dimo* 
lira la TpoTanella Cantica, quando dice : Indie a mibi,qucm diligit anima Cmh/.ij 
mca^bipjfcasyubi eubesin meridie. Dimollrami diletto dell'anima mia 
doue ti palei, doue ripofi nel mezo giorno i O tu che lei di tutti otti- 
mo Macllro , per le moltemiTericordie tue prego , dimollrami doue 
l'cccelTa tuahabitatione ? Quel mezo giorno d inaccefli bile & infini 
u luce , quel raezo giorno di ardentiffima & increata carità, doue mai t à. ■ < 

. . i ' potrò 


tf. 17 . 

K 41. 

Mdt. 17. 

f-iat. 1 y. 
Ut 17 . 

Cadi 4 . 
a.Ctfr.3. 

2 *#. 3 4 - 

Ì.À.J. 


150 DI VARIE . 

potrò ritrouarlo t Dicit eh : lenite ,& uiietc . Dille loro il Signore? 
V enne , & uedete • Altro non ui vuole , fé non che elio dello li de- 
gni riuelarlo . A (cerniere à Tua Maedà c facili iTnv>o,& (opra modo di- 
letteuole, hauendo tale Se tanto conduttore . La virtù del quale pro- 
uato haueua colui che dice : Qui perfide pedes meos tanquam ccruorum, 
& fuper cxcelfi fiatitene me . Il Signor hi fatto i piedi miei agili & fpe- 
dùi, come de cerili, di modo,che (oprai alta pietra, (opra l’alto mon- 
te della diuina con templatione mi hà fermato. Vencrunt & uidcrunt, 
& apud cum manfcrunt die ilio. Vennero Guiderò: & appo lui dettero 
quel giorno . Coli accadette al Profeta.il qual dice : Tranfibo in locum 
T abernaculi admirabilisjtfquc ad domton Dei . Mene pafserò nel luoco 
del Tabernacolo ammirabile, cioè di Chrido, lino alla diuinitadeidef- 
(a . Coftoro adunque uido il luoco d’infinito gaudio, dupefatti dette- 
ro con lui quel giorno, non fapendo da tanta felicità piu dipartirli, di- 
cendo con l'apollolo Pietro : Domine , bonwn ejl nos hicefie. Signor 
gli è buono dare quiui reco. Seguitar H ora autemerat quaft decima. 
Era quafil’hora decima. Però che già la (cala delli dieci comanda- 
menti per ofleruationc afeelo haueuano . Però una cola fola li man-, 
caua,come dille il Signore à quel giouine,che tutti li precetti della leg- 
ge di ire hauer ollematil ^idbuc unum Ubi dccjl . Omnia quacunujueba* 
bcs,ucnde,& da pauper 'ibus,& babebis tbefaunm in cado ; cr ucni ,jequere 
me . Ancor una cofa ti reda. Ven di ciò che hai, & dà à poueri,& da- 
rai il teforo in cielo . E t coli uieni ,& lega itami . 

Contcnipiitione- LI l. 


T Otapulcbra cs amica mea , & macula non efl in te . Tutta (ci bella 
Amica mia,& macchia in te non li ritroiu. Ogni bellezza dell’a- 
nima dal Ino fonte Se origine procede , alia cui imagine fù creata . Al 
quale quanto più per amore li accoda, tanto più diuenta bella:& allho 
ra polledc la total bellezza , quando vi è perfettamente vnita , la qual 
unione per mezo della diulna contemplatione li acq iida.Come chino 
dral’Apodolo, quando dice; antem nudata fide gloriata domini 
fpeculantes , in caniem imagtnem transformamnr . Noi per fede chiaro, 
quanto li può , contemplando la gloria del Signore , neH’iftella diuina 
limiglianza ogn'hor piu damo trasformati . In la qual trasformatione 
come non debbe totalmente edere bella, effendo fatta con ella fopraef 
fential bellezza un (piritofolo <* Benché neldiuin Mosè non lolo il 
fpirito,ma ancor Ja corporei (àccia per il continuo accolhmcr.to & ra 
gionar con Dio fù glorificata. Seguita poi: Et macchia non è in te. 
Che macchia può ella hauere,habitando nel fonte dell’unica giuditia? 
La (crittura (anta afferma dicendo : Omnis qui in eo mance , non peccai » 

Ogn’ua 
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Ogn’an che in Dio ftà/ion pecca . Poi fottogiugne : Omnis qui natta 
e/l ex DcOipcccatum non facit , quoniam/crtten ipjius in eo m.vtet,& non po- 
tefl peccare, quoniam ex Deo natta ed . Ogn’ vn ch’c nato da Dio, non fi 
peccato à morte, peroche in lui reità il diuin Cerne, Se coli non può pec 
care,fendoda Dio nafeiuto . Certacofaèche l’anima che Ita in Dio, 
ellèndo di edà totalmente piena,non può hauei (ere di cofa alcuna fot* 
to quello . Come di inoltra il Signore, dicendo ; £>«: autem bibcrit 
ex aqua , quarti ego dabo ci > non fitict in atcrnum . Chi bei à dell'acqua, 
ch'io li darò ,non hauerà Cete in eterno . Non potendoli adunque la 
volontà inchinare all’appetito di qual liuoglia cofa, che macchia può 
accadere in ella ( Similmente l’intelletto eflendofollcuato dalle co. 
fe create , Se nella cogmtion dell'increata verità tutto fofpefo, Se occu- 
pato, che inclinationli refla di altro faperes’ No.ibifogna parlare del- 
la memoria : che doue fono le già dette due potentie, ui ita indente 
lei di compagnia . Dicendo il Signore ; l''bi c/i thefaurus tuia , ibi & 
cortuimerit, Doue è il theforo tuo, ui ferà ancor il cuor tuo. A dun- 
que macchia d'importanza , macchia permanente non può elTer in ta- 
le anima, perche il feme , il diuin Verbo, l’increata lapienza permane 
in quella, & non può peccare . Gli affetti, le balle inclinarionhl’amor 
proprio femore macchiano. Ma elTcndo fatta diurna , l’onnipotente 
uirtù di quello , ogni macchia non uolontaria, che accada, fubito con- 
fuma , & non ui fono imputate . Come ben de tali parlaua colui, che . 

dice : Beat us uir,cui non imputauit dommus pece atum. baio quello, à chi • * U 
non imputa il Signor le fue fragilità. 
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S Emen cecidit in terram bonam,& or timi fech fruttimi ccntupluni. Cad- tS 

de il feme in terra buona, & nato fece frutto cento uolte piu. 

Quello feme , quello di Dio unico Verbo, ramo amò quella terra, che 
all , imagine& fimilitudine di fe Hello la formò. Poi fpintodaH’ojini- 
potente forza dirai fuo ecceffiuo amore cadette in quella. La quale Stmetadu 
già era chiamata buona quando ui cadette, conciofia che in la mente ,0 
lua diuina flabilito era di bonificarla . E tanto la bonificò quella clet- 
ta rational terra , che la deificò, in ‘unità di perfona congiugnendoli 'ma** 
à quella. In particolar poi quello diuin feme cafca in molte menti, tura. 
Vnade’quali fù il figliuol prodigo , del qual è fcritto , che tornò in 
fe Hello ; perche già tal feme riceuuto haueua . E '‘venendo al 
padre , efl’endo da quello ancora lontano, uifio che fu dalli paterni 

i z occhi. 
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E Tt^t quidam mcndicus /tornine Làfarus . Era un mendico, nomato l ^^ tra y- t 
Lauro. Grandi (lìmo amico di D;o era quello Laznro , come di- j e ^ unti j- 
moftra il fuogloriofo fine, nel quale fu dagli angeli collocato in quel Jirrui rqu* 
felidflìmo luoco , doue etcrnalmente la diuina amicitia , che in la pre- Ji» c»,utm 
fentemiferia cominciato haueua.fempre potrà pferramcte fruiremo t l *“ one - 
uenientemente per quefto mendico parmi,clie fi polla pigliare 1 inna- 
moiara di Dio anima, la cui uita e un continuo mcndicaienel colpetto 
di fua Maeftà,afpirandodi peruenirein ella, fonte uiuo, del quale ori' nainonu*. 
ginalmenteè ufdta,& nel quale come in proprio naturai luoco, brama 
di perpetuato «ntetipofarfi. Ma conofcendocon propria uirtù non po- 
ter confeguire il delìderato intento , (pende li luoi giorni i n continuo 
mendicare,ellendo attratta da quellonniporcnte, che per fe Hello tut- 
ta la vuol poftcdcre.non permettendo per alcun modo,che in cofa fot- 
to fe fi uada traftullando, piacendoli per fola fua gratia , del uiuo cibo 
di fua diuinitàfempre cibarla unicamente. In tali s'adempie quella 
fcrittura,chedice : Cibauit eos ex adipe frumenti . Gli hà cibati della p/8 0 . 
grada del fromento . Ma perche ogni cofa prima è imperfetta, che 
perfetta, giacequeft'anima alla porta di un ricco,non priuandolì total- 
mente da principio,d'ogninotitia delle mondane cofe.Pur ftà di fuori 
che’l timore fcamor di Dio, benché ancora deboli, non concedono la- 
nciarla intrare per efperienza^iellacafa delle mutabili ricchezze. L ini- . 
plication de quali in tutto non fugendo.da diuerfe tentationi,& paflìo 
ni è fpeftb perturbata. Ma la ragion da Dio fortificata nòli concede p 
le fue uane indinarioni alcun contento, anzi lo empie di piaghe & feri 
te, tempre che fi appropinqua alle cofe uietate, dicendo con l’Apollo- pUglt fr 
loiCajii^o corpus mcum,& in (eruitutem redigo . Caftigo lo corpo mio,& finte Jet. 
lo rinchiudo in feruitù della ragione contra il fenfo . Molto piu lo 
inhabitante in lei Spirito fanto, che per fe Angolarmente 1 hà eletta, lC ££ 
come là uede dalle uie rette deuiare, manda in lei fue amorofe lactte. 

La forza de quali prouato haueua colui eh e Aice:Sagittxpntentis acutx. pf. lì9 . 

Le faette dclronniporente fono acute & penetranti,Però giace la poue 
ra anima, ylccrib.pUna. Piena di piaghe & ferite. Et ctlendo per li flagri 
li ammaeftrata,r.ó ardifee defiderare,fe nò qlle cofe chegli paiono ne 
ceflàrie.cioèii minuzzuoli.che cadono dalla mcfadelricco.Per le qua Minuxxu 
li pòro pigliare qlle lecite cofe, de quali chi uà p la uia larga nò fi con •*» cl >' et- 
to alcuno.patcdo à lei e fière ragioncuole ; che le le illecite & fouerchie ■' 4 ' 
in tutto li limo dinegate, al màcoidclle lecitele cóueniéti, pigli tàtacó 
folaiiorCjchc n citi falli di j della vita prelente fi polla foftetare. Etnetno 
UH dabat . Et niuno gli ne daua. Perche il Spiritolanto nò lolo delle cofe 
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. ciue/.m ancorad’ogni lecito pafcimenco totalmente la vuolpriuare, 
Zn fi P - r °g“! mo ^ Milito hauendo di farlamorire. Però prohibifceà 
(e Ór ira- il* 1 fftsrion fcnlì,X: alle interiori potentie,che non le concedano conio 
ruta. lationc.d iporto,ne refpiro alcuno in qual fi uoglia colà , ma in tutto la 

lancino di fame perire . Della qual morte benché la ragione, per obe- 
d;re à Dio , & perche conofce non poter uedere Tua Maedà huomo, 
Stufo futi- che uiua,fi rallegri : nondimeno la lenlibil parte, per la uiuacirà della. 
ftrnlmrnte^ 1 p;oprio,fence i n priuarfi d'ogni lecito ccnteiuo,penalità grandi IH 
ne princi- ma ; P crc h c non tenendo ancora lido l’animo nel bene immutabile , il 
pianti. qual non può uedere, quelli mutabili che uede gli eccitano l’appetito. 
Anima in Specialmente quando in qualche eletta creatura uede alcuno eccellen- 
\ UutcrMti . a tC ^ ono (P‘ r ' tl,a ^ c » mediante il quale li potrebbe lecitamente alcuna 
ti, voltaconfolare.nonpuòintuttopriu.irlenelenzagran moledia. Si 
che dà in mezo di dot cruciati, dalf’vn cantoni diurno amore in fie def- 
fola vuol totalmente ridringere : dall’altro , per l'amor proprio non 
può lenza gran doglia di tutti gli diletteuoli,& al Ilio indulto propor- 
tionati oggetti,dar digiuna. Main tal contrado quelch’è piu potente, 
al fin c uincitore . La uirtù del quale dà fortezza all’anima di poter 
tolerare tal edremo digiuno . Seguita poi ; Scd&cancs umebant , &■ 
Cani eh* lingibint ulceratila . Di piu ueniuano li cani, & li leccauano le piaghe. 
limftono, Grandilfimo refrigerio in tali , 8c tanti affanni li predano quedi cani, 
qua/i. cioè q Uc pi acut i rimorfi di confcientia,c1ie interiormente l'anima pa- 
tifce, quando non è alle forti infpiration di Dio obedicnte . I quali al- 
lhora efperimentando che piu predo vuol perir di fame, che al uiuen- 
te Dio non dar foggertamon folo danno quieti, ma oltra Iinifcono SC 
vngono tutte le lue piaghe, dandogli vn’indicibileconforto per lo (Ter 
uation di tanta obedienza. Perla quale la fenfibil parte tempre più 
uàdebilitando,in modo, che non mangiando, ne pigliando ntlle crea- 
te cole alcun redauio,s’appropinquaal punto della morte. Pcrcontra- 
z Ctr i rio il Spirito, quanto la fenfual patte piu s’ahbatte,tanto fempre piòli 
■ I1 * uà fortificando. Come prouato haueua colui c\\cdicc:Qtondo awi in- 
fimor , tutte furftvr funi. Quanto più s’inferma il fenfo mio, tanto più 
dioien la ragion Se lo Spirito gagliardo. La qual fortezza fecondo, 
che aU'onnipoteure s accoda.ua crescendo : & a tal grado giugne , che 
infieme tira la fendi ilirà nel fonte d'ogni bene . Nel qual mirato era 
jygj. il Profcta,quando dice: Cor meu>n,& caro mia cxuiuucrunt in Dami vi- 

turni . Lo cuore mio, (Se la carne mia inficine, hanno giubilato & fatto 
feda infinita in Dio uiuo. Allhora non fi cura più, anzi fi fà beffe di 
quelle cofe,che tanto prima curaua, di tutte le delicie.delh minuzzuo- 
li,(Sc d’ogn’ altra cola balla. Tutto li fadidifee, dicendo con l’Apodolo: 
tAiL}. Qux inibi fuerunt lucra yhxc arbitratiti / uni propter Cbrislum detrimento* 

Le cofe che già riputaua grandi & di guadagno, hora giudico piccole 
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& di perdita per amor di Chrifto , Et ancori, Omnia arbitror ut Hercc- IH*- 
ra,ut Cbrìfium lucrifaciam . Tutto reputo abomineuol fterco , per gua- 
dagnar Chrifto . Quando adunque la fenfualità è perucnutt à quefto 
palio, di hauer col fpirito fatto tanta pace, che concordeuolmente 
fatiamo è poilibile in quella una, in la qual Tempre refta qualche pic- 
cola guerra ) cercano lolo , Se inlìeme gallano l’infinito bene ; allhora ^mpuJitk 
detta fenfualità. hà finiti li Tuoi giorni . Però leguira : Fattura cjl Miteni 
ut moreretur mcndicus,& portjrctur ab angela in finum ^ibroa . Or auué- 
ne.che morfe il mendico, & fù portato dalli angeli nel leno d' Abraam. 

O felici Ifiina morte, mediante la quale li uede la uita. O dormition fo- jy: 4 . 
pramoilogloriofa, in la quale in elio medefimo incommurabil bene 
tempre fi ripofa. O quiete inefplicabile, della qu .le il diletto hà tan- 
ta cura , che le figliuole di Gierufaletn da efl'anon impedifcanola Tua 
dilettatiteli comanda, diccndoi^idiuro uos filli Hicrufalrm,ne fuf.it etis, 
neque euigtlarc faciatis dilettala, donecipf a miit . Ioui feongiuro figliuole 
di Gicrulalem,animediuote,chenon fuegliate , ne interrompiate ladi- 
letta con le uoftreinquietudmi , cioè alla cura di uoi , fin che à lei non 
parrà tempo. Tutto il mendicare di quella anima , tutte le follenure 
piaghe, & tutta la fopportata fame, à quefto folofine tendeuano.di ino 
lir al mondo,& in Dio totalmente cllerc allorta : Se hora il tutto in un 
lol punto gli è ftato benignamente concedo. Benedetto fia eternal- 
mente quel fuo mendicare, quelle piaghe,& quella fame : non già che 
mai potelTino un tanto bene meritare . Ma fono benedette, conciofia 
che al (omino autor cosi piacque di tanto fommamente appreciaile, 
che per mezo loro donò le dello all’anima . Adunque morto il men- 
dico, portato fù da gli Angeli nel leno d’ Abraam. Partecipando li fanti 
Angeli della bontà del filo creatore.il qual non può negar fc ftcdòjra- 
gioneuolmcte fono (lati à queft anima in aiuto nell'opportuno tempo, 
la qual prima à tutta la celefte corte cordialmente mendicato haueua. 

Et principalmente glrfù protettor quel diurno Angelo , del qual dice 
la fcrittura : Ecce ueniet ad tanplum fxnttum fuum dominxtor , quem w s M uLj. 
quxrit'u,& àngelus teflamenti,quem vosvultis . Ecco uerrà al tempio 
Tanto fuo il Signor che 'Voi cercate. Se l'Angelo del Teftamenio, che 
che bramate. llquale.come unico fuo diletto, dolci ffimamcntel appng 
giafoprafein Tue di uine braccia, Se nel feno del fuo padre 1 introdu- 
cete! quale non fi può (alire/c non per fuo mezo, fi coni c fermo:?* lt ' ,4 * 
mo uenit ad Tatrcmjùfi per me . Ninno niene al Padre, fe non per me- 
zo mio. Del qual fopramirabile afcendimento fi marauiglianogli An 
geli, dicendo: Qu&eH itta,qu£ afeendit de deferto rfclicijs af] uensfmniya fu Cani. 8. 
per dilettimi fuum f* Chi è coftei , tanto bella, tanto ammirabile, la qual 
afcendedal deferto,fterilc,&dafeal tutto abbandonato mondo, carca 
Si. ricca di delicie, appoggiata foprail fuo diletto Amore?*!! qual fuo di 
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letto,&: Tuo Amore le communicahi fua propria danzi, come già- pro- 
7tfJ.i7.ii. mife dicendo .Folo Valer , ut ubi ego fum, ibi fu dr miniflcr mais. Voglio 
& m off. p^re, che doue fon’iò, fiaanco lominiftro mio. In tale fopra gloriola 
luocofù portato il mendico Lazaro,& è collocata rinnamorata anima. 
Che fi come facrificando Abraam il luo figliuolo Ifaac, fignificauail 
Padre eterno , che per noi burrificar doneua fluido vnigenito fuo fi- 
gliuolo: fimilmenre in quello fatto per il (eno del detto Abraam fi de- 
Iraamcht nota ^ n pofo del paterno petto . Doue inclplicabilmente con ineffabili 
faniju». gaudio la diletta quali fiempre fi ripofa, cllendo intrataanzi tutta allen- 
ta nell infinito pelago dell'increata fua bontà. Si come de tali è fcritto: 
Inebriabuntur ab ubertatc domus tu£,& torrente uoluptatii tu& potabis 
coi, quoniam apud te ift forti uitx. Saranno inebriati dall abondanza del- 
la cala tua , t>C del lorrente de tuoi inellimabili piaceri gli abbeuere- 
rai .-percheappreflodi te èil fonte di uita. Si chciui llandofà in fpi. 
rito, inficine con gli Angeli fuoi conducilo» , quel dignilfimo effetto, 
M*t. i s. c hc manifellò il Signor, dicendo: Angeli eorum f empir uìdent faciem Ta- 
tris mei, qui m cxlii cfi.G li angeli loro femprc uedon la faccia del Padre 
mio, eh e in cielo. 
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E Co autem iti iufiituapparebo confpcitui tuo ; Satiabor cim apparuerit 
gloria t/u.lo in la giuflitia apparirò nanti al tuo cofpeno: fatierom 
Jlra jùtjti- mi quado apparlà t.xrà la gloria tua: Lagiultitia noilra fi c Chri Ilo, del 
qual e di Ilei’ Apollolo: Quififtui ctifapientianobis,& iuflitia, 
cùtio,&- rtdimpiio.ll(\ua\ è fatto noilra lapientia, giuftitia.fandificatio- 
ne,& redentione.Colui era in queftagiultiria,il qual diceua ; In pctra 
cXaltxiàt r>u : & mine exaluuit caput meumfuper inimico! incoi. Nella pie 
tra mi hà elfdcaro,& così fopra gli nimici miei ha edaltato il capo mio. 
La pietra fi c il medefimo Chrillo, in la quale chi è esaltato fopraflà à 
tutti gli fuoi nimici, elfendo icritto : In Dco facicmui uirtutem, & ipfe 
ad rnhdum deduce^ inimicai nofiroi . In Dio operarono cote grandi, & 
egli annullerà gli inimici nodri . Quali fendo annullati , fi apparifee 
in quella giuflitia dauanti al dilli n colpetto, perche : InpacefaEfuiefl 
locui em. Nella pace, qual fi ottiene doppo la viatoria de nodri nemi- 
ci, habita ii Signore. Et iui tanto più quietamente fi npofa,quanto pii 
d egni cofa creata habbiamo poto l'appetito: fi chelmeniicandod 
ogni cura botto Dio,tanto piulogullanointcnfamcnte, quanto manco 
cola alcuna ci (là prelente alla memoria . Ma chi ferà quello, checi 
condurrà in quella giu llitia, in quella pietra, & in quello Chrillo? Il 
Hit.?. quale è intrato in cielo, Vt appareat nunc vultui Dei prò nobis . Aedi 
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di continuo ftiain fauornoftro alla diuina prefenza . Eperòfe habt- 
rarcmo noi in quello, che marauiglia le inficine con lui appariremo 
dauanti al diuino volto ì Chi adunque potrà eiìcrinotlio conducito- 
re ? Sericeo c : Spiri tus tuns bonus dtducct me in terrai » redam. Lo fpi- */ r 4 l - 
rito tuo buono mi condurrà nella terra retta . Et qual fia quella terra 
retta, credo il Profèta ne parla(Tè,quando dille : Verilas de terra otta cfi. J- s *’ 

La Verità c nafeiuta dalla terra. In la qual diuina terra ellèndo folle- 
uato il detto profeta, dille : Statuit jupra pctram pedesmeos } & direxit 
greffus meos. Hà fermato foprala pietra i piedi miei,& hà indirizzato 
gli andari miei. Gli piedi fono gli affetti, quali e (Tendo fermati in Chri- 
fto,da lui gli andamenti noftri fono dirizzati in fuadiuinitade. Come 
fi può comprendere per quel ch’egli (ledo dice: Ego antemin medio uè- lum. 
Jlnon fumjicut qui m'miflrat . lo fono in mezo di uoi , come quello che 
minilira . In quelli che con tutto'l cuor l’amano, (là in mezo della lo- 
ro mente Semini (Ira; conciofia che ad ogni cofali prouede, Se al tutto 
incfplicabilmentefupplifce . De tali poteua Scuramente dire Paolo: rkil. 4 . 
‘frtihihilfolliciti fitis . Di niuna cofa fiate inordinatamente folleciti.Che 
bifognogli fà d humana follecitudine,hauendo la diuina, che li lerue? 

Et chi potrà conofeere, SC' manco efplicare,come fopramirabilmen- 
te il tutto il Signore li mini (Irafcome bene tutti li penlieri.non elTendo 
da noi fofficienti à penfar cofa buonafeome bene tutte le parole, elfen 
do lo fpirito del Padre,& fuo infieme.quel che in noi parlai come tut 
"te loperc.dicendo Paolo : Qjn opera tur omnia in omnibus ? Il quale I - CtKI2 ’ 
opera tutte le cofe buonein tutti . Chi farà tanto perfpicace,che poi- 
fa conofeere quanto illumina l’intelletto, elTendo la luce nera ? quanto 
iufiamma l’afletto,cflèndo venuto à metter fuoco in terrai Di quanto 
gaudioriempie la memoria, (landò in mezo di quella, dicendoli : Ecce 
adftmi ? Ecco, io fono in te, predente. O requie fopramirabile.in la 
quale gode quelTanima,nel mezo della quale (là il figliuol di Dio, co- 
me quello,che miniftra . A tali,efortando il Profeta, che fi ritirino da 
ognioperatione fuperflua Se non necellària , & da ogni inquietudine 
Se anfietà , dice i bacare ,& uidete quoniam ego funi Deus . Vacate, Se 
uedete ch’io fon Dio . Vacate , all oco fanto attendere, & ralTcgna- 
teui al diuino infiulTo Se operationein uoi. Et cosìuederete,& per in- 
terna illuminaticn conofcerete, ch’io lon Dio.Quefto uedere, acque- 
tta cognition di Dio,Chn(lo fra gli altri fuoi effetti,in noi fpecialmen- 
te la mmiftra.Si com’egli dello dice.fgo difpono uobis,ftcut diftofuit mihi 
pater meus jregnum.lo difpongo à uoi il regno,come l'hà difpofto à me 
il Padre mio.Quefto regno (1 c Dio,il qual Chritto difponc, accomo- 
dando quell’infinità altezza alla breuità di noflra piccolezza, di fponen 
do Se habihtando detta piccolezza,à riccuere in fc,Sc à uedere quel be ’u'rt. 

nc (enza mifura. J L. 


Al 


?/!(?. 


lo 14 - 

Lit.iU. 


13 * DI VARIE 

Aldefiderio della qual uifione elTendo infiammare l’anima dal me- 
delimoinhabuante Chrifto, dice quel che feguita nel nortro propofto 
uerlo. Satiabor cuni appai Hiric gloria tua . Sa ti erottimi quando ferì 
apparta la gloria tuarcomc fé dicelfe . Hora Dio del cuor mio , che da 
tutte le colpe mi fono alcofta,non tpargendomi più di fuori , ma tutra 
mi fono raccolra in quefta tuagiulbtia,in quella apparendodauamfal 
tuo colpetto altro:a!tro più non bramose non che mi apparifca la glo- 
ria tua . Si comeperdol tuo dono, la nichiltà mia in dettatila giuttiria 
appanfcedauanti à te.fimilmente degnati , à quefta tua imagine , che 
hai fatto di nulla,manifcftar la gloria tua: quella gloria infinita, ch’em- 
pie il cielo& la terra, & rutta retta in fc (Iella infinitamente perfetta. 
La qual gioì ia, quanto più etiandio in la prcfente uita fi manifetta Sf' 
appare, tanto più in parte latia l'appetito noftro:il quale poi in tutto & 
perfettamente nell’altra uita (ara fatiato. Et che tal gloria fi polla in 

3 ualche modo uedere dando ancora in carne , fi conofce perle parole 
el Signore dette à gli A portoli, quando parlò del fuo Padre dicendoli: 
*/ smodo rogvojcctis cimi,& mdìjlis cnm . Da qui innanti Io conofccretc, 
& gi à l’hauete rutto . Et in vn 'altro iuoco li dille: Beati cculi^ui uident 
qux uos Hidctis. Beati gli occhi, che ueggon quel che noi uedere.;II qual 
uedere, hifcgnadire chefiafpirituale, condotta che corporalmente 
molti lo uidero,che non fono dati beati . Ma in che modo apparifca 
quefta glotia,& di quanta giocondità ella (la, chi potrà efplicaref’Con- 
lideraro che etiandio non lo dimoftrala feri ttura, qual non lo dichiarò, 
ma copertamente parlando dille: Dolce c il lume, Si dilettcuol cofa 
Jìctlef.u àgli occhi, uedere il fole . Ofole digiuftitia, perche tanto nafeondi 
da me gli tuoi diuini raggi ? O bellezza diuina, bellezza di te dello, 
anzi tu medefimo lei ella della bellezza, che adorni & rendi bello il 
cielo, «Se la terra, Scturtociòchein loro fi contiene , quando ferà mai 
quell hora, ch’io ti uedafquando potrò mai gli occhi in te fermaret’chi 
mi darà ch’io miri il tuo diuino afpetto i Volontiere darei la uita per 
ucderlo ;& fenza quello parmi nulla tutto quel ch’io uedo . Tulolo 
• feil’vnico gaudio dell’anima mia. Fammi per te medefimo uederla 

faccia tua,quclla faccia che rader ena il cielo, & empie di letitia tut ti gli 
amatori fuoi . Che quando meriterò uederti.dirò con quel tanto pie- 
no del tuo fanro Spinto, Simeone fantiffimo : Hor licentia Signor 
l’ancilla tua in pace. In quellà felice & perfetta pace, di fempre mirar- 
ti.chein altro Iuoco non cordine alcuno di poterla rrouare. Solamen- 
te in te bellezza mia infìnita,tutta l’anima, tutte le potentie di quella, 
tutto lo fpirtto,iluiore,& la carne mutano una incomprenfibile &ine 
ftimabil requie . Abbreuia quelli giorni gaudio tnio,& non mi lafciar 
piuin quelle tenebre. Mamoftrami quella luce eterna , perlaqua 
fruire lono da te data creata . Tirami talmente in qucila,ch’io mene 
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eflcrc di quel numero, de quali parla il Pro feca,di cendo,Dq furtes terrp ■ 

yebanenter elettati funt. 1 deificati huomini terreni ò quanto fopra mi- 
rabilmente fono in Dio inalzati» 

Contcniplatione LVII • 

L E tate capita utflra,quoniam approphiqiuxt redrinptio ttcflra. Solleuate 
i capi uo(lri,peroches’approlEmalauoflra liberatione. Quando 
s'approlumail tempo, chc'l Signore uuole liberar qualche anima tua 
diletta da ogni cola quantunque rainima.che la tenga captiua &lega 
ra , clic liberamente non polla uolare in Dio ,* prima fi uedono in ella 
anima qualche fegni.che tal liberatione dinotano: bC Te non erro, par 
mi che liano molto appropriati quelli, che fctiueSan Luca nel luoco lo scgnidtlla 
praallcgato, dicendo; Erivit figna in Sole , & Luna , & Stellis. Saranno 
legni nel Sole, Luna, & Stelle. Allhora fi uedono fegni nel fole , ^ - amm M 
quando nella mente già per longo tempo illuminata , Se fatta da ogni Segni ntl 
canto fplendida à modo di Sole , fi uede di nuouo fpetfo accadere piu 5tlt • 
del folito, qualche piu alta, lottile Se occulta cognition di Dio,quale li 
cauta di elio Dio piu ardente defiderio , & difpreggio dogni cola fot- , * 

to qu ello.h t allhora fono legni nella Luna,quandola mutabilità nollra / 4 

quale per natura d'unacofain un’altra fempregira, per cótemplation 
fermandoli la mente in l*i m mutabile, fi uiene à (labili re, per modo che 
perdc,òin tutto, ò in parte, la naturale infiabilità, fecondo , che più ò 
manco fidamente in Dio fi ferma. Et nelle delle fono fegni,quando le stgninelU 
uirtù per diuina gratia acqui date, in noi crefcono in molto piu perfetto Stelle. 
(lato, li che agetiolmente ne i bifogni fi trouano pronte . Segui ta poi; 

Et interrii preffura gentium , prie confinone fonitus m.iris ,& fluttuiti». 

Ec nelle terre prelfiira Se anguilla dellegenti, per la confufion Se Tuono 
del mare,& del fonde. In tutte legenti terrene, & animali è Tempre 
grandillìma prellura: perche non tenendo ia parte loro rationale log- 
getta à Dio, la fenfualità ribella alla ragione, gli fenfi all’anima, pet mo 
do,che inficine fanno grandi (lì ma guerra , «Se fono in gran coniufione 

f erii Tuono del mare,&deU’ondeouer fiuttuationùperoche in quel- 
anima,doue Dionon regna.non ui è ordine alcuno, ma ogni cofani 
lottofopra,fecoiido,che è agitata dalle onde del mare della mutabilità 
&inftabilità della uita prelente. Le quali cofequell’anima, chehàli 
fegni detti di Topf a .mirando mentre Uà folleuatain Dio, in tutte le gen 
ti terrene, per quante delicie li potette mai dare il mondo, uede, che tue 
te fono durillìme battaglie, & in tutte le cole non uede fenonuanità, 

& affhttion di fpirito,hauendo compalGon grandilfima à tutti quelli, 
che habitano con la mente in terra , quali uede fuffocati dalle fpine 
pungcntiffime delle loto amare delicie. A quali lei ammofamentc 

foprailà 
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fopraftà, il tatto calcando infiemeconl’Apollolo,& facendo: Omnia re- 
putata ut fiere ora, ut Chrijium lucri furiarti . Il rutto hò reputato abomi- 
neuol fterco per guadagnar Chrifto . .Arcfcmubus he, minibus prò titno- 
re,& expeflationc/juojup.ruciiientwiiucrfo orbi. Diucncndo gli huo- 
mini aridt,& con fumandoli pe’l timoreòe afpettatione , che foprauer- 
rannoàtuttol mondo. Gli huomini diuen ano aridi, fenza far alcun 
frutto di buon a operatone, per il timore. & I afpettatione che fopra- 
Timtr di u * cnc ^ tutt °l ’vniuerfo: impetoche 1 amore diremo, che la maggior 
ngtfendJr P arcc delle genti à fe fteflì portano, caufaloro un timor grandi filmo, 
fi Jejfieil lccondo la mifura dell'amore, di non offendere fe fiefiì, con priuarli de 
primar/id» fuoi fenfuali appetiti, non potendo afpcttare quella doglia di amarica 
t'of'i *h re la loro propria fen fuali tade. La quale chi non ftudiadi raffrenar, le- 
gala perfona per modo, che per il di tordinaro& fenfuale amore, reità 
arida,&fcnzalcunavirtuofaoperatione. Però udendoli Signor di- 
^ Ijf moftrar quanto elio amor proprio fia dannofo.nel finto Euangeho di- 
ce : Qui attui artimoni Juam,pcrdet eam. Chi ama inordinaramente l’a- 
nima lua,la manda in dannatone . L'anima adunque , la quale il Si- 

? ;nore vuole in breue redimere , Se liberare da ogni cofa ritentala, prima 
afàcrefcere in gran lume: per modo, che lottilmente conofce le radi- 
ci, & male inclinationi di quello amor pioprio , & fortemente s'adira 
contra elio, uedendo lui cllcre inimico morraledel diurno amore. Con 
A merpro- ciolia che l'amor diuino vuole il tutto per fe,hauendo l'occhio in Dio 
^ m P re »'^ q ua l c c’1 fine.doue tendono tutti h penfieri,parole,& opera- 
ia,, 4. doni di coloro, in quali ueramente habita quello felice amore.Li me- 
ra srr. defimi effetti caufa l’amor proprio , uolendo pur rubbare ogni cofa ì 
Dio, & il tutto tirare in felteffo. Però l’anima come lo conofce, non 
lo può patirc,& non ui è ordine, che per fe ftefsa lo polla ellirpare, 'pe- 
rò di continuo prega la diuina potenua faccia tal effetto, che ò impofsi- 
bile à noltre forze . Et ottenuto che haueràlagratia, non cercherà piò 
i.Cor. 13. quelle cofe che lòno lue, ma fi quelle che fono di Giesù Chrillo.Segiu 
tbil-i. tapoi: Tatari uirtutes colorimi mouebuntur . Peroche le uirtù de celi 
. fi moueranno.il cielo penfo, che fia l’anima,in la quale, fecondoch’è 
mL° Am ^ettodi fopra, fono il Sole, la Luna, & leStelle. Et che 1 fia uero , che 
l'anima dei giullo fia cielo,lodimoffralalcrittura,dicendo: minima in- 
Sjp.7. fiì [edesefl fapicntio . L'anima del giullo è fede della fapienria.La qual 
fapientiahabitainciclo: chedilei parlando ella icrittura dice: Quii 
Bsnt. 3. afeendit in colum, & accepit corti, & eduxit carri denub.bus ì Chi è falito 
in cielo,& l’hà pigliata, & condotta dalle nuuole f* Le uirtù di quello 
ciclo, credo fiano le potentie di queft'anima . Quali tutte fi muouono 
per eleuarfi in D.o,conciofia che in quelle perfone, doue fonolifegni 
detti di lopta.le loro potentie relhnoagili,&:molro fpedite ad eleuarfi 
in Dio, anzi il crefciuto amore le fà quali elscrc in continuo moro. Mo 

uendofi 


CONTEMPLATIONI. .14* 

uendofi dunque per andar in quello,allhora prima uedono il figliuolo 
deH’huomoin nuboouerombra;cheuiene con podeftà grande& mae chrifto m 
ftà. Impero che Chrifto c il mezo,peril quale li uà al Padre. Il qual 
benché uediarao in nube, SC' non ben chiaro, per eiler ancora in que- 
lla mifera carne, non reità che Tappiamo la fua podeftà, & maeftà: po- 
deftà in dimoftrarne il Padre,& maeftà per cirere una cofa con quello. 

His antan fieri incipicntibus ,[ujpicitc,& laute capita ucftr.vqiionum ap- 
propintjuat redemptio uefìra . Ór cominciandofi fare quefte cofe , rif- 
guardatein alto,& folleuate i capi uoftri, peroche vicina è lauoftra li- 
Beratione . O beato incominciamento,il qual ci dà inditio certo , che 
quella immeniurabil bontà ci vuol redimere, & totalmente liberare da 
ogni cofa, che polla impedire ,ouero allentare quell'ardentiflìmo Se 
attuale amore, quel continuoffe dir fi può)& ftretto abbracciamento, 
quell'vnicneinefplicabile, che prouano quelle anime felici, che Dio 
redime,& lieua da ogni cofa fotto fe: per modo, che libere & elpedi- 
te,nel diuin petto di colui che le hà cedente , Se per fe totalmente ac- 
quiftate.fempreripofano. Adunque tutti uoi, chericeuutohaueteli 
già detti fegni,eleuate i capi uoftri, non ui degnate piu di riguardar la 
terra, ma folleuate il capo della mente in alto,douc Chrifto è. Rallegra 
teui d’immcnfo gaudio della uocation ianta fua. Se leguitate di buon 

P alio, lenza gettar piu uia tempo, l’infufà gratta . Ad eflèmpio del- 
A portolo Pietro, il qualellendodoppo la refurrettione inuiratoda 
Chrifto à feguitarlo,non gli fù concello por un momentodi fpatio,per , 

K oter un poco mirare l’Aquila Volante, che fimilmente feguitauail 
laeftro. Anzi li fu detto : Quid ad tc ì Tante fcqucrc . Cheafperra 
à ter 1 Tu attendi à feguirmi. Laici a ftar ogni cofaper Tanta che la fia, 
che l’eminente ftato , nel qual per mia fingolar gratin al prefente ti ri- 
rroui, richiede che miri quella fantità lenza uoltarti à dietro, la qual 
fantifica ogni (unto Non ti curar d'intendere qual fecreto fi uoglia , 
hauendo io promcllo à < hi mi ama, di manifeftarli me Hello . Che piu 
vuoi? Quìdadtc* Tumc fequerc. Che fà à tc ogn'altra cofa <*Tu me 
fiegui. Lafciaogm cofapergrande che lia, tutte cofe ftima , come fe 
non follino: balta chemi fegiuti j Se chi vuol ueramente feguitarmi, 
bifogna rinomiate : Omnibus qua pijfidet . A tutto ciò che con amor 
pollede , ad ogni attacco , ad ogni creatura , che tra lui Se il creatore fi 
tnezo. O unico bene dell anima mia ,lolo latua diuina delira può hjfuun • 
liberarne , quella fola ne può redimere , quella totalmente in fe fteflb mprìgì ». . 
collocarne . Noi ben polliamo farci ferui per noftra uolontà de 
propri j fenfi, de proprij affetti , SC' dellalenfualità noftra, quan- yy fa nt i 
do gli fiamo obedienti ; ma non polliamo poi con noftre forze fttjp. 
liberarci da tal feruitù crudelillima . Tu. folo fortezza mia, 
con l’onnipotente uirtù tua puoi far il tutto: Se metti il tuo 'Vo- 
lere 
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lereco’I potere, Se ogni cofa ferà fatta . Non tardar piu gaudio mio, 
fi quefia dclideratilìima redentione , & pommi tutta in te, fi ch'io 
*/i 7> polla dire: Alifit de fummo ,& accepit me , Cf affumpfit me de aquis mul- 
ti s. Hà mandato il Signor Iddio dall’alto la virtù fila onnipotente, 
Se mi hà comprefa,& liberata, & l’eco portata dalle molte tribulatio- 
ni S< tentationi, 

' Con (empianone LV Iti. 

U.6. V I manducai meam cameni, & bibit mrum fanguinem , in me ma - 

nct,& ego in co . Chi mangia la mia carne , Se. bee lo mio fan* 
Sf tritumi gue.in me Hà,& io in lui . Quello dire . Chi mangia; parmi che di- 
émtàt iul nor ‘ vna cerca attU3 ^ c ^ continua, di Tempre mangiare per affetto que- 
llo di ui no cibo, & iempre defiderar di tirar in Te Hello la cofa amata: 
perche in quello luoco non dice:Chi mangierà; ma sì ; Chi mangia, 
chi attualmente fà quello effetto, (là in me,&ioinlui. Si che tanto 
piu fi conofce quella diuina vnione efière Hretta,6^_ perfctta,quan- 
to piu m atto fi dcfidera,& brama quello vero Dio, quanto piu di lui 
fi penfa,& quanto piu fillb perfeuera nella noilra memoria . Come 
chiaro fi vede in Zachco . Il quale attualmente defiderando il (om- 
ino bene,& godere la diuina prelentia di quello , nel quale occupato 
haueua tutti gli Tuoi penfieri; sforzò quello magno Iddio ad habitar- 
Zm. ip. li in cafa , La cui Maellà li dille : Hod'ie in domo tua oportet me mane - 
re . Hoggi nella cafa tua mi bifogna dimorare . Non pollò à meno, 
fon sforzato, fon vinto dal mio infinito amore, à fodisfaral tuo defi- 
derio. Però chi 'vuol Tempre (lare con quello Dio, & che' lui nella 
cafa noilra fia neceffirato di Tempre ri potarli, mangi ad ogn’hora con 
ardenti (limo affetto quello diuino cibo, che in Te Hello prouerà que- 
Hafelicifiima vnione. Dunque chi mi mangia,in me Hà,& io in lui. 
Non bifogna far paufa,ma Tempre mangiare, Tempre pafcerfi di que- 
Ho cibo ererno,feinprcgufiarequefio Dio d'amore . Il qual diceper 
jfi. j j. la Tanta lcrittura , Sic ut cxaltantwr cali à terra ,fic exdtatx fimt ri a 

mete à rijs velini , & cogitationes mene a cogitationibus vcflris . Come 
fono lontani i cieli dalla terra, così fono lontane le vie mie dalle 
vie vofire. Sci penfieri miei dalli penfieri vofiri . Parla il Signore di 
quelli, che di quefia fclicilfima vnione fono priui . Ma coloro li qua- 
li perii continuo cibarli di Dio, permangono Tempre in quello, chfe 
diHantia ne di via,ne di Cogitationi vi può clferet 1 Quello magno Id- 
dio habita Tempre in fe fiefib , Se le cogitauogi Tue lbno eterne , & di 
fe Hello eterno Tempre penfa. Quell'anima dunque, che per l’afliduo 
cibarli permane Tempre in queilo,llà nel medelimo luoco , doue ha- 
bita elio Dio { Se tanto fi moue,& camma, quan to c molla dal primo 
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Nel qual viuiamo,fi mouiamo,& damo. La via pari mente di tale ani- 
ma cnell'intrinfcco di quelio.il qual dice: Ego firn via, ucrìtas, & vi- 
ta . Io fon la via.verità.fi^ vita. Similmente ie cogitationi fue,non 
fono fue, ma di colui che tutta la pollcde . Il I pitito del quale li mi - 
nidra li pen fieri, anzi è quello che in lei penla, hauendolain fe total- 
mente per amorofatrasrormationeconuertita. Et al I hora pen fa del- 
la medelìmacofa, della qual penfa Dio ; di altro , fedir li può, faluo 
che di elio Dio, non penlando . Et allhora non vi ferà la fopradetta 
didantia dalle cogitationi diuine , alle cogitationi nodi e . Ala quan- 
do noi’ habitiamo per amor in terra, terrene fono le cogitationi no- 
ftrc,«Sc Dio habita in fe dello, che c celato cielo , le cui eterne cogita- 
tioni fono incomprenfibili , Però giuda rnifura c , che coli fiano di- 
lungare le cogitationi diuine dalle nodre, in quanto nodrc, comedi- 
lungato è il cielo dalla terra. Di necedìtà c dunque chi vuol far tal 
didantia& contrarietà indente comienire,che la mente dilunghi dal- 
la terra , Se fempre per ardentiflìmo amore mangi quedo vita! cibo, 
del qual è fcritto; Tanis cor bom'mis confirmct . Il pane confermi pr iaì 
corrobori il cuor dell'huomo. Che quanto piu fi mangia quedo pa- 
ne di uita, tanto piu fi dabihfce il cuore in poterla virtù lualo dene- _ 
«.confermando quello in non voler piu altro cibo gudarc.Et effendo 
quedo cuore nodrodi fua natura mutabile, &indabile, quedo cibo 
unto lo dabili(ce,lo conferma , Se lo conuerte in fua immutabilirade. 

Al quale ne inuita tanto bcnignamente.&amorcuohllìmamentceiro 
Signor dicendo : Occipite & manducate . Pigliate, Se mangiate. Ve- del 
nitedi buon’animo, benché non habbiate argento, ne fodanza alcuna signor» *1 
che meriti un tale & tanto cibo, non mancate per pufillanimità , ne InJantM 

f ier paura alcuna, conciofia che coli piace alla mia Imifurata bontà.al ,tm 
a quale tutto ciò che piace è giudtmmo.fir piu che non fi può cono- ùmt. 16, 
[cete conueneuole . Bada che mi degno di coli volere . Chi può mi. In. u. 
furare il mio increato amore, che di tal eccello c vnica caufa i Venite 
dunque, Emite abpjue argento, abpjue vllacommutatione , vinum & f« 

lac . Comperate fenz’argento, Se fenz’alcun contracambio, vino SC' 
latte. Nutriteui della fortezza infinita di quedo vinodella miadiui- 
nità , mefcolato con la dolcezza inenarrabile deH’alIbnta Immanità, 

? |ual tempera quella omnipotente virtù , rendendola piu alle deboli 
orze vodre tolcrabile . Quedo hauetta prouato , & gudato la fpofa 
nella Cantica.quando dice: Bibiuinum meum cum latte mco. Hò beuu- ^ 
to’l vino mio co’l latte mio . O che beueraggio diuino,che vino otti- 
nio,qual rallegra il cuor dell’huomo ; Se che latte puriilimo di quella 
diuina carne che dà vita al mondo . Di quede nozze diuine canto 
fopra modo degne, ben poteua dire il Signore : Manducate qi<* appo - Lu.11, 
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nunti# robis . Mangiate il conuito, che ui è apporto. Il Padre Figlino^ 
lo & Spinto Tanto apparecchiato ce hanno nozzc,in quali fono incora 
prenfibilidelicte , conciolìachein loro contengono ogni bene creato* 
Se increato . Ogni bene creato,in quanto ui Tono la preciofiffima car- 
ne di Chrirtocapodi tutti, ch e fior d ogni carnerii purirtìmo Tangue, 
ch’c predo di nortraredentionc:la diurni (lima anima,della cui pienez- 
za tutti riceuiamo . Et ogni bene increato , impetoche quella Maellà 
diuina,quella incomprenfibile Trinità, quell'occultiflìmo Dio d’amo- 
re,tiute quelle cole magne, raccolte tutte in uno,ne fono porte auanri. 
Adunque con indici bil gaudio , Manducate que apponuntur ucbis. Man- 
giate il (bienne conuito,che ni è apporto . 

Ma chi potrà Tortenere la Tortezza & l'infiniro pelo di tale & tanto 
diuino cibo, il qual facramentalmentc fi debbia mangiar ne gli ordina 
ti tempi, & in (pirico ad ogn hora ,Sc Tcnza intermiflione fi debbe per 
affetto d’amore in Te tirare,mangiare,& Toaui Almamente per ardente 
defiderio di continuo inghiottirei Chi mai potrà mini ftrare le Tuffi- 
cienufoizef 1 Certamente (pero, che Tara colui che dice :lugum cn'mt 
meum fucine cji,& onus n. ehm lene . Il giogo mio è foaue,c’l peTo nuo è 
leggieto . Quello giogo, il quale tiene in freno l'anima , il qual regola 
la parte rat.onale,la (eniualità,& li Tcnfi ertenori , fi c il Tpirito del Si- 
gnore . Il quale doue habita,fa ftare ogni cofa al fegno:& le opere Tue 
tutte (ono fatte con lapientia,tflèndo egli Spirito di fortezza Se fàpic- 
tia infi eroe, come lfaiadice.Però da elio lpirito ogni cofa ottimamen- 
te c regolata, Se il tutto è l'oggetto à quel diuino freno . Ma non reità» 
che quello giogo è ToauiflìmOjConcioGa chela fapientia Tua ogni co- 
fafoauemcnte dilpone . Seguita pòi: Et onus meum lene . Etil pefo 
mio è leggiero. Quello pelo li èinfinito,confiderato,cheDio c il tut- 
to d’ogni cola . Lui è quello che c come dille à Mosè : Ego funi , qui 
furti. Io fon quel che fono. Et ancora. Quieti, mi fi t me ad uos. Quel- 
lo che e,mi hà mandato à uoi . Ma in tanto è detto leggiero, in quan- 
to alleggerire li peli di tutti,cfIendo quello che in Teil tutto porta, co 
me dice l’A portolo : Tortansquc omnia nerbo uirtu tis fus . Egli porta il 
tuttoco’l Verbo Tuo onnipotente. Specialmente in le dello porta 
quelli in uno inefftbil modo, quali gli iono per unitiuo amore rtrerta- 
mcnte contorni . Non è marauiglia dunque, che’l Signore dice : Il 
giogo mio e foauc,e’l carco mio c leggiero. La cui bontà, come già 
di(Ii,Tpero farà quella , che d donerà le forze, facendoti in qualche 
modo capati di nutricarfi del fopradetro diuino cibo . Del quale (tor- 
nando al nòftro propofito) dico, eh e della grandezza di tal cibo,Chri- 
rtone fà più capaci, imperatile erto ftertò lo mangiò in prima. Et che’l 
fia vero, la fcrittura di lui parlando dille : Eutirum & rnel comedit . 
Butiro Se mele mangia» . il racle fi è la divinità ; Il butiro fi può in- 
tendere 


CONTEMPLÀTIONI. MJ 

tendere per l’humanità . Mangiali mele Chrifto in quanto Pto,con- 
ciofia che etcrnalmentedi fé Hello Tempre fi pafce . Mangia il butiro, 
che le le dehcie Tue fono con li figliuoli degli huomini , quanto mag- 
giormente fono con quelloi che tua Maellà hà condiamo capo de gl* 
nuominijdel quale rettifica egli fletto ; Hic eft filini meni dilc &ns\,’m Uttt. 17. 
quo nubi bene compiaciti ? Quello è il figliuol mio diletto, nel quale mi 
fon bene compiacciuto . In quanto huomo poi mangia quello mele, 
perche quell’anima diuina è totalmente in Dio aflorta,& iui piglia tue 
to’I fuo pafdmento.Nella cui bontà mirando mangia il butiro, hauen- 
do una cognitioneincomprenGbile delle fopramirabili eccellenze, che 
fopra mtti gli altri, il fuo diuin padre gli hàdonato,hauendolo fatto pri 
mogenito tra molti fratelli, Se onto d’oglio di letitia fopra tutti li con- ■'•44* 
Ioni della fua gloria.Adunque il cibo di Chrifto,in quanto Dio, Se in 
quanto huomo fi è il butiro & mele.il qual diuiniffimo mele hauendo 
mangiato in quanto huomo, fu fatto poi al palato noftro molto piu to- 
lerabtlc.Come la mamma, qual mangiando il cibo lodo loconuertein Ululimi 
latte, fichediuentacibo proportionato alle deboli forze del piccolo Utudint. * 
fandullo.Et che Ga’l uero,che’I detto cibo di fua diuinità.doppo che’l 
Verbo fu fatto carne,à noi fia molto piu famigliare, fi dimoftra nel Te 
flamcto nuouo I molti luochi : fpetialmcre p lo Spirito fanto,che pale- 
femente tate uolte fù donato : Per folti (fimo Vangelo diGioanni,&p 
le Epifiole di Paolo . Il qual Paolo tanto di quello mele infieme con 
Chrifto haucua mangiato,che animofàmente ditte: 'blot fenfum Chrijli 
babemus . Noihabbiamo l’iftefto fentimento di Chrifto. Si che chia- 
ramente fi conofce, come l’vnguento del Spirito Tanto , che tanto pie- 
namente fu pollo nel capo,abondantemen te difeefe netti membri. 

Eflendo adunque in noi difeefa tanta grada, & per eccetto d’amore 
eflèndofi Dio fatto così piccolo, che quali fi può dire eflerfi commifu* 
rato alla mifura de recipienti, ‘che altro refta , fe non far l’effetto, per il 
qual c uenuto in terra, qual fu nell’intimo di fecógregarci tutti in vnof* 

Il che fi fà fecondo lafententia del Signore, come gii detto è,mngiado 
quello immortai cibo. Io non sò già come fi potette hauernotitiadel 
modo di quella vnione più chiara , come dire: Chi mangia la mia car- 
ne , SC' beelo miofangue,inmeftà,&'~ioinlui. O Signore fic 
Amor mio, ò unico bene dell’anima mia,ò gaudio defideratiflìmodel 
fpirito mio, chi mi può dar tanta gratia di nutricarmi Tempre à quelle 
ftupende nozze, fc non tu ? chi mi può eccitar l'appetito di fempre at- 
tualmente , quanto patifee lafragile condition noftra , mangiar con lo 
ardente defiderio tal diuino cibo, fe non tufolofchi mipuòfarueni 
reinnaufea ogn’altro qual fiuogliacibo, fenonla tua potentia ? Tu 
fai bene Dio del cuor mio , cheniuno può uenireàte, fe’ltuo Padre 
no i trahe,Tirami dunque tutta in tc;però che prima tu dici,che Pani- 
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nu dà in te : Se poi fottogiungi : 8^ io iu lei . Pommi dunque®^ 
aderbimi prima m te, mangiami tu prima, fa che menti edere tuo ci* 
bo. Clic le gli huomini non fudìno cibo tuo, non haueredi detto ì 
I*. 4 . gli Apodoli,quando conuertitala Samaritana uoleui per Tuo mezo tira 
re gli altri: Ego cibimi babeo manducare , quem uos nefeitis . lo hò '‘Yn 
cibo , di chemi pafeo , che uoi non fapetc . Non tardar piu dunque 
diletto mio, ma tirami per modo in te, mangiandomi come tuo cibo, 
c ^ c tutta * n te conuerta. Deh fi per te medefimo,Signor mio 
e ‘ cheditaloperarioneincomprenGbile&diuinaionefiaefperta. Re- 
cipe me ab hominìbus . Liberami da ogni affetto humano ouer terreno. 
JP/Tiir. Et donami quella gratia,che’l Profeta fanto domandaua, dicendo: Su. 
Mar. io. felpe Jcmrni turni m bonton.Kiceai Se introduci lo fcruo tuo nel buono. 
lM.it. InqueU’vnico buono , delqual è icritco : T^cmo bonus., nifi folus Deus, 
Niuno è fupercllentialmente buono, fé non Dio folo. 

Cotitcmplatione. LIX. 

» •». 

* r,T * T Uuifibil’ia enim Dcì>à creatura mandi Jht ea qux fatta fioit intclletta con 

X fpicluntur . Leinuifibili cofe d’iddio , dall’huomo principale Tua 
creatura, per le cofe create fi confederano. Se Gconofcono. Quale iti 
la prefente uita delle cofe fatte può eder tanto degna,& delle cofe uifi- 
flbili tanto alta &fublime, chemanifeftar così elpreflàmente podi la 
virtù inGnita del fuo fabricatore , come la vita d’ vn fanto hltomo , che 
fopradia alle padìoni de vitij,omato Ga dcllegran virtùja mente hab- 
bia innalzata dalla terra , Se tutto fi ripoG nel iuo creatore ? La fanta 
fcrtttura chiama il Signore,Dio delle uirtù ; adunque li fami in quali ri- 
lucono elle uirtù, pi ùdi tutte l adre cofe fatte rapprefentano fuaMae- 
jjit me- di . Però incomparabilmente per quelle cofe, che fatte fono foprami- ' 
gli» fi con 9 rabili nel capo noftro C lindo, meglio G conofcc fua occulta Se inuifi- 
fet per le bile diuinità, che per tutte laltre cofe infieme. Quello nodro Dio 
*diCbr!fio eterno, benché iia di fua natura incomprenfibile,ÒQ_ non fia poffibi- 
év. le nominarlo propriamente,nondimeno per gli effetti che da fua Mae- 
dà procedono, c per la fcrittura fanta chiamato con molti nomi, come 
Nomi di di bontà, carità,lapienza,potcntia,verità, vita, Se Gmili . Le quali ec- 
cellentie incfplicabilmentenella uita, morte , & refurrettione del no- 
dro Chrtdo rtfplendono, per modo che dinotano chiaramente la vir- 
, .. tù afcodadella fempiternafuadiuinitade. Chi mai porrà dichiarar 

cbrlfio io la fmifurata bontà , che Chrtdo dando in terra di modrò in tutte le pa- 
ttrr». role , 6^ operationi fuc ì chi potrà efplicarc l’incdabil benignità de 
fuoi diuini gedi ? chi fcrà fofficiente ad imprimere nelli cuori, come 
fcaturiua da ogni banda l’attrahente fua uirtùf'Queda incarnata bon- 
tà à tutti donaua tutto fe deffo,<Sc cut te le fue incomprenGbil ricchez- 
ze. 
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re.Impioa il mondo della fua incomprenfibil fapientia,dclla fila inau- 
dita dottrina, della cognitiondi feA del Tuo eterno padre. Auogn’vno 
ntoftraua l’ettempio in fe dettò, di tutte le uirtù , in tale di tanto grado 
di petfeiuone,chein cuore di huomo perauanti in cosi fublime modo 
giamai non erano afcelc.Longo farebbe dire, come di ogni parte quel 
la infinita bontà mirabilmente fi manifeitaua. La qual dalla perueifirà 
& malignità de molti, nó tato, che mai patclfe detrimento , ma come 
più era percolla Se offela-.tato più apparila dà ogni catoinfuperabile 
6c gloriofa. Et per non efler troppo proli fifa, laido tutti gli beneficij 
fatti alla coramone gènte, che la maggior patte odio per amore ltren- Bontà un 
dcuano : piglio fol anello cheoccorfe à Giuda traditore.il quale dop- fi H fuo tra 
po tanti beneficij , che da fua benignità longamentericeuuto haueua , liiteri ' 
uendendo quel predo apprettatolo diede in mano di quelli lupi rapa 
ci, checon tormenti pd.uar louoleuano difuadiuina uita. L'inaudita 
maluagità del quale non hebbe tanta forza di allentar un punto quel- 
la bontà , la qual tempre fù , & è fenza mifura . Ma più pretto fi corno 
l’oliua quanto piu grauemente è premuta, tanto piu manda fuori il li. 
quordell’oglio, molto più quella diuina mente, fedendo da cofi crudel 
difcepoloin la fama,in la uita,&in altri modi tanto grauemente offefo, 
fecevfdr fuora quell'infinito teforo dcli’immutabil bontà fua, dicen- 
do: mcc,ad qiàd ucnitli t Amico mio, à che fare feiuenuto?Doue ^ 

dimoftra come ben conferuauain quel tempo la foli ta amiciria, nel 
quale, naturalmente patlando, conuertirein odio fi doueua . Però in 
effetto, clic totalmente è fopra la natura, ci fece manifetto in elio lui 
ftar afeofta la (empitenauirtù di quello, la cui infinita bontà non è pof 
libile, che cofaalcuna polla mutare,main ogni rempo fempre perfeue- 
ra nella fermezza, & immutabilitade. In molti altri tuoi fatti Se getti 
fi conofce come fpargeua la bontà fuain tutti.non allentando per la tan . 

to à lui mottrata ingratitudine . Si che per le mirabili cofe in lui fatte 
fi conofce l’inuifibile perfettion del fuo celette Padre, alla maettà del i#.r. ' 
quale piacque far lucire quello fole (uo di giuftitia fopra li buoni, dtC 
(opra li rei. Il lume del qual fole luce nelle tenebre , & le tenebre noi 
comprefero: Etl immutabile ardore di quelloin rutti fi diffonde, ha~ 
uendo la uirtù in fe tteflo di colui,del qual è fairto : 7fon efl qui fe ab - */i 8.] 
feondat à calore c'uis . Non c chi fi nafeonda dal fuo immenfo calore. 
Similmente l'acqua della falutar (apientia (ua pioue fopragli giudi , Se 
fopra gli ingiufti , della quale chi beue,non hauerà giamai (ere in eter- 
no. Però inquanto Verbo di lui dice la faittura: Condor eftenìmlu- 4 ^' 7 * 
eh £tern4,& fpeculum fine macula Dei maicflatis J & imago bonitatis iìlm. 

Gli è candore dell 'eterna Utce , Se fpecchio fenza macchia della diui- 
na Maettà, &imagine& uiuo ritratto della bontà* paterna . E cofi 
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cfleiulo Quella Immanità purilfima unita perfonalmente ad effò 
Verbo, la uirtù di u in a intuite loperation lite mirabilmente fuori 
riluceua. 

Dio Umilmente c chiamato carità . La quale], quanto in fe non fi 
può da creato intelletto comprendere , ne manco esplicare. Ma con- 
dola che nelle ccfe create niunac piu ardente del fuoco, udendola 
fciittura, al meglio che fi può,qualche notiria dace di quell’amor infit 
nito,dice. Ig ùs confiimens Dcusnofltr. Fuoco confumante è il Dio no- 
ftro.Or c da uedere fe il medefimo Spirito fanto, ouero amore, il qua- 
leèncl Padre, fimilmente ènei fuo Figliuolo Chcido,eirendo in quan 
to Va bojinlìcmeco’l Padre una foflantia fola, viuendo erernalmente 
d’una fola bica . Quello incommutabtl Verbo pigliando noftra carnè 
operò talmente in quella, & tale Se tanto amore dimollrò à gli huomi 
Sl nt f ti ni, che potàbile non era tale ccceffiuo amore folle di puro huomo.Do 
r '*°’ ue fi trouerà chi piu ami l’amico che fe Hello ? chi mai hebbe podanza 
di dar con brama infinita la propria ulta in beneficio dell inimico^ So- 
lo, (olo colui nel quale ladiuina uiriù fi occultarla , fece fi fmifurati ef- 
fetti d amor incomprcnfibile , che ragioneuolmente il cielo & la terra 
doucuano ftupire, malfimenel tempo, chcdoueua far trànfito da que- 
llo mondo al Padrejper quali ogn uno hà caulà di redar chiariffimo di 
fuaiuuifibde diuinicade . O chedupenda & fopramirabile carità fa 
quella, quando con intolerabili tormenti dando in croce quel diuino 
.Agnello,doue da ogni banda angonizaua, & attualmente effondo da 
, r luci croci fi libri ofFcfo tanto crudelmente j per i'inuincibile amor che 
ma ‘ér'lit- P oruua domcnticò fe dclfo.&fopra natura del loro danno piu fi dol 
mino/» fin che non fi può elplicare. Però dal diuin petto qucll’ardemitàma 
ma di Cri Se tanto filminola fiamma, orando dille : Tatcrdimittcillis: non cnirn 
fioin Crp.f : \ unt (pidfaciimt. Padre perdona loro ,perochcnon fanno chc fifàc- 
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Perle quali diuine parole fi conofce una tanta profondità d’a- 
mor inoperabile, che chiaro fi manifeda non elTer polfibile tal mef- 
fabil virtù procedere, fe nó da quell' vnico & increato fonte d’amor infi 
nito,chc in unità di piena à fe ! hauea congionto . Di quedo fmifura- 
to amore non fi può dire alcuna cofa degna . Terò la (anta fetittura 
femprc fuccinrarncntcàpfnalo tocca . Come fi uede nella narratione 
dell Eintigelifh Luca, qual parlando della foprnmi labile rrasfigura- 
ticrne dei Signore, uolendo darci del profondi (fimo ragtonamenro, 
che fua bontà hebbe con Mose &HcÌìj, un pocodi notiria , jfo- 
Matt.7. làuiente di (fi:, eh e patlauano dcH'ecccrio che fi douea compire in Gie- 
rufalcm. Et i! diletto difcepolo Giouanm,che delti iccreti diurni tan- 
ta cogmrione haueua, nondimeno brcuitàtmmente ne parlò, dicendo: 
Afte. 1 . Qui diU’Xit nos , & lauti nos à pacati* uoflris in fanguinc [ho. il 
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3 " ual ci amò,& lauò da peccati noftri nel fuo proprio fangue.Et in uno 
liro luoco di ile ; Cum dilexijfet Juos qui erant in mundo, in finem dilcxit u 'ì\ 
eos . Hauendo amato i Tuoi ch’crano nel mondo,fin’al fine gli amò. E 
non fi eftefe in dimoftrar la grandezza di tale Bc tanto amore,ecccden 
do in infinito la capacità d’ogui fuo intendimento , meglio co'lfilcn- 
tio dirooftrando cflerc la -virtù di quello inefplicabilc. Se adunque 
la Tanta feri ttura tanto fobriamente fe ne palla, che dir ne potrò io, 
che non fon degna pur di nominarlo s* Per tanto non aggiungerò pa- 
role . Ma chi di tal ineffabile amore vuol haucr notitia , fi accorti à 
Chiirto con tutto’l fuo cuore , Bc conofcerà per cfperientia certa , lui 
ertere quel fuoco con fumante, al quale dando apprellò confumeran- 
fi tutti i uicij Tuoi . Del qual fuoco parla il fuo precurfbre, dicendo: UMf - 
Ipjc uos baptr^abit in fpiritu fxnfto & mi . Egli ui battezeràin Spirito ‘* m 
fanto, & amorofo fuoco . 

Appretto, Dio c nominato fapientia . La qualc^tel proprio fuo fon- 
te confiderando , è à noi fopra modoinfcrutabile : pur di etti è ferir- secl. 14 . 
to . 0 Sapicntia , quA ex ore bluffimi prodijfl i, attingens à "fine ufque ad Sap. 8. et in 
finem , fortiter fuauiterque difponcns omnia . O fapientia , che dalla 
bocca dell’ Altiflìmo fei ufeita, &arriuidal principio al fine , forte- I# 

mente & foauemente il tutto difponendo. Li quali effetti tanto scienti» 
- mirabilmente rifplendono in Chrirto , che non fi può dubitare in dicbrift» 
quanto Verbo lui edere quella fapientia eterna , che dalla bocca del- 
1 Altifsimo è proceduta . Laqualearriua dal principio al fine, co- 
nofeendo perfettamente quel cne fi chiama Alpha Se Omega , per •**» 
«Aere con etto una medefima foftanza . Si come dimoftra etto Signo- 
re , dicendo : Ego & Tater unum fiemus . Io & il Padre una cofa 
iftettafiamo. Ft volendo manifeftare come lo conofceua ditte: 'Hc~Matt.it 
tuo nouit Tatrem , rifi filius . Niuno conofce il Padre , (e non il figliuo- 
lo . Etin vn 'altro luoco è fetitto : Deum nano uidit unquam. FnU l».u 
gcnitus filius, qui efl in fitnu patrisjpfe cnarrauit . Niuno hi mai ueduto Id 
dio.L’vnigenito figliuolo.ch'c nel feno del Padrc,egli ce n’hà dato no- 
titia. Et non folo con fua diurna lingua , & (oprami rabili colloqui j ne 
hà dato cognition del fuo celerte Padre ; ma in fe (letto , Se in gli ama- 
tori Tuoi, fortemente & foauemente, la fua eterna fapientia cgnicofa 
difpofe . Chi potrà narrar la fua fortezza, che dimortrò in tolerar con 
animo imperturbabile, tutte le cofe auuerfe, terribili , Se infopportabi- 
lif Chi potrà efplicare quàto fi dimortrò diuino,loprartando Se difpre 

f iàdo tutte le cofe dilctteuoli, tutti li piaceri de’fenii, tutti li beni muta . 

ili,tutra la fuperbia della vita ,&ogni gloria del mondo à fe offerta^ 

Qual lingua angelica ouer human a, laptà cfprimcre come folle loaue 
mente dilporto uerfo tutti li fuoi capitali nimict ì Lui ueraracnte potr- 
uadtre: Spiritili enitn tneus fupcr mcl dulcis . Lo Spirito mio c più 
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Tartara che! mele, dolce. Le quali due cole, fortezza inTuperabile, & foauità 
di chriflo mc ^ a bile,r^uvl'e abondantilli inamente adii Tuoi uniti membri. Come 
ni Marti- nunifefto in tutti li martiri, i quali lopra natura tanta porentia haue 

ri. nano, clic ad ogni imperio del mondo con la virtù dell'animo erano fu- - 

periori . E con tanta benignità gli intolerabili tormenti allegramente 
tolcrauano,che chiaro li uedeua in Ior habitar lofpirito di colui il qual 
dice: S in e me nih'dfotefiìi facete . Senza me nulla potete . Et altroue: 
Darouui una bocca & una fapientia,allaqjale non potranno celidere 
rutti gli auerfari) vodri. IlqualcomcTattordellanarura,(ignorcggia- 
uaquella,in ella operando fopra le naturai TueTorze. Adunque que- 
lla increata fapientia, fortemente & l'oauementc.nel capo& nelh mem- 
bri, ogni coTadilpoTcdaqualeinedbcapodaognibandq riluceua , fi. 
che la pienezza (ua occultar non fi poteua. O quanto faceua ftupire 
il mondonellaftu fopramirabiledottrina, proferendo quelle Tenten- 
tie profondillìme. Similmente chi non dupiria nella luanuoualeg- 
gc data all’vniuerfo , nella quale ellortaà rinontiar tutti li beni tempo 
ralt.comegrandementeimpeditiuiji quali neluecchio fedamente per 
. premio del beneoprare erano proraefsi? Che mai haurebbe penlato 
di Tempre rendere ben per male,& come Te Hello amar l'inimico f* Et 
nondimeno per certa eTperientia li conoTce, che in loflcruanza de tali 
& Umili precetti , etiandio in laprcTentemiTena li acquifta la caparra 
. della Telicità futura . Et benché nel primo aTpetto abbandonando tur- 
thi* M m te c °k P ara > c h c fi diuenti pouero, nondimeno di tutte le coTe uera- 
dana litui mente abbandonare, l'animo ne reda Signore, & à tanta altezza di men 
ta. te può ucnire , di Topradare ad ogni' coTa mutabile. Come prouato 
haueua P Apertolo Paolo, quando dilTe : Omnia arbitratiti funi ut Jlcrco » 
TbU.'>. ra l{t i fcjflurn lue rifaciam . Il tutto hò riputato come fterco , per gua- 
dagnar Chrifto . Similmente lo Topradare allodio.alle concupifceri- 
tie,& altre naturai pallioni,quedonon è vn regnar ("opra la terraf’Qua- » 
le eia piugra Teruuù.comeà uitij elTer Toggerto? Et qual è la maggior 
Ttgnorta,come di Te dello hauer tintoria , & potentemente dominar il 
Tenfo^ Di tali uincitori dice Iddio per bocca dell’Aquila VolantetA"/»- 
P oc '1‘ cen i d.ibo manna abfconditum . Al vittorioTo di Te dello darò la manna 

aTcoda . Qjieda manna lì chiama aTcoda,perchc niuno la conoTce, Te 
non chi la riceue gulla . Allanotitiadeil.iquale.'pcrrodcruadon 
di quella nuoua legge, di queda Capienti dima dottrina, che dal tonte 
d’tncreara làpientiaè proceduta, li peruiene. Imperoche l’anima di* 
Operanda uetva mo ! to piu illuminata operando, che leggendo. Si come dimo- 
ri* s’illu- dra il Signore.il quale doppo chebbe detto. Mca doStina,non e(l mca t 
mmal am f et [ cuisrfiù mifit me . Li mia dottrina non è mia , ma di quello che mi 
7aìda 1 ^ mandato ; TottogionTe: Si tjuis Moinerie uduntatem uius facete ,cogno- 
U.i. ‘ Jcet de doti rinaiUt rum ex Deo ftyvi ego à me ipjo loquar. Se alcuno uorrà 
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la uolor.tà de) mio Padre fare, conofcerà fe la dottrina mia è da Dio, ò 
fw pur io da me Hello parlo. Si cheoperando per obedienria.fi pcruie- 
ne alla (ci ernia . Et ragioneuolmcnte'.concioliache dandola coloriti 
noftra vnita alla diurna, non può durando tal unione edere ignorarne 
della profonda fapientia diurna, rilucente da ogni canto in Chrifto. StVtetiddi 
Laqualdiuiniflìmafapientianon foto fi conofce ammirabile empieo- CAri/fcwd 
do con le parole della dottrina fila l’vniuerfo j ma allhor ancora quan-^ mt "' 
do fi occultaua Se tcneua filentio , grandemente fi moftraua maraui- 
gliofa . Chi non ftupiriaconfiderandocomeal tempo della lua pat- 
tfone con animo imperturbabile daua nel mezo delle battaglie ; Se e(l 
fendo tanto aceufaioauanti ad Herode Se dilato, potendoli giudamen 
te dalle falfe calunnie animofamente difendere, & conferuar lauita & 
fama.teneua fopra natura tal olendo, chegrandeiuenre Pilato fi mara 
uigliaua,non conofcendolo fenon per puro huomot’Ma certo efl'o era jr 4 fo 
colui, che perii Profeta di le Hello dice : Vofìùfaciem meamjit petratti J ‘ 
durilfimam:&ideo non fum confufus. Hò poHo la faccia mia come pietra 
duridìmaà tutte le percoflc& ingiurie, Se non fon reHato confufo, 
hauendo l^nia fperanza nel mio Dio. Non mi pare circa ciò aggiun- 
gere piu parole,confiderato edere impoflìbile.manifcflar la cofa di fua * 
natura inefplicabile . Solo colui può manifeHar fe Hello, il qual dice: 

Si quìi fint,ueniat ad m: et Libar, & de uentre cius f umilia fuentaqua u:ux- j 0 _ 7n 
Se alcuno ha fete , venga àmc.& beua. Et così dal uentre fuo feorre- 
ranno fiumi di copiofiHima celeHe fapientia . 

Ancora il nome di potentia à Dio fi atrribuifce.Della qual è fcritto, ff.i i j. 
Omniaqmecuuque voluit dominus,fecit in exio & in terra . Tutto ciò che 
hà uolutoil Signore,hà fatto in deio &in terra. Se fimilmente Chri- 
fto hi fatto quel che hàuoluto.dubio non èin elio lui operare la dilli, 
na potentia. Or non fece egli quel che gli piacque incielo, quando^*'*»* di 
nella lua nati uità mandò gli Angeli à paHori.la della à Magi, le rifpo- 
He in fogni à Tuoi amia ? Nel fuo battefimo s’aperfero i cieli, & mani- 
feHodì la Trinità fantatdoppo il celebrato fuo digiuno, gli angeli fanti 
hebbe in l'uo feruitio ; cole Hupende fi uidero nella fopramirabil fua 
tras figli ratione:& nella glotiolislima refurrettionc fi allcgrornoil cie- 
lo &larerra, fi come nella fua morte s’erano per modocontridari, 
che giamai non furono uditi limili fegni di Hupendo dolore . La glo- 
ria della fua afeenfione chi potrà efplicarc? La qual fu tanta Se tale, 
che hauendola ueduta gli Anodoìi.non poteuano piu abbaflar gli 
occhi à ueder la terra . A qual fu detto : Viri Galilxi , quid flati: ajpi- 
cientes in cjtlurn f Huomim Galilei , che Hate fidi à riguardar in rielof AR ' ** 

Per quedeòe molte altre cofe chiaro fi conofce, che in cielo il tutto 
fecondo 1 imperio di fua faotidima volontà , fi difponcua . Interra 
fimil mente fecondo la fcrittura. Totem fuit in opere , & famonc. 
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Potente fu Se in parole , Se in operation mirabili . Qual cofafu che a! 
Tuo diuino imperio non folle foggerta ^ Di lui è fedito : Tu domina- 
ns potcfi.iti niaris , motus autem fluttuar» cius tu mitigai. T u fignoreggi 
alia poddlà del mare » è’1 mouimenro dell'onde lue tu acqueti . Co- 
me li legge, che piu uolte comandò alli venti &al mare, quali pronta- 
mente li obediuano. Ancora fi moftrò Signore della uita, ridonando- 
lai morti quando gli piaccua . Il qual poieuauetamentedire:£goor- 
■ut. ii. cidam ,&• ego tùucrc faciam . lodò la morte, Se lauitainfieme . Co- 
me li uide nell'infermità di Lazaro , della qual dille, che era per glo- 
ria di Dio . Adunque di uolontà fua era che per gloria fua monile, 
Se in arbitrio fuo fù di refu (citarlo . Però feguirono tali due effetti, 
per quali à tutti fù manifeflodi morte & uita elFcrc lui il Signore.Fe- 
cc molti altri ftupendi Se innumerabil miracoli , per > quali manifeftò 
Periti* di dferc onnipotente . Mafopra tutto parmi, che lo dimoftrafie in 
chrìfio i n drar à fe tutto l’vniuerfo, non per uia diletteuole , ne per uia di blan- 
tirurc ìfe dicie , Se lufingheuoli parole , ma predicando una afpriffima uia , to- 
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i quella uirtu , che fopra la natura c onnipotente 
mai haurebbe creduto che beati fuflìno li poncri , li lagrimofi,gli ab- 
battuti da tutro’l mondo; fe colui del qual parlali profeta , dicendo: 
Pfol. Quidocet hominem /cifwrwr/i.Ch’infcgna allhuomola nera fcientia;non 

li hauefle di tal nuoua & fecreta uia fatti docibili & capaci i C hi l'ha- 
urebbenui potuto allegramente feguitare per uia di Croce, di fempre 
negar fe llellò , di hauer in odio la propria anima , fe quella infinita 
uirtù di (uadiuinità,che dentro fi occultami, non gli hanelle dato 
Vìncere fi le forze Le quali forze non loro di poca importanza , che fi comeè 
cola grandemente difficile, anzi impoffibile lenza il diuino aiuto, 
poter fe ftefio vincere ,cofi è rofafommamente felice, per fua era-’ 
p»{fitile, naa ta * ultt oria u trionfo peruemre . Molti (uperbi huonuni trat- 
ti dall’appetito di fatfi gran nom«,& dalla gente ellcre fegutrati,hif» 
gnò perche in loto non haueuano fe non le naturai forzc.che udendo 
attrahere le perfone,!i moftrallero vie larghe,& grandemente al fenfo 
dileneuoli, tntte proportionatc ni naturale inftinro. Mail noitroca- 
po Cluilio , clic in fc uirtù & perenna fopra n mirale haiieua,uolfe,& 
coli piacque all occulta fapienzi Aia, tirar tutto 1 mondo, con predicare 
l’odio di noi ftefTi.& di tutte quelle cole, che al fendale appetito fono 
di piacere.D indo come precettore diuino, & Signor delia natura, non 
folo precetti, ma infieme la uirtù di poter fopranaturalmenre à quelli 
allegramente obedire. Come prouaro hnueua Paolo, quando di- 
rhil+ ceua: Omnia pofium in eo , qui me confortar . Ogni cola pollo in quello, 
che mi conforta. Adunque manifella cola c,Cnri(lo in cwlo^n terra, & 
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in li ferui fuoi,etfere flato & efTere onnipotente . Et fi come in quan- 
to Verbo il tutto co’l folo imperio hà creato, coli ogni cola alla poten. 
tia di fila Maefià è totalmente foggetta. 

A pprellb,Dio c chiamato verità . La quale come fia in fe flefla in- 
finitamente perfetta, chi potrà efplicar e^ La (anta feri tru radice; To- 
tem es domale, & veritas ttu m circuiti i tuo . Potente fei Signore, & la Pf 8*. ■ 

verità tua è nel circuito oucr giro tuo. Quello circuito ouer giro, no < ^^ uH 
hà principio, ne fine: però alla perfetta cognition di quella verità eter- 
na,incommutabile, & (òpra modo incomprenfibilc, ordine non v'è 
che intelletto creato porta peruenire,ertcndo il noftro magno Iddio da 
fe ftertò folo perfettamente intefo . Ma il profeta (anto in altro luoco 
alquanto moderando il fuo parlare, dille : Omnia mandata tuaucritas. pp x , g . 
Tutti i precetti tuoi fono mera verità . Hor c da vedere le Chrifto,& Ventai* 
quanto in fe dello , & quanto in li precetti fuoi,in tutto dimoftròha- 
uer in fe quefta verità, di lui ellendo fentto : l'eritas de terra orta cfl. 

La verità diuina c nafeiuta dalla noftra rational terra. Ma chi potrà la 
verità del fuo circuito ouer giro , quando vfd dal Padre , Bc venne nel 
mondo,poi lafciò'l mondo Se andò al Padre , cfjilicare ? Or non fù tal 
viaggio totalmente incomprenfibilc s* Del qual e fcritto : fummo cp- p [ , 

lo egrcjfio eius,& occurfus cius vfqucad fumnium eius . Dal fommo cielo Cireuht 
è l’vfcita fuaje'l ritorno fuo c fino aU’equalità del Padre. Et non folo *“f r ,-J ,r0 
tal giro refi^inenarrabile, ma chi faprà ancora dichiarare , quella pie* . 

nezza di verità, che dimoflrò in tutta fila diuina vita,qual eftirpòogni 
fallìtà ogni errore.ogni ignorane i dall’ vniucrfb? Si che veramente po- 
teua dire : Qiiì [equi tur me, noi ambulatiti tenebrisfeà babebit lumen vita. g 

Chi fegueme,non camina nelle tenebre, ma haurà lume di vera vita. 

Quella increata verità, per dar cognitionedi le (leda, venne nel mon- 
do, fi come affermajdicendo: Epoinb^c natus (tim,& ad hoc veni in mm lt , g 
dwnijit tesihnonium perbibeam ventati . Omnis qui cjl ex ventate , audit 
voccmmeam . Io à quello fin fon nato& uenutonel mondo, acciò ren 
da telliinonio alla verità . Ogn un che ama la uerità.ubidifcealla 'vo- 
ce mia. Il qual effetto di render tal tellimonionon cefsò mai di fare, 
fin che mandò il fuo diuino fpirito nelle mani del Ino eterno Padre. 

Et li nati dalla verità conobbero la fua uoce . Et non (olo fi fece egli 
conofcerccon la voce, ma non potendo ancora per età parlare, la veri- 
tà che dentro (lauain lui occulta.con la virtù fua fi fece da molti giu- 
di chiaramente conofcere . Quella onnipotente verità , fi come à gli 
amici daualumc,cafi à gli nimici apportata terrore Se Ipauento. Co- 
me quando lcacciò del tempio li uendttori,& altre tioltc alibi, fi cono- 
fee come con l’infinita virtù fua miri gli nimici mirabilmente abbntre- 
ua. Per modo clic al tempo della pallìone.euandioli tellimonij fallì, 
che altro non bramauano,fe non cu vitupcrarlo,non hebbero forza di 
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tedi ficarcontra lui cofariprcnfibile, che vdira quella increata verità 
Sol* opera redornoconfufi.ma non edificati . Che fi come il Sol materiale opera 
qualità de ^ eCon rl° l a qualità delli (oggetti, facendo con la virtù fua alcuna cola li 
{oggetti. qucfare,& alcuna indurire: coli qUedo Sole di giudiria opera fecondo 
la difpofìtione de recipienti . Codoronon erano delle fue pecore, pe- 
lt. 8. rò non conobbero la lua noce. A quali già detto haueua:£h/.trf ioqueUtn 

' mean non cogvofcith? Perche non cunolcete voi la mia parola <* Quelle 
Mar. 14. diurne parole li pareuano bedemmie. Si come dillero : Quidadbkcde « 
lM ‘ s2 ' jìderamus tejljmonium i . Audìflis bhjphemhm? Che piu cerchiamo tefli- 
monióf* Non hauete vditodi (ua propria bocca cfpreffà bedemmia^ 
Ma con tutto quello ardente loro deliderio.non hebbero balia di fare 
Remici di m alig n ° effetto • Che fe la uerità alla mali tia pigliato liaueua lefor* 
Qhriflt fu ze >ù che modo ottener poteuano il luo pedìmo intento? Et che piu è: 
ron sfor\* tantofù l'impeto della virtù diuina, che dall'incommutabil verità fu- 
ri cottfef- ron collretti di conferirlo giuflo . Però il fuo pelfimo traditore con- 
farlo giu- £.| s ^ . "Peccaui tradens fanguinem utfium . Hò peccato traden- 

Matt. 17. do ili-angue giulto. Pilato fuo giudice fimilmente dille 1 Innoccns ego 
Jbid. firn à {inguine ìujli bum . Voi vidcritis . Io fono innocente del fingue 

lbid. qucfto giudo . A uoi ne lafcio la colpa . Et la moglie li mandò à 

dire : 7 $bil t\bi& iujloilli . Non t’impacciar di far difpiacere à quel- 
l’huomo giudo. Qneda increta uerità, che dentro daua occultalo fe- 
ceconfellàre etiandio delli maligni demoni) non folo giulto, ma figli- 
ai ' 4 ***' uo *° ^el ucro Dio . Chi dimodrò al Centurione , che in mezo di doi 
' Ladroni louide podo.fatollatodopprobrij.vltimo cioè piu mitero Se 

nfbadato de tutti gli huomini.da ogni canto pieno di tormenti , &di 
Matt. 17. mileria, ch’egli folle figliuolo di Diof Chi riuelò all'iniquo ladrone, 
che per forza de tormenti lo uide in angonia di morte , lui ellcr autor 
della uita,confclTàndolo Signore, 8^ dator della futura gloriai 1 0 ue- 
tità ormi potete, quàto è inelplicabile l’infinita uirtù tuaCChi mai fù fof 
ficien te à contrariar teco ì Qual mali tia hà potuto, ò mai potrà offuf- 
care il tuo diuino lume? Ogni Capiente amuiilce neU’afpetto dcll’incó-- 
mutabil tuapodànza. O uerità increata del mio vituperato Chrido, 
Matt. 17. tanto g ai) j OCC ul t a , che di lui fi diceua : ^cordati fumus,qu:a fedu- 
ftor illedixit. Ricordati ci fiamo chequell'ingannator & feduttoredifi 
fe. Et nel medefimo tempo àgli illuminati occhi cofi eri manifeda,. 
ibidem die di ^ g r ‘^ aua : b'erèfilius Dei era: ifle. Veramente codui era fi- 
M*r?i6. gliuol di Dio:Lafciamiun poco veder l'infinita bellezza tua.Hora non 
conofcendo , che cofa potrò dir di te , che etiandio l angeliche lingue 
non fono degne di parlarne f* Come l’haurò ueduta , fempre 1 amerò, 
& nel mezo del cuore fempre la tenero, parlandone come portò ad . 
ogn'vno à chi piacerà udirmi . Ma hora laido à gli efperti dite, in 
quel modo che fi può -, che perfettamente ordine non gli è ; quel che 
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(u Tei, Si quel che operi jnel mio amato Chrifto.Et io mi sforzerò dire 
qualche cola, anzi» prego che fi) quello cheparti,&dimo(lti come (ci 
celli precetti Tuoi: de quali il principale (ì è l'amore. 

Quello, quanto uerfo Dio), cofi era nella legge antica , come nella Nuou0 m0 
nuoua,peiò al ordente iafeio tal’amore, uolendo dir di quel nuouo d* H*mm- 
modo d'amar il pro(Iìmo,il qual bifogna che Ua in tanto colmo di per reilprtfli» 
£ettione,& tanto uero , che da niuno accidente di qual fi uoglia ingiù- m0 ‘ 
ria , tormento ò morte, mai (i polla allentare > anzi lempre li conier- 
ei l'animo in tanto uigore , che à render bene per male liaad ogn’ho. 
ra pronto . Or confideri chi può , quanta uerità , Se altezza di pcr- 
fcttione cintai precetto, poi che da niuna contrarietà può edere 
murato . Et tanto piu è ineffabilmente eccellente Si degno , quanto 
imita la perfettion del fuo eterno Padre ,.che fà lucire il (ole fuo (opra ^ 

li buoni , Se (opra li cattiui . Di tal comandamento dice egli ; Manda- 
turni noumn do uobis , ut diligati* inmcem ,fìcut dilexi uos. Nuouo pre- 
cetto , nuouo modo d’amore ui dò , che marniate nel modo che ut hò 
amato io.L’ellemplar di quello amore fi è Chrifto.Chi adunque per- 
fettamente lo vuole oderuare, miri in elio Iui,& il tutto faccia lecondo 
lodimoltraro effempio&: ritratto, Scconofcerà la uirtù di quello . 

Vn’altro documento habbiamo, pertinente alla mondicia del cuore; 
la uirtù del quale chi potrà pienamente elplicare f Cofi ne ammoni- Mutt.f. 
fee il Signore , dicendo : Qui u.dtvn mulicrem ad contupifccndum eam, 
iam macbaiMs eft in corde fuo . Chi uederà donna con cattiuo fido de- 
fideriojtiel cuor fuo hà già commeda la fornicatione . Se la legge an- 
tica ne obl ga ad amar di Dio con tutto’l cuore, con tutta la mente, fiÉ'* 
con tutte le forzp: à peruenire alla pcrfettione di tal amore , chi non sà 
cheogni concupifcenza , Si inordinato defidcrio è totalmente contra- 
rio ì Se’l perfetto amor diurno adòrbe in fe tutta l’anima , fi che nul- 
l’altra cola può de(iderare,quanto manco può haucr defiderij immon 
di , che ammortano elio amore, Si ofcuranolintellcttto , priuandolo 
della cognition di Dio ? Scritto è : Beati mwido corde , attoniam ipfi 
Dentri tiidcbmt . Beati i puri& mondi di cuore, perche edi uedrar.no 
Iddio . Quello Signore uà alla radice . Amando egli principalmente 
chelaperlonain la mente fia fanta,doueè poda ladiuinaimagine;dal ^ 4 T fonii 
cuore vuole eftirpare prima ogn impeditiuo affetto, & ogni macchia cuori. 
d immonditia, cheaccieca rintelletro:acciochei animo libero in Dio 
iolo totalmente fi npofi . Chi adunque potrà mifurare, quanta uerità 
d'occulta perfcttiotie fiaafcoltanel predetto documcntof’Sedall’amor 
diuino tutta la legge pende, ficgli profeti; di quanta importanza ciò 
priuarfi di quelli a detti Si defiderij, che impedilcono , anzi al tutto di 
cofi felice amore ci priuano f* Et lenellauifion di Dio ogni nollr a fe- 
licità condite; quanto eccellenti è quella uia, che à tanta gloria ci có- 
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fpirò nella taccia fua lo fpiracolo della uita.Hor è da uedere/eChrifio 
& quato in fé HelTo,& quanto in far gli effetti che Dio , fece nell'huo. 
mohàueiamérein le qHa diuina uita,anzi felui cella fteffauita. il fe- Cbrijlttu 
cretario della Trinità S.Giouan.Euangeli Ha afferma dicendo; Fifa «té- r *j t K 
nifefhta e/i, & nidmus,& tc(lamiir,& annuntimus ur.bisjàtà eterna, quq 
crat aptid Tatre,& apparti: ncbis.Ls. uira fi ci è raanifcftatada quale co- 
me habbiamo veduta , annontiamo 8c lenifichiamo à noi, uira eterna, 
ch’era eternalincrepllò il Padre, & hor ànoi capparfa.Lamcdefimavi 
ta fù p rcuelation del Padre eterno conofriuta da Pietro, quado nó uo 
ledofi partire dal maefiro.bcche alquanti fi paltiffero, dille; Domine ad ltJ g m 
tjuc ibimustFcrbatire [terne babcs.Signote à chi dobbiamo noi.andare^ 

Tu hai parole, che donano vira eterna. Et elio fteffo Sien.a ffer ma dicé- 
do:Sicut Vaterhabc : titani in fcmetipfo,fic dedit & filiotitam babt re mfe- h.j. 
mctìpfo.Si come il padre hà la* uica in fe Hello , cofi hà dato al figliuolo 
da le genito, hauere la uita in le Hello. Et che‘1 fia uero.l’hà dimofiraro 
in molti legni.fpecialmentefufcitando molti, & fe Hello da morte. Ma 
di qucHa fua diuina uita,della quale in quato Verbo, eternalmcte uiue 
infieme co’l Padre, nó effendo pollibile degnamele parlarne , laido tal 
fecreto à fua diuina macHà,la qual fola perfettamente fe Hellà iméde: 

& dire defidero qualche cola delti mirabili effetti, che hàf fatto ne gli 
huomini, quali fi può dire,di nuouo hauer creati alla diuina imagine.in Chrijfon 
fpirando nelle faede loro il fpiracolo della vita. Or non fi uede quello 
chiaro iorEuageliHa Mattheo’CoHui nó era publicano,docdatiaro,óf £ c . 
tutto immerfo ne gli pefieri Terreni ;Nó fi rinouòegli totalmcre ad vna Conturfi* 
fola uoce del Signore f Che altro fù quella mutation della defira del- " e * * ÌAt 
l’eccelfo, le non che in lui riformò lubitamentcla diuina im3gine, ue* 
ftendolo del nuouo huomo, che fecondo Dio creato è in giuHitia, fan- 
tità,& ueritàr'LagiuHitiadimoHròin la próta obedientia, pia quale il 
tutto abbandonò, donando à Dio quel ch’era fuo, ciò è tutto fe Hello; tt. xa. 
&al mondo diede lecofercrrene,chefono lue, quali tutte gli lafciò.Di 
mofirò lafantità,accolbndofi al Santo de Santi, cóciofia checgn’uno 
amail luo limile, però nó haurebbefeguitaro il Santo, fenó folle Hato 
di salirà amatore, come fi uidein la fubitamuratione della uita. La ueri 
tà fimilmente fi co.nofce che gli era nel cuore,qaale li fece cofi fpedira 
mente la fallirà abbandonare, che fin allhora tanto Hrettamenre amato 
haueua.foileuandoli per modo la mente al bene immutabile , che non 
faceuapiù (luna di cofa alcuna lotto quello. Quelle Hupendecofe che 
altro lòno,fe non di nuouo alla fimilitudinedi Dio creare l'huomo? 

Tal gratta riceuett e Maria Maddalena, Zacheo, & altri innumerabill, 
de quali ben fi può dir e, Topnjus qui ambnlabat in tcnebris,mdit lucem ma I/kp. 
gnam:babitantwus in regione Umbrie mortisjuxortacfleis .11 popolo, che 
caminaua nelle tenebre, uide una gran luce, à gli habitatoti delle tene- 
bre 
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bre 8c ombra della morte [nafciuta c la luce . Quella gran luce 
quello lume fplendidiffimo fi è Chriflo . Il quale infieme erauita,& 
era luce,come dice Giouanni : vita cratluxbominurn , La uita era luce 
/#,«, de’gli huomini . Però faceua quelli effetti di dare infieme la uita, OC 
la luce. Come ben predirti Zaccaria profeta , che illuminar doucua 
quelli che fedeuano in tenebre, & ombra di morte. Però tienuro ch'e- 
gli fù dall’alto ciclo, ritrouato gli eletti Tuoi giacercnella morredelpec 
. cito , per le uifcerc della mifericordia fua , inibirò nelle faccie loro il 
F eiUuttia fpj rac0 i 0 della uita,ponendo la fede viua nelle loro menti, qual è la ui- 
anima, ta dell anima: li com e fai tto: lusius ex pdeuuut . II giudo per la fede 
Xa.iMcb. uiue. Et il Signore dice : Orti credit ih mcjjabet uitam a: ternani. Chi 
crede in me,hà uita eterna. Quella fede fi riccue per Ivdiro, come di- 
ce Paolo : Ergo fida ex andini ,atiditus auleta per vcrbwn Chrifìi. Dun- 

3 uclafedefi acqui da per l’vdito, & lvdito fi hà per la predicanone 
el Verbo di Chriflo. Il qual Chriflopcr le Hello feminò quello Ver- 
bo, & difle : *Amcn Mmcn dico uobis, quia uenit bora\& tiunc cH, quando 
morttà audicnt voccm fiìif Dei; & qui audicrint;ùucnt . In uerità in uerità 
uidico: Viene l’hora,&: c già prefcnte.che gli morti ne peccati udiran 
nolauocedelfigliuoldi Dio:& quei che Indiranno, viueranno . Solo 
dunque quelli uiuono , che meritano vdire quella diuinauoce, quale 
non tutti li morti hanno orecchie da vdire : come dimoflrò il Signore 
quando dille: Qtùbabet aurcs audicndi, audiat . Chihà orecchie da udì* 
rc.oda. Molti l’vdirono predicare, quali per gli peccaci erano morti, & 
nondimeno per fede non riceuettero in loro le parole della uita. Quel- 
li foli morti dunque, che ufeira la diuina potentia, per mdo che odono 
la uoce del Figliuol di Dio , quelli foli viuono . Il quale infpira nelle 
faccie loro il Ipiracolo della uita. Chefi corneil Verbo eterno fù quel- 
lo, che all’imagine fua creò l’huomo $ fimilmente per fe flello lo rifor- 
• mò alla medefimaimagine, dandogli non folo'Nita di uiua fede, ma 
giungendouiinfiemel’amore. Si com’egli fleflò difle: Ego tieni mittcre 
ignem interrami & quid uolo jiift ut acccndattcnlo fon uenuto à porre il 
fiioco fanto nell huomo terreno. Etjche uoglio,fe nò ch’ei s’accenda & 
arda^ Il qual ardente amore s’infonde doppo la fede . Come fi dimo- 
flra per quel che di fle il Signore:^ credit in mcftuit dicitfcriptur acu- 
mina de uentre eius fiiuent aqux uiute } Hoc autem dixit de fyvritu, quem acce- 
^"frftptitri erant credentes in am. Chi credein me, com e dicela fcrittura,fiu- 
l' infondi . ini fcorrcranno dal uentre fuo,di acqua uiua . E quello difTc lo fpirito, 
ch’erano per riccuere i fuoi fideli . Lo fpirito dunque riceuono li già 
credenti . Il quale eflendo Amore infinito , tutta l’anima riempie d’a- 
more. Come dimoftra Paolo difendo: Qharitas Dei dijfufa c(ì in cordi - 
JU.j. bus noftrispcr Spiritimi fanti utnflui datus efì nobis. La carità di Dio è fpar 

fa & diffufa nc cuori noflri , per lo Spiricofamo, eh è flato dato à noi. 
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Quelle due eccellentiflìme uirtù,fede & amore, parmi fcnon erro,che < : .t 
parlando il Signore delle Tue pecore le uolefle efplicare , dicendo : 

Ego ueni ut uitm babeant, & abuudantius babeant . Io fon uenuto acciò /*. 
habbiano uita, & Dubbiano piu abondantemente.L’habbiano dice, pii «. 

ma per uiua fede, poi Dubbiano molto piu abondante , per ardente 
amore. Quello {pirico dato olii credenti haueua prouato colui che 
difle: Osmcum apcrui, &attraxi ip'tri tutti . La bocca mia ho aperto, # lx ** 
ar attratto lo Spirito Tanto. Però marauiglia non è,fedaluentre Ciò 
fiumi feorreuano di acque viue . A quelle diurne acque inuitaua il Si- 
gnore la Samaritana, alla qual difle : Quibiberitex aqua, quarti egodabo ***** 
ei,non fitìct in £ternnm . Sed anua quarti ego dabo ei,fìet in eofons aqu£ fa- 
lieti ti s in uitam Attentarti . Chi berà dell'acqua ch’io li darò, non hauerì 
mai più iete in eterno: ma tal acqua in lui diuerrà un fonte d’acqua, f 

che Tale in uita eterna. Quello increato Spirito Tempre fà falirc,& fa- 
lire in uita ererna: perche procede da eflauita.& Tempre tende di con 
durui chi egli riempie,& farlo di continuo ripolarin quella . O fonte 
di tutti li beni , il qual non folo in te Hello Tei eternalmente uiuo, 
ma Tei fonte d'acqua uiua in chi ti ama : donami priego per fin finita 
bontà tua, di tale Si tanto fecreto uera cTperientia .O artefice diuino, 
deh non tardar piu à far perfetta l’opera incominciata da tua diuina 
delira . A te folo cnotoil defiderio mio,quale non pollò compire, le 
non con le tue forze . O unico Amore dello Spirito mio, piglia in te 
la debilità mia,&fammi in te , & per te Ialite nella virtù dell'onnipo- 
tentia tua. Et allhora conolceròin parte, come in te Hello Tei uita,& dai 
vita ad ogni cofa che uiue. 

Hora parmi per le fopradette ragioni, lì polla chiaro Si appropria- 
ta menta di Chriflo intendere la già detta fenrentia di Paolo , quando ^ K 
difle ; I tini fi bilia enim illius à creatura mundi > per ea qua f a&a flint ,intelle. ' 

Sa con fpiciun tur ifcmpi terna qutmte cius uirtus & diumitas. Ita ut fmt inex 
cufabiles . Le inuifibili cole di Dio , dall'huomo creatura principale 
del mondo, per le cofe fatte confidente & intefe,fi comprcndono.Co- * 1 
sì la lefnpiterna lua onnipotentia,& bontà . Di modo che al tutto fo- c . ' 
no inefcufabili quei che non lo conofcono . Che tali neramente fono 
Hate le cole fatte in eflb Chriflo , che reflano inefcufabili tutti coloro, c»ì. a. 
chenon lo credono eflere figliuol di Diordcl qual Paolo afferma : Quia 
in ipfo in li abitai omnis plenitudo diuinitatis corporaliter. In lui habita tut- 
tala pienezza della diuinità perfonalmcnte . Per le cofe fatte in lui fi 
conofce l'inuifibil Dio,& fi conofce che eflb Dio in vnità di perfona è 
nelmedefimo Chrifto.il qual eflendo eternalmente in quanto Verbo, Htè.i. - 
il iplendor della gloria, & figura della patema foftanza,chc porta ogni 
colaco’l Verbo della virtù lua, per ecceflìuo Amore à far Iapurgatton 
de peccati è uenuto in tara , £ ueftito ch’egli fù di noHra carne , tanto . ' , 
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in quella rilplendeua Tua diuinità, che urramente fi poreua diccjpecn- 
lum fine m&cula,& imago bonitatis illius . Specchio fen zi macchia, & ui- 
uo ritratto della bontà paterna. Del quale fpecchio,fenon erro, parla- 
i.C«r.r j. ua l'Apoftolo, quando di (le: yidetnus nane ptrfpccuìum in migtnate. Ve- 
diamo horaper (pecchio inombra. Quello diuin Paolo Tempre mira 
ftr'tjuJfi 04 * n detto fpoccnio,pcr roezo del quale conofceua in parte, ni a pur an 
ued» inno coraofcuramente. Peroche eflendo ucnura la diuinità in terra coperta 
bratto, fi ài carne,quelladiuina gloriano apparfenuda.ma /ì riferuarel futuro 
ì cbrijlo. tcni po.Nelqual con infinita elTultatione Tempre à faccia à faccia Io go 
deremo. Et allhora farà adempita la fententia del Signore,quando difi. 
fe, Caudium ucfiruni nemo tollet à uobis. Il gaudio uoitro allhora,perfec- 
to,& pieno, ninno tic lo Usuerà giamai in eterno. 
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Si legatele infafeierti , da gettar su nuoco,oc u rromcnto poi 
raccogliete nel mio granato. Quando l’anima talmente s’appropinqua 
alla perfettionc , che con tutto l’animo continuamente afpira d’entrar 
inDio,& Tempre in quello felicemente ri polare ,debbe prima gli Tuoi 
quantunque minimi difetti in un fafcietto raccogliere, per bruciargli 
nelTardentiflìmo Se diuin fuoco dello Spirito Tanto , conofcendo Tim- 
poflìbilità Tua à con fumargli, de l’onnipotente uirtùdi queU’increato 
fuoco , che in un punto può far il defiderato effetto, quale non potrà 
negare, eriendo intimamente pregato. Et come da elio Tcrà ben purifi 
cata.nell’intnuo di quello collocatali ritrouerà. Che fi come il grana* 
ro è proprio luocodoueil grano fi riponc,cofi l’inuifibil Dio è proprio 
denaturai luoco dell’anima. Nel quale quando meriterà efieruuntro- 
dotta,canterà,con indici bil gaudio : Hxcrcquies mea in feculum [eculhbic 
habitabo,qiionum clegi cani . Quello clripofo mio in Tecoli de fecoli, 
quiui habtterò, perche quella mi hò eletta per mia perpetua flaiiza . 

Contemplatone • LXI. 

P O puliti ,qiti ambulai at in tenóni jàdit litcem magnam. Il popolo, che 
caminaua nelle tenebre, bà veduto vnagran luce. Il popolo deU’a- 
Pefolo A/ rùmafonogli affetti, li penfieri, le potenticinteriori,&Tenfi elteriori. 
tauima. Qualiin tanto uanno nelle tcnebrc,in quanto uagabondi &dilperfi di 
morano,& fi dilettano in terra. Ma come infieme fi congregano,uolen 
do itar ToTpefi,& filli mirare nel uero vnico fole di ginllitia, allhora ve 
t .Vv dono la luce magna , incomprenfibile, & eterna , della quale è fcritto: 
* Detti 
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ì)etts lux e fi ,& tenebrie in to non funi ulU. Dio è luce, «Se tenebre in lui non 
Tono alcune. 

Contemplatione . LXII, 

T ^inqum aurumin fornace, probauit eleffot dominut . Come oro 
in la fornace, hà prouato il Signore i Tuoi eletti . Il uero fuoco 
che infelleflòuirtùonnipotenrehà.laqualgli eletti Tuoi perfettamen 
te pu rga,fi è l'eterno Dio folo,il quale è fuoco confumante, la cui mae 
flà in vntrà di perfonahabitain Chrifto. Si com’c fcricto:T« autemin 
Saffo habitat Jam Ifracl: Tu nel Satohabiti,ò laude difrael.Adùquefe 
Dio è il fuoco,bifogna dire,che Chrifto iia la fornace, nella quale li co 
me l’oro l'anima li purga, per la mirabile operation di eflo fuoco . Et 
che’l lia veto,pcr le pai ole del Signore li può conofeere , quando dice; 
Qui manet in me,& ego in eojùc fert fruffum multimi . Chi 1U in rae,6T 
io in lui,quefto produce molto frutto. Doue ancor di ce, come etiandio 
gli fruttuofi rami dal fuo Padre fono purgati elicendo; Ornimi qui fert 
fruffum , pur gabiteum , ut fruffum plus afterat. Ogni ramo fruttuoso 
purgherà, acciò produca ancor maggior fruto.Allhora l’anima £ puri Hi 
mo oro, quando tutio’l luo cuore Se il fuo fpirito c talmente comprelò 
dal diuino amore, che niun’altro ui può trouar luoco, che tutta la pof* 
fede nuda, fchietta,&fenza mefcolanza. La quale Itando per continua 
ollcruanza delli diuini precetti & contigli in detta fornace,il fuoco ta- 
to la purga,finche la conuerte tutta in fe-Si che diuenta Dio, tutta «af- 
fermandoli nell’increato fuoco.ll qual liioco delideraua colui, che di- 
ce: Vre renesmem ,&• cor meum. Abbruggia ò Signore le reni mie, Se lo 
cuor mio,cioc tutti gli lenii Se affetti miei. 
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L Vceatluxuefbracoramhominibus . Rifplcndalaluceuoftra atlanti Uatt.%. 

gli huomini. Il nollro ottimo Maeltro Chrifto defidcrando tut- 
to'l bene che hà in fe Hello, à noi donare , vuole che dell'increata luce > 

fiamo tanto pieni , chetai pienezza nel colpetto di tutti mandi il luo 
fplendore.Et non c marauiglia che la domadi lucenoftra, ellendo fcrit Jt.i. 
to: Vita crat lux hominum . La uita era luce de gli huomini : Adunque 
gli è ueramente noftra quella diuina luce . Quale per quello fine deb- 
bc à gli huomini dar lume, acciò che glorifichino il celelte Padre. Se 
quella che in noi rifplende, in uerità è la luce uera,di fua natura ognu- 
no tira nel fuo fonte, Se non può far di manco . Ma chi fe Hello cerca 
glorificare, quello nell'intimo dife non hà lauera luce, ma piu prcllo *■ 
l’angelo di Satanaftb fi c trasfigurato in angelo di luce. Etqueftoèuc* 

; v * 1 racilfimo 
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Segno traci (lìmo fegno, .chc’l fpirirodi ucrità il no (Irò regga, quando in ogni 

‘dei divino grandebene , fi cerca in tutto la gloria di quello, il quale irtj 

fiiritoiiir n °i P^ iua pietà hàoperato.La cui Maeftà dentro habitando, per fola 
far ùglo fui uirrù manda fuori gli ottimi fiutiti delle fante opere,le quali ope- 
ri» dt Dio re fe ueramete fono fatte & mandate da Dio,cercano la gloria di quel 
, t *. lo, dal qual procedono. Però dille il Signore : Qui autem quxrit gloriai» 
eittsqmmfic illmnjm uerax efl . C hi cerca la gloria di quello, che l’hà 
J * 7 ' mandato,queftocuerace. 

• * > 
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Moti io TVT Eque duas tunicasbabcatis . Non habbiare due toniche. Non fi 
■ Toniche può veftire Chrifto con ritener il ueftimcto del proprio amore, 

duo , due che troppofono contrari], conciofiache 1 vno & l'altro , ognicofain 
4 mori. e (fi I oro tempre tirar uogliono . Dell'inftinto di colui che adornato è 

del primo ucftimento,dice 1 Epoft. Cbaritas non qux/it qux fui funt ,fcd 
iphiLx'* leftCbrifli.Li carità non cerca le cofe fue,madi Giesù Chrifto. Et 
di quelli che’lgraue pefo del fecondo foftégono, dice : Omncs etiim qux- 
IbiLi. Tuncqmjiu fu/it.Tutii cercano il proprio commodo.Gli affetti, parole 
&operadoni noftre, da qual fpirito , ouer da qual amor caufari fiano, 
facilmente conofcer fi può, mirando il fineloro,in quale tendono. Chi, 
Tino, oue vuole adunque obedireà Chrifto, &trouar requie all anima, l’hauer 
mirano t due toniche non gli c per modo alcuno conceduto. Però gettando via 
noftrtaf. uc m ro€n to di confiilione,d amaritudine, & d og. l'altro male caufa- 
ut Mt l * uo > uc fi> anioc > ilueftimento imaiale.il ueftimemo di gloria, & (om- 
p,à da ina felicitade.Del qual parlaua 1 Epoftolo,dicendo; Mt/nwwiii dominion 
qual fori- le fimi diri sì um . Veftiteui del Signor Gielu Chrifto. Del qual ueftiti 
to froceda g Uar ftj am0C i più che dal fuoco di non ripigliar più la prima nollra to- ’ 
’ 'v.flimfto nica.Della quale dice la fpol'a : Expoìisua me tunica mca,quomodu indurr 
»u filiale , i’Jaf Mi fon fpogliato del miouecchio ucftimemo,comc lo ripiglierò 
Chrifto. iof* Ma teniamo ftrettiftimo lo nceuuto da Dio gloriol'o nollro ueftir 
mento, con tutto’l cuor dicendo al medelimo noftio ueftimento Chri 
4.IU 4!* fto :yiuit dominus,& iduìt anima tuajiunquam dimittam tc. Per il Signor 
Dio uiucnic,& per l'anima tua,non ti lafcierò giamau 

Contemplatione . LXV. 
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Lu.p. T T Vìpes fotte ai babent^r uolucres cflì nidos,fuius ameni bominis non ha 
V bet ubi caput f, bum reclmct. Le uolpi hanno le fue tanche gli uccel 

1 . Cor. 11 . li deii'acre 1 fuoinidttma'l figluiol dell huomo nò hàdoue appoggiar 
QjJifio ^ ^P 0 ^ uo * ^ CJ P° ^ fi è Dio , il qual non puòripolat nelle 

Dio. menti à lenii dedite,clfe dilettandoli nelle cofe corporee,uilibili,& bai 
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Te, non u’ordine die poflano folleuar iHorofpirito à contemplar quel 
l’increata ueritade.lmperoche Spbrituseft Dcus:& eos qri adorant cumjn *-4- 
Jpiritu & Meritate oportet adorare. Iddio c fpirito.Et quei che l’adorano, 
bi fogna che in fpinto & uerità l’adorino.Si lamenta dunque il nodro 
fopramirabile Signore , che in noi ripofar non puòil fuo diuino capo; 
co ciò li a che’l ripofo nodro, in hauere, & tener Dio in fe, tutto cófifte: 

Se priuandoci noi di tale & tanto bene , reputa à fe dello fatto quello 
danno ,la cui bontà tanto defidera con cfli noi tutta (uà diuinità parte- 
d pare.Si ctoni’ egli Hello dice: Ego fio ad ofiiwm > & pulfo.lo ftò tutta uia 
all' ufrio del cuore per inorare, & batto. 
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V Eni in ortum mentri far or meafaonfa. Me/fui myrrham meam cum aro 
matibusmeis. Vieni nell’horto mio/orella mia fpofa. Hò rnietu- 
to,&in(ìeme raccolto la mirra mia con li aromati miei. Il cuore di 
Chrillo è ueramente 1 horto di tutte ledelide, al quale per l'apertura cuore di 
del petto lì peruiene. Nel quale non folamcnte piantate lono tutte le Crifte hot 
uirtù,mainlicme è mefcolata l’amaritudine della mirra di fua tolerata t9 . ^ deli. 
padìone , con gli infiniti tefori de foprarotrabili aromati della fapien- tlt ' 
tia,& fdentiadi fua diuinitade.Le quali cofe tanto pili inefplicabilmc- 
te fono deliciofe, quanto certamente li conofce daun’infinito.incom- 
prenfibile,& eterno amore procedere tal mefcolanzarnel qual amore. 

Se nel qual cuore di Chri(lo,tuttele delirie fono raccolte. 
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I T^dignatio meajpfa auxiliata efl mihi . Lo fdegno & il furore contro 
me del Padre mio, aiuto fotnmo mi hà apportato. O quanto aiuto 
lumno-hauuto tutti li membri del capo nodro Chrillo, perlofdegno, 
che il Padre eterno hà dimodrato contro edo dtuin capo, il quale tan- 
to afpramcnte per gli peccati nodri fu da fua maedà percolfo. Or che 
cola è quella, che colui li chiama fdegnato,la cui diuina mente nell im 
mutabilità fua eternalmente fempre pci leuerafF.t oltra di tale fdegno 
fi domanda elfo dello aiutato, il quale mai non hebbe bifogno d alcun 
foccorlo? Ma certamente in tanto li può dir edere fdegnato,in quante 
fece quelli effetti,come fe tale fdegno hauuto hauelfe . Et per quedo 
l'aiuto & frutto di tale fdegno à le Hello attribuire , peroche tutte le 
cofe fatte , fempre in edo lui ab eterno erano uita, 6c finalmente anco- 
ra edò dello fcrà ogni cola in tutti . Che marauiglia è dunque che 1 
beneficio di coloro reputi fuo propiio, li quali nell'intimo di legnanti 
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udognì tempo, con infinito amor miraua.&alfìnenell’iftefli petfet^ 

- tamen te feti ogni cofa ? Or non uediamo noi che lÌftelTo Verbo per 
l’allònta carne porto in angonia di morte , etiandio gli peccati dclli di- 
ffi-l- letti membri confelfi elfere Tuoi, dicendo, Dm Deus tnsusrefpice m me: 
Quarc me deretiqwfltèLongc à falutc mea nerba deh £1 onori meorum . Iddio 
Iddio mio.rìfguarda in me.perche mi hai fi abbaqdonato ?0 in quanti 
.«(tremi dolori mi han porto i delitti miei. 

. W V • - '■'» 
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O nfccro uos per mijcricordum Dei, ut exbibeatis corpora ueflra hofiió. 
uiuentem. Vi prego, &fcongiuro perlamifericordia di Dio, 
. ~ che offeriate i corpi uoftri hoftia uiua,à Dio. L’ottimo &mefplicabil 

facrificio à Dio offerto, fù quello del caponortro Chnrto, il quale dal 
Spirito Tanto al Padreeterno facrificato fù, come Tenue l’ A porto lo.' 
tifi Q" 1 P er Spirinoti [an&im femetìpfum obtulit immaudatum Deo . Il quale 
per l’inabitantein le Spirito Tanto, offcrle fe fteflò hoftia immacolata 
Sacrificio à Dio . Quando adunque quel medefimo Spirito facrificali membri, 
nino, quan dando vnito à quelli, G comefacrificò il capo ; allhora il noftro facrifi- 
J * ciò , fi domanda uiuo.conciofia che'! Spinto di uitahabita in quello. 
Del qual Spirito di ulta parlaua il Signore, quando ditìò:/ / oj autem uu 
detis me-, quia cpo nino, & uos uiuctis.Voi uedetc & conolcete me: & per* 
che io uiuo,uoi parimente hauercte uaa. i 


do. 
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PCi 6 Ifperfmci Ifraelis congrcgéit. Le difperfioni dlfrael congrc- 

1 J gherà il Signor Iddio . Etiandio ad Ifraelle, à quello, che uede 
per contemplatione il Dio della gloria , accadono molte 'Volte di. 
drattioni, Se difperfioni del cuore,inrtabilità, Si altre finirti imperfet- 
tioni; per fin che la diuina virtù , tutte le potentie dell anima fi degni, 
\ nell intimo di <e totalmente infieme congregar, ogni impedimento 

confumando con l’ardente fuoco del Tuo diurno amore 5 la forza del 
quale Tempre più intimamente tira indiò DIO l’anima, quale iui 
Gtn.ii. ftando, ineffabile benedittione riceue . Alla quale panni , cheac- 
Benedittio comodarli portano le parole del Patriarca Ifaac.dettedi Giacobfuo 
m di firn- figliuolo, ciò è,Frumento J wnp,& eleo ftabiliui eum.Di fi omento, vino, & 
90' tròtti ogltol’hòftabilito. Conciofia che 1 Padre eterno (labili Tee quel fpiri- 
t h,. “ ■ t0 
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io cò’l pane della vica^ual ftandoui nel petto,non ceffi di mangiare: 
del qual è fermo : Tanis cor bom'm’u confirmet . Lo pane confermi, & fy 
fortifichi il cuor dell’huomo . Et coi vino fimilmente del Spinto Tan- 
to, quale iui ftando,beue in abbondamia 5 per modo che non Colo fi fta- 
bilifce in non voler altro guftare, ma piu t efta| da quella virtù occupa- 
to,in tanto che altronon difeerne. Comenell’ebrio del material vi- 
no chiaro fi vede, che nulla difeerne , per efier totalmente tenuto dall’ 
occupation di quello. Di tal diuina ebrietà defideraua Paolo che prefi 
fallino gli difcepoli, à quali fcrifle dicendo : Si mortuii cflis curri C bri fio 
ab cltmcntisbuius mundi /\HÌdadhuc tanquam riuentes in intendo dcccrnitisì vlrrm* 
Se morti lete con Chrifto , Se ccnfepolti all 'affetto delle cofe terrene, piudlfm- 
&cercmonie carr.ali,perche cagion come ancora à quelle viui,vi lafciaT* ct *t *Ut 
te in elle auiluppare,clifccinendo,& fupcrffitiofamente facendo diffe- P Mrt j_ e ‘ 
rentia tra vn cibo & l’altro,& fimil cofe? Vi s’aggiùge poi l’ontione fan hdittffkt 
ta,per l oglio fignificata,qualc dentro ammaeltra per modo , che mol- difitnutk. 
to non fa bifogno efteriorc ammacftramcnto . Come afferma l’Apo- & fot fi 
dolo Giouanni : FnRioncm babetis à fmfìo , & noftis omnia. Hauete/^'***? 4 
l’onrion interiore dello Spirito fanto,che v’infigna il tutto. Poi fono- , 
giunfe : Vnttioncm quam acccpiftis ab co,mancat in vobis, & necefìe bobe - ùu. 
tisut aliquis doceat vos . Conferuate in voi l'infpiration Tanta, c’hauete 
liceuuta : Et non vi fcrà bifogno che alcun v’inlcgni . Adunque vera- 
mente di tal fpirito , chenel leno del Padre fi ri pota , pigliar fi può la 
predetta Tentenna del patriarca ifaac: Difromento, vinò& oghol’hò 
ftabilito . Peroche fe vi fi ferma, & perfeuera , tanto fi ftabihìce , che 
può ficuramente dire l'Npnmouebor amplius . Non caderò giamai. Et V *r. 
veramente diffìcil cofa farebbe à tale anima , cofi bene ftabilita , indi c *”**'*- 
mai piu partirli. 
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’ Oli timere filia Sion . Ecce rex tutu venit tibi manfuem,fedens fuper Mjuib.tt 
__ . aftnam. Non "Vogli temere figliola di Sion . Eccoti Rè tuo 
viene à te manfueto, fedendo (opra l’afinella.figliuola di Sion, figliuola 
della luce, figliuola della fpeculation diuina, perche temi mirado la tua 
miferia,&grandtfiìmaimpotentia^Non vogli temere. A te non ve* 
nirò con imperio, ne con far punitionc: non fon per impaperarti dal 
cun tuo fallo . Ma come tuo uero Re, che di amore infinito Tempre ti 
amòjpacifico uerrò. Se manfueto, fededo fopia l'afina,cioè con la virtù 
mia reggendo tutta la tua fenfuahtà,di modo che Tempre potrai ftar 
quieta. Adunque non vogli temere, che le mie forze voglio (ianotue. 

Si come della coffa del primo Adam fù fatta Eua , & nel luoco di ella 
coffa fù pollo carne > coli io d darò , Se, conuertirò nella miafortezza, 
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in me tolto hauendo io parimente tua debilità , quando fi com’è fcrit- 
V3°* to : Infirmata eft in paupertate riniti me a .. Nell fiumana mi feria s’ad- 
debolì la fortezza 8^ potentia mia. Vna cofa fola da te voglio,& que- 
fta da te flrettamente (empie cerco , che per ogni modo facci conto, 
che non fi troui ne in cielo ne in terra,quanio per te & tuo pardcolar 
Diofelt contento, (klno folo Dio . Tutte l'altrccofc le godi come fe non lego 
dtbhiifar deflì, cflendo tanto apparecchiata ad ederne priua.corae à poflederle. 
conte che Quali poniamo che polledcftijò per nece(lità,o per qualch altra ragio 
fi trini. nculJ l cau!à ; il piacer & gufto di quelle mai non uoglio che entri nel 
tuo cuore , qual voglio totalmente poifedere, à te volendo io folo ef- 
ler ogni cofa . O chiaue di Dauid,che apri à chi ti piace, & niuno può 
‘*o*cÙ*Mt chiudere à quelli che tu apri , aprimi per l’infinita tua pietà, il feno dì 
Quivi tuo padre,facendomi femore tecoftare liui . Altrimenre,à che modo 
U U Ver - mai potrò obedirti? Com e poffìbile dimorando in terra, che non pigli 
gine, biute quache lecita confolatione nelle cofe terrene ? Fammi dunquefiar in 
Vcrbeiutt diuino cielo, nel quale niuno può afccndere per propria uirtù , fe 

rieri. non chi c difeefo da efio dclo . Quella bontà che ti coftringe ad inui- 
1». y tarmi à tanto eccellente fiato, eden do d’ogni merito priua; ti conftrin- 
gì à farmi ftar reco in quel felice afcondito, nel quale dando, cei[toot- 
lituth.6. t err ò il defiderato effetto . Et quando Amor mio, m’hauerai introdoc 
ta, chiedi per modo che nullo pofsa aprire, figiHami talmente che nulla 
cofa piu mi pofsa mouer da quel decreto luoco, nel qual reco ripoferò, 
dicendo : in pace in id ipfum dormimi & requiefeam . In pace» 
4 * nel mio fcmpreiftcfso Amore, dormirò &ripolcromrai. 
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Jt ( T M ros mundi efiis propter fermonem, (jucm locHtHsfum robis . Già 

X voi fete mondi , per il parlare ch’io hò fatto à uot . Il noftro otn. 
mo Maeftro Chnfio hà voluto tutti certificare, come le parole (ue han 
no natura dualmente purificar l’anima, che non poncdoli impedimen 
TL.Cer. tr. to ; refta monda . Quando dunque gii colloqui j decreti nella mente fat 1 
Segno del- ri, fi vuol conofcere (e fono da Dio, onero (e l’Angelo di Satanallo fi c 
io Spiriti tr aifigunito in Angelo di lucejquefto fi può dire che fia certo legno, fe 
miti'rà’fr dopp° detti colloqui) li troua l'anima piu moda da ogni macchia che 
furiti. prima in fe haueua,da ogniimpeditiuo affetto, Scfopta tutio da ogni oc 
culta fuperbia, quale alla verità c totalmente oppofita. Il verbo di Dio 
è ella (fella verità : però quando fi degna uemre nell’anima parlan- 
do intimamente à quella, la luce (uà grandiflìma fà reftar la perdo- 
na vii idi ma nelli fuoi occhi. Anzi conofce chiaro quella verità» 

fe 
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Verità, fc fteflà edere nulla , & però d'oeni bene totalmente indegna. 

Et quante piu gratie riccue, tanto più fi abbaila, conofcendo eflerfi ag 
giunto carico.quale con le fue forze non c badante fenza danno à fop- 
portarlo. Se dunque la perfona doppo lifecreti ragionamenticono- 
fee in fe quedo vero lume , pacmi che da data uifitata dalla luce vera, 
che illumina ogn’huomo, le parole della quale fono fpiriio Se 'Vita. 

Però fi può congratulare infieme co l Profeta ianto , Se dire : .Anditui ffcm. 
meo dabisgaudium & Utitiam , & exultabunt ofjabimùliata . All’udito 
mio interior ò Signore tu hai dato gaudio &lctitiainenarrabile,& hi» 
no giubilato Se fatto feda l oda mie prima humigliate . 

Contcmplatione. tXXll . 

A p par uh benigni tas & bmanitas Salu atoris nojbri Dfi. Apparta è la J* 

benignità Se humanità del Saluator nodro Iddio . Qucde pa- 
role di Paolo la chiefa Tanta le piglia per quando il Verbo eterno in 
nodra natura apparfe,che per auanti Dio ab eterno dando nella natu- nn ^ 
ra fuadiuina,coli era Tempre uerfogli huomini benigno,come fi dimo incarnati» 
llrò nell incarnation dell’vnigenito fuo figliuolo.Ma ftaua occulto nel- ***(t"C* 
l’intrifeco di le: fi che goduta era da efso dello loto l’infinita bellezza 
di tanta pietade.Oruenendo lapienezza del tempo da fuaMaedà prc 
ordinato.fi nunifcdò,£<: apparir. Non hebbeallhora principio, eden- 
do lenzaprincipio,ma dando à noi afcoda,allhora apparir. Non fu al- 
Ihora palefe l'infinita potentia,la fapientiamfcrutabiled'incomprenfi- 
bile grandezzata gloriaimmortale,& altre infinite fue ricchezze , che 
nel picciol petto dell’abbreuiato Verbo, alti humani occhi dauano mi 
rabilmente occulte . Ma come fipoteuanola benignirà,& humanità, 
ouero carità occultare, edendo per la forza 8e uirtù loro , à noi uenuto 
in terra f Quel petto diuino dell’eremo Padre, quafi fi può dire che lì 
apridc, quando mandò da fe ad incarnare i 1 fuo lecreto V erbo: che ma 
rauigliae dunque fe gli arcani, &occultiffimi fècretidel fuo cccedìuo 
amore, & fmifurata benignità allhoraapparucro , furon manifedi 
edendo apertoti paterno fenofPerò chi entrar defidera in tanto felice 
luoco,chi lo potrà impedire f Hauendolo la chiaue di Dauid coli mt- 
rabilmcnteaperto, chi lo potrà chiudere f Adunque Introitcincon - 
Jpettu cius m exaltationc . Entrate alla prefenza fua in gioia Se trionfo 
interno . 

: ■< . . . . ; . .. J* -r- * 

Contcmplxtionc LX XI II. 

P Ueeeptor jota notte laborantes nibil cepimns : in Verbo autem tuo la- 
xaborcte . Maedro tutta notte faticando,nullahabb«naoprcfo. 

1 4 Or 
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Or nella parola tua (tenderò la rete. Tutto ilno(trodefiderio& ftudio 
non dourebbe edere, faluo che al diuino (pirico unire totalmente il no 
Uro; che lenza quello,(ono nulla tutte l’operationinoftre. ComeafFec 
mail Signore: Sinc me nibil pateflis faccre . Senza di me nulla potetefar 
di buono. Ma come il Verbo incommutabile piglia la portertìondeU 
Tanima,& fecondo il fuo diuino imperio regge quella,il frutto c tanto 
che non (t può efplicarc. Adunque non effendoui quello, propriamen 
te dice la feri ttura: T oca tiocle laborantes. Tutta la notte faticando. Con 
ciofia che dando abfcnre la luce, ogni cofa reità tcnebre.Et che bene ft 
può far allhorat’L'affaucarfi non gioua:dell‘operationi fatte, nulla con- 
folatione fi riceae: fi com’c ferino : Quodgaudium mihi est, qui in tenebrit 
iacea & lumen cadi non uidcoìChe gaudio pollo hauer io,chein tenebre 
Arbitrio ( limoro,& lume del cielo ueder non pollò 5* Però il tutto (là in hauer 
mito À * n le quello lume,que(to precettore, «Se quello Verbo. Al quale (e Par- 
Dio, orni- bitrio noltro ferà unito ueramente,feranno onnipotenti le fue debili 
fotone. forze.Si che fentendo nel cuore l’infinita uirtù fua , potrà ad ogn’hora 
dire. Nella parola tua allargherò la rete. De tali dicci’ A portolo : Qui 
Jpiruu Dei aguntur,hi fili} Dei flint . Quei che fono morti óc (pinti dallo 
fpiritodi Dio, fono intimi Cuoi figliuoli. 

Contemplai ione. LXXIIIJ, * 


Job. r. 

Nudità 
quanto fi 
ricerchi et 
ritornar 
&c. 

o?. 




hiatt. t f. 


Jdstr.j. 


N Vdus egr effui fum de utero matris mea,ct nudus rcucrtar illue . Nudo 
fon ufeito dal ventre della madre mia , 5c nudo u i tornerò . O 
che uera nudità bifognache fi a la nortra,fe debbo edere, come quando 
dal uentredi noftra madre ufeiti damo. Che è nortra uerirtìma madre, 
le non l’increata fapientia, nella mente della quale ab eterno fempre 
damo ftati.’Quefto afferma la fcrittura,dicendo : Omnia in fapie ni u do- 
mine fecifli.Ogai cola hai fatto Signore nella tua fapientia . Però come 
madre, ftrettillìmamentencll intimo di fe,con amorattuale Se infinito 
fempre ne hà per fua pietà tenuti, in noi hauendo le fue eterne delicie. 
Quando poi li piacque citeriormente produrne, con quelle diuine ma 
ni all imagine fua ci formò, bellrllì mi fenz alcuna macchia, nudi fenza 
difetti ouero affetti, (opra di noi legnando il lume del luo diuino uol- ■' 
to. Or con fulcri chi attingere uipuò.douendo nel medefimoluoco 
per gratia ritornare, fecondo quella parola del Signore: Intra in gau- 
dium domini tui . Entra nel gaudio del tuo Signore: il qual gaudio di' 
Dionon caltro.che erto Diorquanto bi fogna ellère nudo, feda ogni ca 
ro pur (fimofOi me amore, cu Colo puoi far^uefte fopramirabili 
ftupéde cofe.il qiul purifichi «Si battezzi:/» fpiritu fonilo, et igni.ln fpiri 
tolanto,& amorolo fioco. Colui al qual fai tale & tanta gratia, ragione 
uolmente coli reità nudo , come vici dal uentre di fua diurna madrcj 

per- 
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perche le medefime diurne mani hanno fatto cosi l’vno, come l’altro 
effetto. Però nella diuinaoperatione.anzi nel fommo artefice miran- 
do, pollòno quelli tali ficuramente ditela fopradetrta fentcntia. Nudo 
fon'vfcito dal ventre di mia madre.nudoui torno. Oche felice ritor- 
no . Chi potrà narrar il gaudio del fuo giungere , & l’infinito amore, 
co’l quale da fua madre ferà riceuuto? Huic oltiarius aperit . A qu (dio io. 

il portinaro Chriflo apre. Et efTendo introdotto non è lafciato nudo, 
ma di Dio totalmente fi ritrouaueftito . Si come fcritto : Stola}» glo- 
ria indui t eum . Lo uefle di ueflimentodi gloria, ciò c del fommo glo- tf ’ 
riofo Iddio. 

Contemplationc. L X X V • 

C Ibauit eos ex adipe frumenti, & de petra melle faturauit eos . Gli hi pf,g 0 . 

cibato il Signor di grafia di frotnento, & dalla pietra di mele gli 
hà iatiaro . Quello fromento fi è Chriflo, del qual c fcritto: T^ifigra- 1*. 1 x. 
num frumenti cade» s in t crr am, mort turni fuerit , ipfian folio» manet . Se i 
granello del fromento, cadendo in terra prima non muore, reflafenza 
frutto . La gramezza del qual fromento fi c la fua diuinità . La quale 
Aàafcofla nella diurna pietra: nelli cui forami chi riceue grada d’intra 
re.gufla inenarrabili foauità,& refla indicibilmente fatiato. Però dice 
la fcrittura: Qui ucnit ad me /ione furici . Chi uiene à me,non haucrà già 
mai fame. 


Contemplationc. LXX VI. 



O Mnia f lumina introni in mire. Iuta li fiumi entrano nel mare. Di- r«4i. 

ceGioannineirApocalito,chele molte acquedòno li molti po 
poli . Però le rational creature fi pollòno chiamar fiumi,5^_ etondo 
chiamato il grande Iddio noflro, pelago d’infinita bontà, ragioneuol- mt in Di». 
mente fua Maeflà pofliarao dire edere il mare . Quando dunque 
leanime per unitiuo amore fono totalmente in Dioailorte, allhora fi 
può dire che entrate fono in quello d.uino mare, dal quale original- 
mente procedute fono . De tali penfo che parlato il Profeta tanto, 
quando dito : Transfcrentur montes in cor rnaris. Saranno rapportati 
i monti nel cuor del mare. Se Dioèilmare,il cuor di quello mare 

p.kli. m.i il nndrrt I ^ T ... J • C M I ri.n CuCTt dt 
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Dijfortes terra uehcmenter elettati funt. I deificati ualoroG haominl tee* 
reni fopra modo fono innalzaci & annobiliti . 


ContempLuione. 


IXXVIU 


x.Ctr.i}. 


Cet.f, 


r/.us. 


dn 

fi mtnd*- 

tt. 


C Vm efiem paruidusjoquebxr vtparuulus,fapiebam ut paruulus , cogita’ 
bum ut paruulus:quando autcm fattus fum uir,euacuaui qua erant par 
unii. Qnandoio era bambolo. parlaua come bambolo, haueuaintel- 
letto da bambolo, penfatia da bambolo. Non è poflibil che la perfona 
ftando nella fua naturai piccolezza & paruolezza, cognirione hauef 
pofTa di quelle cofe grandi, quali edendo crefciuta Se fatta una cofa có 
Chrido, chiaramente conofce. Quelli erano paruoli,à quali dolendoli 
parlaua l'ApodoIo, dicendo: Etcnim cum deber ctismagiflri effepropter 
tempus , rurfum mdigetis ut uos doccamini qua fin t dementa exordij fermo- 
num Dci,& fatti eflis quibus latte opus fit, nonfolido cibo . Doucndo uoi 
ormai efler maeftri.di nuouo bifogna infegnarui i primi principi j dei* 
la fede,& prcdicaiion Chriftiana: di modo , che come bambini nauettf 
bifogno di latte, & non di fodo cibo . Tali elfendo paruoli,non pollo, 
no parlare fe non come paruoli,de quali dideil Profeta : Omnis homo 
mendax. Ogni huomo è mendace . Come non debb'edcr l’huomo 
mendicete da fe fteflo alcuna cognition della Verità perfetta Se bea- 
tifica, non può hauere? Certa cola è, che da fe c ueramente cieco, fc da 

S uellaluce uera, che illumina ogn’huomo, non riceue lume. La qual 
iuma luce edendo abfente,ognicofa reda in tenebre. Però come par 


uoli Se ignoranti, che marauiglia è, fe allhora parlano mendacio? Par- 
lano i paruoli di età, fecondo che dal naturai indinto fpinti fono. Coli 


Jt.J. 


Storto iti 
Uff hit it 
Di». 


li paruoli in Chrifto molte uolie dal naturale loro amor proprio mot 
lì fono.de quali dice il Signore : Qui à femetipfoloquitur, gloriam pro- 
pria) m querit . Chi parla da fe (ledo, cerca la propria gloria. Quello Ù 
ueracidimo fcgno.che ci certifica da qual amore.ouer da qual Spirito 
le parole nodre procedute lìano. Sedal nodro: cerchiamola propria 
gloria . Se da quel di Dio, è fottogionro : Quiautem quarit gloriam eius 
qui mifiteumj/tcvcrax efl. Ma chi cerca la gloria di chi l’hà mandato.è 
uerace. -Lajecrcla intention dunque, con laqual fi parla , Se di cui la glo 
ria fi cerca , dimodra apertamente da qual Spirito fiamo (lati fpinti. 
Sempre che dal nodro,li può dire: Ogni huomo c mendace ; Et fetn- 
pre che dal fpirito di uerità à parlar indotti fiamo,fi può dire: Quedo 
e uerace. A quedi ueraci,che più non erano paruoli, parlaua l’Apodo 
l.cir.i. lo, quando diceua: Sapientiam loquimur inter perfettos. La fapientia par- 
liamo tra perfetti. Seguita poi: Sapicbam ut paruulus.S apeua come par- 
uolo. Tutti li fapienti del mondo, fianofauij quanto li 'Vogliano ,le 
della uera cognirione, 6^ amor dà Dio fono pnui, nulla fanno,ma fo- 
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«o paruoliA grandemente ignoranti. li dice I'Apoftolo : D iccntesfefa- *«•*• 
pientesefr, fluiti fatti funi. Dicendo 8c reputandoli dauij,('ono ucramen 
ce dolci. Ma alti loli amatori di lua maefta è rideruata la cognizione del * ** 
l'increata fapientia. De quali è Icritto : Qmautan dil'tgit me;diligctur a * 
Tatremco:& ego diligam cum } & tnamflflabo eimcipjum . Chi ama me, 
ferà amato dal Padre mio;& io parimente l'amerò, & mi gli manidefle- 
rò. Cogitabam utparuulus. Penfaua come paruolo . Che pcnlìeri degni 
polìono hauer gli huomini,in quanto huomintfDi loro è fcritto: Domi Tfy j. 
nus fcit cogitaticna hominum tjuoniam mn<£ funt . Il Signor ben conofce i 
pender de gli huomini, come fon tutti uani . Et l’ A portolo afferma, 
chenon damo fofficienti noi, come da noi : penfar alcuna coda buona. x.Ctr.x. 
Per contrario in quanto d lentiua unito à Chrifto,diceua: Omnia pof- 
fum in eo/pù me conf rtat . Ogni coda pollo in quel che mi condona. 

Quando antan fittiti fum uir ,cuacuaui qua erant paruuli. Ma quando fon 
fatto huomo, hò ladciato le code da bambolo. Huomo c detto Chrifto, . 
del quale dtcc’la (critiurxWouilfiwum uirorum . Lo uedeflìmo ultimo, 

& abiettiflìmodc miferiflimo tra tutti gli huomini. E in un'altro luo- 
co: F Anima cir ctmdabit tàrtan. Vna Vergine concepirà nel uentre uno 
huomo perfetto. Adunque quando don fatto huomo /quando don uc- Puoi» 
nuto à tanto,chc fatto fono per amore Chr» fto : allhora hò euacuato « butm», 
ladciato tutta la paruolczzatnon parlo più come paruolo, ma par- eome ‘ 
la m me Chrifto : d come ahroue dirti : Cercate uoi edperimentodi ^ 
quclloj che parlain me , Chrifto i Piu non penlòda paruolo,che da *" ’ 3 * 

Dioc la dofticientia del mio pendare Della mia uita più non uiuo,mafì 
di quella di Chrifto, il quale in me il tutto opera.Perònon intendo,ne 
fappio piu da paruolo, ma animofàm ente dico: Tiosfcnfnm Cbrtjh babe ,.c#r.u 
mus . Noi partecipiamo dcll'iftellb fentimento di Chrifto. 


Conhmplaiionc 


LXX V I II. 


N l fcitiSytjuia modìcum fermentimi totam maflam corrumpit { Non da- ,.c»r. 1 j. 

peteuoi, che un poco di licuato tutta la mailà corrompe; fiido- 
gna che tutto il dpimo,tutta l'anima , tutta lamcntedel diuino amato- 
re, integramente da occupata di Dio dolo, lenza alcuna medcolanza . 

Ogni minimo affetto, ogni picciol pa(cimento,chela perdona d riderui 
ogni affettuodo nfguardo che non tenda in elio Dio, imbratta tutta l’a- 
nima, d che allenta t affetto , abballa l'intelletto, occupala memoria. 

Però di necelTitàè,che coni ti maro da ogni guido & piacere, con qual d 
miri qual d uoglia coda, per ridpetto di ella coda. Mail tuttodì debbe G«y?4r 
gufiate. & mirar nel luodiuinofonte.tenendo più che d può, gli occhi delitti 
in elio dermi. Codi faceua il Profeta, qual dille: Ocuùmei jmper addomi 
num. Gli occhi mici demprc fono al mio Signore imcmi.Non c poflìbt- /y 14 . 

. ' ‘ le 
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finità atl le esplicare quanto bilogna che l’anima (la fchietta, lenza alcuna mef- 
t m-m* chia,ne mini ma macchia, & fecondo che dal diuin petto è prima ufei- 
rictrtlì f* ra »P ut ifl* lT >a,& al (bramo Dio ueramente (inaile . Della cui Maeftà fe 
gitue è Dio dobbiamo edere cibo, di necedhà èche (iamo pani azimi , purifsimi, 
ttnìrf:. Ve- fenza miflura alcuna. E che fia‘1 nero, che Dio da noi, OC eli noi ciba- 
ci ftprn.il co fa, lo dimoftra egli ftcdò,dicendo: Nnnqnid nunducabo carnei tauro- 
^ater. t. r . m)Clut fongufaem bircorum potabotl mmoh Deo facrificinm laudis , & red- 
olo dì dcaltiffitno nota r/u. Mangierò fors’io carni de boui?oucr fangue de ca- 
Dio quale, pri bcueròj’Sacrifica à Dio il facrifirio di laude, rendi à Diogli af- 
*/49' (etti &defiderij tuoi. Per le quali parole fi dimoftra , che dilcernendo 
quello ch’egli non mangia,& notlficando quello che gli piace, cioè il 
(acri fido delle laudi, & rendimento de uoti 8c affetti noftri,dubio non 
c,che di tali cofe fi pafce.Adunque pafccndofi delle cofe no(lre,come 
di noi (beisi non fi palceràs’La cui bontà quando per unitiuo amorein 
fe (leda ne conuerte,facendod con quella inficine edere una cofa fola 
un (olo cibo,& un folo fpirito,allhora fi può dire, che Dio fi pafee di Ce 
(ledo folo. Condofia che tutti li (pirici uniti à quello , edendo in eflò 
lui totalmente adbrti.infieme con fe (ledo unitiuamente fcmpreli gu 
(la, in loro hauendole fue eterne dclide, anzi in fe ftedbche’l tutto có- 
tiene.La qual ineffabile unione tanto Grettamente pregaua il Signore 
il fuo Padre eterno, fi degnalfe a noi concedere, dicendo ; Taterfantte, 
ferua eosin nomine tuo,quos dedi/li mibi,ut fintunum,ficut & nos. Padre . 
famo.confcruancl nome tuo quelli che mi hai dato in cura, che (uno 
con noi per grana vniti,come noi damo per natura . Poi foctogionfe: 
Vtfint consionatiin untati. Che fiano contumaci & perfettamente uniti 
in uno,docin Dio. 

Contemplatione. LX XIX. 

Cen. i. Ongrcgentur aquxrfux Jub cedo funt, in locum unum . Congreghin fi 

V — * Tacque, che fotto’l deio fono,in uno luoco. Secondo il tedamen 
Afte. 17 . rodi Giouanni, le molte acque fono li molti popoli. Odiquantaim- 
portantia c quefto diuin comandamen to.il quafdauirtù & forza, anzi 
comanda, che congregar fi debbano in quel uno, che foloè necedario, 
tutti gli eletti fuoi.Al qual diuino effetto foni mani ente & incompren- 
/#.ii. fibilmentecdegnojcheper quedoèmorto Chrifto : Vt filiosDei ytptf 
erant ditycrft , congregar et in unum . Acciò i figliuoli di Dio , ch’era- 
Dodi(perfi &diuifiin uarij affetti, congregadè in uno .Adunque con- 
'tfwu*** gregei* le acque, non diano piu le aniracdifperle: ma tuttequelle 
thf. ’ che fono folto il deio, chenonhan follcuato la niente fopra quello, 
hormai fi raccogliano,& congreghino in un luoco foto .Ma quelle ac- 
quetile danno (opra li aclipon c comandato loro, che fi congreghino 
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^piamente G gli dicc:^tquf,<]u£ fupcr ctlosfuntjuotdent vomeri domini. Le 
acque che fono (oprai deli .lodino il nome del Signore . Altro non gli' 
retta à chi conucria in cielo, fe non Iaudare.fi come con figlia il Profe- 
u, dicendo: V fedine Dea nojbrcrfui afccndit Juper ctelos cflorum ai orienti, tht. 
Salmeggiate & laudate il Dio noftro,qual c afeefo Copra tutti i cieli al- Pf.47. 
l’cqualità del Padre. Chi ftà con lui in ciclo , chi habita con Dio,chi è 
vnito à fila Maeftà.non debbe mai celiare di laudare, adorare, & bra- 
mare ella (letta, in la qual é per amore attorto . Adunque quelle acque 
ciò è quelle menti, che lono Cotto 1 cielo , in un luoco fi debbono con- 
gregare. Ma quelle che già Hanno Copra’l cielo, batta che Cempre lau- 
dino,ettendo coCa chiara, che in tale eccclfoSc diuin luoco dando ,.già 
in uno Cono congregate.Come dice il Profeta, Prwriper populornm con- 
gregati funt cu'-n uco */ ibraam . Gli principi de popolagli Signori &go- 
uernatori de popoli & plebe de Cuoi anetri,Cono congregati co’lDio 
d’ Abraam, co 1 Dio de ucri credenti. 


Contemplatone. 


LXXX. 


D Efccìt in [aiutare tuum anima me a . Venuta c meno nel Sai uatore ^' ll 
tuo l'anima mia. Chi femprein diritto ftà per unitiuo amore, 
chi nella memoria Cua famigliarmente Ceinpre lo ri tiene, chi Cenza pi- 
gliar altro refpirojvnicamcn te in quello fi di letta: viene à mancare per 
defiderio di vederlo, & di Cempre elser con quello . Cofi fece Paolo, 
quale riputando ogni cofacome fterco, con lommo defiderio dicea, p^y tl 
Cupio dijfoliù,& ejfe cura Cbriflo.Btamo eflcrc fciolto da quefia uità , & 
edere con Chr irto. 


Contemplatone . 


LXXXI. 


S I come il Verbo eterno.rimanendo Cempre nel Ceno del Cuo Padre 

vici alleoperedcllaooftra redentionernmilmente Cecondolano- Armane t 
(tra piccolezza,Ce è leciro dire, l'amante I piriio non partendofi dal pet* fn*dd»t)S 
todiuinojdaqu.-l CecretoaCcondito doue Chrifio dimora, eCciequan 
do Cadi bifogno,al!efietior opera non i,d:ccdo: Qui me mijìtymecumcfli Jo '*' 

& non reliquie me f.lum . Quello che mi hà mandato àqueft’operae* 
firinfcca,tiuuuu dimora meco intcriormente, & non mi abbandona. 

Contemplationc. LXX X 11. 

T Vtti li bifogni del rational Cpirifo pfenti,& futuri in quello (olo 
cófiftono,Se tutti fonoraccolti.ch’egli ila totalmente di Dio pie 
no.ll che loto batta, Se al tutto fupplifcc.Com'c (aito'.Vnum e fi necefja Lh.u . 

rim . 
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ri«w. Vna fol cofa è al tutto neceflaria , & à quella tutte le altre deooo' 
edere indirizzate. ciò è, Dio. 

Contemplatone. LX XXI II. 

P Armiche'l nodro unico Amore Ch ri do non fia dato paflìonato, 
tf ne mortodafuoi nimicifolamente.Ma fi dal fuoeterno& diuin 
amóre ancora ( non parlo quanto all'intention maIigna:Dio me ne guar 

fenato, diima dico quanto all eterna infinita fua carità , & preordinatone ) la 
lAu- cui maedà per la fcrittura afferma ; Vropter fcelus populi mei percuflì eh . 
*tHtew(i r er ^ Cc * erarczzc P°F°* m!o io hò percollo il mio figliuolo. Et a 
fti f póÓfÓei queffafine ; acciò tutti t figliuoli Tuoi, quali ama d amor infinito , dal 
tirunt.ru peccato liberati,in uno, ciò ènell’intimo di fecongregafle . Come di- 
gl.Caffìed. moffra il diletto difcepolo, qual uolendo elplicar la caufa di tal & tan- 
Aa y i & ro importantiflìina morte.dice duella fù^tfitiosDet^uierantdijperfiy 
i.vtinh. congregarci in unum . Acciò i difperfi figliuoli di Dio in uno, cioè in fc 
frRom. 8. fteffò congregale, & perfettamente unifse. 

ubi gl. Am 

gu.et Dio. » Contemplatìcnc. LXXXI IH 

/MI. 

Aa , 7 T ^oummusjmoncmur t &Jumus . In Dio uiuiamo.d mouiame,* 
X fiamo. Deh facci Dio mio per te medefimo, Tempre darecon l'af- 
fetto, doue liamo ucramente in effetto. 

•> r 

Il fine delle Contcmplationi , 
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DELLA REVERENDA 

ET DIVOTISSIMA VERGINE 

V t 

DI C H R I S T O, 

DONNA BATTISTA DA GENOA, 
Canonica Regolare Lateranenfe, 

trattatello della vita spiri- 

tualc , onero imitationdiChrifto . 



D. Gafp. da Piacenza Canon. Regol. Lat. 
Al pio Lettore . S. 



I N qua Lettor mio , riabbia- 
mo dato l' opere della Vergine , 
per particolar lume di fecreta 
reuelatione,fcritte. tìor quitti 
in fine ti doniamo due altre opt 
rette, dali'ifiejja fenica partico- 
lar inspirati one , molti anni auanti le (òpradette, 
per effreffò comandamento de fùperiort fcritte: ac- 
ciò popi comprendere di quanto alto ingegno , & 
alle cofe diurne intenta , fempre fia Hata la Verg. 
& quanto nellaficurifitma via deirbnlmiltà fem 
pre fi fia mantenuta : che mai non bar ebbe bauuto 


A ug. Set. 
de Vtrb. 

Do. it» Mm 
tb.CM.C5 
fiteor tibi 
Pater. 
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ardire di firiuere parola, fi dall obedienz,a non 
gli fuffi flato importo . Di modo, che non fia mar a - 
uigliaffe [òpra cofi nobile fermo fondamento ha 
edificato il Signore fabrica cofi alta, che arriua 
( come Agofltno dice ) fin al colpetto di Dio . La 
prima di quefie operette fi e il prefinte Trattate/lo, 
qual firijfe per fìretta obedienzjt d'vn fuo Con - 
fcjfore. Dell altra parlaremo alfiiQ luoco . Vale 
nel Signore . 
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Come dobbiamo totalmente accodarci à Dio, dedi- 
cando ad honor di quello tutti i nojìrt p enfie- 
rà parole, & opre ,fempre bramando 
di veder il fuo diurno volto . 

C T. I. 

A V E N D O il noftro foprabuono Iddio creato l’a- 
nima nollra.lolo acciò tempre ami , adori , laudi, 
veda, & fruifca tua infinita bontà:tutto il defiderio. 

Audio, & sforzo noAio non debbe tendere ad altro, 
chead ottenere tanta felicitade. Et queAo median- 
te vn’amorofo,& continuo accoAamento à fua mac- 
honore & gloria della quale dedicare, & factificar dob- 
biamo tutti li pcnfieri, parole, & operation noAre; che tanto certa- 
mente la pedona c piu perfetta , quanto ella penfa piu di Dio, palla 
di Dio,& opera fecondo , che c molla dal fuo diuino Spirito , concio- 
fia che altro bene non fi troui,fe non hauere, Se fempre tenere Dio AUr.ii, 
infc. Si com’c fcritto : Hemo bonus, nifi Joìus Deus . Niunocperfet -£*.18. 
tamente Se independentemente buono , fie non Dio lolo . Confe- 
guentemente ogni male ne accade per dilungarli da quello, fuoradel 
quale non fi può trouare alcuna felicità, ne in la prelente , ne in la fu- >M Jd 

tura vita . dìo. 

Dunque con ogni Audio dobbiam Audiar continuamente , di pro- 
uare in noi Aefli tale & tanto unico, & immenfo bene. II quale efperi- Pfai» 
mentalo hauea il profeta.quando dice: Alibi autetn adbxrcre Dea bc- 
HWMen.Faccianogli altri come li piacelo trouo vn fommo bene adhe- 
rirmi à Dio. Il frutto del quale accoAamento lo dichiara l'ApoAolo, di 
ccndo: %uiautcmadbxret Dco>unus Jpirìtus efì.Chi s’accoAa per amor à iCor.6. 
Dio, diuiene uno fpirito con lui. O quanto (opra modo c degno que- 
Ao altiffimo Aato, del quale la fola eiperientia può darci notitia, & di- 
chiarare in parte la indicibile eccellenza fua ,trouandofi per imitino 
amore fatto con Dio un folo Spirito,non ellendo pofllbilc che perfona nn 
inefperta lo pofia efplicarc.Ma chi proua quell intrinfeco gaudio , che d h,<jvit9 
da niun può efier tolto, quella pace diurna, che nò può dare tl mondo, /elìco. 
quella ficurezza nel mezo de’pericoli, quella ricchezza grande, che nel 
la penuria abonda, quella altezza di mente,che nulla colà temequella 
ottima difpofition di uolontà,che alno non può uolete,le non Dio lo 

m lo, quel 



thìl.iC. 
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lo, quel uerolume nell intelletto, che (olamenteedato à li mondi di 
Cuore, quella dolcezza,& tranquiilitàgcandilTìma nella memoria, nel 
nwzo della quale è il paradil’o,& altre limili ricchezze del Signore, ne 
quali da ogni canto l’anima abonda: coftui conofcechenon da fe , ma 
dalTinhabiranre Spirito l'amo in lui, tali mirabili gratie polTède. Ben- 
ché non ncili dinini doni, ma in elio (omino donatore pollo è rutto il 
luoconrenro: dilettandoli Sommamente non tanto che ellendo nulla, 
al tutto fu congionto.quanto di uedere contemplando, la immutabile 
'Virtù A: gloria di colui, à chi c congionto. Nellinfinira&incompren- 
fihile beatitudine del quale piglia tutto il Ilio pafcimemo,godendo in- 
dicibilmente dell’immutabile felicità del Aro Signore. La quale quan- 
to piu vedc,tanro maggiormente dehdera vedere, & fecondo che fi au 
gumcnta l'amore, ingagliardi lcono& ardono li defiderij divedere la 
cola amataibramatuìo da ogni hora& momento, & con untele ui (ce- 
reimi mamente infieme co i profeta dicendo. rii» dixit cor meum , rjuxfi 
ni vultum tuum,vultum tmm domine reqtùram . A re tutta uia gridalo 
cuormio,ricercatohòil uolto tuo, il volto tuo Signore ricercherò mai 
Tempre . 


fiome tal accoramento fi ottiene permesso di fhnfo Cro- 
cifijjò , imitandola fua vita ,0“ dottrina , muf- 
firne il precetto dell’amore . Et prima verjo 
Iddio. Qap. II. 


lo. I. 

lo. 14. 
Specchio 
dotte dot- 
tiamo firn 
pre /pec- 
chiarei, 

C briflo. 
JEph.i. 


A Ppretto douemo fapere.chedefidcrandonoi di felicemente per- 
uenirealla perfezione dell union diuina, ènecellario ottenerla 
per mezo di Chrifto CrocifilIo,della pienezza del quale, fi com elcric 
io, tutu riceuiamo. I! quale di fe dello dice : Trento uenitad Tatrcm, 
nifi per vie. Niun uieneal Padre, fenon per mezo mio. La virtù & dot- 
trina del quale,douemo come vn lucidiflìmo fpecchio lenza macchia, 
Irmpre renerei dauanti in quello ad ogni hora (pecchiandoci, con Au- 
dio grandiffimo di componerci & ornarci dentro & di fuori, fecondo 
il medefimo . Imitando la fua diuina vita,& obedeiulo li mirabili Tuoi 
precetti, quanto più fi può : principalmente caminando nell’amore. 
Comeci clìortal'ApoAolo, dicendo : ^imbuiate in diU8ionc,ficut & 
ChriflHs dilexit nos. Caminate nella via dell’amore , come anco Gui- 
tto hà amato noi . Nel quale amore (odo tutti li beni. Anzi egli chi- 

ftello 
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fte(To Dio , ch’c ogni bene . Come afferma Giouanni, dicendo : Deus 
ebaritas efl , & qui msnet in eburitate , in Dco mmet ,& Deus in eo. 

Iddio c carità: Et chi dà in carità, in Diodi, & Dio in lui. Per 
acquidar dunque il uero Dio , il uero amore infinito, il uero gau- 
dio , che non hi mifura , qual fatica ne debbe parer dura ? Qual 
difficoltà ci debbe far tornar indneto f* Qual amaritudine non ci 
debbe parer dolce & tanto piu, che quella fapienza diurna foauc- 
mente ogni cofa difpone ì Però douemo ponere ogni dudio , in- 
duftria, Se sforzo noftro in acqui darlo. E benché molti fiano li mo- 
di &uic di pcruenire à quello, nondimeno principalmente due confi- 
derationi mi paiono necelìarie . La prima c , quanto il nodroot- 
timo Iddio fia infinitamente buono. La feconda quanto infinita- 
mente egli ncama. Quanto alla prima; certa cofaè, che! ben tBeneogget 
Soggetto della volontà; qual naturalmente conofcendo alcuna cofa 
buona per via dell'intelletto , è tratta ad amarla, & defiderarla. E lmt *' 
non odante , chetutti li beni vifibili fiano mutabili, dipinti, & fal- 
laci, quali edèndo apparenti, & non reali, nonpoilòno dare alcuna 
fatietà : nondimeno gli và correndo d riero : quanto maggiormen- 
te farebbe tratta ad amare quel uero, infin to,& immurabil bene, " 
il quale per la fuaimmenfità da nullo creato intelletto può efTereintc- 
fo, fe perunionehauefleefperienza di quello Adunque frequen- 
temente, quanto piu fi può, confiderare Se contemplar douemo la 
detta infinita bontà, infcrutabile fapientid , Se immortai bellezza, 
con le altre fue infinite perfettioni ; tenendo fempre in cuore, che 
retema fua efientia eccede ininfinito ogni capacicà & intelligenza 
nodra . Cofi facendo , facilmente perueniremo al perfetto amo- . 
re di quello. Come conobbe colui che dice.* In medita tiene me a exar- ' 

defeet ignis . Nel ripenfare mio, fi accende il diuin fuoco . La fecon- Amer eh » 
da confideratione, dell’infinito amor di Dio , quale ab eterno fua tiperta id 
Maedà ci porta, è porentifsimo mezo ad ‘infiammarci in edo diuino dio. 
amore: perche il fuoco col fuoco riaccende, & Tarn or con l’amore. Au l Ser \ 
Si come quotidianamente ci efperimcnta negli humani amori ; quali ™hinBrt- 
benche fiano indabili , Se di poco momento , attraggono nondi- mar.Ro.tt 
meno fortifsimaraente il cuore humano , per modo che ri và mo- ‘fi de Tip. 
rendo appreilo la cofa amata , bada che fi fappia efTere ardentemen- S £’ 
teamato. Hor che fi farà attendendo à quell’amor eterno, che mai 
non nà hauti io principio , mezo , ne hauera fine ? Edendo noi niente UH /ape, 
ci hà creati all’imagine, Se fimilitudine fua : c difccfo dal cielo in Thau.Ser. 
terra facendofi huomo, per fare l’huomoDio: ne hà dato tutto fe p‘?f* rr à 
dello in uita fidelilsimo compagno & guida , all'vltimo in cibo , nella ned Rt 
morte in prezzo, Se regnando tutto ci fi riferua in premio. Doue Ve pajf.c. 

m z uede- 1 a,. *d fin. 
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uedcrenio chiaramente & fcnzauclo, l’incomprenfibile amore , che 
Tempre ci hà porrato & porta : che a lhora per amor dellifuoi cari} 

Vr fùnga fe , & faiiet itlos d.fmmbcre . Si precingerà , & li farà Tede- 
re alla Tua menfa. Chi mai potrà comprendere quel cibo, ladiuini. 
tà dico & Immanità vniteinlieme, quanto Ha infinitamente degno? 
Ma non uoglio intrare incoTt profonde cole , che troppo eccedono 
la mia capacità. Balla che quello magno Iddio, in terra & in cielo 
per lofuo cftremo amore c Tempre tutto noilro , con il Tuo diuino 
amore , & ogni coia Tua. Qjial cuore Terà fi duro , che confiderando 
quelle llupende cole > fi polla mai difendere , che non fia prefo dal- 
l’infinita virtù Tua? Chi tenendo il fuoco in mano, potrà far eh e noti 
abbrugi ? £ chi tenendo il uiuo Dio nella memoria, potrà refiilere, 
che non arda della carità di quello? Reità dunque da noi , Te non l’a- 
miamo , li quali ogn’altra cofa , che Tua Maeilà tenemoin cuore , pri- 
uando noi ilelTì eh tanta felicità. Per tanto dobbiamo ponere ogni 
diligenza in non allontanar mai la mente da Dio. Il che Tacendo, ot- 
tenemmo per Tua grafia il defiderato intento , anzi molto piu ne Tari 
dato, che non lappiamo defiderare. E quando tal felidulmoamo- - 
re haueremo ottenuto, Teminarà in noi ratte le virtù ; perche elio è vn 
Teme diuino , dal quale nafeono , & procedono tutti li beni . Si che 
ageuolniente imitammo il capo noilro Chrillo in tutte le uirtù, cami- 
nando perlafiiamirabiluia: & in tal modo perueniremo al termi» 
ne & fine , dou'cgli c . Si come Tua bontà afferma dicendo s Qui mi - 
hi miniiir at , me fequatttr : & ubi ego [uva , illic erit , & minijìer nicus. 
Chi mi minilira, mi fegua : Se doueTonoio,iui Tcràanco'l miniftro 
mio . E qual fia il Tuo glorioTo luoco , il fecmrario della Tanta T finità 
Giouanni Euangclilla lo dimollra , quando dice : Vnigcnitus filius , 
qui ejl in finn patris . L'vnigenito figliuolo, cli’c nel Teno del Padre. ' 
Se adunque il Teno dell'eterno Padre c il luogo dou'egli c , Si 'vuole 
il Tuo infinito amore, che ancora noi ui fiamo ; chi mai Terà fufficien- 
teà contemplare qucUinellimabil gaudio, quel famigliare. Si amo- 
rolo, quella inefplicabile fatietà, che gufla l'amante Ipuito (landò 
nel petto diuino ? Nel qual petto eternalmentc era : eilendo Tcritto: 

In charitatc perpetua dilexi te . D’amor eterno io ti hò amato . E dal 
quale nel tempo determinato c per creatione ufeito: 8c iui debbe fera- 
piternalmenteripofare . Solamente gli efperti lutino quella diuina 
notitia , li quali poll'ono dire ; In pace in idipjum dormirti , & requie- 
Jcam , In pace , in quello ch'c Icmpte Tiflcllo, dormirò ripofe- 
rommi. 
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Dcltamor del projjìm . Cap. III. 

A Ncora bifogna amar il proflimo , come noi medcfimi ,|in tutte 
le cofe. Amore non è altro, che un volere che le pedone amate 
habbiano del bcne.Non fi troua altro vero bene.fe nóvnicamcte Dio. 
Principalmente dunque douemo intimamele detìderare che ogni vno 
fia pieno di Dio, ogn’vn l’ami, adori, & laudi, per modo, che fi adempia 
la paiola del Signore,che orando per li luoi eletti dille '.ytfint cotijum- 
maù ifl vnm.Che fiano confummati & perfettamente vniti in vno, do 
è inDto.Sc in noi fcrà interiormente falcamo re& dcfiderio.fempre 
faremo fpinti di far tutte le orationi noftre al proflimo communi. Sico $ d i0 
me il Signor n’inl'egna, dicendo : Tanem ìujtruni quotiti omini do ncbis putto, 
botile . Dacd Signoreil nofiro pane di giorno in giorno. Etcofilcal- £t7. 
trepetitioni di ella oratione Dominica fono communi.E quello ragio- MA u 
neuolmente: condofia che tutti da Dio ufeiti fiamo , & al fin douemo 
ritomarein qucHo.il quale farà eternalmente ogni cola in tutti, & tut ^ 
ta la natura noftra ferà ripiena di iua MaeftàPer tanto fra quello me- 1 * Xf ' 

zo douemo procurar non loLmentecon l’oratione.ma ancora con tut 
ri gli altri modi à noi poflibili,che ogn’vn fi accolli à Dio, confortando < 

& inducendo con eflcmpi,& parole, che ogni un confeguifca coli de- 
gno effetto:fecódo che dentro neinfegnerà lo Spiritofanto, del qualè ^ 

Icritto.che n’infegnerà tutte le cofe.Ma perche ogni cofa c prima imp /#.}. ‘ 
fetta, che pfettateflendo noi ancora nel flato impfetto.nel qual nó fipof 
fede quel amore vero dentro, qual non lafci in colàgraue offendere: è 
neceflario poncre gradiflìmo Audio ànon incappare di fuori có lalin- 
gua.*la quale molte volte offende grandemete il proflìmo.Nó cidebbe 
dunque per modo alcuno mormorare, ne proferir parola, che lo polli 
ccnttiftare,fenonper bcne,& vrilità fua. E accadendo vedere qualche 
imperfettione nel proflimo, conuien voltarli à Dio, pregando fua bon. Imptrftt* 
tà,chela confumi con l'infinito fuoco del fuo diurno amore.facendoci 
forza di non dir parola in biafimo di quello.fin che non fia intrato nel ^ 
cuore l'amor perfetto;che allhora non ci ferà pollo legge, perche elio riamai A 
amore regolerà dentro & fuori tutti gli affetti & operation noftre, el- Dì». 
perimétandoinnoiqueljche dice l'Apoftolo: La carità mai non cade. j. 

Se ella c Dio, la cui onni potente mano fenza fatica ogni cola regge, co- 
me può cadere chi è unito à quellafCertamentenon folo non cade, ma 
anzi chi hà cofi fatta grana, di ftar neH'intimo di Dio, ogni giorno fi gli 
accrefcono forze, per tal modo che in verità può dire.Er non difcctiimiu 
à te.yiuificabis nos . Non fi partiremo giamai da te Signore. Tu ci da- 
rai perpetua de indeficiente vita. 


m 
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Della man fu eludine di Cbriflo , &fuoi feriti, Et di quanto frutto fia. 

Cap . llll. 

A PprelTodouemo imitar Chtifto Crocififlo, nella manfuetudi- 
ne,& humilità di cuore . Le quali virtù non bi fogna cercare in 
M*tt. 1 1 . altro, fe non in elio libro di vita . Il quale di fc dello dice : Difcite 

à me , quia mitis fum , & hum'dìs corde . Imparate da mc,che fon mite, 
& htimil di cuore. Ma chi potrebbe mai narrarela manfuetudinedel 
Mftjjcr %huoldi Dio«* Chi non dupirebbe,confnierando la mitità,& piace 
fi 0% 1 nolezza de Tuoi dinini gedif* Nella fua natiuità fi riposò nel mezodi 

dae animali. Nel feorfo di fua diurna uita.benigniffimamenre ronuer- 
lo con peccatori:. Se in ta]i,& tante fodenute ingiurie truffimi benefi- 
ci j ogrihorrendeua. Nella cena fanta,ò che colà fopramodo dupen- 
da, quelle diuine maniche 1 cicl & la terra hanno creato, fi eferciteran 
no in lauar,& nettare li piedi à pefcatori. O natura humana come è 
polli bile, che mai il vero Dio ti fia dato dauanti ingenocchiato ? Nel 
cielo gli Angeli Sari l’adorano Si tremano,& nella terra qucll’alta Mae 
dà pare, che fi glori j & gioifea in abballarli fimo l’huomo, feruendo à 
quello in cofe tanto uili . Della fua paffione non ardil'co parlare; con- 
ciofia che dando in mezo dc’fuoi nimici,usò cofi fatti modi, ch’ecce- 
dono la capacità d’ogni intelletto creato,dando la 'Vira per chilidaua 
morte; raccontandogli al fuo eterno padrc,prima che fe dedo, con af- 
fetto tanto grande,che non fi può dimare: Se al finenei mezo de La- 
droni mandò fuori lo Spirito. L'edremità di tali profondere in edi- 
mabil cofeconfiderando,marauigliomi come non riputiamo l'abbal- 
larli grandillinu gloria;& federe manfueto , fopra ogni altro honore. 

Adunque per amore , Se cllempio di un tanto Signore , poniamo o. 
gni dudio in edere con ogni creatura manfueti,fempre rendendo qual 
Segna, o che fegno di ringoiar canta à chi ci hà fatto ingiuriarintimamente per 
un lui con tutto’l cuore orando , & edrinfecamente modrandorigli benr- 
b’ gni. Il che facendo, al fighuol di Dio faremo limili. Al quale,credo, 

tanto piu per gloria limigliaremo in patria, quanto piu in uia perimi- 
tatione li faremo dati limilitdicendo 1‘ Apodolo : Sicutjòcij palftonum 
ì.Cor.r. jtarefitrrc&ionis eritis. Come compagni delle paffioni fere, coli 

-, .. . farete ancora della gloria. E olirà nella prefente 'vita , con edo lui 
femtgiL'ri grandiffirna famigliarità acquirieremo.Imperocbe,tuiri quelli.che nel 
Ji Dìe. tedamento uecchio ò nuouo, fono dati lìngolarmenre famigliati dei 
Signore, Staiti contemplatori di lua Maeftà , tatti fono dati manfttc- 
tiffimi . Tra li quali nel vecchio fù Mosc,& nel nuouo il diletto difee- 
polo Gioanni. Qual fù tanto manfueto, che hauendo notitia del tradù 
tot di colui nel qual haucua podo ogni tuo amore. ancora che douefle 

à ma. 
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à mano à mano di ogni Tuo teforo eflère priuo, con tutto quello non 
fi adito contrail traditotene fi uoltòàgli humanirimedij. Ma come 
'Vero contemplatore, dal ciclo ricercò l'aiuto. Se reclinando l’addolo- 
rato capo in quel diuino petto del Tuo Signore , altiflìmi fecreti celedi 
li furono nudati beuendo da quel uiuo fonte l’acqua di fapienza eter- 
na in abondanza , quale poi in tutta la Chiefa copiofamente fparfe, à 
tutti moflrando la Iliadi peruenire alla cognizione in qualche parte 
deH'occultiffimaTrinitàjquale cflò fenza alcun mezo imparato hauea 
dallirtelTo Iddio.Del quale c feri tto: Doce/ut mitcs uìas fuas . Infegnerà f f* 4* 
il Signore à miti,& manfueti le uie, Se fegreti Tuoi . Si che certificati 
fumo che per fe medefimo ammaeflra li manfueti . Delli quali fi può 
dire : Beat m homo, (juem tu erudieris dominc,& de iege tua docutris cum. 

Beato è ben Signor,chi tu ammaeflri, Se infegni la legge Santa tua . Il 
manfuetifCmo Mosè anch’egli quanta famigliarità con Dio hebbe? 
quanti colloqui) feupendi Se diurni ^ quanta cognition dell’infinita b5 
tà fuaf Verfo del quale tanto ardentiflì marciente d’amore s’infiammò 
che non potendo piò occultare il grand'affetto , Se infocato defideri o 
di ueder fua Maeflà: fi com’è proprio di chi ardentemente ama, bra- 
mar la faccia del diletto:tantocordialmentepregaua,chefe trouatoha £xt 
ueua grada nel fuocofpetto , li donafle quello indicibile contento di 
vedere fua (lupendafaccia.Similmenrenoi,(e quella uirtò digniffima 
della midtà,& manfuetudine ci fludiaremo acquiflare,meritaremo in- 
fi eme con Giouanni nel diuino petto del Signore ripofarci.doue altiffi 
inamente farà l’intelletto noflro illuminato ,& l’affetto inficine con 
Mosè ardentiffimamente infìammato.Dal quale ardore fpinti,infieme 
con elio Mose fempre intimamente diremo : Si inueni gratta»! in oculis Ext.n, 
iuis,oflende niih't faeton tuoni . Deh,fe mi ami Signor, moflrami il bra- 
mato uoltotuo. . 


DeU'bumiltà di Chriflo . Cap. V . 

D HH’humihà di quel cuore diuino, non sò conte parlarne. Se ogni 
cuoreèinfcrutabile,che fi può diredi quello dell’incarnato Ver 
bor* £ pur riè comandato d’imitar l'humiltà del fuo diuino cuore. 

O Signore certamente non uedo altro rimedio, fe non cheti degni Matt.n. 
eflo tuo cuore benignamente manifeflare.( Alrrimenti non ui c ordine) 

Il qual dicefli,che lolo il padre tuo ti conofceua, Se quello à cui ti pia- 
ceua riuelarti. Rifguardain te fteflò Signor mio,& da l’eterna tua bon 
tà lafciati coflringere in manifeftarti à quefta minima creatura rua,che *Mi~ 
nulla sà,fe non quanto gli infondi .Tu fei pur folitodi riuelarti à par- 
uoli:& io fon paruola,& ignorantifGma , qual perobedire à chi mi hà 
importo, & principalmente per amor tuo,fcriuo quelle cpfe. Anzi io lnttt. 

m 4 tihò 
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ti hù pregato. Se prego, che co’! Tuo Tanto Spirito ti degni Tare il tutto: 
che in quella fede hò pigliatola penna, lafciando del mio dire à tua bó 
llumUtà* tà la cura . Parnii Te ben mi ricordo, hauer intelo, che l’humiltà à lolo 
Dios’appartienc,la cui Maedà lì può abballare Se humiliare.redando 
* però Tempre nell’infinita altezza lua quello che Tempre è. Ma non lì 
può in alcun modo eTal tare, per edere tanto immenlo, che più oltra/ali 
re non 1» può, anzi il medelìmo èl’infinita altezza. Per'contrario 
l’huomo fi può eTaltare:ma non può edèndo nuli a, abballar li piu di 
quello che è . Dunque che douemo noi fare uolendo imparar la hu- 
: . miltà da quel cuore diurno? E da confiderare,che li come Dio non loia 
niente eccede la creatura Tua in infinito, ma anzi non li può dal tutto al 
nulla far comparatone alcuna, fimilmenre daU’humiltà diuina all'hu- 
mananon ui e modo poter far comparadone.Che faremo dunque. La- 
Tciarcmo noi tale imprefa,come totalmente impo/fibile? Non per mo- 
do alcuno. Anzi li come il nollro ottimo Dio mollo dall’eccefsiua bon- 
tà Tua, li è compiacciuto in tanto profondamente abballarli per amor 
nodroiCosì noi per amor Tuo,potendo farlo, eleggiamoci allegramente 
fecondo la ballezza, Se modo nollro, di dar Tempre nella nollra nichil- 
tade . Il che facendo daremo nel grado nodro , eflendone dalla venti 
codretti, per imitation di quell’altezza , che per lolo amore infinito, 
rantofièedremamenreabillàto. Et benché quedo lia nulla, cioè dar 
nel grado fuo,in comparation di quell immenlo bene , che tanto li ab- 
bafsò ; non per quedo ci dobbiamo i bigotti re . Che ellendo il nodro 
foprabuono Iddio tutto noftro,fono nollre parimente le infinite Tue per 
fettoni , perciò ci douemo in quelle Tommamcnte rallegrare . E non 
GIctìmt fi Tolo quedo: ma gioviamoci ancora nella nodra infermità , & nichiltà, 
debbiami peroche le noi folsimo alcuna coTa,Dio non farebbe il tutto . Che cer- 
fir+nichil tamcnte ^ amiamo, più gaudio incomparabilmenrene debhedare, 
“ >l che egli Tu veramente il tutto, che di efser e noi alcuna cola, bada che' 
Nuli* fi, * nel Tuo lume uediamo cjucdo lume, come damo nulla $ il che tedifira 
l’ Apodolo dicendo : Qjà exiflimat fe aliquid cQt\cum nibil fit . Chi li fti- 
C* \nterù ma e ^ ser qualche cola,lendo vn bel nulla. E il nodro Chrido in quanto 
j 0 \ " ' Intorno diccua: me ìpfifacio nibil : pater autem in me manciù , ipfefacit 

lbid. opcra-lo da me defso nulla faccio, ma il Padre, chein me da, egli fi il me 
to . E in un’altro, luogo dicer'St ego glorifico me ipjum filoria tura nibil cjl. 
S'io meà meuibuilco lagloria,lagloria mia è un mero nulla. E molte 
altre Temenze limili .Per le quali fi può comprendere, quanto di cuore 
fobe humile, perche era tutto lume, efsemio alla dimntrà infeparabii- 
nieme ym io , nella quale ogni verità chi ari Tòmamente vedeua . Però 
conofcendo la diuina altezza, nichiltà dii Th umana natura, per 
, dareànoinotitiadi tale verità, limili Temenze proferiua. 

Dunque poniamo ogni nodto (ludiodi imicareil caponodro Chri- 
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fto, in quanto Dio, & in quanto huoroo . Il quale in quanto Dio , per 
folaelettiondi uolontà , (pioto dal Tuo amore infinito, tonto profonda- 
mente difcefe.fic noi dobbiamo fecondo lo noftra piccolezza imitarlo, 
quanto piu polliamo. Come l’ A portolo ci efsorta, dicendo: Imitatore s ^* 4 * 
DeicflotCyfnut fili) charijfimi . Imitatori di Dio fiate, come Tuoi figliuoli 
carifsimi. Allhora veramente imitiamo fuaMaertà, quando per elet- 
tion di uolontà ci eleggiamo bafsezzatcome fàceua iiProfeta , quando 
dicea: Elogi abie&us effe in domo Dei mei. Hornmi eletto, & fommi prò- */ 8 ì* 
porto uolererter abietto nella cafa del mio Dio. Et allhora limitiamo 
in quanto huomo, quando rifutiamo l’altezza & fublimùà : come egli 
fece, il qual dice: Ego gloriam tucani non qusro . Io non cerco la ‘gloria ltm * 
propria . Et quando lo voleuano fare Re, fi occultò da loro , dicendo, 
chc’l regno fuo non era di quefto mondo: ficcherà venuto à feruire.Se 
non ad edere (eruito . Come dimoftrò in molte lue ftupende opera- Afar/, i». 
tionitconciofia che ellendo unito all’inuifibd Verbo, tanto per imperio 
fuo cfteriormente s'huniigliaua,per eilempio noftro , che fù cofa l'opra 
modo marauigliola . E che quello folle per eflèmpio noftro , il va ini- 
feftò dicendo : Exemplum ennn dedi vobis,ut qnem ad modum ego feci, & 
uosfaciatis . Hòdato elfempio à uoi , acciò com hò fatto io , noi an- 
cora facciate . Per tanto noi douemo Umilmente , non lolo con la uo- 
lontà eleggete di profondarci ad elfempio di quello:^»» fe hjiim exina- 
ninit formam ferui accipicm . li quale le ftclfo tanto risbafsò , fic quafi 
annichilò, pigliando forma di leruo , fic ad effeinpiodi quell humanità 
rifiutar ogni altezza.maoltra doucmo,quàropiu li può.eftrinfecaméte 
abballarci , procurando di ottenere per virtù di orarione,da Dio un ue- 
ro lume dentro, che ne faccia dentro, fic fuori humigliarc : noneftendo 
la humiltà altro, cheun conofcimcnto di verità . Comedimoftra il 
profeta quando dice: Inucritate tua bumiliafii me . Nella cognition 
della tua uerità mi hai humigliato. Certamente l’humigliarlì di fuori, 
cau lato dal lume intcriore.c di masfima importanza, dicendo l’apofto- fhill 
lo : Humilijuir fcmctipfum dommtts lefus Chrifius ufque ad niortcm,mortcm 
au rem Crucis : propter ouod Deus txaltauit illum Si è humigliato il Signor 
Giesù fino alla morte, morte dico di Crocetperil che Iddio l’hà eilàlta 
to,può chiaramente uedere di quanto pelò fia detta humiltà.Seduque 
ancora noi non (olamete dentro per lume interiore, ma etiàdio di fuori 
in tutte le cole ci humigliaremo,scpre fuggedo ogni honore,&gloria té 
potale, poncdoli sépre lotto ogni creatura nell’eftremo luoco. certame 
te che nell’eftremo giorno delle defiderate nozze, Dio buonoci efalterà 
dicédo.vfwice ajcluc fuperius. Amico afccdi alto.Enó folo in quel felicif- 1 # t 
fimo giorno, ma ancora nella prefente miferia, tanto altamente in fe 
fteflo eleuerà il noftro fpirito, quàto per amor fuo più profondamen- 
te fi ferà abadàro.E che fia il uero,che l'uno dell’altro fia inibirà, lo di 

moftrò 
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moftrò il Signore, quando dimorando in terra , ponendo un bambolo 
M*tt. it, in mezo , diflc.chi fi humiglierà come quello bambolo, nel regno del 
ciclo ferì il niaggiore.Di quello regno in altro luoco è ferino: %cgnum 
Zu.17. Dciintrauoscft. il regno di Dio è dentro di uoi. Et eflendo l’anima no- 
M „ lira tempio di Dio uiuo,quefto regno ch e dentro di noi, penio che fia 
Vticht * >1 medefimo Iddio,nelIa cui maeltà colui fcrà maggiore, che più pro- 
fondamente fi abbaierà. Il qual con immenfo gaudio nell’intimo del 
cuore quefto regno di Dio,quefto Dio Hello ogn’hor tenendo , 6 c con 
ardenti (fimo aderto abbracciando, inficine con la fpofa nella Cantica, 
Cmu. j. cordialilfimamente porri dirc.’T emù eum } ticc d'imittam . Hò tenuto il 
mio amore, ne lo lafrierò giamai . Hora perche non i polfibile pene- 
tra tanto à fondo, che conofcere fi polla il cuor del figliuol dell'al- 
ulfimo.ne in quanto Verbo, ne in quanto huomo.non hò uoluto affati- 
carmi à parlar dell’impolfibile: ma habbio al meglio,che la picciolez- 
zami hà potuto per Dio grada comprendere, ragionato qualche cofa, 
benché balburicndo.dclli llupcndi manifelli effetti Tuoi , per quali in 
parte fi può comprendere l’eccelfiua humiltà del fuo diuino cuore. 

Ma fe ueraméte lludiaremo imitare la medefima,fperò che in qual 
Canuti C ^ e rno ^° a noi fi manifeflerà: & allhora la cognition ferà d’altra im» 
tfptnmtn. portanza, di que'la,che fi acquiltaper via di parole . Adunque la per- 
/ ale impor Iona prima li debbe abilfare in fua nielli Iti, com’c detto di fopra,imi- 
tantiffir»*. rando quello,che fe fteflo clfinani,& risbafsò tanto . Ma poi , perche 
mou*~ Wdio ci hà creati alla fuaimagine, non damo più in quel nulla dell’eC- 
tUtut.hu fcrnollro. Ma per fua uirtù,(iamo fua imagine,& talmente degnale 
creati, fi». lapollolo Giacobo dice ; Voluntariè etiim genuit nos uerbo ueritatis , 
mo tettile ut fmusinit'uan alìqmd creatura eìus . Volontariamente, &fpintodal- 
t!ra No l' amor ^ uo c ‘ hà generati Dio nel V erbo della fua Verità, acciò fia 

tu perche m0 P arte Principal di tutta la creatura fua. Però effendo noi in tal gra- 
tutti non do, dobbiamo cercare di vnirci all’infinita altezza immurabile, & aiui- 
i'intidono. na:& riputare ogni gloria uana,temporaleA mutabile, ad ellempio di 
lae. 1 . Chrillo noftro Signore in quanto huomo , fecondo che di fopra detto 

Si pùt tu». habbiamo.Et fe pur, permettendolo Iddio,in qualche modolaperlo- 
tcra intm na fu de fenza fua uolontà effaltata, debbe con orationi continue, llu- 
itrti Ap~ diarfi di non gullar per modo alcuno tale effaltatione, ma bramar fe m 
$ r 'chriih P rcdi fiare nel cuor dell’altiffimo,che ù unica, & infinita altezza. Co- 
unua mi» me dcfideraua colui che dice : ~4pud te laus mea in ecclefia magna. Ap- 
Uudt , & predò di te Signor.c ogni mia laude, ogni mia gloria, nella cógregation 
glori a. Ve- di fanti, 
di Di Var. 
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Del portar la Croce . Cap. VI, 

A Ppredo dobbiamo imitar il noftro Chrillo, in fpontaneamente Matt. i», 
pigliar la Croce , fi com’egli fteflb ne attrahe dicendoti^ non 
acàpit Crucciti ft<am,& fequitnr me, non eft medignus . Chi non pigliala 
Croce fua,& fegue me, non è di me degno . Per la qual cofa n’c ma^ 
ntfellodi quanta imporranzafia il pigliar ladetta Croce, poi che non 
pigliandola^ lui fteiro,ch‘cogni bene remiamo indegni: Quella Cro- 
ce fi p'ùò intendere in molti modi , Maperhora ne pigliaremo due: 
l’vno, accettando non folo patientemente,ma ancori allegramente tur 
le cofe auuerfe: l’altro, mortificando dentro,& fuori, tutte quelle cole, 
che pollono impedire , ò ritardar l’anima dalla feliciflìma vnion diui- 
na. Quanto al primo, è da Capere, che le auuerfità & pene, in fc confi- 
dente à tutti fono amare , & ogni uno fi tira naturalmente indrieto. 

Ma chi grandemente le uuol indolcire,rniri in Dio, nella cui bontà, per Croet 


mt- 


fin che terrà fidi gli occhi, non potrà nella mente fentir molellia alcu- T ™ it ° ,- a d- 
na.Comedice il Signore: In me pacem babebitis, in mitndo autem prcf!u~ dolci fa. 
ram . In me haucrete pace , nel mondo affli ttione. E quello ragione- 10.16. 
uolmente accade.che mirando il forte amatore la pienezza di ogni he 
ne, nel^njk hà pollo il cuore,bifogna che fi rallegri. Male pur per 
fragilitalmtti fiamo à rimirar la terra, di nuono lempre Ihidiamo di 
eleuarfi in Dio: che da quelli felici fguardi.anzi da gli ardenti (fimi rag 
gi di fua maellà riguardata, nafeerà in noi I amore , qual è forte co- 
me la morte , non hauendo in fe pena , conciofia che la carità perfetta x-*** 4 » 
fcaccia fuora L’inordmato timore,qua!e hà pena . Dunque il perfetto . 
amorda tal pena c libero’&r ciò ragioneuolmente auuiene,conliderato 
che tutto il bene dell'amante anima fi è Dio, il qual tempre fopra mo- 
do c flaro,è,& farà gloriofo,eterno,& immutabile. Stando adunque 
fempre fermo il teloro di dettaanima, quando ben tutto il mondo an- 
dalle fotto fopra,ch e colagli appartiene, quanto per fc , doler(ì,le non 
lama? Come ben dimoftròil Signore, odiando predicando le tributa- 
ti oni, che al mondo uenirdoueuano.dilTeà gli eletti fiiohCom tùderitis Zm - u - 
hece fieri, locate capita ucftra,quonum appropinquai redemptio ueftra. Qua n 
do uederetequeilecofe farli, allhora inalzate ie menti , & lefperanze 
uollre,pcrche s’auuicina la laluteuollra . Altro rimedio non sòche 
ui fia,à Ilare lieto nelle tnbulationi,& gloriarli nella Croce di Ornilo 
come faceua Paolo,faluo l’amore:il quale l’adempimento della uolon 
tà del caro amato fihà eletto per filo paradifo , deliderandodi cami- 
narper le medefima via, che camino l’vni co fuo diletto. Però non ne 
debbe parer graue cofa alcuna , per ardua,che lìa, pur che ottener po f 
fiamo tal diuino amore, mediante il condnuo ricordarli di tanta mae- 
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ftà: che quando l'haueremoguftato,d ogn’al tra delettatione d faremo 
beffe, dicendo coii l'A portolo Pietro: Domine bonun cflbic ejje . Signor 
gliè una octima>& foaue cola il ceco dimorare. 

Della mortifìcation de fenft . Cap. ytl. 

L A mòrtifiéatione dehtro , & di fuori , òdi tanta importanza, che 
lenza quella non li può ueder Iddio. Come fù detto à Mose: No 
mi uederà huomo,che urna « Fc il Signor dice 1 Qiù < du anrmam (neon 
in hoc ntundo > in uiratn f ternani cufiodìt eam . Chi hi in odio la propria 
anima in quello mondo,cioèi Tuoi inordinati appetiti, in una eterna la 
cuflodilce. fiifogna dunque morire, fe vogliamo per contemplatione 
veder quello, del quale è Icritto : Hoc cft Mita xtern.i , ut cognofcant re. 
Quella c la vita eterna , che gli huomini ti conofchino per Dio uero; 
Morir non fi può le non tanto quanto fi gufta la uita,inlieme li celebra 
noquelledueoperationi,di morire,&di trounrla vera uita; che tanto 
fi uiue, quanto li muore, & tanto più fiamo à Dio veramente uniti, qua- 
todal mondo piu d allontaniamo. Volendo dunque incominciar à 
darci morte, qual nel colpetto di Dioètantopretiofa, pigliamo prima 
li l’enfi elleriori, prillandogli non fidamente di tutte quelle cole, che 
tono nociue, ma ancora nducendogli,quanto mai fi può à takahe per 
loro rnezo non ci pigliamo alcun palamento in terra . Cheijtiantun- 
que l’vfo delle coie ne ila concedo , il dilettarli però, Se confidarli in 
quelle,ne dà grandtdimo impedimento. Come dimodra il Padre no- 
fìro Tanto Agollino , quando dice : Si animus habet unde deleffeturex- 
tr inficus fine deteftatiom manct intrinfuus. Se 1 animo nofiro con attac- 
co fi diletta in cofa dlrinfeca,non può perfettamente Tenóri interior 
diletto . Per tanto non laTciamo per modo alcuno gli occhi veder cole 
vane, negli orecchi vdirecoTe inutili, nouelle, dance, ouer coTe didrat- 
tiue. Mortificando con la memoria diDio,& con dare attento alle fan 
te lcttioni,il gu{lo,& de lettation d ogni abo: pigliando iobriamente il 
biTogno nofUo,non per dilettarli, ma pcrTollentarfi ;& fidamente per 
poter Teruir à Dio : Templicemente ollèruando il detto di Chtiilo: 
Manducate cux epponumur uebis . Mangiate in pace le coTe, che ui Tono 
polle stianti. Ni un’altra coTa cercando, ne prouedendofi di cofaalcu- 
na.Lluo quando da qualche infermità , ò debilità foflìmo collretti. Al- 
trimenti contentarci dobbiamo di quello, checi c pollo dauàti, pigliati 
dolo con rendimento di gratic.Sempre dchderando quel fopraioftan. 
date A' inuifibile cibo diurno, per lo qual gullare , & fruire fiamo Ilari 
creati . Non andar dietro alla foauirà d odori, ma ftudiarfi di Tenrir 
quel diurno odore di colui, del qual è Ieri ito: In odortm unguentorum 
menati turrittiks, Corriamo dietro 1 odore de tuoi foaui unguenti. Le 

mani 
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mani (tendere alli bifogni del proflìmo$& altre fante operationi : non 
adoperandole in cole nociue,& impertinenti: fchiuando tutte le fuper 
due cofejnon turbandoci circa molte cofe, acci oche quietamente pof- 
fediamo quello, che folo c neceffario.La noitra lingua occupare in Iau- 
de del Signore: che per quello da Dio l’hauemo nceuuta: dando tem- 
pre al prortimo ottimi conligli.conftantemenre procurando, che ogni 
uno s'accolli à Dio ,-deliderando infiemc con Paolo , che tutti diano 
nell intimo di quello . Mettere ogni (ludio di non parlar mai di cofe PhiUi. 
del mondo,nociue, & inutili, ne in biafimo del profluno . Ma tempre 
parlare del Signore: il che lopramodo c utililTimo, conciofia che fa in- 
fiammare il cuore nel diuino amore: e/Ièndo (ermo. Ignttum eloquium p J- lu 
twm UL'hementer;& feruits tuus dilexit iliud . Ardente è fopra modo il 
tuo diuin parlare: e l feruo tuo l'ama di cuore . Fa ancora fuggir ogni 
o Itela , che fpello nel parlar lì commette. Si come afferma la fcrittu- 4f '*’ 
ra , di cendo : Qui antan in nerbo non ojfendit, hic pcrfctJus efi uir . C hi 
non offende nel parlare,co!tui è ben perfetto . A uoler dunque non 
offendere in parlare, non vi c il miglior modo, come occupare il cuore 
& la linguaio quello incommutabil Verbo , che purga coni infinita 
virtù fua ogni grauc offefa, Se dona la perfettione à chi con efTa lingua lK , 
non offende . ht perche ogni dato ottimo , Se ogni dono perfetto di- 
fende dal padre de lumi, dobbiamo con tutto il cuore pregar fua Mae 
ftà, che fi degni donarci illuofpirito buono, che è il famo amore, il 
qual potfedendo veramente, non vi (era ordine, che portiamo ne con 
il cuore , ne con la lingua offender’ il prortimo: perche chi ama , non 
offende. Onde uediamo per efpericnza, che l’amore c’habbiamo 
à noi medelimi, cauta, che non ci portiamo offendetene dentro, ne 
dt fuori ; anzi delideriamo intrinlecamente à noi llerti ogni bcne,& 
di fuori con la lingua parliamo con fauore più deliramente, che partiamo 

P ortiamo . Se adunque (imilmente amartimo il prortimo , feguireb- bnfauore 
ono li medelimi effetti verfo di erto. Però è fcritto : che la carità mai *f”°‘ ft'fi 
non cade, perochel am or è una regola infallibile , che potentemente ^ c f or 
ritiene da ogni offela . Ma per fin che non habbiamo quella carità, 
ouero quello amor perfetto cnecellàrio di ponere ogni lludio,in ben 
regolare, Se cullodir quella lingua , poi che la nortra perfettione è po- 
rta in nó offendere per mezo di quelia.Ma le la perfona,có mortificar- 
ci cercherà di (lare in Dio occupata, & procurerà li mezi di pcruenire 
alla noti tia,& amore di fua Madia, fàcilmente acquiflerà untele uirtù 
dicendo la fcrittura : Inquirenles autem dominimi nondcficicnt anni pfay 
bono . A chi fidelmente cerca il Signore , non mancherà bene ve- 
runo . Se dunque in quello modo mortifìcaremo li fenfi noflri, 
in breue tempo protiaremo , Se guflaremo quella manna afeo • Apot.\. 
fta, la quale non lì da à quelli , che fi uanno traflullando nelle cofe 
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di fuori . Dalle quali udendo dal principio ritrahcre li notai 
fenfi , molte volte col penderò ritorniamo à quelle . Ma fubi- 
todiciò auedendoci, frequentemente diciamo iniieme coi Profeta: 
tf.\ 14. Conuertcre attinia mea in requiem turni , quia Do minus iencfccit tibi . Ri- 
torna ppr anima mia , Si ftà faldanel tuo unico ripofo: che'l Signor ti 
hà fatte vn (ingoiar beneficio à inoltrarti tanto bene. Cod à pocoà 

f ioco facendo, e Ili fenfi fi addormenteranno nel Signore . Nel qua» 
c in fpiritouiuendo,&: in elio lui infatiabilmentc dilettandoci, potre- 
mo lietamente dire infiemecon la Ipofa nella Cantica : Ego domito , 
Cant.f. & cornicimi uigtlat . Dormono i fepfi miei, Si lo cuor mio ftà nel Si- 
gnor uigtlante. 

Della mortiftcationc interiore : & prima della uolontà. Cap. Vili. 

A Ncor vi refta da mortificarli interiormente, per modo che tutta 
l’anima fia di(polla,& preparata à riceucre , Se fempre quieta- 
mente tenere Dio in (e: le potcntiedellaquaIc,all’imagine della Tanta 
Trinità create fono. Quali bifogna fiano ben purgate, & libere, non fo- 
lamente da ogni peccato , ma anco da tutti gl impedimenti, che pollo- 
no metteremezofraDio, Se l’anima, & ritardar quello afcendimen- 
to , che in elio Dio farebbe , quando folle da ogni all'etto purgata. Im 
Anima da pcroche eflèndo vfeitada Dio , naturalmente uolarebbe in quello, co- 
affitti libi me Jn p r0 p r i 0 fuo naturai luoco,fe da gli affetti non folle ritenuta, 
melar db ‘ c h e per ripofarfi in fua Maeftà è creata: come piuma fenzahumori> 
Die. Vedi in alto fempre vola. 

Mei Dubb. Prima dunque la notaa volontà , come Regina , fi debbe eleggere 
33 * Dio folo per fua ottima parte , donandogli intieramente tutto’l luo a- 
more , principalmente amandolo per fe ltefib,comc infinitameie buo 
j y*. no • Tutte le rational creature in quel modo amare, che ne infegnò 
Grtg.hem. Chriltojdicendo: *Ad hoc amate, ad quod amauiuos . A quello fine ama» 
17. teui , ch’io hò amato uoi . Et à qual fine tendefle il fuo diuino amore, 
nella diuinilfima oratione,che fece nell’vltima cena/i può chiaramen- 
te vedere, nella quale al fuo padre eterno tanto tacitamente ci racco- 
*•17. mandò, dicendo : Tater fan Eie , ferua eos in nomine tuo, quosdedifli 
mihi , ut fintunum ,ficut & noi. Padre Tanto , conlèrua quelli nel 
nome tuo , die mi hai dato : che fiano vno per amor Si grada , come 
noi fumo per natura . E piu volte replicando di quella vnionc, 
come quella, che intenfifiìmamentc haueua al cuore , foggion- 
fe : Sicut tu pater in me , &ego in te , ut& ipft in nobis vnumfint . 
Come tu Padre Tei in me , Se io in te , ti prego , che loro anco- 
ra in noi fiano per amore una cofa ilellà. Et di nuouo, non po- 
tendoli, per dire à modo notao, fatiate, replicando mollrò la bra- 
ma, 
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ma , diedi quella vnione hauea, & dille : Vt fmt ccnfianmati in vr.um. 

Ti prego Padre, che fiano tra loro,& con noi in perfetta vnione uniti. 

Le quali profondiifime parole tante volte dette, Se replicate , cllèndo 
in procinto di andar alla morte; ne danno certezza , che quella vnion 
fanti (lima era tutto! fuo intento . L’importantia della qual vnione 
dimoltraGioanni, quando dice per quello ellere lui morto ; Vtfilios fati- 
Dei, qui erant difperfi ,congregaret in vtutm . Acciò i difperfi, Si diuifi af- 
fetti de figliuoli d Iddio, congrcgail'e. Si riduceilead vnacofa, ciò è à 
Dio . Di quella vnione perfetta parla l'apoltolo, quando dice, che Dio *•£<*■. tf. 
farà ogni cofa in tutti . In modo, che non folamente il figliuolo , ma 
nel medefimo perfetto modo l’eterno padre tal grana ineffabile ci vuol 
concedere, di far nel nollro (pirico quello dignilTì ino effetto. Del qua- 
le dice Paolo : Qui adhxrct Deo, ut;ns Jftiritus (fi . Chi s’accolla a Dio, c g 
diuiene per grati a, & amore vno fpirito con lui . Maèdaauuertire, 
che il figliuolo no^ lolamcnte cvno /pirito realmente, & per natura 
con fua maellà, ma ancor la fua Immanità c incoili prenfibilmem e vni- 
ta al verbo, in vnitàdi perfona: per modo tale, che uerbim carofsftum Itl 
efl . Il verbo hà apprelo Illumina natura . Noi poi habbiamo quella 
magna eccellcntia, di ellere per pattecipatione Se amorofa trasforma- 
tione à fua maellà vniti,& che li corpi nollri fono tempio dello fpirito 
fanto . Le’ quali tutte immenfe grane dall'infinita virtù di fua maeflà, 

& non dal nollro sforzo, & indolirà procedono . Però che corue di- 
ce Paolo , 'Non volcmis , ncque curri nei s , J'ed rniferentis efl Dei . Non Re.y. 
nella volontà nollra , nc in le opere noflre principalmente confillela 
falute nollra, ma nella loia miferi cordia di Dio . Si che quello fopra 
buono Iddio, tutta la Trinità fantainiìeme vuole, & opera la beati tu* 
dinenollra. Come apertamente dunoflra il Signor dicendo dclfuo 
padre : Hxc efl autem voluti: as patria mei qui mifu me, vt atrris , qui vi. Io - 6 - 
det fi.ìu>n,& credit in eutti, babeat viionì f ternata . Quella èia volontà 
del Padre mio, che mi hà mandato, che ogn’unchc vede il figliuolo, & 
crede in iui,habbia vita eterna. Et qual lìa quella uita eterna, egli ftel- 
fo dichiara dicendo : Hxc efl vita Marna» vt ccgnofcxnt te. Quella è' la ,7 ‘ 
vita eterna, che gli huomini ti conol’cano per vero vnico Dio . La uo- 
lontà dunque del Padre è, che habbiamo vita eternanSc il figliuolo pa. 
nmente con Io fpirito finto l'illellò vogliono , come n è piena tuttala 
Scrittura. Di modo che fe veramenteamiamofua maeltà.dobbiamo 
tutti petdelìdetio conuertirli in quella , conlidcrare ardenteméte che 
tutto'l mondo per vnitiuo amore in elio Dio tempre fi tipolì . Tale 
amore uerfo il prollimo non può ellèr troppo, nein generale , nein 
particolaretperche procede da Dio,& ogni cofa,cheelce da Dio, fem- 
prerirain elio Dio.come iniuo proprio naturai luoco. Il qual amore 
tanto più gioua,quanto più è ardente , Se tantoè più puro, quanto dal- 
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l’amor proprio fi troua più libero . Conciofia che fi come quell’amo* 
re, che viene da di fopra, Tempre tende in Dio, hauendo in Tua bontà 
fitti gli occhitCosì non rifondo l'amor proprio ben mortificato , tutti 
gli artriti nodri teodono al badò, Tempre cercando quelle cofe » che 
lon lue , & non quelle di Giesù Chrido : hauendo a noi dclfi Tempre 
T oggetto, à qualche nodravtilità,honore, commodità, ò confolatio- 
ne. Taleamore è impcrfettiflìmo,& al tutto bilogna mortificarlo. Al- 
tramente ne laràd’impedimemograndidimo, per modo, che non ci 
farà ordine Talir in alto, congiunti à tanto pelo. 

Ma chi l’ara fofticicnteà mortificar Te dello fniuno per certo. Che 
Tolo colui, che è potente di Tare in noi abondar ogni gratia, come l’A- 
poilolo dice; può mortificar le Torze dell amor proprio. & ogni nata, 
ralc viuacità. Così è Tcritto : Domìnus mortificai ,cr viuificat. Il Signor 
mortifica , & viuifica. Nel qual era viuificato Paolo, il quale tanto era 
viuo,& potente, che diceua: Omnia pojjirm in eo,(jui ye ccnfvrtat . Ogni 
coTa pollo in quello,che mi conforta. Bada appoggiarfi a lui, che nul- 
la cì mancherà. La cui maedà introducendone nella camera del vi. 
no,nel!a cella dello Spirito Tanto , & di uino amore, ordinerà in noi la 
cari.tà. Bilogna ponere in ella ogni noftra fperaza,fapcndo che ne ama 
di amore in finito:dicédo il Signore:T\tfer enim meus diligit vor.ll Padre 
mio ui ama. Amore non è altro, che volere che la perfona amata hab- 
bia del bene:& perche Dio ama di amore eterno, & infinito, bifogna 
che ne uoglia dare vn’infinito bene , perche non porria (atisfare a tale 
Tuo infinito amore, con darci coTa creata, & finita . Di ncceflìtà è dun 
que,che dia tutto Te dello a coloro, che ama , non può Tardi manco. 

Perii che penlo dica l’ A portolo, che non può negar Te dello. Et in 
' vn 'altro luoco Chti (lo fteflo allei ma che'l padre Tuo dona lo Tpirito 
buono à quelli, che l'addimandano . Adunque dando Te llcfio,qual gra 
tia ne potrà negare. Per tanto non ci dobbiamo Tmarirc, quando ben 
così predo come defidcramo, non fiatilo mortificati , & perTerti,che 
perTeuerando,molto più che non penfiamo, faremo Tatti ri cchi:& tan 
to più predo, quanto più animolamente lalcieremo ogni cola fotte 
Dio, in tanto quanto con proprietà laguardiamo. Quella proprietà , 
oueroquedo amor proprio guadano tutte le coTe;che Te l’occhio no- 
dro folle lrinpl''ce,come dice il Signore,tutto an darebbe bene, perche 
Ommà mwida mundis. Tutte le cofe prouengono monde dall’intention 
pura,& monda. Quando amarono Dio bendauero,& non noi deifi, 
elio Dio,& tutte le creature farannonodrc; & ogni coTa ne giouerà; 
elfendo lcritro : Diligentibus Deum omnia cooperati tur inbomtm . A ueri 
amatori di Dio tutte le cofe fi rifoluono in bene . Ma dando ancor 
nel grado imperfetto, fecondo la mifura dell’imperfettion , con qual 
amiamo noi deifi , 4 con quella racdcUma ansiamo il ptofsimo , & lpe- 

cialmente 


Onero tmiration di Chrido. ipj 

cialmente li (ingoiali amici. Con li quali, fin che non damo all* 
perfetta carità di Dio arriuati , bi fogna vfar grandi (lima fobrietà 
nel conuerfare : maflìme, fe lo aftenerfi dalla conuerfation loro, 
caufanelli cuori nodri inquietudine, ouero amaritudine, che fono Cttutn/i. 
fegni efprefsi, chel amor non è à fegno > ne bene regolato. &quan- 
do bene accadelle , che tali fpirituali amici nell’accodarli à Dio, C on gridi f- 

in acquidar le virtù fante, ne gioualfino , non reità che durante 1 im- fimofibrif 
perfettione, bi fogna vfar fobrictà grandissima, accio che fotto fpe- 
aedi vtilità, & (piritualità , non ci rubbinoil cuore. Puraccioche 
detta vtilirà non manchi, li po (fi amo fobriamenteadoperarene gli 
bifogni nodri , in quello, che ne giouano, allenendoli da quello, 
che non tanto per vtilità , quanto per conlolatione fi ricerca : fecon- 
do il configlio dell' A portolo: Omnia probate , quod autem borimi efl , 
tenere. Ógni cofa diligentemente approuate : ma à quel folo, che 
con giudicio conolcete ederui efpediente , atteneteui . A quello mo- 
do il beneficio non mancherà , & quello, che inquieta, & impedi- 
re fi verrà à confumare . Conciofia che facendo noi dal canto nollro 
quanto fi può, & fuggendo tutte le occafioni , che ci impedifeono, 
non manca fua bontà di fuppliredoue le forze nollre non arriuano. 

La qual finalmente ne donerà uerfo fiuamacllà, noi llcflì, &ilprol- 

fimonodro, quel vero , & puro amore, che tende totalmente tnef- 
fo Dio . Anzi ne doneràiè (ledo , cornee detto di fopra : il qual pi- 
gliando intieramente la podedìon del nollro cuore, tanto faremo , 
quanto dal fuo diuino fpirito faremo fpinti . De tali parla l’Apodo- Rtm g 
lo; Qui fpirituDci aguntur , ij filtj Dei fmt. Quei , che fon modi, 

& guidati dallo fpirito di Dio , veramente fono Cuoi figliuoli . Allho- u.i f. 
ra in noi ,&in altri faremo molto frutto : come dice il Signore : Qui 
monetiti me, & ego in eo , bic fcrt fruttimi multimi . Chi in me dà , 

Si io in lui, quedo produce molto frutto . E tutto faremo per amore , 
óchonoredi fqamaeftà, nella quale viueremo, dicendo con i’Apo- 
dolo: Vitto ego iam non ego , viuit vtròinme Chrifìus. Viuo io, non 
più come io , ma viue in me per amore Chrido . 

Della mortificatione deli’ intelletto . Cop. IX. 

L 'Intelletto Umilmente bi fogna che fi a purgassimo, fe debbe 
vedere quella diuina luce, qual luce nelle tenebre, & le tene- 
bre non la comprefero . L'oggetto del qual fi è conofcere il vero : pe- lo. i. 
rò lemprevorriafapere, pigliando dall’intendere tutto! fuo pala- 
mento. Ma quando bene ogni fdenria hauede, per modo che tutte 
le cofe, che lon pode fotto Dio, perfettamente conofcede, non per 
quedo larebbe fatisfatto, ne quieto , non ellcndopollibilc, che r.oui 'iwni'nvh. 

n alcuna 
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alcuna requie, fin chenonfiferma in quella' pura, & eterna verità ,irt 
la quale non può accadere mutabilità alcuna,neofcuritàdiqual fiuo- 
t.lt.t, glia ignoranti, perche. Tenebra in eo non funt rUx . Tenebre in lui 
non fon verune. Alla notitia del quale chi defiderd peruenire , cón- 
uien di neceffità, che non lafci andar 'Vagando .l’intelletto fuo in cofe 
nociue,vane,curiofe,diftratriue,& impertinenti. Ma tutto riftringer- 
lo bifogna nella fola inquifirion di quello, che èia vera Si piena farif. 
ler.i}. fattion del cuore. Il qual dice; Caini» <& tcrram ego implco . Io em- 
pio’l cielo Si laterra; io à nienofodisfo all’anima & al corpo : io em- 
pio tutte le creature, &celefti , &terrcftre. Così facendo fi gufterà 
per fapientia, quanto fia l’vtilità di quella parola del profeta , quando 
n’eflòrta dicendo : Quxritc domivum, & confìrmamini , ejuxrite faciern 
f' 10 *' eius fempcr . Bramateil Signore, &ogn’or deuentatein lui piu forti, 
bramate la faccia fua Tempre . 

Della mortif cairn della memoria. Cap. X. 

R Eftauihorla memoria, nel mezo della quale la fantaTrinità deb 
be habitare. Però conuiene fia purga ti flint a, & quieti (lì ma, 
non riceuendoin fccofa,la cuiimaginela poffadiftraheredal confide 
rato oggetto. Et quello fi fà tanto piu facilmente, quanto piu l’affetto. 
Si intelletti Tono efpediti dal veichio delli apparenti Si mutabili beni: 
che certamente doue l’affetto per ardente amor fi congiunge, iui fttbi- 
6 to la memoria corre , fecondo la fententia del Signore , quando dice: 
ybi eft tbefjurns t umili cfl & cor turni . Doue c’1 tuo te(oro,iui fi rag- 
gira lo cuor tuo. Però fe nel nome del Signore congregate faranno 
quelle due potentie,affetto,& intelletto inficine, vi fcràla terza di com 
pagnia,cheè la memoria: &fuamaeftàuihabiteriinmezo, fi come 
M*tt. 18 . promelle dicendo : Tbi fucrint duo, ucl tres congregati in nomine meo , in 
medio corion fmn . Doue feranno due otre congregati nelnome mio, 
2>nt mero iui io in mezoloro fono. Tanto importa dire due potcntte,come tre, 
tre perche. peto eh e come dicea , doue fono le due prime, la terza vi ftà infieme 
co!ligata,& tutte nel caro amato quietamente firipofano. Allhora 
effa memoria non fi va più ftraccando in coie diuerle , comegià fole- 
ua , reftando priua dentro d’ogni nero conforto, per tutto girando, ne 
Inai in cofa alcuna trottando 'vero contento, perche in molte & non 
in una fola tantonecefiària , lo cercaua . Ma poi che per fingolar gra” 
tta fono mortificati li fenfi citeriori ,& folleuate le porentie intcriori 
dell'anima, non pigliando piu lo filo palamento in terra, •allhorA il no- 
"tronaio % ^ ro fòpfabuono' Signore li fa trouarequello afeofto reforo , Si quella 
Utummt piattola margjrira,che li danno tanto gaudio, che quelle cofe, chepri- 
&e. ma con dolore abbandonai, le ucnde tutte. Se lafcia con grandifltma 
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fetida, parendogli ogni cofa terrena un graue pefo , Se ogni traniuoria 
confplatione.priuation dclli aeri contenti . Badali che habbia Tempre 
quel yero afeodo teforogudato fol da quelli , de’quali pitia il profeta: 
^tbfiondcs cos in abfcondito furici tus . Nafcondcrai Signore i tuoi eletti 
neU'afcoda&lecrcta faccia tua. Adunque non ci fodidifea la fatica 
di Tempre mortificarfi.fin che perueniamo à fi felice dato; al qual per 
Dio grana quando faremo gionti , fi verificherà in noi quel , che dice 
Paolo : Mulier innupta , & virgo cogitai qu a' domini funt , ut fin fanria, & t-Ctr.r. 
corporc & ffiritu . La dónanon maritara,& Vergine.folo penla allo Tuo 
fpofo celede, come li piaccia, conferuandofi Tanta, & nel corpo, Se nel- 
lo fpirito . Nelle vifccre del quale dando, prouaremo,& comprende- 
remo con tutti li fanti . Qua fu latititdoJonghudofiMimitas , & profrn- * 
dum . Qualc,& quanto immenfa fia per ogni uer io la bontà, la maedà, 
lafapienzaja potcnza,& tutte le Tue diuine proprietà. Di modo,che 
tratti dall inedimabil gudo,intimamentecantaremo . Quomam apud J ' } 
te eri fotis uit A , & in lamine tuo uidebrmus lumen . Prefio di te c il fonte 
unico di uita, Se nel lume tuo uederemo fempiterno lume : in te deflò 
vederemo te deflò:nel tuo^figliuolo te padre de lumi. 

Dctforation continua,& come acquiflxr fi pojfa. Cap. X I. 

V Ltimamente dobbiamo imitar Chrido Crocififlò neiraflìduità 
deH’orare:il quale uiuendo notte. Se giorno oraua , Se in morte 
orando mandò fuori lo fpirito . La neceifità di queda oratione dimo- 
ftra eflò Signore, dicendo : Oportct femper orare, & tmnquam deficerc. Lu.TS. 
Egli bifogna fempre orare,& non giamai venir meno . La qual fen- 
tentia non vedo in qual altro modo polliamo adempire, fc non per Orationeìf 
jiiadiardentiflimoamoreiLa lingua del quale occultiflìmamente par " 4W4 et ~ 
la fempre co’l Tuo diletto , con parole incognite ad ogni perfona di ral 
lignaggio inefperta: lo quale intimamente abbracciando, proua quella rf.14. 
pace, della quale c {cricco : In pace in idipfum t dormiam, & requie fiata. 

In pace nel Tempre ideilo amor mio dormirò, & ripoferómi. Il cibo di 
qdi tali penfojdie fi a vn’aidetiflimodefiderio di ièmpreuedeie,& te 
ner qllo,ch’è fopra tutte le coie.intràdo nel gaudio del fuo Signore.la 
cui Maedà fe dcflbgodc,& fempre di fe della varamente fi paicc.Del 
quale giocondiflìmo , &fopra(odantial cibo, udendo per ecceflìuo 
amore che ci porta , noi ancora infieme feco fempre cibare.piacendo- 
gli di pigliarli quede fue eterne dclitie in compagnia con li figliuoli de Lu.n. 
gÌihuomini;dice alli diicepoli luor.Ego difbono uobis,ficut difpofuit mibi 
pater mais rcgmtm , ut edatis & bibatis fupcr menfam meam in régno rneo . 

Io difpongo à uoi il regnosnio , come l’hà difpodc. i me il padre mio, 
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che habbiare à mangiare , Se bere l'opra la menla mia , nel regno mio, ’ 
Cibo di Tutta la gloria, il regno, il gaudio, la feiicità,il cibo,& ogni bene del 
JleJfò ,,0, ^ r0 mcomprenfibile Iddio, fi èclVo dello Dio , il quale folo Copra 
peiTettuTimaniente fi conofce, fl^aina, hauendo nelTintrinfeco di (e 
tuttala beatitudine fua. Quando adunque l'anima noftraper diuina 
grati a s'accoda totalmente à Dio,diuiene per ardente amore vno (più 
to con lui,& delegandoli infatiabilmente nella cognitione, & amor di 
quello.diuenta tutta fuoco di caruàja quale è nominata Dio; fi come 
afferma Gtouanni, dicendo : Deus ebaritas efi: & qui rnanet in ebaritate , 
in Deo rnanet , & Deus ineo. Iddio c carità : & chi ftà in carità , ftà in 
Dio,& Dio in lui. Allhora credo che ftia alla medelima menta diuina 
mangiando’l medelimo panedi aita, Se beuendo di quella uiua fonte 
d'acqua di iapienza (alutarc. fi che tutta fi conuertein elfo Dio, ciban- 
dofi continuamente di quello. Quelli tali penlo.che in fpirito efperi- 
mcntino quel, che diccil Signore: Qui manducai n.e ,ipfe uiuct propter 
rnr.Chi mi mangia per continuo affetto,viueràdi me lieta uita. Et in- 
fieme con Paolo uiuono del (uo diuino fpirito.il qual diceua: t' iuo ego, 
ioni non ego , uiuitucrò in me Cbrifìus. Vtuo io, non piu come io, ma ui- 
uc in me per amore Chnffo . Ma prima che fi giunga à tanta altezza, 
bifogna molto efercitarfijperche niunoin un tratto diuiene eccellente 
in continue meditationi, ramemorando fpeilo tanti diuim benefici] in 
degnamente riceuuti.maffìme quello della noftra redentione, Tempre 
hauendo l’occhio al fuo infinito amore, il quale di ral magno effetto è 
GintoUti. vnicacaufa • Aiurandofi con le fpeffèorationigiacolatotie, che lom- 
r! utilizi '■ manente giouano. Se con la lettioncde fanti libri, che è utiliflìma , Se 
tot. empie la mente de fanti penfieri . Fuggitela conuerfatione di quelle 
perfone, che non attendono ad andar per quella via, di accollarli to* 
talmente à Dio : le non tanto qiianto fi hauclle lperanzadigiouarli . 
Auuertendo però fempre, clic credendoli giouarad altri, non facciamo 
à noi lleffi danno , Pero (arà cola molto piu ficura, pet fin che den- 
Conurrfir tro ci lentiamo deboli , Se inclinati à trallullarli nelle cofedi fuori, con- 
tìchidob- uet j ar con quelle perfone, che fono di noi più forti nel diurno amore, 
imutf.fsi fi dilettino parlar del Signore. Che certamente ogni perfona 

gode ragionare di quella cola , che ama , & non può far di manco : fi 
che al linguaggio conosceremo, doueogniuno hà pollo il fuo te foro. 
O comedi Non c pofiibile efplicare, quanto quello parlare di Diogioui . Aimc, 
tt tl turo, com’è polli bile tutto il giorno in parlamenti vani.ouero curiofi,& im- 
pertinenti Ilare , Se poi poffeder 1 oratione monda f* Nonuicordine 
alcuno . Se adunque defideriamo di peruemreall intrinfeca amicitia 
di Dio, Òc altillìma vnione con quello, biiogna ^eruenirli lami- 
nando per detti meri , timouendo quanto piu fi può, ogni mimmo 
impedimento . Non perdere per alcun modo il tempo, ne occuparlo 

in 



Onero imita cion di Chrifto « t9 7 


in co fé inutili, fuperfiue. Ma fatisfàtto c’habbiano a! culto diano» 
al quale in dire glicottidiani Vffidj giorno Se notte fi debb’efler fom- 
mamente Tollerilo ;& fatisfatto à tutte le obcdicntie, & 1 tutti line* 
cedati j,& carìtatiui «ferriti j: tutto’l redo del tempo fi debbe fpendere 
in (larconDiOj&inlcttioni (ante . Et fe pur ne bifogna conuerfare, 
dobbiarn (lare , comegià di dì , con perfone , li cortami , &c colloqui] 
de 'quali non ci tirino aTba(Iò,ne ritraggano il cuore nodro da (ua raae- 
llà : ricordandoli quel che dice la Tiratura; Cum fanSo fmflus crii , & 
cupi pcrucrfo peruerteris . Co’ l Tanto ferai Tanto , & co’l peruerfo mol- 
to piu facilmente diuetrai à lui fimile . In quello modo facendo , la 
mente nodra feri tutta difpoda à darli all* cfiercitio della fama ora- 
rione , per mezo della quale l'anima fi congiunge con Dio, Se ottiene 
urne le grane . Non già per meriti , Se bontà noltra : conciofia che 
da noi f comedanoi,non può uenire bene alcuno : ma perche cofi hà u 
ordinato la maedà fua > di darti tutu li beni mediante quella potcntif- tù. 
fi ma orauone . Si come diroodra dicendo : Tetite , & accipiet'u : om- 
pìs cnim qui petit , accipit : Domandate , &riceucrete : perorile ogni- ***tt.r. 
uno i che ndelmente domanda , riceue . E chc’l fia ucro, fi conofce 

{ >er effetto in molti luoghi della fama Tenitura ; fpecialmente quando 
'eterna bontà tanto dalloradonedi Mosò fi lalciò legare , cheli chie- **£?*• 
dea che lo lafdalle adirare contro il Tuo popolo. Et non è marauiglia, Mcti'Jai 
conciofia che dal luo dello infinito amore, ouero dal Tuo diuino fpiri- J» fìfltffa 
lo era legato . Il qualeincreato fpirito habitaua nel cuore di Mose: 
però fi può dire , che parlando con edo Mosè , parlafle con fe dello, 
eflendo ferino : 7ipn cn'tm uos eflis , qui loqtùmm , fed fpiritus pairii 
ueflri , qui ioquitur in kobis . Non fete uoi , comC uoi , che parlate : ma 
lofpintodcl padre vodro è quello , ch'efficadllìmamenre al parlar 
vi mouc . Se quedo i vero di chi nel nome Tuo parla con gli 
huomini j quanto piu di chi fcco dello parla accefo, & trasfor- 
mato nel Tuo proprio amore, com’era Mosci? Si cheinMosè par- 
lati» Iddio , & egli dello daua tanta forza à Mose, di poter fua diuina 
Maedà legare. 


EJfortatione à darci à fi nob'd efjercitio di fempre corner far per mera 
dtltOratione con Dio, & cominciar ad entrare nel gaudio 
del Signore. Cap, XII, 


Q Vid ergo diccmus ad bxct Che dunque diremo à fi mirabil co- 

fe i Chi mai potrà dimar l'eccellenza di queda altifiiraa ora- ! 

n z tioncf” 


! *>9 TrattatcIIo deila vira fpin'tualé ,' 

tioncf 1 Pertanto ogniun confiderà il fatto fuo , haaendo hofmai 
mifericordia di fc ile (Io , Se non priuandofidt tanto bene, come è. 
conuerlar con Dio. Ma incominciando valentemente, fenza più di», 
mora quello fan to,<k diuino fileremo , non d contentiamo di de-, 
dicar vn’hora del giorno à quella imprefa , ma poniamo ogni ftu? 
dio in tener Tempre Dio dauanti gli occhi della mente , ò in quanta 
Ut» comi alla diuinitàs come infinitamente buono, bello, fopr’amabile. , Se. 
fimpndttb f 0 p ra defiderabile , eterno, immutabile, & incompren libile, & fi- 
mumtigìi nuli perfettioni : ouero in quanto all’humanità per noi adontameli», 


uriti. 




f riamo. 

Vi* 


Un, 
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quale molte necelfirà , pamoni , & morte foppoctò ; facendo in ui- 
ta, in morte, 8c nella refurretóone cofe tanto fopramirabili , Se da 
ogni canto flupendillime , ch’eccedono la facoltà d'ogni creato inten- 
dimento. Si che per la confideratione di qualche Tuo diuino gefto, 
fecondo la picciolezza noftra , anzi fecondo la mifura deH'infufa* 
grada, douemo Tempre in lui, dentro eiTer occupati, di modo, che 
di continuo lo uediamo . Come faceua il Profeta , il qual dice : Pro* 
uìdebam domino in contycftu meo femper . Io hauea il Signor Tempre 
dauanti àgli occhi del cuor mio. Pigliando in ufo di niollrar à Tua 
. macftà ogni noftra occorrenza., & riponendo in quella uitu li con figli 
tuìri^à del n odr° cuore « Spettando ficuramente, che ad ogni cofa. quella 
Dio fio proueda . Secondo , che afferma il profeta , quando dice. : 'R&uel& 

domino uiam tuctm , & fiera in eo . Ilcuopri al Signore famigliarmene 
te , Se con fiducia ifattinioi , 8c tutto 1 tuo procedere, Se ftà di hon 
cuore: che egli non mancherà al .tutto abondeuolmente fupplirc , 

Si che parlandogli ad ogn’hora con tutta l’intention del cuor noftra». 
fecondo l’occorrente bifogno , dobbiamo quando qnalunque fi vo-i ■ 
glia noftra imperfetdon ci molefta , offerirla ,. Se diraoftrada à tua. 
bontà , che la conlumi . Sein acquiftar le uirtuci mancano le forze, 
pregar quella , ch’è potente àfar in noi abondar ogni scatta , ce R ag- 
giunga, & accrelca. Se*! fuoco del diuino amor dal qual ogni ben 
procede, intepidire jcoftringere. quello, che- per ecceffiuo amori 
difeefo dal cielo per metter fuocoin terra , Se vuole.chc s’acc4ndà > Se 
arda : fi degni Tare in noi tale dignilfimo effetto . Per modo che in 
tutte le cole interiori , Se citeriori, grandi , ò picciole dobbiamo Tem- 
pre lcuar 1 occhio al.noftro benigniilìmo Dio, pregandolo, che l.tujto 

f onemi, 6c alauto fupplifca : lacui maeftà ne debbe edere , & a- 
ondeuolmente badare per ogni colà . E uolendo pigliar famigliarità 
&domefticarficon quella , douemo hauer in mente qualche oratio- 
. . ne giacolatoria , incitatala ad infiammar Taffetto; dicendo: O Signor 
r meoidt?- r * autor mio caro , quando Terà , che te folo ami i Quando Ter» 

tòt. che con ftretulfimo amor ri ftrioga ? Quattrinai vedrò tuaimmpr-v - 

tal 


; 'i 
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tal bellezza Z ' Quando ferò imi unitateco in vno fpirito Z Et quando 
in te mio bene ripoferò in eterno Z Cosi eleuando da ogni hora , & 
momento con tali , fic Ornili eleuacioni il cuore à Dio , à poco à poco 
la mente diuenterà agile , in tanro , che Tempre che li piacerà , potrà 
volar nel Tuo diletto . Et quel che prima fa cea con fatica grande, lo fa 
rà con indici bil confo'atione , fecondo la mifura , elic gli feràdata, 
di perfetto amore . Il qual amoteinfe ogni bene contiene , in tanto 
che’l Verbo eterno benignisfimamente all’ amanre G riuela . Cofi af- 
ferma egli dicendo : Si quii diliga me , d'digetur à patre meo,& ego dUi- 1 

gameinn ,& mantfeflabo cimeipfum . Se alcuno mi ama , ferà amato 
dal padre mio: & io parimente l’amerò, fieli manifeflerò me dello. 

Nella quale altifsimamanifeftationepcnfo,fenoncrro, Ga adempita 
la fua parola , quando dice : Fiat uolnntas tua ficnt in exio, & in terra. 

Sia fatta la uolontà tua , come G fà in ciclo , cofi in terra . L’inflinro ’ 11 * 
di fua eterna, fic incomprenfibile volontà, perquanto G ucdepglief- y t ig t ^ $ 
fetti, ite di manifeftarfi à noi , 8c communicarfi tutto . Il quale effer- Dì» cefi* 
to alle anime fante per beariGca uiGone fà continuamente incielo, ttrrmecme 
Quando adunque per vnitiuo amore all’amante fpirito G manifefta tn 
in terra , allhora G come in cielo, cofi in terra è fatta la uolontà di *' 
quello , il qual tutto Guuol dar, fic riuelarc à quelli, cheincoraprcn- 
fibilroente ama diamore infinito, attuale, totale, fic eremo. Allho- • 
ra aedo che l'anima , nej modo che G può nella prefente miferia , en- MMtt 
(ri nel gaudio del fuo Signore. Lacuimaeftà,comedifopraèdetto, 

Tempre in fe fteflahà ruttoil fuo gaudio, anzi ella c Tifteilo gaudio. c*udìt 
Quale in cuore di huomo , ne di qual G uoglia creatura , non egia mai del sipi»- 
al tutroafeefo, fic pienamente coraprefo . Che folo egli medelimo c n 
quello, che tutto le fteflo comprende, arriuando conia profonda fic 
infcrutabile iapienza fua , fine, ujque ad finem : come 1 crino : do 

è , dall’imerminaro prinripio all’interminato fine: fic amandoficon 
quella immenfurabil mi fura, ch’ella G conofce, fic totalmente G com- 

J «rende : fic godendo di quel' giubilo , fic foprinGnito gaudio tutto in 
èraccolto, quale partecipa , quanto li piace à quello Spirito ,che per F ' 
unitiuo amor’è à fe congionto. Il qual entrando nel gaudio del fuo Si- 
gnore, d’altro non gode , fe non deirincomprenGbiì gloria di quello, 
pafcendoG nell 'amore, fic cognition di eftò,fecondo la fua picriolezza. ^ 

Di modo che quell’effetto , che Dio fi crernalmente , fic incomprenG- gmtmftt 
bilmente lenza tempo, l’animalo fàin quel tempo, fic fecondo quel- 
la mifura di grada , che gli è data . Quello non dico per comparar il 
niente all’infinito , ne la creatura al creatore: maper dimoftrareà 
quanta altezza può uenir il noflro fpirito fopra ogni fuo merito. Il 
qual finalmente ripolàndofi nel fuo diletto , come in proprio fio na. 

n 4 curai 


zo ® Trattatello della ulta fpirituale,' 

turai luoco , in quello felicemente dando , pud giubilando dire: Hfé' 
r f' ì 1 • requie s mea in fe aduni fecali : hic habitabo quoniam elegi e am . Quello è 
il ripofo mio ne fecoli de fecoli : quiui ha bi cerò , per che queda mi hò 
eletta , con la diuinagratia , per mia perpetua danza* 
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DÒNNA BATTISTA DA GENOA, 
Canonica Regolare Lateranenfe, 

DVBII XLVI. CON L,E RISPOSTE. . ' 
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to ancor gioumetta,& che noi 
banca ancora battuto f creta 
particolare iUuminatione\ mol 
ti anni ancor * *•*-**>** l* 
dente Operetta 

conferto à bocca gli infra ferini dubbi] con Lece 
lentiJf.Predicatore dell* tfieffo Or dine, il P.Don Ca- 
lifto da Piacenza: ejfo P.aflrinje la Vergine a por- 
gli in fritto . La qual con licenza del fio Confef 
(ore acconfent ), & cosigli fcrijfe . Hor vedendogli 
- - * *•— , detri- 


ti R. P. Don Defi derio Negroni da Genoa 
flefio Ordine Predicator ancor lui, & Ideologo 
Eccellente aUhora Priore in Genoa, volfi per la 
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tritìo 

*1 li 

• /« - -4J 




«L- 


/&*. Et' cosila f ece, comi figue, dotta', S fóttile cer- 
to . Ma perche in ''virò La minte detta Vergine poi 
nei fi or fi degli anni ,/per tan teopere diurne che hk 
fatte,à nói molto meglio affai, che ad effo, P,di fel. 
mem. ha potuto effere nota ,& mantfeffa: fyrò, 
non per podéri manÓnèlt attrai mefie, neper uoler 
io lontanifiimo dallajuafingoiar dottrina, correg- 
ger lo , onero giudicarlo^ Dio me ne guardi) ma fi- 
% per fatisfar al debito miò , 'tfgiouare alt in felli- 
gentia del bramofihumil Lettore, ho voluto ( faluo 
firnpre il miglior giudicio T ) alcune cofi quiui à di* 
chidraiionè nel margine annotare , come veder ai, 
Vale nel Signore. 
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DVBBIO PRIMO . ’ 

-li v •»». r .. .. . „ "P 

ft: Vidi di 

I C E li fcritrara : In charitate perpetua dilcxite . Di amore h^lsu}*. 
perpetuo ioti hò amato. Amar non fi può quello, che non è. mi fu» am 
^ ^ . jj Dunque appo Dio; Tempre fiamo fiati. Er eflendo di ptxyn^O’i* 
importanza eilerein Dio» che eficrein noi ftclfi,ditnando,fie per la Co - ^ , * 
pradrtta ragione c lecito dire, noi effe re eterni. ^AnQotti- 

' •»» •' ■ . mamenttp 

R I S T O S T oi . . ì. ' . ; fonia la 

.... f., r Vnt-fih 
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un 


I L dubbio none moltolì prapolito» perche fi fonda Copra fautori- 

tà di Hieremia al 3 r. Di amore perpetuo io tihò amato. Et quel- dichiara 
la parola, perpetuo, da voi è tolta, come fe uolefiedire ab eterno : Se »«• }lu &!b 
non è così, perche ella più tofio guarda il tempo futuro, cioè, come ef- 
pone Santo Gieronimo: Io ti hò amato di tale amore, che fia continuo, Ro 9 ■ r f JA [ 
nell potrà (cancellare . Nondimeno rifpondo al dubbio, che benCvul/n/l.^. 
può concedere, noi Tempre etemalmenteeirere fiati nel diuinointcl-j. N ' fi P ud ; 
letto, come fi concede di turccl'altre cole. E di quefto habbiarao L’au- 
torità di San Giouanni : Quid faftum efl , in ipfo iòta crat. Ciò che è >x™s.Gìe- 
fatto, era nell’Idea & mente fua ; fecondo la Platonica efpofitione del ron. die* il 
padrenoftro Agoftino. Ma Tappiate, che tale edere, da filofofi.e theo- entrari* . 
fogi c chiamato edere cognito, & non reale. Ne voglio lafriare di dir- 
ui,che guardiate à bene intendere, quando fcriuete cfleredìpiù impor 
tanza federe in Dio.cheinnoi ftclfi. Perchefcome bene determinò ìlfeoloro, tba 
Ddttor .fiottile Scoto nel quarto dellefiententie ) la pietra quando, hà voltano 
federe in Dio.fiemplicernente fi domanda piu nobil cofia , & piu uera, ■V t .È r * 
die quando hà federe materiale in fe ftefla,perche nell’intelletto diuir 
no.c una medefima cola con elio Dio, ma non (idee-pero dire,che qui piata alti 
ui fia più ueramente pietra, & più pietra,cheinfefteflà>p.ercheciònó pedi Zen- 
fi potrebbe far lenza ponere in.Oio imperfettione, rioè materia & cor 
po , Similmente dico gli huomini edere più uera Se nobil cofia nella 
mente diuina,che in le medefimi, ma non più veri huoraini,nè più ho- ptrefa io* 
mini. Etqùeftoè.pcrnon edere in Dio creatura alcuna, come dicono pò a nono 
gli filofiofi & theologi , formalmente . jst*ifsi^ 

die*: Ti hi 

D V E B I 0 II. amai, a 

S E l’aroore , coi quale Dio ne ama è eterno, & infinito: come è che carità, eh'* 
fua Maeftà più ami una pcsfiona,che un'altra ? Ditemi: quel più, nm 

■ ' ' " ~ ' ^ ucc » Ma no «- 

elude perì.the parimenti no» habhi mai hauuto principiò i- I». r. 

tìMomm in mot* diurna, mn piu neri htumim,ch*i» fe meitfiwà. 
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'i Jt meno, fi dee intendere quanto all’aftetto,ò pur quanto à gli effetti» 
, òc doni diuini,quali più ad uno, che ad un’altro fono concefsi. 

%J S T 0 S T *A. 

m . . ; ; > • 

'!■ t’E Iddio operafreturaralmente,eficndoefib d'infinita bontà, e d*- 
i3 infinito amore, ben farebbe neceflano, che infinitamente amafle 
ciafcuno, perche fcmpreil naturale agente opera, quaro può.tna Iddio 
con libera uo tanti produce i fuoi effetti, però uariamente può tempe- 
rar l’amor fuo, uerfo ciafcuno.& più,e meno darne, come i lui piace. 
Et perche iddio voler bene alla creatura, non è altro, che fargli bene; 
però s’intende ( come uoi toccate ) colui da Dio e fiere più amato, chi 
^'EpiùbMcAluiOC.M. 
ìdtn. 

DEBBIO III. 
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E Sfendo tane le perfettioni , che di Dio soffermano , infinite : per 
qual cagione San Giouanni lo chiama carità, dicendo; Deuscbth 
tua s eH . Iddio è carità, & non difle : peus eli f api ernia i , bonitas . iddio 
è (àpiencia , bontà , & fimih i 

RI STO S T *4 » 

\ * ‘ y . : "* 

B Enche tutte le perfettioni di Dio fiano infinite, per efTere una mo- 
defima cofa con efib Dio^iondimcno con quello Ili molto bene 
che una di taro fia più degna che l'altra , quanto alla fila proprietà. Et 
qucftò ui fi può moftrar per efsempio . Se uoi pigliate acqua& fuo- 
co di quantità eqoale , certo che l vno non è maggior dell’altro ; tutta 
aia fempre però direte più nobile & perfetto edere il fuoco , che l’ac- 
qua . Cosi' nelle diuine perfettioni , l’una può efTere , quanto alla fut 
naturale proprietà , più nobille dell'altra : & non però farà maggior 
dell’altra per efsere tutte infinite. Hora qui fappiate,che tra le altre di 
uine eccellenti l'amore è molto nobile; & che ita il uero, lo diraoftro. 
Voi bene trouarere alcuni peruerfi huomini, li quali haueranoin odio 
la giuftitia di Dio, perche da là non vorrebbero efser puniti; haueran- 
no in odio la fapientia diuina, perche non vorrebbero efsergli fottopo 
di, -ma niunotrouerete, il qualedeliberatamentedicadinon voler da 
Dio e (sere amato. E di qui fi conuince.l’amore efsere vna perfettione 
nobihfiìma , perche bene quello fi domandale da tutti è defiato . E 
però non è da marauigliarli , fe San Giouanni fpeciaimente lo chiama 
cantàjquantunquc fe uoi guar darete il medefimo San Giouanni , tro- 
tterete die chiama il figliuol di Dto»ii quale ancora c ucr amente Iddio, 

luce. 


H.. 


D V B B I I. 205 

luce, vita, verità: & efso Iddio nomina qualche uolta,Cpirito. Deus tyiri- *-**'4* 
tur ejl . Iddio è Ipirùo. . 

DEBBIO II II. 

S E c potàbile Iddio eh iamarfi per nome, molto marauigliomi,che 
dimandandoti diuino Mosè con ranca indanza di faperlo.nó fulTe 
ellàudiro , il quale poi puotc ltgare eiro Dio à non punire il popolo 
idolatrante . Vorrei dunque fapere fe quefti nomi, che di Dio ii dico- 
no, fono (noi proprtj , ò pur fe coti uten chiamato per gli Tuoi effetti, 
che fi ueggono di giudi tia, bontà, e (apientia,& (imiti . Ma fe pur c no* 
minabile, per qual cagion Mosè non ottenne l'intento fuoJ* 
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A Bene nominare una cofa due rnezi fi richiedono. Primo, che 
s'intenda bene quello , che fi hà à nominare : & poi , che quello 
idioma ouero lingua «nella quale fi ha da eiprimere, habbia vocaboli 
(officienti . Tornando dunque à Mosè, dico , ch'egli ouero vide la di- 
urna e(lentia,o nò . Se non la uide, chiaro c che’l Tuo nomenon pote- 
ua neintendere ne mamfedarealmii.& leegli la uide (come alcuni té ytgtJHn.il 
gono) fù per difetto delle nodrehu mane paiole, che non poteffeef- Do !i? s ? 
primereilnomedi Dio. Si come accadette à San Paolo, il quale ben p ittr £ 
uide i fecreti cclefti.ma poi diceua : 7{on licei bornini tocjui. Non è leci- ifiàt» He 
to all’huomo parlare.Et di ciò pigliate cotale effempio. $f(per irapof- rico Hmt- 
fibilcjun cauallodiuentaflèhuomo, & poi di qui à qualche giorno ri. 
tornalfe cauallo,& bene riteneflè nella méte fila quello, che tra gli huo 
mini haueflèvdiro, e fatto; non lo potrebbe però con Tue voci mani- 
feda re à gli altri caualli,non perche non I intendere, ma perche quelle 
“Voci non farebbero (officienti . Et per quedo Homero poeta antico, Htmertdi 
volendo modrare,che Iddio meglio intendendo le cofc,chc g'i huomi- et . chi *l~ 
ni.mcgliò le nominaua, dice fpeilo , che altro uocabolo vfano gli Dei, m 
Cc altro gli huomini . Non li puòdunque tra noi propriamente no- "*** 
minare Idd o,fi perche non 1 intendiamo, fi ancora perche non habbia 
mouocidaciò: ma (egli diamo qualche nome, quedo ( come dite ). 
piu todo èeiprimendo le lue perfettioni,che la fua natura. 

D V B B 1 0 . V. 

D ice Paolo: N«»c cognofco ex parte: tutte autem cognofcom , fi cut i.Ctr. r$ 
& coffùttu fum . Hora cognofco in parte : allhora ciò è nell’al- 
tra 'Viu,conofcerò,corac fono conoiduto.hliendo noi hnm,facilmea 

te pò- 


xc 6 DI ALCVNI 

te potiamo e fiere conofciuti , ma Dioiche è foprain finito, come pud, 
etiandio quando lo uederemo , elTere conofciuto, come fiamo noi co- 
nofciuti t 

S T 0 S T %A. 

« 

Q Vando S.Paolo dice: Conofcerò,fi còme fono conofciutotquella 
parola, fi come;rapprefentafimilitudine , non egualità : perche 
moi.o maggior & piu eccellente fenza comparatione c il conolcimen 
to, che Iddio hà di me,che non c quello,il quale da me in patria fia ha 
uuco di lui: ma bene haueranno fimilitudine quelle cognitioni: Prima,- 
che fi come egli conofce la mia eIlcntia,io ancora intenderò la fila; Ec 
fi come egli tutte le cofe,le quali conofce,intcnde contemplando la Tua 
propria efièntia: io ancora nella iuaeifcntiapotrùturtelecòfe cono- 
Icere. Et à quefii modi fono fimili la cognirion d’iddio, & del beato: 
ma con quello ftà , che molto più perfetta in infinito fia quella di Dio, 
di quella defanti,&chenonli fia cqualirà alcuna di quantità, ma forfi 
folo di qualche proportione . 

a* , • * 

DEBBIO. VI. 

I L medefimo dice; 7^os autcm nudata facie gloriarti domini {peculati* 
tesincandcmimagincm transformamur . Ma noi con la faccia riuelata 
la gloria del Signore rimirando , ncll’iftefià imagine fiam trasformati. 
Vna efpofitione dice; neH’fteflà imagine, ciocnell’iftefla colà imagina- 
ta. Alchemiparecontrariaquell’altrafententia; 'Nccoculus uiditjicc 
c _ auris aud'uùt , ncc in cor bom'mis afcendìt . La gloria diuina ne occhio hà 
*' " *' vedutole orecchio vdito,ne cuore humano mai l’hà penetrata.Come 
può 1‘huomo i maginarfi quello , che non può afcendere , ouero pene- 
trare nel cuore fuo? Vorrei dunque efiere chiarita, che cofa fia trasfor- 
mar fi nella medcfirna imagine . 

%. I S T 0 S T .A. 

N Elle fopradette parole San Paolo non altro intende, fenon ma- 
gnificar lo fiato de credenti in Chrifto fecondo il nuouo tefia- 
mento,à comparatione de gli increduli Giudei, i quali lafciando la lu- 
Mxt.ji. ce dello fpirito,nelle tenebre della lettera fi rimangono: & dice . Si co- 
me tra la ri fplendente faccia di Mosè, e gli occhi de Giudei era un ue- 
lo, il quale non lafciaua gli occhi deguardanti in Mosè, vedere lafua 
gloriamosi tra la gloria di Dio , egli increduli Giudei, è il uelo carnale - 
& terreno della lettera, il quale impedi Ice, che non pofiòno beneintc- 
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dere la gloria dediuini milterij . Ma noi ( dice San Paolo,) credenti & 
fideli, colla faccia reuelara, cioè, fenza hauere il uelo d’impedimento, 
rifguardando Iddio, come netti e chiari fpecchi,in noi riccuiamo la fua 
gloria . Et quello vuol dire fecondo la lettera greca vera , Spccidantct 
gloriarti domìni , ciò è comefpecchi in noi riceuenti la gloria di Dio, nel 
T’iltefiaimagine fumo trasformati. Come fe diceflè:Si comegli fpec- 
chi fi figurano , & fi trasformano fecondo Immagine di colui , che gli è 
pollo auanti.-cofinoi riceuiamo,& ci formiamo dell’imaginedella diui 
agloria , & fempre in quella trasformatione andiamo proficiendo. 
Et però dice: Di chiarezza in chiarezza ; perche quanto lo ipecchio 
piu di dì in dì.diuenta luftro,flinetto,piu di quella imagine riceue . Et 
quello che poi fcguita,chiarifce il punto da uoi richiello:chequantu- 
que le cofe alte d’iddio, dall’occhio non pollano elTere uedute,ne dal- 
1 orecchie vdite, ne capite dal cuor dell*huomo, lafciato e confiderato 
nello llatodellafua inferma dccorrotta natura, nondimeno quando 
dallo fpi ri to & grana di Dio èlolleuato,bene à tal cognitione può per 
uenire. Onde bene dall' Apollolo è foggiunto : Qua/i à Jpiritu domini : 
ciò è non per no(lrova*lore,ò forza, ma inalzati dalla diuina grada, & 
lume fuo . 


D 


DEBBIO VII. 

Ice il Signore , Beati mmdo corde , quoniam ipft Dcum uidebunt. 

Beati i mondi Se puri di cuore, peroch e elfi uederanno Iddio. 

Etin vn’altroluocoè ferino: 7^pnuidcbitmebomo,& tùuet. Non mi Ex *-ìì‘ 
vederi huomo, che uiua . Come dunque (là , che gli mondi di cuore 
lo ueggano,& che 1 huomo uiuenreueder noi polla f* Diraandaua 
pur Filippo di vedere il padre. Che uifionec quella ? E quale cque- /tf 
Ha morte, mediamela quale, fi uedelauita^Scriue Paolo à fuoi dilce- 
poli : Mortiti enbn eflis , & iuta ueflra abfi ondita dì cnm Cbrijlo in Deo. 

Voi fete morti, & la uita uollra è afcolla con Chrillo in Dio . Se erano 
morti elT’endo in came,di gratta ditemi , come fi fà a morire, & vedere 
quello, che è di uita autore? 

RISPOSTA. 


Q Vando l'anima noftra entra in qualche imprela,à uolere che ne 

riefea bene,conuiencheui fi fermi con tutta battendone, che fe dìmàda c» 
ttrauiata à qualche altra cofa , è forte impedita nella fuaoperatione, me ftUm 
per non potere 1 anima così forte operarere occupata in due cole , co- 
me là in una fola. E però quando fi dà alla contemplatione di Dio, e cuon 

all inueftigare i fuoi fecreti , fc da pcruerfo , & terreno affetto fi lafcia 

tirare 


ìoS A l C V N I 

Divttrhi tirare c inclinare à beni carnali, & terreni, no ricfce della fui prima co* 
éuemo che niinciataimprefa. Però inanzi che l'huomo fi metta à contéplare , & 
^ cercare i diuini fecreti , riebbe mondar l’affetto , do è il Aio cuore : & 
foffk. Di- cosi ottencrà l’intcn to fuo . E: quello lignificano le parole del Salua- 
rei, che la tote. Beati mondo corde, quoniam tpfi D entri uidebunt. Beati i morii rii cuo- 
re, perche erti ueritannoIridio.E perche quella purgatione dell’affetto 
creta tiht- non ^ a ^ ro > cbe uno fepararfi rial corpo, e ria fenfibili e materiali beni, 
minatimi, però fi può dimandare morte . Onde non fi dilcorda l’altra (emenda 
im fere/- dalla prima, quando dice; 7/on uidebit me homo,& uiuet . Non mi ve- 
fen\» noi ^erà huomo,che uiuaido èquell’huomo.che uiue ai corpo, à beni ma- 
*der'in<rue ter i a li & fenfibili , dando occupato in elfi , non mi uederà . Que- 
flauitA.Et da c la morte, che d conforma à Chrido , & alla uita d congion- 
fi alcuni gè . Tacdomi come la fi faccia, parendomi ella cola più tolto da 
l hanno ue p r0 uare,ch*da dire. La dimanda rii F ilippo qui non ui debbe dar mo- 
jlato C, ptr ‘ e ^ u » perche riimandaua di edere in drutto nella ferie , e malli me del 
p articolar figliuolo di Dio. Et perche l’vno relatiuo non fi conofce fenza l’altro, 
friuitegio, chiedeuaf ilippo che il padre gli fu (Tè dichiarato, aedo meglio intedef 
& t er / ra fe il figliuolo, eirenrio padre, & figliuolo relariui.É. così l’intende il Dot 
marnerete. tor lottile nel Quarto delle Sententie. 

Et per al - 

Ihora non 

uiueano ( benché t'anima fojft nel corpo ) ili uita fenfitiua naturai ér humana, offendo effa anima fi- 
a fpefa & aftratta da ogni ottime degli interiori 6* efteriori /enfi. Cefi dice Agoff Fpifi. Ut. ad Pau- 

linam c.'it.Dion.i.Cor.u.dy Exo.jj.Ó 1 Nume.it. La dimanda poi di Filippo e molto bene al prof» 
filo: perche àncor lei t’accorda co n la trima /enterica . Beati i mondi di cuore , perche tffi arderanno 
Iddio; do } per fede, come h abbiamo detto. 

Relatiuo fi conojce l'un per l'altro . 
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V Orrei fiipere: ElTendonoi nulla,& l’edererii Dio fopra ogni in- 
telletto, come s’intende quel detto ? Creauit Deus hominem ad 
imagmem & fimilitudincm fuam . Creò Iddio l’huomo all’imagine & 
fimilitudinefua . In che dà quella fimilitudine. 


Nulla da- 
mo , non sf 
plicemente 

&e. 

Simili! lidi 
ne dell al- 
tre creatu 
re ueftigio 
&(. 
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S E noi femplicemente,& quanto à noi , fiamo confiderati ,è falfo, 
che fiamonulla: anzi tra le corporali cofe, piu fiamo, chequal fi 
uoglia altra . Bene c u ero, che à coniparatione d Iddio, quali nulla ci 
polliamo chiamare, elì'cndo egli infinito. Et perche ogni effetto ritie- 
ne qualche fimiglianza naturalmente della lua caulà , & quanto piu è 
perfetto,piu la rapprefenta ; peto la finailitudine , che l’altre creature, 

hanno. 
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liannòjequali fono più imperfette di noi, è chiamata da theologi vcfti- 
gio, orma, pedata di Dio.ma quella che hà la natura humana, p rappre- 
fcntar piu diftintamentela diuina Trinità, fi chiama da loro, Se dalla sa* 
ta fcrittura,imagine d'iddio . La quale cercando uoi in che confitta, 
dico rifpondedo co’l mio padre Agoftino, in quefte tre cofe, memoria, ,0 m ^* Tri* 
intelletto, e volontà, che fi come dalla feconda & fertile memoria nafee 1 

in fatto l'attuale conofciméto di qualche cofa: la quale da poi che c co- et g fe / 
no(ciuta, fe c buona, c amatale così l’atto dellamare, nafee da due prece et de cegn. 
denti, della memoria, e dell’intelletto.Similmente tra le perfone diùine **•**•*• j t. 
auiene,che dal fecondittìmo padre c generato T'Vnico figliuolo: il qua- Tt 
le per eflerefommamentebuono,cdal padre amato, & il padre da lui: 

Et così da ambidue procede il primo amore, Spirito Tanto. Queftaèl’i 
magine Se limilitudine noftra ron Dio, benché molto lontana, Se con af 
fai diflìmilitudini, le quali fe hora voleflì Ilare à fcriuere,troppo in là có 
la penna me n’andarei.E però qui da notar un ponto,che fecondo l’intel 
ligenzad’alcuni Capienti fi fa differenza fra unagmeA fimilitudine, per 
che 1 imagine confitte àrea li doni naturali dell huomo, memoria, intely^*,*^ 
letto, e Yolontà,come di fopra è detto : ma la fimilitudine confitte circa nt comedi 
li doni gratuiriA (opranaturali, quali fono le tre virtù iheologice,fpe-/ <rr V* 4 '* # ‘ 
ranza , fede, e carità, perche con la fperanza rapprefentiamo la for- 
tezza , &poiIànzadcl padre : con la fede rapprelentiam la fapien- 
za A uerita del figliuolo: & con la caritàja bontà, Se amore del Spirito 
fànto.Et anco dicono che l'imagine,confittendo arcali doni pertinenti 
alla natura dell’huomo,non fi può mai perdere , benché fi polla detur- 
pare Se imbrattare, ma lafimilitudine,qual confitte circa li doni fopra- 
naturali, fi può perdere , Se di fatto fi perde per la macchia del mortai 
peccato.Et per quello ancor concludono , che la fimilitudine è piu de- 
gna A eccellente,chel’imagine,pcrche fi come la grada fà piu perfetta 
la natura, così la fimilitudine là piu perfetta l'imagine. 

D V B B IO, IX, 

S E creando Iddio l’anima, gli imprefse fua fimiglianza: come s’inré- 
de quel detto ? Scimus cjuoniam cwn apparueritjimilcs ei erimus/juonia 
uidebimus cum, ficuti risappiamo, che quando egli farà apparlo,li fare- 
mo fimili 5 peroche lo ucderemo,comeegli è.fc Tempre gh liamo limili, 
come li iaremo limili allhora 

‘K.I S T 0 S T 

D AIla rifpofia hora detta, uoi potete inparte cóprcdere come fi deb 
ba rilponderc al uollro leguente dubbio, che fi come diccu'a,qtta 
^ o noftra 


*io / A L C VN 1 

nodra imagine benché in alcune cofefomigli& rapprefenti la diuintf 
Trinità, purèancodalcimoltodidìmile per la (uahnpcrfcttione . Et 
lì come vna fcolpita imagine debile Se imperfetta, molto li racconcia, 
fé di nuooo allo efemplare,& prima (lampa fi ricongionge: cofi di noi 
Simihtudt fu, fecondo che dice San Ciouanni,quancio il Signore a apparirà per 
gloria nella futura beatitudine ; che allhora molto meglio che al pre» 
u migliore lente, à lui s’airomiglieremo. Ec quello non è difficile à prouare: pri- 
ra nella fu ma, perche quelli atti della memoria,intelletto, & volontà feranno per 
tura uita. perni, & femprc dureranno, come quelli di Dio:& poi, perche daranno 
circa il medefimo oggetto,che hà elio Iddio, doè intorno alla diuina ef 
fenda, la quale ha prefenteallanodra memoria, da nodro intelletto fia 
intefa,dallanodra volontà faràamara.Lequalicofenon ci fono conce* 
dute nella prefente vita; fi perche quedi atti di memoria, intelletto, 8c 
uolontà non fono perpetui, ma molto interrotti dal fonno , Se altre Im- 
mane occupationhfi ancora perche non fempre s’occupano Se fi riuol- 
gono circa d’ vna medefinucofa, anzi quafi ad ogni bora mutano og- 
getti . Etfe iononfchiua(IilalonghezzaSefadidiofaproliflìtà,altre 
fimilitudini vi potrei addurre, , che guadagnerà qucfla nodra imagi- 
mtlto'bene nc beati ficaia, le quali hora gli mancano . Stà dunque molto bene,che 
Ti che la ci fempre per natura à Dio fiamo fi mib,& nondimeno nella uenuta della 
elulione, et futura uita habbiamo à diuenirepiu limili di quello, cheal prefente 
fiamo. 

Dubb.fi e, 

thè hora li fiamo fimili per natura, allhora li faremo per gltria.dr aperta uifione, fr trasfo'matione: 
tome l tfttjfe parole eh S.Gio.dmotano: £r cofi loefpongono la Chiofit.fr tutti. 
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C Erta fono, che di queda fimiglianza,che s’acqui da con opre per 
imitatione di Chridojciocdi bontàjpatiencia.charità,!^ limili; 
li dannati nc liano priui. Ma vorrei faperc,l'c li roda quella, che gli fù 
data nella loro creatione. 

K I S T 0 S T %A , 

fenato cr TTJ Comrrmne detto de fanti, chel peccato , Se la infemal dannatione 
imfernalda^ Jq non d,(l rv iggouo la natura , ma bene l’otfufcano & ottenebrano: 
dtfllulout de peto none da negare à dannati,e peccatori la diuina rmagine. Ma fi 
la natura, come bò detto nella prccedenterifpoda, che quella de fanti, per la pre 
lenza diDio,farà grandemente racconcia. Se migliorata: cofi al contra- 
rio quella de dinati.per la priuation di Dio,fia grandemente ol curata, 
ma pure non in tutto farà di drutta: perche le predette potentie memo 
ria,intelletto,& volontà non fono dall’anima leparabili.Et certamente, 
chi le dillrug 2 eilc,annullarcbbc clTa anima, 

DVB- 
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DEBBIO XI. 


ili 


G Iouannidice:Z)edifcb potcflatemfilios D ci jSm.Iddio hi dato po- /*.*• 
deftàà gli huomini di farli figliuoli d Iddio. Et poi fottogionge: 

His qui ex Deo nati funt. A quelli che da Dio fono nafciuti.Se gii fono 
nafeiuti da Dio,che pu fi btfogno hauer podeftà di efler quello, che fo 
no già primaf’che nafeimento è quefto? & che podeftà c quella > che f km 

' . l* farti* 

f H ona in pajfato: nondimeno t intende in preferite: che ter fede fermata credono , fri' incorporano & 
Gian Chrijlo, fr cefi rinafeeno fptritualmente figliato di Dio. Vidi mi la Chioja, Dion.fr liuti. 
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G Li huomini per loro natura, fi come tutte l’aJtre cofe , da Dio di- 
pendono, & da lui fono flato prodotti : & lo fomigliano grande- 
méce come di fopra c detto. La onde tutti à quello modo fiamo figliuo 
lidi DionecefTariamente,ne in noflro potere c di efTere,òdinon eflere. 

Per laqual cola le parole di S.Giouanni,quando dice: Dedir eis potefta- 
tcmfiiios Dei Jim, Ha dato loro podeftà di farli figliuoli d'Iddiomó par- 
lano di quefto noflro corporale edere . Onde c da fapere,che la naiura 
noflraoltragli doni naturali che hà, può ancora c fiere folleuata allo fla 
to f piritua!e:&: quefto fi fà per una nuoua generatione, doue il generan 
te c elio Iddio :& fi come in ogni generatione qualche Teme c ncceflà- Semt «.*. 
rio, così quiilmezo &femefpirituale, che Iddio adopera à generarci tuale.l* 
in quefto fecondo ftato,c la gratia. La quale in noi non difccnde,fc non 
pcrGicfu ChriftOjComeè fcrittonel medefimo;S. Giouanni : Lexptr 
Moyfcn data ejhgratia & ueritas per lefum Cbriflwn fatta cfì . La legge per /#,I< 
Mose edata.-ma la gratia & verità c fatta per Gicsù Chriflo . A uolere 
dunque che noi riceuiamo quefto Teme fpirituale, cioè lagratia, ci fà di 
meftiero eflere uniti à Giesù Chrifto:& ciò fi fà per fede. Alia quale he 
che da Dio con le fue fante infpirationi Se buoni mouimenti fiamo tira 
ti, nondimeno non ci udendo egli sforzare alla uolontà noftra ftà il vo 
Urla accettare ò nò, il voler credere.o nò.Segli crediamo, Se lo riceuia- 
mo per fcde,fubito fiamo figliuoli lpirituali di Dio,à ci poflìamo chia 
mare Dei:(con buon fcntimcnto però.) Età quefto mirande parole di 
S.Giouanni, quando dice:^«o/ auot autcmreccperunt cutn, dedit e'u potè- I> - 1 - 
fiatcmfilios Dei fieri. Tutti quegli, che per fede l'accettano, hà dato loro ** 
podeftà farfi figliuoli di Dio.cioèfubitochel huomocolla uolontà có udiLio 
fonte di uoler credere, diuenta in ultima e fomma difpofirione d’edere 
figliuolo di Dio. Quella c quella nuoua generatione, che uiene di fopra 
da Dio, ne lì fà per carne & fangue.Dil che prolidàmentc Chriflo par- 
la con Nicoderuo. Ia , 
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I L Signore per fua libera volontà ne hà creati, come Giacomo nel- 
la fila Canonica dice, Volontarie cium geniti t nos . Per libera volon- 
Gm'ó’ t ^^ amorec ' hà creati. & in lui non può accadere pentimento, nc igno 
ranza, perorile Tcncbr ecinco notifmtvllx . Tenebreinlui non fono ve-, 
rune.Come dunques'intcndequel detto della ferir tura** Txnitetenim 
i mefecififc eos. Mi pento,& m increlcic haucr fatto l'huomo. 

#• • ' 

V^lSTOST^i. 

C iò che il Signore Iddio fa, fenza dubio c* bene & rettamente fàt* 
to.onde non accade che di nelluna fua opera fi penta.ne anco al- 
la natura fua fi conutene, perche elTendo ella immutabile Se perfettilfi- 
wa,non c capace di trilli tia,&doue non è triflitia, pentimento non hà 
luogo . Onde fi per la condì tiene delle cofe da Dio fatte , fi ancora per 
la fua perfettiflìma effenza,à lui non fi conuien pentirfi. nu fe alle voi- 
fafjìoni ns te la fama fcrittura vfa parole , doue à Dio s'attribuifca qualche pallio* 
fonoinDio, ne, bifognafeome dicono i ihcologi)intendcre non formalmente , ma 
ma tìnti»- quanto all’effètto. Come per fimilitudine deflempio: L'iranonèin 
iilufinì D* 0 > ma hen dalui procedei 'effetto dell ’iia, ciocia punitione. In lui 
non c propriamente mifericordia , ma ben da lui fi dcriua l'effetto fuo , 
rio è l’aiutar ilbifognofo. In Dio non è dunque , al propofitonoflro 
penitentia: ma fi bene qualche volta il fuo effetto, il quale è di diftrug- 
gere quello, che già hauea fatto. Coli Idd.o di ce:Vfnitct mefeciflr homi * 
iiim. Mi pento, & m’increfciehauer fatto l huomo.cioc: EiFendol’hua» 
mo diuenuto cattino, con lui farò à guifa di penitente, & mollo à fdc- 
gnojdillruggendolo col mio diluuio. 

D V B B 1 0. XI II. 

ì.lo. j. Ome s’intendono quelle fqntentie di Gioanni. Vna delle quali è, 

V t Omnis qui natus eli ex Dea, peccatimi non facit : quoniam fi meli ipfius 
inipfjmatct ,& non potisi peccare ,qHonuimex DconatuscSi . Ogniuno 
eh c nato da Dio, non fà peccato.-perche il leme diuino in lui permane. 
Se coli non può peccare, fendo da Dio nafeiuto. Et pure già hauea det- 
ì.ft.r. to: Si dixerimus,quonixm peccatimi non habemusjpfi nosfiduumus. Sedi- 
remo di non hatter peccatila noi llefsi s’inganniamo. Che cola èque- 
f delU U %t femcfiSc che cofaèquefta impoflìbilità di peccate** 

Optrt mo- Rifpofla, 

tu qttefio dub. it {doglie, che tjMtft Muoriti p*rU dt vtnUli.ttUlr* de mori** 
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V Eri (lima eia fententa di San Giouanni, che fediremo di non ha* 
uere peccati noi ci inganniamo ; Perche da luperbia fortemente 
è ingannato colui , il quale del diuino conlortio & grana non (i cura, 
ftimandofi edere fenza peccato , & non hauerne btlogno . Condo- 
fia che ciafcuno di noi priuo di quella , dalt’infeition del primo pa- 
dre Ha tanto debilitato , che non li polla riparare da gli innume* 
rabili cadimenti .ma con quello molto bene dò , che hauendo 
noi la grada riccuuto,la qualefcome di (opra vi hò e (porto) è diurno te 
me: fedendo per fuomezo di nuouo nati, & fatti figliuoli di Dio. le 
viuiamo fecondo quella gratta , tc fecondo lafedc dt carità formata, 
non pecchiamo , neper allhora polliamo peccare mortalmente, men Carità nf 
tre che cosi. 'Viuiatno:percioche non c pollìbile, che due contrari) in ? tttM 
£eme li ritrouino,& però il viuere lerondo la gratta , Si fede, & cari- 
cò , effondo con'iario al peccare mortalmente , non può con lui inde* 
merurouarfi in un medeiimo huomo • Perla qual cofa , piena dì ve- 
ntò eia fenientia del predetto Giouanni, quando dice, che ognvno 
ch’è nato di Dio, non può peccare, dando in lui formo il diuino feme. 

Vi hò dunque apertamente detto quello, checon pjò fottigliezza. Se 
logicalnicnte efpongono i thcologi,per fonfo compolito^&diutlo. . 

dubbio, x x li ii. 

S E damo figliuoli di Dio , fortidìma doueria efforc l’inclination# 
c’habbtamoad elio Dio, madìmè hauendo la volonti nodraper 
naturale indinto di delìderare il bene , e l'intcllerto hauendo per og- 
gettoilvero. Per le qua] ragioni, & molte altre, quali non fcriuo,di- 
xnarci che ogniuno naturalmente amadc Dio , fuori del quale non è 
bene alcuno, ne 'Vero. Dall’altro canto, conliderando quello che 
afferma l’Apodolo Giacobo : Orane datton optimum , <&■ omne do/ium ^ 
perfettiva dèjurfum (fi. Ogni dato ottimo, & ogni dono perfetto di fo- •** 
pra viene: bilognami credere, che quello eccellenti (lìmo dono del di- 
nino amoreyrhe è perfettidimo , fia venu o di Copra , Si non (ìa natura- 
le. Ma fo pur è naturale , perche ogniuno non l ama ? Et fec (opra- 
naturale, perche m hò comandato Diodi odèruarquello,à che '.e forze 
mie non po(lonoattingert?Dicendo:Di/i^r.r Duini iuum ex tu- u* t r. s». 

to corde tuo . Amerai il Signor Iddio tuo con tutto Io cuore tuo . Se fo- *.*’ 
lo dal (ùo arbitrio dipende quella graticolile ci allnnge à cofa ira- 
podibilc ? 
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Oncciloui,(i come voi nel dubbio ponete, che per la dependentia 
la quale habbiamoà Dio creatore noftro,onde quafi Tuoi figliuo 
li palliamo edere chiamati, & per la proportione,che egli, come per- 
fcr i (limo oggetto, hà coirintelletto,& volontà nodra;cutti gli huorai- 
riverfodi lui hanno graDdiflìmainclinatione,enaruràlmenreIono ti- 
rati ad amarlo . Ne a quello contradice la fenrentia di San Giacomo, 
quando dice , che ogni dato ottimo , A: dono perfetto viene di (opra: 
percheron Capete voi tutti i doninoli naturali comefopranaturali,cf- 
iere da Dio ì e fe da Dio, adunque dati di Copra . Ma bene è vero,che 
di due maniere è l'amore di Dio . Vno vienefcomecderto^ da natu- 
rate inc!inatione,& è di poco valorecpcrche virtù non è , doue li fegue 
la naturale affettione,& anco perche tal amor naturale, pei comun cor 
fo,non c molro vehemente. L'altra maniera è;quandonafce dal prin- 
cipio non Colo della noftra uolontà,ma della gratia. E allhora cotale at 
to à Dio c gratifsimo , & accerto,& è forcifsimo e uehemcnte . Onde 
di lui c fcritto : F ortis cJiyUt mors,duólio . Forte ù.come la morte,l’a- 
more Sono dunque due amori,il naturale.e’l fopranaturale : Se am - 
bedue da Dio procedono, per edere lui così della natura , come della 
Dìe ptrcht gratia autore. Quando voi dite. O, fe naturalmente damo tirati ad a- 
tuttì non mare Iddio, pecche tanti ce nefono^henonlofannot 1 Rifpondo, 
*mmo. perche non ui pendino, ne molto circa tal.confiderationc s’occupano. 

Anzi ( uoi direte) pure di quelli ci fono che à lui penlano qualche uol- 
iu tolto in limili penfieri pare che l’haboiano in honorc, & in 


Ctmt. 8 . 


ta,mapiui 


Vf ‘fthh* oc ^° * ^ quello così ui faasfaccio,& dico . Che quefti tali non han- 


no in odio lddio,in quanto fommo bcne,in quanto loro autore,& có- 
fcruatorcrmam quàto teucro punitore,& giudo giudice da loro difet- 
ri & in quanto prohibifee , & non permette i detiderij delle loro con- 
cupifcenze. Et così non Iddio, in quanto Iddio hamio in odio , ma 


Vf t I uanro à que(ti,& limili altri tifpetti.i quali hò detti . Onde conclo. 

nmf do l I 


tutto. 


lUut.6. 


Dìo'’ etnìe l'amore di Dio naturale edere comune à tutti , il fopranaturale nò: 

comune i ma folo à quegli , che di grana , c carità fono dorati . Et fe uoi mi di- 
mandate.quando Iddio comanda che noi lamiamo nel primo precet- 
to del Decalogo, di quale egli ci comanda f* dico del fopranaturale, 
pcrchequeftoc quello, che à lui piare, &èaccetro. Voimiditc: Et 
queflofarcè (optale noftre forze, come dunque ci obligalddiQ à quel 
lo, che non polsiomof* Dico à queflo, che 1 hà fatto Iddio per piu di- 
moiai fi à cercai io,& amarlo: pet che ucdcndol huomo,che perfeftef 
fo non può far quello, à che è tenuto, conofcel‘infirmità fua, & con 
maggior desiderio ricerca Iddio, come fuo unico adiutore . Ne è però. 

dadi- 


W 








D V B B I I. »i* 

da dire al tutto.che noi non pofsiamo obcdirc al detto comari lamen- 
to, perche non (blamente gli huomini fi chiamano potere quello , che 
per fé fteflo fanno, ma ancora ciò che per mezo di loro amici adopera^ 
no.Onde Iddio edendo de gli huomini diuemato amico, efsi fi diman fofflile e 
dano ancora potere fare turno quello, che per fuo mezo, & grafia ado- 
perano,& maffimamente ellendo in facoltà Se potere di ciafcuno l’ac- ,i* puffi*. 
cettar la diuina gradala Dio ad ogni hora proferitaci có tanti Tuoi fan me. Vedi a 
ridimi mouimenti . Smettere. 

DEBBIO XV. 

S E ogniuno naturalmente è inclinato à volere la Beatitudine, Se clù C/wMg| 
per fopranaturale grafia di Dio è innamorato, fempre lo brama: 
come s’intende la fcrittura,chc dice, che Mosè voleua edere fcancclla- 
to del libro della vita,e Paolo per la falute de fratelli defideraua edere Bxo.jt. 
fcparato da Chri fto f* 

BISTOST^, Be. 9 . 

Q / Vantunquc Iddio autore della nodra bcatirudine fia increato, nò 
dimeno efsa beatitudinenoftra,cioè l’atto di fruire egodereld 
dio , edendo nelle anime , c cofa creata: & però piu dobbiamo amare 
lddio.che edànodra beatitudine creata.Et quello ben fece Mosè, che 
dimando egli edere più honore di Dio faluar tutto quel popolo, che 
faluare foloMosc.pole da canto il fuo commodo, & amando piu l'ho- 
nore di Dio.che’l luo godimento , diceua volere più predo elfemepri- 
uofriocquantoalla gloria, non già quanto all 1 ami dti a ) chequel po- - 
polo fode rouinato, doue p-ireua diminuir fi il dittino honore. Potrei 
direil medefimodi San Paolo, come molti dicono, ma non bifogna: nojim bea. 
perche egli non mai defiderò d’edere feparato da Chrido per Tuoi fra fùxdùu. 
telli,poi die lo conobbe edere Dio . Et quando dice : Optabam chini 
ego ipfe anatbema effe à Cbrìflo,profratribus meis, Bramaua io dello edè- 
reanathema,doèleparatoda Chrido, peri miei fratelli: s’intende che ^. tme mot 
lan Paolo uuoledimodrare di non hauere in odio ifuoi Giudei, anzi £/ fèomu 
d hauergli amato fopramodo,onde non con poco dolore, e perimento nifftmajé'* 
dice:lo giàtanroamaua il Giudaifino,& miei fratelli fecondo la carne ff>me degli 
che per efsi c pe r loro fetta,ardentifsimamenre defideraua d elfcre có e [ ee ! Ient Ì f- 
trano,e fejparato da Chrido.E quedofù uero > mentre che perseguita* 
ua la chiela, come è ferino ne gli atti de gli A podoli.E queda credo ef gentile éZ 
fei e la uera efpofitione di quel luoco.Dicano gli altri quello, che à lo- fi rt tréfo- 
lo piace» tieni lati. 

O 4 DVBr 

Qjedte pei ertiti la V erg.in cegmtiontitt efperientia di qui [lo bramefo effetto di perfetta carità. Ve 
di di Var.Clt ir pL para. Colepi, X.ne'l ’erfi .Tate dona il S. Iddio, che amale refi burniti .iti 'fole la torni 
tiene, ma ancor la f etite & efpenmftal unione a chi humilmète & fidtlmète la ricerca . Cerne [tee 
a que/la fiera l'erg la qual [ootomet tendo fi humilmente, & cercando d imparare da altri , uitmeà 
tante, che fòprauau^ò, gli eccelUnt ff.Tht elogi, non fole difcimtìajna quel che importa molto piu , di 
felice, faporo/aefoer umia. 



DEBBIO. XVI. 

S E I’atnore,è quel!o,che perfettamente vnifee, amando Paolo Iddio 
con tutto 1 cuore, che feparatione c quella , che fra Dio & l’anima 
di Paolo potea aucnire^ 

• *• •.* 1 . ì. J*’-- '* • -*'.4 

KlSVOST^t. 

i- ^ : ‘ '' '» ■ . 'iC-' . » * tVV jfi . r +<% . - ' rC‘l '-€-4 fltr~~'£r+ 

I L feguente dubbio, per la già detta efpofirione, quanto à fan Pao- 
lo non hà più luogo . Et le pure volelsimo Ilare nella comtnune 
efpo(itionc,dico,che San Paolo, benché Iddio grandi Almamente amaf 
fc,& per amore fu (Te con lui llrettifsimamente vnito, poretta nondime 
no da iuielTere feparato, quanto alla prefentia della gloria, e fruitioa 
attuale de gli vltimati beni della vita fuperna . Et così non per colpa 
defideraua di fepararfi da Chrifto , ne uoleua edere alieno dalla fui 
granatina foto dalla gloria,p< 




S E niuno sà fe Ila degno d’amore, ò d odio, perche tanto arditameli 
te dice egli : Certus firn erim , quia ncque mors, ncque Mita, ncque alia 
, creatura poterit nos feparare d Charitate Dei t lo fon certo che ne uita , 
teruTtf ne mott€ * ne altra fi uoglia creatura potrà fepararci dalla carità 
fir m grò- di DÌO , 
ita, tir tn*f 
J ime d ba- 
tterai k f- 
ft aerar fi. 
li al fine, fi 


non porr 


Q 


Vedo uortro dubbio è mollo precifamente da fan Thomafo fa- 
pral'iftello detto di San Paolo ali Romanirfc coli rifponderche 
velai ione . pApbltolo in quel luoconon parla lingolarmente di fc dello, ma parla 
in perl'ona di tutti gli eletti & predellinari:(comein molli litochi èco 
i i .et lucro di fare^de gli quali prededinati annonria,che niuna cola li potrà 
ii* in fi. & (epa rare dalla cari tà:& la ragione è per la certezza della predelìinatio 
«--/"ne. Si dà ancora da lui vn’altrarifpofla : che fe pur 1A portolo pari» 
* in perfona propria di fe dello, non poteua di ciò edere certo, fe nò fòr- 
fi per reuelatione,eirendoIi dato detto da Dio : Sufficit tbì oraria mea. 
t'a per Badati ò Paolo la gratia mia. Per la quale reuelarione potena ancor di 
trae lati on re . ■■grafita ifl nubi corona inflitte , quarti reddet miln dominus in illa die 
?££ infili! index. Mi è riporta &c preparata dal Signore la corona delle mie 
». Timoni- vittorie > la quale mi renderà per fua bontà il giudo giudice neU’ulti- 
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mo giorno . Ma feci udendo dall' A portolo tal certezza di riuelatione, 

& lardandolo in lapofsi bilirà del Ubero arbitrio, poteua dire .* 'Hihil i.Cw.* 
cnim mìin confcius[um:[edmn\nhociuflificatksfwn. lononhò confeien- 
za d hauer peccato mortalcr ma per querto non fono certo d’eller giu- 
fto,& in grana preiTo Dio.Et in vn’altro luoco: T^e forte cumalqs pr&- u y ' 
dicamrimjpfc reprobus efficiar. Io macero & affligo il corpo mio, acciò 
predicando à gli altri, tallhora io non ditientalsi reprobo <Sc cattiuo. Io 
per riuereucia del Dottor Tanto, non voglio altrogiungere a fua elpofi- 
tione. 


DEBBIO. XVIII. 


D ice GiouannisPcr^ffa ebaritasforasmittit timorem t quoniam timor 
panambabet. La perfetta carità fcaccia fuori il timore , pero • 
cheli timore è con pena . Vorrei intenderete querto edere pnuo del 
timore procede dalla Sicurezza, che fi hà della colà amata, della quale 
piuchedi feftellol’amame fi fidato pur dall’vnione della volontà, la 
quale defidera in ogni cofa ò profpera, ò auuerfa, .fi a adempiuto il be- 
neplacito del fuo amato ; ò pur cne eflendo il fpirito noftro fatto una 
cofa con Dio,non polla temer quello, con chi c fatto uno, come non tc 
me fc Hello . 
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D EI timore d’iddio, fi come da tutti i Theologi volgarmente fi di- 
cevo faccio due parti. Vno è filiale,! 'altro feritile . il leruile hà xhnort fi - 

( ter oggetto la pena,& il danno proprio. Il filiale hà il difpiacere del- liaU &f*r 
'amato. Il primo uicne ne peccatori, quando fono perconnertirfi, Se "‘fi- 
cuiaallalapienza.madilei non è parte.fct querto è quello, il qual (co 
me dice l’Aportolo Giouanni)la vera carità manda fuori.L altro prin- 
cipiodi fapienza,&parteintrinfecadilei,&quantolacari(àpiucre- 
fcie,egli ancora piu s’aumenta . Onde di lui e fermo; Timor domini p^,^ 
fanftus perniante in Jciulum fetuli . Il timore fanto del Signoredura in Al dui. ut 
eterno. La cagione, per la quale il timore feruile non ftà colla vera ** 
carità, è perche egli c prodotto non da amore di Dio, ma di fc fte flo.il fi 

quale amore ellendo nella vera carità fpento,,non può piti produrre u! timor 
cotale effetto di timore.ll fecondo timore ftà con la carità pei fetta per tagio»Ato 
.che nalcedallamore di Dio, il quale temiamo continuamente di non d*tl* m ort 
offendere . Et (e uoi defiderate di hauereunauera e piena dichiarano- 
ne di quelli timori , cercate di leggere, Se bene intendere il nortro jo^tJae» 
padre Agortino (opra quel principio del Salmo ; Beati omnes, qui ritìperfit 
timcnt dominion. Beau tutu quei, che temono il Signore: & ui uouarc- « talamo 

tc va 
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rt.ttff» un te un teforo infinito, & à quel bel difcorfo mi riferì (co, perche Supera 

coraejfott ogni mia intelligentia. 
moro. Ma ° 

dille parti , , 

alari caufe^htaffegna la V erg. non rifonde qual fiala piò Mira. !» credo che tutto infimo fono ut - 
re. Et majfttne credo chi la Vtrg.no/lra Aquila Voi. qual fempre a/piraua, & tal detta, & in ogni co/a 
hàuea Cocchio.* quell union mtima.CT trasformation diurna > della qua l fempre ragiona inquejlo 
ut Operi: haMejfe Ci ateneo fuo à quell' vi tìma . Qual anch'io credo utri(jpmM,la quale perì è una ifief. 
/sconta feconda (yrifguardaa Camore-.Uprtmari/guardaalU fede. P/117. 

D V B B I 0. XIX. 

CaLi- T\ Ice Paolo.-riwo ego tam non egojùmt ucrò in me Chriflus.Vivio io,nó 

piu come io, ma viucin me per amore Chrifto. Se per tanto 
eccello d'amore era talmente difciolro da fe, che piu non viuea della 
Tua uita,ma d i qu ella del caro amato , marauigliomi di quello che al- 
troue dice ; Scntio aiican legem in membris mch, repugnantem legi mentis 
M0.7. inex. Sento Un'altra legge ne membri & parte mia inferiore, qual ri- 
pugna Se contraila alla legge della mente,& parte mia fuperiore.Come 
equefto,che viuendo egli della uitadi Chrifto, & del fuo fpirito, quella 
legge haueire ancora tanto vigore,che fufle ardita di repugnare,& es- 
tradare f* Però vorrei fapere,fe à tanta vnione con Dio li può ttenire, 
che totalmentefi fopraftiaallepaifioni; & fenon totalmente» fino ì 
qual grado fi puòarriuare . 
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V Eramente in Paolo 'Viueua lo fpirito di Chrifto , perche fecondo 
elfo fpirito fi mou eua ne gli atti fuoi,& non fecondo l’inclinatio 
ne della carne infetta dalla macchia originale : & quella cofanell’huo» 
mo fi domanda uiuere,Ia quale nelle fue opere lo rauoue. Ma quando 
altroue,cioèfcriuendo à Romani dice, che fente ne membri fuoi vn’al- 
tra legge, qbal reptigna alla legge della mente fuarpoifiamoàn due mo- 
di ciò intendere. Prima, che San Paolo non fidamente parli de Ramali 
huomini.ma ancora di fe fteflò, il quale benché perla virtù dello Spi- 
rito Tanto, molro hauelfe raffreddato il fenfiduoappetito,& mortifica» 
to il fomite del peccaro originale, non però intanto l haueafpento, che 
non fentifiè de mouimenti fuoi , 6c cheall’inferiore parte non feruaffe 
quello edere diletteuole & bupno, che alla diuina legge e Chrilhano 
(pi rito è contraria . Pure da cotali mouimenti e inclinationi non era 
(i fàttam ente pcrcoffò, che fecódo loro uiueffetanrì viueua in lui Chri- 
fto,perche al fuo fpirito, non alla carne fi conformaua,quanto al confen 
timenro. Puolfi dire fecondariamentc , che quantunque egli parliin 
propria perfona, non intende però di fe lidio , copiofamcnte dotato di 

grati» 



': T J. 







D V B B I I. 215 

grati a,& di Spirito fantorma in fe figura l’infelice huomo,il quale pri- 
delladiuinagratia,fotcolaleggefi giace .Et allhora di quello tale bene 
c vero,checon lamente riguardando ne diuini comandamenti, ben 
può uedere quello.chee tenuto& debbe fare: nondimeno col Tuo na 
turale aiuto non fi può liberare dalla prigione Se cattiuità della legge 
carnale, anzi in lei fi (là legato, infino à tantoché dalla grada ne Ita 
fciolto. A quello , che poi nel dubbiò dimandatele è polsi bile,che fi 
fopraltia totalmente alle pafsioni ; ò fé non totalmente , infino à qual pajponi al 
grado. Al primodico, quanto alla diurna potenzauò edere pofsibile, tutto fo~ 
& in fatto edere (laro nella beau V ergine , Si per auencura in qualche (* 

altro Tanto, come in San Giouanni Ballila, &Gieremia : ma molto di 
raro quello interuiene . All’altro rifpondo, ciò edere occulto : ma folo seJJ.6.ton. 
poterfi dare quella regola, che quanto più di carità s’acquilta, tanto im- 
pili alle pafsioni fi fignoreggia , perche il lolo amore di Diocqucllo, Et f eraMn 
che ci fà regnare. 71p*Z 

uentura, g 

trariofono comuni on\t comuniffìmamente tjuafi tutti gli Dott. antichi fr moderni. Aug fa nAt fr 
grate.- 6.& de pecc.mtr.b remif.ltb.i.c.u.T».7.& alibi mitlies.prafcrtim co atra luì ^ 

Ub.comra Ptlagianos. Bern.Ep.i74.ad Canon.Lugdun.ad mtd. Aib.i.par. Sum. Trin, 1 , _ e ... 
S.Tho.&alijpoftbda l n.i.Stnt.dtfi. ì jtrt. 7, ‘ 
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P Aolofi gloria fcomeinunaluafivede)nclIetriboIationi. Còme i.Cw.m 
s’intende dunquequello, che egli altrouefcriue,chcpcrlemolte »«• 
tnbolationi eraghin tedio ctiandio il uiuer proprio l 


R I S V 0 S T ot .. 

N Ella feconda de Corinthi è, doue Tenue Paolo tanto edere (lato c *b x ' 
tribolato in Alia, che la vita gli era venata in tedio . A quello rribal4tit 
non con tradice, eh e egli qualche voltafi gloria nelle tribolationi. Onde Tctmtbu 
Tappiate chem fe , Icauerfità non fono eia edere (limate buone,ma na- 
ruralmente fono nncrefcieuoli,& tanto ci danno noia, chepereder da 
loro liberati defideriamo tallhora,fe fode voler di Dio,vfcire di quella 
vita,la quale lenza corali affanni, non fi può trapadàre . E quello non è 
imperfettione : ma ègiudicare fecondo la natura della colà , & uolere 
dal male condurfi al bene. Et quando Tentiamo gli Santi negli affanni 
gloriarfi.ciò auiene in quanto da Dio fono à loro mandati, accio habbia 
no piu degna corona, o di qualche loro colpa fiano purgati , Si anco ac* 
ciò fiano matena,& mezo di farli piu virtuofi , Se così inoltrando Dia 
d’bauerli accetti &in memoria mentre li tribolatisi ragioneuolracnte 
fe ne debbono gloriare. 


u< 
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D V B B l 0 XX J, 

D ice il Signore àgli A portoli ; Vos dixi amìcos , quia omnia, qua ai* 
ditti à fatte mco,notafixi vobis . Io ui hò chiamato per amia, 
pero che tutto quello eh e hò udito dal padre mio* vi hòpalefato. Se la 
perfetta amiciria mantfcfta i fecrcri,dunque chi non sì i fccreti di Dio, 
non c fuo amico perfetto ? 

2^1 S V 0 S T U, 

P Roprio è del uero amico fapere i fecreti dell’altro; ma è da intende 
re,che non tutte le amicitie fono di equalgrado , ma vna fe ne ri. 
troua piu rtretta dell’altra ; & à quanto piu perfetto grado l'amjcicia 
. . . giunge. piu \i fi manifertanoi fecreti l'vno dell'altro . fiora la perfec. 
hfsima amicitia di Dio,è quella,che fiorifee tra le diuine perfone,doue 
Jtfl'fJifr. ciafcuna pienamente conofce tutto quello, che l'altre , ma l’amicirii f 
trttl* dmi che Iddio hà poi con li (piriti, & anime crcate.nó è di pari intnnfcchea 
tufttjint, za có la prima, anzi da lei è molto di dante , poi ella ancora hà diuerfi 
gradi, iecondola varietà della perfezione, che in querte intellettuali 
crearure fi titroua.Condudo dunque, che ogni amico sì i fecreti del- 
l’amico in tanta mifura, quanta èlaratciua, la quale infiemegii vntfee. 
ne fanno gli angioli,chegli huomini,tra gli huomini , gli perfetti e mi- 
ca ^‘ or ‘ ncintendonodeeliimpqcfetti. Ma quando Chriftodicein 
riutUt» ^ an Giovanni: T utt0 oò che hò udito dal padre mio , vi hò notificato; 
mto quella particella , Tutto, non fi dee prendere ampiamente, convella 
U.thtc*- iuona:altrimenti bifognerebbe co nfellare che il figliuolo di Dio riue- 
m* m*dì+- Jafle à gli huomini tuttala fua infinita fapiemia ; la quale dal padre li 
sort.&c. di C€ hauere vdita.pcrche tutto ciò che il figliuolo b idi perfetti one»eC* 
fendo perfona prodotta & originata , non lo hà da fe medefimo ; ma 
- dal (uo prindpiogcnerante. Et quello non c uero, perche eiTendo gU 
huomini di uirtù finita, non ne Lirebbono (lati capaci. Ma fi debbe irne 
dere, che egli hàriuclatoàdifcepoli, Scarnici fuoi tutte quelle cofe, le 
quali hà udite dal padre, non alloluramente , ma come ambafeiarore. 
Se mediatore tralui egli huomini. Delle cole dunque, cheli padrcgli 
hà impofto,ch ei dica.neflune cenehà racciutr,ma tutte ce le hàriuc- 
latetcome fonogli articoli della fc(ie,la virtù de facramenti,!e beatila 
». or. ì. gonfigli dcll’tuangelio . Le quali cofegli infideli,& non ami- 

VMt, ì j. cl Dio non ueggono.ma fi bene gli amia . Però ben diceua l'apofto- 

lu.H M ay lo : Tfui uutem IcnfumCbnfii baici, u Noi partecipiamo dei fentimen- 
4. ti,& fecreti di ChnrtoJti il Signore a gli Aportoli; Vobis datimi e/i /lof- 
fi* 



D V B B I I. «1 

fcc myjlcruan regni Dei . A uoi e concertò conofcerc i fecreti , Se mille- 
ri ài Dio. 

DEBBIO. XXII. 


>vn ^ 


E feritto in Gioanni : 'Netno nenit ad mr.nifi pater qui mìfit me, traxc- *»■<• 
rii eum . Niuno uiene à me,fe'l padre che mi hà mandato, non lo 
trahe . Per le quali parole chiaro fi uede , che niuno può andare à Dio 
per proprie forze: nondimeno altroue dice ; Vbi eH tbejaurus tims , ibi 
& cor turni erit. Dou'c il tcforotuo.iui farà lo cuore tuo. Se dunque 
per la diuina grana il reforo del cuor nortro folle Dio, la memoria di ne 
cefsitàui uolaria.Per tanto uorrei fapere,quando lo fpiritonoftrocgió 
to à tanto , che ardentemente con tutto l'artctto defidera folo Dio , fe 
ad eleuarfì continuamente in elio Dio hà fempre bifogno dinuoua gre 
ciato fe pure perla forza dell'amore , quale di fua natura efeiedi fe, & 

•»à nella cofa amata, può fare tale effetto, colla grana già riceuuta, lenza 
riceuere in quello atto di elcuatione,altra gratia di nuouo. 


7^1 S T 0 S T >A. 


S Etnpre è uerojchel’huomonon può ire à Dio.fe da lui attualmente 
non è tirato . Onde quantunque fumo fatti figliuoli di Dio, erina- 
ici aci per graria, nondimeno fempre habbiamo bifogno, nongià di al- 
tra nuoua grana habituale, ouer dono in fu io: ma bene di fpecialemo- 
uimentoal bene oprare. Onde Tappiate , che l’habito,& qualità del- J e „p r * n* 
la gratia , lana & purga la noftra infetta natura , Se folleua à poter fare uff* ri», 
opere memorie di iuta eterna , il che è l'opra là proportione di fua vir. . 
tude. Ma poi à volere che attualmente così operiamo, ci bifognafpe- 
cial mouimento da Dio . Prima perche ellendo Iddio prima cagione, 

& primo moucnte.nertuna creatura può muouere, ò operare, li che egli ^ 
non lene impaccia. Secondariamente per lo flato & condition noftra, me mo i . 
perche quantunque dalla gratia fiarno fanati, quanto alla mente, pure t» ben di. 
nella carne ancora rimane il fomite , il quale infiamma Se inccn- *hi*r» ntl 
de fpefle uolte à peccare, 8 e nell intelletto ancora rimane ofeurità, 

& tenebre. Onde Paolo fcriueua à Romani neU’ottauo capitolo: 16 . 

Quid oremus.ftCHt oportet , nefeimus. Noi quanto da noi, non fappiamo etCan.n. 
ne eh e, ne come debitamente orare. Ci è dunque necertàrio benché fia- Cdtft.x. X 
mo in gratia, di efl'ere fempre dal Signore mantenuti, dirizzati , e 
attratti, àuolerc che retti fiano gli atti nortri. Però ogni dì cantiamo g!uu»jÌ. 

al Si- trs* 


1 
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l*of. ad al Signore quella neceflària e diuotiflìma Orar ione . Dirigere, fanEiìficdm 
frm. re,regere, &gnber tiare digitare domine . Doue in fomma domandiamo, 

che ogni penderò, parola, & opra d degni à momento per momentoin 
noi Tempre indrizzare,fantificare,& gouernare. Anziché c maggior co- 
fa, quello auerrà ancora in parria, doue faremo perfetti per gloria ; che 
non opcraremOjlenza che ui li traponga il diuinomouimcnto. Et que» 
srtie.f°& c dottrina di San Thomafo in la fomma. 
io. 

DVBBIO, XXII I. 

H Auendonoi per comandamento di amare il profilino noftro, co- - 
me noi mededmi: vorrei lapere fe trouando Paolo in tanta pcr- 
fetuone,chedcfidcraua edere friolto dal corpo per edere con Chn Ilo, 
era obligato di hauerc quello ardente deddeno, che’l fuo prodi mo fof- 
fe con ChriftojComehauca di fe ftelTo. 

RISTO S T */f. 


L dubbio fpecialmente di San Paolo, &in generale di ruttigli 
huomini, rifponde: che damo tenuti à bramare non folo arden- 
temente la fallite, & bene noftro, anzi ancora quello del profilino: ma 
con molto maggior affetto damo tenuti àdedderare la noftra.che quel 
la d’altrui, perche fecondo 1 ordinata carità, doppo l’eterno Iddio, & 
prima & più di nell'uno altro dobbiamoamare noi mededmi . Et'Vna 
?7/ Mr ^ ^ a ^ trc ra R' on * adduce Scoto, perche vna colà tanto piu debbe effe- 

Ut'rJjht re amata, quanto piu è propinqua all’amante:e perche in lecreaturcnef 
« piu pfù— funacofaè propinqua tanto à fe, quanto feftello, però piu dobbiamo 
finquddl- amare noi mededmi,che altrui. Et quando gli c fcritto , Amerai il 
ramante,, profilino tuo, come te fteftò.-rifpondo con gli altri theologi , chequella 
iter 1 P ar °l a >Come:s’intendeeftenduamente,manonintenduamente.Eften- 
Amar il duamente,in quanto tutti i beni & commodi, così fpirituali,come cor- 
ircfjìmo c« rali,che noi dedderiamo à noi mededmi , dobbiamo anco dedderargli 
wfefitjr» al lprolfimo:non intenduamente,perchenon con tanto ardore, & tanto 
"ndt ' ,n ~ a " etto ‘ ^ipuò ancor dire, che quella paiola; Come importa dmilitudi- 
ne non di potenza,roa di oggerto.Non di potentia, perche niuno è obli 
gaio à eftendere tanto l’atto di fua volontà.ad amare il pro<7ìmo,come 
le dello, per le ragioni di fopra allegatela d ben di dmiiitudine di og- 
getto, do è amarlo à quello mededmo dne,che d a ma fe mededmo , il 
qual dne è uita eterna, ouero bene pertinente &condudbile à quella. 
San Paolo dunque,il quale haueuala carità ordinatidìma,cod c da ere 
dere,&da tenere che faccflc.comc in molti luoghi di fuccpiftolechi*. 

. , ramente 
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firn ente fi leggè,& particolarmente in la prima de Corinthi.qtiando di 

ce: Polo uos òmnes cjje,ficut me ipfum . Defidcro , che tutti (tate come D *t T~ ' 

fono io. 

D V B B 1 0. XXII II. 

V Orrei fapcre, fé amare il profilino, non per edere amato , neper 
propria delettatione,honore,ò utile,ma folo defiderado che fia 
vnito à Dio: & quando fi porcile conolcerc , che hauefle tal grada ac- 
quillato, rallegrarli , & godere,come fé tal affetto hauelle con (egli ito il 
fuo fine.Se tale amorefdico)cinfufo da Dio» ò pur può edere acquifi- 
to,o naturale . 

%lSTOST^t. 

S I come l’amore verfo Iddio, può edere in due modi, do è infufo,& 

acquiflatoinhabitoper gli atti fpelleuolte fatti: cosi anco epodi- u Ma „ ea 
bile che interuenga nell’amore del proflimo , cioè che proceda ò da ca- rìfpondeal 
ricada Dioinfufa.ouero da habitoncH'anima noflra radicato da conti- P aTt,col * r , 
nue operationi limili. Ma & 1 amor di Dio,& del prodimo , quando da ^ 
carità infufa nafee , ad erto Dio è accetto , & c meritorio di ulta eterna, (0 ùumu, 
perche fi deriua da un prindpio fopranaturalc : il che non è quando che tal *- 
procede da naturale habito, per non elfere proportionato oggetto alla mert non 
diuina volontà, nc dt ualore equale à vita eterna. ^finoninfit 

fi da Dio, 

D. V E B I 0. xxr. perche l» 

mor natu- 

S E tale affetto s'haucde verfo qualche creatura particolare più Tre- 

quememente in atto,può egli rare detrimento al generale^ Et può jp e j[ K 
chiamarfi cofi ederederiuatodaDio.comeilgenerale^flandonegli ter 
mini.che’lprincijpalinftintodella mente.non dico quanto alla ragione, 
ma quanto all’affetto fia cosi formato , che defideri che le pedone care 
habbiano Dio, & mancando di quello, manchi la delettatione, che 
nel predertto amore hauea : quelli tali affetti fono ufeiti da Dio,ò nò£ 

7^1 S T 0 S T *4. 

I L particolarmente amare con frequenna qualche creatura, impedi An{i ilt- 
fee il generale amore verfo di tutti 1 prodi mi , in quanto l‘huomo,ò 
donna mentre che penfafpelfo, òà Dio frequentemente raccomanda 
la cara perfona, c diflratto,& diflenuto.che non con tanta uchcmcntia, & 

& fi fpeiTo,può à tutti la falutc defiderare,& per loro attualmente prc- udente di 

gate. 


t 
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m3.h, ori gare . E dando ( come dite ) ne debiti termini, dico, che può edere da 
dt n "(ilL Ph°, in quanto P er auuencura egli hà prededinarodi faluare quella uo* 
"flrahc CO» ^ ra cara P cr ,ona P cr 1 £ uodre & frequenti fòljecire orationi. Ne è con 
tardile af tro alla carità , che qualchuno di noi lia oltra àgli a Itn amato, concio- 
fetto et de fiache tra gli huomini l’uno fia migliore che l'altro,&:doueè maggior 
fideno, da bontà, quiui damo obligaiiad hauer maggiore amore. & anco tra gli 
tutfi'quei huomini uno piu dell altro hà bifogno d’elfercaiutato,& quiui dobbia 
thè fono in nio porgere fecondo il debito,piu alliduc orationi. 
tariti co- 
rion ti : fr 

per quei che non uifo no, aceti ut fimo. Et unii doti à Dio.net quale tutte le cofe fono, cerca con un firn 
fitte generale amoro fo /guardo, che tutte le fue care imagi»! ui fiano anco per grafia, & amere uni- 
te. Benché piu fortemente fr piu particolarmente per uno che per l'altro preghi, fecondo che dalla 
Spintofantoi moffo . VedtThaul Ser.i.Dom.i.po/i Pafc & Dom.inf.OH.Afcenfad fi. 

Migliori piu itone ajfere amati , 


debbio, xxn. 

Ice Giouann iiTimor p<enam b.ibet, Il timore hà in fepena.Di que- 
t. M- J J fta padìone, pare chela carità ne fìa libera: il che Paolo dimodra, 

Cal.t. ^ c l ua * c numerandogli frutti del (piriro, fra. gli altri numerali gaudio, 
fhil. 4 . Ma pace:& altroue dice: F t pax Dti,que cxuperat omnem feti furti. La pa- 

ce d’iddio, che (oprauanza ogni Pentimento . Se così è,come s’intende 
ffil 4- Dauid ? che dice: Timor & tremar uenerwit fupcr me. Timore & tre- 
more mi hanno aliatilo. E del Signoreè (critto : Ccepit paucrc,& tpderc. 
Mar. 14 , Cominciò haucre paura, anguftia,& increfcimcnto. 

% l t V 0 S T 


. TT Abbiamo di fopra partito il timor di Dio,in feruile,& filiale . Et 
PI pigliate la predetta didinuone, & dite che il lcruile c quello , il 
quale hà pena,& non dà con la catitàtma il filiale non hà pena, anzi dà 
con l’elultatione.Onde dice Dauid: S fruite domino in timore, & exultate 
■f’ 1 ' ti cum tremore . Scruite al Signor in timore, & giubilate à lui con hu- 
mil tremore. Et quedo filiale confuona alla carità , Se riempie non fola- 
mente Dauid , ma ancora tutti gli altri fanti huomini . Ma oltra la di- 
chiarata didintione , ne pongo vn’altratche un timore fi troua ragione- 
vole, & intellettuale.Taltro è padìone fenfitiuaja quale, come tutte l’al 
tre, le palla il modo,è uitiofa:ma fe è regolata Se modificata, è humana 
Timore, in & * cnza P eccato ci accade. Di quedo ti more, ciò è lenii tiuo preuenuto, 
chrifit . & regolato dalla ragione, s’intende quello che di Chrido e (critto , che 
j»alt. cominciò hauere paura, & increlcimento.Che vedendo egli colli occhi 

della mente, l'amariflìmafua padìone, ellcndo ella naturalmente ogget 
to irido &mclancolico,cra Ionici cute à moucre la palsio oc del rimore» 

ina 
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tnain Chrifto ciò non poteua,per la fommaobcdientia.chein lui por- 
taua l'inferior parte alla fuperiore,fe prima dalla ragione non l'ode ila* 
topermeflb inlino à debita mediocrità: il che egli al Ihora fece . Et così 
medefimamente s’intende Dauid nel Salmo s+.cheuoiallegate.Perche 
in ql l'almo parla delle plecurioni , Se tribolationi de buoni.ddlequali 
quella del noftro Saliut.fùcapo& ellempio . Onde la fama Romana 
Chiefa pone quello fopradetro Ialino nella iettimana l'anta, con la bella 
efpofuionc del nodro padre Agodino. 

D V B B I 0 XXV II. 


S E la perfetta carità di Dio, non hà pena, anzi dàal cuore gaudio ini 
di cibile. Vorrei lapere,fe quella del prodi mo, quando è perfetta, fà 
gli medeliini effetti. Et le colui che per Dio ama ò in generale, ò in par- 
dcolare.per quale ingratitudine fi uoglia può lafciare d’amare. & le dà 
do la caula fama, può mancar l'effetto. 

'RISPOSTA, 

D ico che la carità di Dio,& del prodimo non dà pena, anzi gaudio, 

& allegrezza partorifee . Et quedoè neceffario, perche non fono 
due.mauna loia carità:£c però nell’amore di Dio, Sedei prodimo fono 
1 medelimi effetti. Ma qui auertite,che fempre coll'amore di qual li vo 
glia cofà,è accompagnato l'odio del contrario.Nó podiatno amare 1 ho 
nor d’Iddio,fe nó habbiamoinodioil luodishonore, ne bene amiamo 
la natura creata del prodimo, & doni datigli dal fuo crcatore.fe nò hab 
biamo in odio le cole contrarie à tal natura,e à tali doni . Et per quello 
iorifpondo al fecondo ponto del dubio:che per ingratitudine, & alrri 
peccati, mai non fi dcbbelalriare d'amare il prodimo in tutto , perche 
ancora ritiene 1 imagined Iddio,& cfua creatura. E benuero.che diuc- 
ta minore, per edere nella cola Se perlòna amata minor cagione di amo 
re, rio ò minor bene, per il peccato fòpragionto. 

D V B B I 0. XXVI II. 

S E quello ricco Epulone edendonelli tormenti.hebbe cura della fa Ltt.it. 

luredcfuoi , acciò forfi per la loro venuta, non fi gli aumentali la 
pena.vorrei fapere fe alcun gaudio fperiale haueranro i giudi, uededo 
1 fuoi in quella gloria , mamme quelli che gli fono dati fpiritualments > . 
congionti , Sciano l'altro in acqui dar l’amor di Diop’hanno giouato. 

‘K.I SPOSTA. 

D I quedo dubio non è difficoltà , che fi come i peccatori hanno 
fpccial dolore, fe 4 i propinqui ueggono edere nei medefimi tor- 
menti feco.parimen te ancora 1 buoni hanno fperiale allegrezza, ueden- " " 
dofi accompagnati con i fuoi cari in gloria, perrioche allhora prouano 
ifine Se compimento quello, che nella prefente uita dcfidcrauano, rio ' ' 

i di godere inficine la duiina Macftà . 
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DEBBIO. 


XX I X. 


rhtl ttv ice Paolo:?\(//ji/ foUiciti finis. Diniunaoofa fiate (olleciti. E Pietro» 
ì.Pe.f. Qmnem follici tudincrn ucflram proijdcntes ineum.Ogni uoftra foHe- 

citudine gettate in Dio. Qaando l’anima è peruenutaà tanto. che nort 
hà pia cura di le, ne più penla de fatti l'uoi.ma folo del caro amato.wór 
rei lapcre/e allhora piu che prima, fi ricorda de bifogni del profilmo; 
ò pur fi snienticaloro.comefe,equalmente. 

Jndubita- I S T 0 S T *A. 

mente cefi T A follecitudine.Ia quale dal Signore,da fan Paolo, e da fan Pietro 
mtende, et £ prohibita.non è fe non quella, che nafee per non penfare, & non 
Àertfidei ^ r *®cttere al diuino gouerno e prouidcza,&che quafi tutto attribuilce 
be il detto alle nofirc forze, de poco fperadel diuino a iuto. Et uerametite è da efifc 
sii* Verg. re fuggita, perche d i Dio ci aliena, de ci diftoglie . ma coti quello molto 
re ™ e " elij i bene ita, rheprouediamo à bifogni noftri,& parimente del profiìmdi 
due M**l riputandoci tuoi ifirumenti, non con pigritia & tardanza, ma follecitac 
Dni. din mente,& tanto piu quanto più fi è crefciuto in carità . Onde PaoIó,H 
fi fuochi qualein quella eragrandifiìmo, diceria fcriuendo à CocintWr.Sollicnudo 
i*mm*f cccL fiarfi.lA'i preme lalollccittidinedi tutte le Chicle. Quella 

daiì'Jro°'B n D o cicóducerneèconfàllidio, Se difperanone,come oll’ilaÀ. 

mo.com. fie.equalmcnteiptroche et dtfc.fi}' del projftmo getta tutta la cura & memori* in Dio. Nel 
la cui premienti* yfi} amore refignatijfima fi} confidatiljima.non manca pero di operare qztatto figli 
tliiiene.fiaxjt inquietudine ,fi} diflruttione alcuna. An\i delti bifogni tflnnfechidel projftmo fi piglia 
maggior cura diligenza» ,che delti proprij. 2. Cor.it. 

DEBBIO. XXX. 

Ho. i 3. 

Lo ritira r 
fi. Ma ne 
anche q fio 
fi può far 

amore . ma (limo il miglior che fi porta trouare edere lo ritirarli 
l* 'quale da piaceri fenfibili,& fpogliarfi della fuperfiuità.-fi: allegrezze corpora 
nulla pofii * Jj.Et la ragione c,che i 'fiumano cuore non può Ilare fenza qualche con 
mo di bene tcnK)i ù qualche amore. Onde fe tu lo priui de‘mondani,per forza fi cq- 
uer ondici uerce alll fpirituali,& leuato dal mondo fi uolge à Dio . Quello c il ufé- 
laVerg. zo,cheChrifloce infegna nell Euangelio.Et poi fatto quello, c parafi: 
Mat.ó.Lu. niondala noftra orati one. 

ù V B B I 0. XXXI. 

D ice il Sign. Oportet femper orafe. Egli là di mellieri Tempre orare. 

£ Pao\oiSine intérmi/fione orale.Scnzz. mai tralafciare, orate. yor- 
ret faperé,fe'per vìa d’amore fi pofibnò le dette parole adempire. Cor- 
C °a i 'r tó cche ciafcnno.che intentamente ama, tien la memoria fìila nella cola 
fr* usai, amata. Ditemi dunque, chi molto ama Dio,ora Tempre ? 

37 .ver. Et Ri fpofla 

ante teonnt des.meumTo.Si.fi} ai Eroi am Ep.ut.c.q. To.i.fipS.Jho. nel 2 anodo quiui dall’ Auto 
re.V ed i Straf ela Fermo. Dell Orat.c. 1. 


S E tutta la perfettion della legge confille nellamore: Ditemi, fe ad ac 
quillar qllo già detto amore.ui è miglior mezo,che la Tanta otònc. 
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Onfefibl’oratione elfere ottimo ’mezoà fare acquillo del diuino 


12.16. 
Xv.t 8 . 
l.T beffi. q. 
D'amore . 

Si g certo, r 




» V B B I I. 

S T 0 S T 


t*7 


D EI continuar roratione.rifpondo co’l Dottor Tanto Topra quelle 

parole di S. Paolo à Romani: Sine intcrmiffoneviemoriamuefìrifa- R * , ‘' 
ciò in oraticnibus meis.ln tre modi polliamo fare oratione continua. Pri- 
ma, quando non intermettiamo i debiti e conueneuoli tempi, & occulto 
ni:& cofi Tempre ora.chi à gli (tatuiti tempi ora. Er quelle hore ancora ^ ^ 

gli Apolidi oileruarono, onde di loro c Icritto ne gli atti Apoftolici al ni ° c ” t 
terzo . Tetrus& Ioarwes afcendebant intcmpìum ad boram orationis no- uau da g/i 
narri. Pietro Se Giouanni n’afcendeanoal tempio all’hora Nona dell’ora Apq/lUì. 
tione.Secondo,percheil fine dell oratione è icuar la mente à Dio, dun- 
que tanto fi può direi huomoorare , quanto tiene la mente eleuata in 
Dio. Si che colui fi chiamerà Tempre orare, che Tempre la mente à Dio 
tiene congionta.Et quello fi fà, tutta la uita Tua dirizzando in honor di 
Dio.OndePaoloagli Corinthi Tenue: 5 ine manducatisi fiue bibitis,tiei 
ahud quid facitis, omnia ingloriam Deifacite. Se ò tiYngiate>ò betiete,ò qual 
(1 voglia al tra coTa Tate, tutte indirizzate àgioria di Dio. Etancoreflb 
Paolo à gli Coloflènfi (cu\ic:Omne quodeunque facitis in vcrbo,aut in ope- ° ’** 
re, omnia in nomine domini no fìri Ieju Cbrifii facile. Tutto ciòcheTate,ò 
in parole,ò in opre, tutto in nome del Signor nofiro Gicsù Chrifìo fitte 
Terza, quando noi non Colo oriamo, ma ancora diamo cagione à gli al- 
troché prieghinoper noi :il che fifa con l’elemofina, coiti e Tcntto in 
l’Ecclefialtico al ì 9. Conclude elcmosynam in finn pauperisiet lise prò te exo 
rabit. Riponi la limofina nel grembo del pouero:& quella larà una con 
tinua per te oratione. Quella dillintion di S.Thomafo, primoquamo 
all'atto, Se al tempo dclloraie. Secondo, quanto al fincdeHorationc: 
Terzo.quanto alla cauta, molto mi piace, Se mi pare chcabcndeuolmc 
te fia fatisfatto al dubio. 


DEBBIO XX XII. 

S E boranone c eleuation di mente in Dio, fecondo S.Thomafo ; chi 
non è grauato di mortali affetti, /può egli fi alto eleuarfit'Et chi altro 
che Tolo Dio dcfidcra , può à Tua maefli tenere uniti gli Tuoi penficrté 

RISPOSTA. 

V Oi dimandatele la mente nollra fi può eleuare in Dio,& ire tan- 
to malto.Dico disi. Perche(fi come è detto di Topra, & uoinel 
dubbio icriuetejl oratione none altro,checleuation di mente in Dio: 
Se eifendo polfibile orare,ancora è da concedere tale eieuatione, la qual 
inciafcuno è maggiore & minore, ficome più ò meno in lui arde la 

p a fiamma 
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fiamma dell’amore, ma ben voglio , che uoi fiate auifata, che quantun- 
Ordii ni q UC tal moto fi chiami noltra eleuatione, fi può anco ragioneuolmen- 
'‘ir* 0 /* tec lfi amar fi elcen f°»& a khalIàmcntodi D,o,,l quale per fua benignità 
2^5 j'iceoftaA fi congionge all'anima pregante. Et che lìa uero.gli è i'crit- 
to di Die. co" ‘igo & pater aa eum ucniernus , & ntanfioncm apud cwn f aciemus.lo e l 
lo. : 4 . padre all’anima ardente del diurno amore uerremo,& ui faremo nodra 
danza. E poi giunto il Signore nella mente noftra,& abballatoli, fecon-, 
do la fua capacità à poco à poco più la va (ollcuando,& piu fi li modra 
(ècondoche ella piu di Itti li (calda. Età quello che voi dimandate viri. 
k inamente, ri (pondo: che certo nulla co fa piu (uia i peti Iteri dalle cofedi 

uine, quanto fà il vario amore. Et però chi all oratione & mentale ele- 
uatione vuole edere pronto , de gli sfitti amow fi fpogli & del dtuino 
(piamente fu ucftito. 

c DVBBIOXXXllt. 
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S Econdo Hcnrico : Ita naturale eft anima m ab ormi ajftttu purgatam, 
in D cum liberà Jurfum ferri , ut eli lapidcs fuo pundcrc deor fimi rutre : 
Cùm proprius cairn a Incus fu Deustad hoc enim creata e fi dot in eo perfette 
perpetuo requiefcat,enque fxlicitcrperfruatur .Tanto è naturale all anima, 
da ogni vitiol'o affetto & attacco purgata , in Dio liberamente volare; 
comcèalla pietra, pe’l proprio pefoandareal ballo. Cócioliachc’l prò 
pnoluoco dell'anima Ita Dioiche àquefto fineè creata,acciò in quello 
perfettamente c perpetuamence ripoliA felicemente logoda . Quella 
(emenda (òttimamente piacenti , tk. toclinattllima veggomi à predargli 
iati era fede, ( e non mi odalle la ( cn ten tia di Paolo: 7 ^on fumus fufpcicntcs 
cogitar e alicjUtd à nobis,tanquam r.r nobis.Noi non fumo lòffi ctentt à pen- 
farecofa buona,lcomedanoi.lo ltimotmpoifibileellere purgato dagli 
affetti, le nò per gratia fopranaturale. Oltre tengo certo, che ntuno laici • 
l’amore de gli beni allibili, fe allo tnui libil bene non hà podo l'affetto. 
Adunque fe una volta l’amore è podo in Dio, gli c pur naturale allo a- 
mante,and tre nella cofa amara , faluo fe da qualche impedimento rite- 
nuto folle.ma fe talmente è dtfpodo , che l’animo fia libero da ogni af- 
fetto ritentiuo, perche non dee andar in Dio?* Se ne gli altri amori , che 
fono ombre, e nó fono ueri amori, ma folo di cili imagine.qdo accade; 
pchenó dee accadere, amando qncllo unico, vero, (atisfaitono, & fopra 
indicibile amore?Se altrimente è, perche dice Agodino, ^imor meus,pon 
dus mcir.eo fcrur,quocunq] fcr ori L’amore mio è il pefo mio, che ouunque 
uado ,mi porrà. Saluo fe voltandoli l’animo alle co(ediuine, hàdi/a- 
uantaggio A pei de la proprietà di fua natura, che è d’andare continua- 
mente nella cofa amata . Per unto uorrci (àpere, fe Paolo parla, 
dell’anima imperfetta , iuuilchiata ne i mortali affettilo pur di quella, 
. che 


D V B B 1 I. zip 

che per amor è fatta un fpirito con Dio , & ragioneuolmente doueria 
fua natura hauere mutata, perche cola giuda è che la cola maggior con- 
certa in le la minore. 

% I 5 V 0 S T oi. 

I O confello, che l’anima purgata da carnali affetti, naturalmente Naturala 
corre à Dio. Quando uoi dubitate ciò nonauuenire naturalmente men,e l *~ 
per l’autorità di PaolotNon firmo (officienti noi , come da noi, penfar da, córre in 
cola buona.'doue egli inoltra, che ad ogni modo habbiamo bilogno di Di», come. 
aiuto (opra naturale.Rifpondo chel uno, e l'altro c uero fecòdo diuer 
fi dati della natura;cioè lana, & corrotta per il peccato de primi padri. 

A dimoltrarui quello io vlerò vn ellempio, pollo dal Cómentatore nel 
la naturale filolofia. La calamira hà uirtù (come fi fi ) naturalmente di 
tirare à fe il ferro, le non è ini pedita. Nondimeno chi ui fregalle (opra Calamità 
de gli agli, in tanto li guadarebbc quella lua virtù naturale ; che più nó w f et, ?™ n 
tirerebbe il ferro;ò le l’hauellè à rrahere, bisognerebbe che folle monda r'tkMifj. 
da quella tale infettione.Et certo è che da le della non fi può mondare c. o .& 8. 
naturalmente, (e dall’huomocon ingegno, & arie non foile lauata.oue- 
ro con qualche ferro ripo!ita,& fcorucata.Di lei dunque quando è in- 
fetta, fi può dire, che quando folk netta,naturalmente tira i le il ferro: 

& può Il i ancora dire , che ellèndo in quel flato, fcnza aiuto & arte dell’- 
huomonon può tirare il ferro. Coli anime dell anima nodra .S e folle. 
monda,à DiOnaturalmentecorrerebbe.Etcuero che lenza aiuto fopra 
naturale non vi può ire.perche fenza quello non può edere purgato. E 
quedo aiutofopranaturalec la grafia, la quale di continuo in queda vi. 11 
ta ci è di bilognojie mai (di conimune corlò) nella vita prelente liam o „ e i iubt • 
in tutto purgati, fi che non ci rimanga qualche lefione dell antica piaga, ai. 

E di qua viena, che ancora i fanti prouano qualche refilfenza nella "via 
di Dio.Etdi qui potete uedere d onde uenga,chc Calere nature vadano 
à fuoi luoghi prontamente, & non la nodia.-perche non fono impedite 
come la noltra;& ad elle ancora quando occorre qualche impedimcto 
non pollono far quello, che naturalmente lono inclinate. Et coli conclu 
do, Paolo parlaredelle anime cosi perfette, come imperfette, perehc tur 
te hanno bifogno di quedagratia mondante . Et quantunque le buone NttM " 
habbiano mutato parte delia fua natura corrotta in meglio, non peròin 
tutto l’hanno mutata,fi che non habbiano la carne infetta, onde 1 anima 
vien raggrauata.Negh altri amori (come dite,) non auuien cosi perche 
fecódo le potétie incócupifcibili fumo naturalmcte inclinati i cotali og 
getti,! quali fono beni corporali, & séfibilime ui fi impone impedi mero 
alcuno, però in loro, lenz altro aiuto (opranaturale damo trapportati. 

D V B B I 0 . XXX II 1 1. 

S Viritus tjl Di us , 6 " cos ijui adorai, t cum , in Jjùr'nu& Meritate "porte t j 0 .+. 
adorare. Iddio è lpinto,& quei che l’adorano, in fpinto,& verna 
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cóuien che l’adoTino.Chc cofa c lpiiiro,<Sc veritàt’Sarebbcegli mai l’in- 
melletto,& l’affetto i la cognitione>& 1 amore?* ò pur fi gli dà altro fen- 
timento^Mafia cjual fi voglia, certa fono, chea fare tale adoranone, bi- 
fognache le potenze dellanima iiano inficine vnite,& non diftrattetp- 
che dunque dice Paolo? Viuus efi cairn firmo Dci,& cfficax,& pcnctr,ibi 
Hcb.4. i\ 0 r 0ìnn \ giulio ancipiti , per tingens ufijue ad diuifionem anims , & fptritus. 
Vino è il (a mon di Dio,& efficace, & penetrante piu clic qual fi.uoglia 
colrclioda duo tagli , Se arriua fin'alladiuifion dell'anima, & dello ipi- 
rito. Che diuifione è qucftar'tSc à che fine fà l 


RISPOSTA. 

I Ddio debbe edere adorato in fpirito.e in uerità;cio c non in cofe car 
nali,ecorporali,perche cflendo egli fpiriro , cofi anco da noi colla 
mcnte,& collo fpirito debbe edere adorato, ne piu fi debbe adorarein 
figure, (Se ombre come faceuano i padri antichi, ellèndo venuto Cimilo, 
il quale è uerità, & peròin ueritàèda effere adorato. Etuerocquello 
chelottogiongete, che nell'oratione le potenze dell’anima nofira deb- 
bono efiere unite, ma poi allegate una autorità di Paolo àgli Hcbrei, 
doue pare che uoi intendiatenon sò chediuifionc di potenze. Et certo 
quiui non parla 1 Apoflolod’alcuna dtuifione.-ma quiui, Sermone, vuol 
dire quel r.iedefimo, che Veibo,& lignifica il figliuoldiDio. Il quale 
quiui da Paolo c (onunamente commendato & dice, che egli è uiuo,& 
Se cfhcace:&: udendo anco moftrare.chc egli tutto conolce.&per tutto 
entra,& è prefente,fi che nulla gli è nafcoffod’affomiglia al tagliate col- 
tello,il quale per la (uà lottigliezza penetra infino all intcriori & occul 
tiflìme parti deH'huomo,come fono legionture&: midolle dell o(Ià:& 
chcdiTccrne Io fpirtfo dall’anima, (Se le cogitaticnidell’una ficlUltradi 
quelle parti. Et quello s'accorda co l Salnulta , il qual diceua: Scrutans 
corda, & rcncsDcus.lddio è fcrutatore <5c conciatore de cuori,& de tut- 
ti gli affetti noltri. Concludo dùque che il Verbo, cioè il fìgliuol di Dio 
di cui fi parla in quella autorità, non fà diuifione alcuna ne tuoi eletti, 
eccetto quella,che nell’ Amgelio fi contiene, doue dice edere venuto à 
(eparare il figliuolo dal padretScc.il che s’intende,quàdo quelle tali per 
fonc ci fuflero impcdimcntoal diuino leruigio: ma quanto ad ogni al- 
tra colargli è autoredi pace & unione, & non di diuifione. E (e ben ui 
parcelle Paolo dica lino alla diuifione dellanima dello (piii:o, intende 
('come hò dettojchcdiuidc ciò c penetra l'vno, c l’altro, ncn l’uno dal- 
l’altro . Dubbio 

mone. Mi dimanda,/? rntindr.Cf' ■vuol di re di otiti la, della quote fu ter.toeccellcntemer.te hi ra- 
gionatola quefie fu: operetqti.ì lo la farle inferto r e detta anima,ty rio eh e di corforeo.rrfia albaf 
Je,mr. lo fpirito./fi ciothe è di fif iti tu ale, iu aio fi lituo,/? afirabt,/? diuide do li anima,/? fi unifico 
à Dio. Della qu tl diuifione dice Thaul.doppo Rireard ferm.q.in Fer.Pafih, col.q. nelle co/i creato, 
non Ji erottala piu mirabile. V td ,tDnr.ll»rfh,lib. 3 Mjfitc.T beo!. finn. 1 7. Pfi. 7 , Mate. 1 o. 
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DEBBIO.- xxxr, 

S E i penfieri eli chi ama, Tempre fi nolgono circa la cofa amatì.-qua- 
leèòpi» idoneo ellercitio , & efficace ad vnire l’anirracon Dio è 
eieuar continuamente lo fpirito in defiderio di uedere e tenere quello > 

che è iopra ogni cola , Se per amore ftringere colui, al quale l'intelletto 
non puògiongere: o pur meditare circa 1 Immanità di Chrifto,& nelle 
grandi cole,che per nei dando nel mondo, hà fattoj’Qmmdo il Signo- /*. t j. 
ro dille à gli A portoli :Expcdituobis,ut ego iiadam . Vi c ilpcdicnte, ch’io 
me nc paria : pare che ali’amor di Tua diuinirà gli indtalle: & à quello 
dell immanità ( fé non erro ) gli inuitò, dicendo: In mùmemoriam fa- 
cict u. Qu erto lacramento celebraretein memoria della miapaffìone. 
ma in vn’altro luogo l’vno c l’altro,ci dimortra edere necertario,dicen 
do: 7\emo ner.it adpatrempiftpcr me . Niuno uiene al padre, fé non per 
mezo mio. Adunque parerebbc,chedalui s’incomincialle, e nel padre 
fulle il noftro termine. Querte cofe prego V.R.fi degni dichiararmiral- 
la qua le, fé forte prcfente,per piu mia fatisfattione aggiungerci piu pa- 
role, qualifcriuendonon uoglio efplicarc. 

'KlSTOST'sf. ^ 

I N quefto dubbio none molta difficoltà, perch e uoi dimandare che 
ci fiapiuurile penlare,ò all humanità di Chrifto,ò alla diuinità.Ri 
fpondo.chela natura noflra è; di procedere Tempre ne i nortri conofri- 
menti dalle cofe piu manifefte alle più occulte.Er perche l’Immanità di 
Chnfto è corporale, &anoi piuvidna, peròquiui dalei,comedapiu . 

nota e manifefta,debbonocomindarele noftremeditationi,& tn lei al 
fai prolongarfi. Prima, perche tutta la uitanoftraà fua lìmilitudinefi cominci ». 
dee conformare, il che non faremo le aliai non ui penfiamo.E poi per- re dalli»* 
che habbiamo bifognodi Ilare affai in quel penf^ro,doue piu del nini- 
no amore portiamo fare acquifto : ma niuno letfe trouaà ciò piùido- C r '^*’ 
neo : che quello, co‘1 quale contempliamo il noftro Chrifto, con tutti 
gli atti in quefto mondo da lui fatti per noftro amore. Poi hauendo co- 
minciato da quefto primo penfiero , & in lui molto dimorati , come fe 
egli ci fia (lato (cala, dobbiamo falire alla contemplatiotre della diuina j uditati» 
natura. La qual meditatione,fi come piu alta,e anco piu pericolo(a,per „ e deludi 
che in cofe,le quali fono tanto eleuare , Se lungi danoftri fenfi, ageuol- pi" 
mente fi potrebbe cadere in errore. Et però in tali penfieri non èda ca- ^àr f* 
minare fenza il lume della reuelatione,doèfenza la guida della fcrittu- 'scrlttur* 
ra fantarla quale da Chnfto ci è ftara dara , Se di Dio parla , Se però egli lume à ri. 
dille, nelfuno andare ne à lui, ne al padre,fe non per lui. templari * 

DEBBIO XXXVI. Diuinirà . 

B Fnchein molti luoghi la fcrittura affermi , chepofsiamo diuenire 

vn fpirito con Dio, come dimoftrafi in quefta fentenza ; Qui adì;&- t Clr < 
rtt Deoj unus ifiritiis r/f.Chis'accofta àDio,diuiene vno fpirito. con lui. ì.it.f. 
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Etnici mznct in cbaritntcjn Dco manct,& Deus in eo. Chi dà in cariràjn 
D:o ftà,& Dro in egli.Et in quell altra Tentenna: QÙÒ manducai mc,u':u:t 
propter «{ .Chi mi mangia amerà per me . Et ,Fino cgojnm non egopùnit 
ili me Chrifhts.Viuo io, non piu comeio,ma viue in me Cimilo. Et altre 
fimi li (enrenze.le ne trouano molte . Nondimeno (opra i tutto il mio 
picciolo mrelletto reità ftnpefatto al tuono di quelle parole, che’l Sign. 
nella (ita ccna.orandoper 1 tuoi dille.cioè : Sicut patena mc^ego in tex 
ut& ipji in nobis unum jint . Come tu padre Tei in me, & io in tercolì ti 
prego,che quelli, & tutti i notiti eletti (iano uno in noi.Sc l figliuolo na 
ruralmente & eternalmentec vnacofa co l padre, & noi fiamo non Dio, 
ma (uafattura,conogni indanza priegoui, duerni come s’intende que- 
lla Temenza i 

R l S T 0 S T . 

C Oloro che tutti à Dio fi fon dati , fi può d'rc che non piu uiuono 
della l’uà vira, ma di quella di Dm , perche da lui fi lafciano ino- 
ucrc ne'loro fatti : però (1 chiamano edere diuenuri vn medclìmo 
1 pi ri ro con Dio.ma 1 autorità di Giouannial 17. che allegate, non s’intc 
de, clic noi habbiamo ad edere vna medefima cofanelladiuina elTenzi, 
come (ono il padre,il figliuolo, e lo (pirico fanto.ma sìntende,che fi co 
me elfi tra loro fono vno,così noi dobbiamo edere tra noi vna medefi- 
ma cola per carità, & vnione di volontàri che madìmamente appareua 
nella Chieia nouella,di cui c fentto , Erai iliis anima una,& cor unum in 
Dco . Era loro 'vn’anima,& vn folo cuore in Dio . Ne può ft ire quella 
vnione tra noi/e non fumo talmente radicati in Dio, che da lui damo 
nelli fatti notiti mo(fi,& così fatti fuoi figliuoli. Onde Paolo dice :£>ià 
fpiritu Dei agunturjii funi fi ij Dei . Quei che fon molli & guidati dallo 
1 pirico di Dio, quelli fono luoi propri figliuoli. 

dV brio, xxxr i i. 

P Erche moire volte,fccondo la fentenzadi Paolo,l’angelo di Satanaf 
lo fi tramuta in angelo di luce: vorrei lapere.le muno inganno può 
accadere in deliderare Dio,& à lui volere vnue il luo (pirico Ne confor 
ta pur il profeta fin to,dicendo: Quirite dominion confìr.iumini,qnxi i- 

tcf icitm eiusfctnper . Cercate il Signor ,& non temete, ma diuentatc Tem- 
pre in ciò piu vigoroli .-cercate pur la faccia fua Tempre . 

RISTO S T . 4 . 

N Ell’amare & cercare Iddio non può edere ne inganno , ne fratide 
alcunaqjerche dada noi amato, & cercato con buon modo; cioè 
con profonda humihà,& fenza fidanza nelle proprie forze ; & perche 
in (e egli è buono, & degno,& menta d’eftcf re amato ,Sc non per noftro 
vide & coinmodo.Et con tal conditione,non è permeilo à Satanallo ha 
ucre lo fuo intento . 


Dubbio 
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Dio primo 
i comin- 
ciar r airi 
cria, ulti- 
mo ù rtm- 


S E chi fpcra in Dio, mai non è confnfo. ditemi, quell’anima , che di Bccn. 

le dà lacura à Oio,& non in fueforzc,ma in la bontà diurna total- 
mente lì confida , per modo che de gli fatti luoi niuna anhetà gli reità: 
potriamai fopportare lua clemenza dilalciatla da maligni (piriti ingan 
naref’Gli c pur Icritto :Qui confidimi in domino, ftcnt mons Sion,nou cornino 
ucbiturinxtcrnum . Quei che fi confidauo nel Signore, laranno come ti 
monte Ston, cioè come Chnlto,lbpra'l qual c fondata la Chiela: che in 
eterno non fi cominoueranno. 

%l S V 0 S T 

S E voi dimandate del diuino potere;rifpondefi,che da Dio poti ebbe 
cllere abbandonata quella tale anima, perche egli à nclTimo c tenu- 
to, & obligato.ma le ricercate di quello, che egli hà llatuito, & via com 
immemente di fare:doui la ri ipoita ncgariua, 6c dico di nò, che egli nó 
abbandona quelti tali (piriti, ne mai lalcia chi pr.ma da lui non li parte. 

Siche egli è il primo à cominciar lamicitia,<5c I vltimo à romperla. 
DEBBIO. XXX IX. 

S E ogni nollro defetto dalia fola uolontà dipendc,& lenza fuo con- n è?èl* 

(enti mento, merito ouerdenentd bau ere non lipuòtDitemi pre r 
go,poniam che fia un’anima, la quale nò in doni diurni, ma nel folo Do 
natore habbia ogni fuo bene: & quanto all atto di fua volontà , fia così 
pronta à ferui r à Dio, priua d’ogni diurna & humana delettatione, co- 
me le in quelle abondalTe-.pm guidando che fia adempiuto il beneplaci c ariti f- 
todel caro amato, che di compire il (uo appetito humano. Et quando fettiffìm* 
ogni tormento temporale & eterno hauer douefie, nonlafcierni punto corner* h 
di (cruirlo per ìlchietto amore Quella rale anima fdimandoui)qu.indo & 
nrllecole IpiruuJigli accadeile qualche inganno del Demonio, che schiètte» 
nocumento gli può fare, poiché la volontà (uo nella diurna è afcoft.i, (Se riti. 
tanto furia difpolla fino algiorno del ghidtcio leniire ( fenza peccam) Ro - 8 - V ^ 1 
le molellie d ogn' palTìone, come à goderli del dono deli impaifibi ficài 
Perchefcomegià dilli) non cerca doni, ma il donatordi quelli . Pertan- nemir0 £ 
to io penfo,(e vera è la.fenrenza di Paolo; niligenttbus Dcum omnia coopc diuminm a 
rairur in bonum . A gli A motori diurni ogni cola fi rifolue in benc:à tal torimfUl 
fpirito etiandio le fraudi del nemico in qualche modogiouino,notrfer- 
mandomi perònell’opinion mia , ma fiumihnente allettando la detcr- mc Ucfimr 
minatione di V.R. iuUn/po- 

T^.I S T 0 S T *4 . fi* 

A me pare, che quell'anima , la qual voi dipingete cfTcre tanto di 

Dio innamorata , & fi bene nel fuo amore dilcrcta , molto jacoms. 
dilliciltncntc polTa dailapodeftà delle renebre cllcre ingannata - mg i$. m y. 

fe 
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fe par quello auuenirte > tengo certo, che alla fine perfeuerado in quel 
perf erto amore, hauerebbe vittoria di quello inganno, & d infiniti altri, 
le infiniti dall’inimico gli fofsino tefiiperche gli è fcritto : Sento circuii- 
dabit te ueritas cius . Con le ale della fua mifericordia & prouidentia,qua 
fi come un feutoti circonderà , Se difenderà la verità diuin a, &: piu di 
{ono.Cadent à latere tuo mille ,& decem millia à dextcris tuis. Caderanno 
dalla finirtra tua mille auerfari,& dalla delira diece millia . cioè, & per 
la uia delle auerfità, & delle profperiù Tempre fatano proflrati , & vin- 
ti nel dittino adiutorio,i tuoinimtei . Debbe dunque di continuo nelle 
file orationl quella tale anima pregar Iddio, che non la voglia lafciar fe- 
durre;& fe pureafua Maellà piacerti di permettere qualche luoingan 
no.almeno tanto di vigore li conceda, che il fuo amore verlo di lui per 
corale fraude non habbia ad elferc dillratto , ò macclato in parte alcu- 
na.ll che ottenendo dalla maellà diuina, verrà à luce l’inganno, & in ta- 
le anima difeoperto partorirà timore cartilfimo , & profonda humiltà, 
& chiaramente farà conofcere , di quanto poco ualore ftano le fiumane 
forzc.E bene à quella rifpofla fi accomoda la fenrenza di Paolo alli Co 
1.CV.10. pjjtijjj Fijriis Deus, qui non patio tur uos ternari fupra id ouod poteftis: jed fà- 
cict cntn tcntationc proucntumjit pojfitis fnflinerc. Fidele c bene il Signor 
Iddio, che non uilafcierà tentare fopra le proprie forze, ma darà utile 
riulcita alla temanone, & con la battaglia v’accrefcerà ancor le forze. 


DEBBIO XVII. 


ì.Ctr. ij. 


Muti, i f. 


D ice Paolo : Charitas nwiquatn exeidit . La carità già mai non cade. 

Perche dunque molti, nequali prima è Hata la carità.poi fono mi 
labilmente caduti? Di ce il Signore: Omnis pivitatio,qium non plantaucrit 
patir meus cxlejìis eradieabitur. Ogni pianta, non piantata dal padremio 
celclle,larà (radicata. Ter la quale Temenza crederei, chele piante delle 
loro uirtù da Dio non fuilero Hate piatatele non fapertì certo, che ogni 
bene nafee da una fola caufa.Dunque fe ogni bene nafee da Dio, quelli 
beni, che furon nelli caduti, non poteanogià fe non da Dio edere. Et fe 
ogni pianta dal padre Uà ferma, gli detti beni in loro per qual cagione 
non lono (lati fermi i 
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Q Vando l’ A portolo diceda canta già mai non cade:n5 intende, clte 
una volta di carità c (lato dotarojnon la porta piu perdere, ma il 
ino intendimento è qucrtoiche quantunque doppo la prefenre uira cef 
fino le opere della mifericordia gli atti delle virtù morali, & la fede 
s’habbiaà mutare in chiaro & aperto ueder e, & la fperanza s’habbiaà 
finire in tenere ficuramente il fommo bene.la (ola carità piu eccellente 
uia di tutte le altre, perfeuera aumenta» & piu ardente.Et quando il Si- 
gnor in San Matthco difle, che ogni piauta non piantata dal padre fuo, 
: ‘ . • / làrcbbe 
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farebbe fradicatajnó interni tua quello, Hi che uci fate diffìcoItà,pcrche me 
quiui,per quella uoceipianta,cgh intende le cerimonie, conluetudini, c ^'f> e 
prccetii,& traditioni; Se dice tutte quelle, che da Dio,non lono (lato da 
te,& piantate.douer perire.Et cosi è in uerità,che tutti i comandamen- u cariti. 
ti trouati dagli huomini, alla diuina legge contrarij,&à quella non (cr- •» fi mai 
uenri perifeono , Se vanno in dimenticanza , Se in nulla , eccetto la di- 

uina legge. Ihuomoda 

Hor haueneo rifpofto alle autorirà» & moftro che non ranno per la quella riti 
voftra difficoltà, rilpondo finalmente al dubbiosa noi formato in fu le rarfi,(yc t 
predette parole,& dico che coloro, quali una uolta hanno riceuuti i do ^ **jjjj* 
ni dellagraua,pollonocadere.Etla ragione è,che la grada nell anima è rit * ^ 5| - 
riceuuta fecondo la conditionc,& natura di ella aniroa,la quale cllendo gnor in s. 
liberala può vfare,c non vlura.Se l’v(a:vf.mdola non può pcccare,per- Matteo ì 
che l’atto della carità non può ellere peccato, ma le non la vuole ado- 
pcrare ,cafca. - J forche fi- 

nalmente non durerà, ma cefferà la u irti, e he non è da Diopredeflinatarbenehe da lui fin fiat a pian 
tata, dal quale ogni bene. Ma non ì fiata piantata, cui eletta, & predefiur.ata ad hauer il dono del 
la gratin finale. Vedi ini Dion. 

Coutil. T rident.SeJJ. 6cap.n.& 1 4-Ó“ Can.i$. 
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S Tintiti paraclctus docciti irs omnia. Lo Spirito fanto u’infcgncrà il 
tutto. Et Gioanni nella Canonica: Et uos untlioncni ,quam acccpifiis 
ab co , ntancat in uobis : & nonmcefic balte tis ut alicjuis doccat uoStfedficut 
rnttio eius docci uos de omnibus est ucrum, in co mauetc. V oi la intcrn a 
illummatione,che dal Spirito fanto haucte, conferuatcla in voi:& bifo 
gno non fia inolio, che altri v infegni.Maello Spirito v’in legnerà il tut- 
toché farà bifogno <5c quello che v’infegna.è verità; in quella (late . Se 
chi hà il paracielo, non iià quali bifogno d’altro lume, ne d altro dotto 
re:vor:ei fapere,fc quelli che lono fiati ingannati , di quello paradeto 
erano priui;ò pur l haucauo,ma poi 1 hanno perfo. 

% I S T 0 S T Jl. 

V Oi cercate in fine del uoftro dubbiose quelli, i quali lono fiati in 
gannati, erano priui dello Spirito lànto.o pur 1 haueano , ma poi 
1 hanno perduto.Credo potere ellerc l’uno Se l’altro.Dcl primo è mani 
fedo, che le di lui erano priui, molto bene poterono edere ingannati . Il 
fecondo ancora fi può Icorgere hauerein le verità, per il fine della prece 
dente (olutione . Per che quantunque il dono dello Spirito fanto fia in 
noi, polliamo adoperarlo,!^ non adoperarlo,come piu ci piace: adope- 
randolo,non damo ingannati,raa non 1 ufando,fiamo fedutti. 

Dubbiò’ 
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DEBBIO. X LI I. 

Arauigliomi, Sapendo che I Signorecla veraluce, che illumina 
ogni huomo,che viene in quello inondo:& egli medefimo di- 
ce : Ego Inni lux mundi . lofon la Incedei mondo: elìéndo in infinito 
maggiore quella luce , che quella del fole, onde nafca che’l foefà co- 
noscere ogni cola Corporale à chi none cieco ; & quella diuina etian- 
dio à Tuoi amatori alle volte non da tanto lume, che pollano certifi- 
carfi nelle cole duhie, qual lia il diurno volere. 

B^I ^ "POST . 

E Gli è vero.che’l Signore c luce & è vero, che illumina tintigli huo- 
mini, che vengono in quello mòdo. Prima in quanto dà loro l'in- 
telletto, il quale è vna pariicipatione della luce diurna: onde il profeta 
Tu t tauì* * cr,ue; SignatutneSìJupernos lumen vultus fui domine. Segnatoi flam- 
bi il Dm- paro è l'opra di noftra mente o Signore.il lume del tuo volto.Appref 
Ho dell» io tutti illumina, perche a tutti manda le buone fpirationi interiori, Se 
Verit a & incita al buono Si vero yiuere . Vltimamente tutti illumina , hauendo 
t he alle ° ^ a * anra l cr ‘ mu a apparecchiata, nò partialmcnte per vno, ma per tut- 
t tolti ivo. ti. Onde le noi non Ci vogliamo lafciare acciecare , tc cauare gli occhi 
riamatori dalle cupidità , non lareniodubiofi nelle operationi nollrc qu ii lia il 
non hanno voleredi Dio , potendolo apertamente trouare nella legge naturalein 
thè tutti gli animi nollri piantato, potédolo vedere rella legge data à Mo- 
/appiano ri se ,& potendolo conolcere nella mamfeltidìma dottrina dell'Euange- 
foluerfi nel ] io. Si diedi quella Splendidissima luce nelluno , il quale non voglia 
U cofr.ett* c (lère cieco,r.igioneuolmcnte fi può ratnaricarc. anzi quella fpirituale 
tre ménti ‘^ a P iu c ^ c * a corporale, con ciò li a che feguendo quella.in mol 

dubbie . te cofe ci inganniamorma lafciandoci menare à quella Spiri tuale,fem- 
Mfpondo : pre trouiamo il vcro.Però dice il nollro Saluatore . Qui f equi tur me^non 
thè allho- djt in teHèbrisJcd habebit lumai vita. Chi feguc me, non camina in 
Vhe e/o'so tenebre, ma haucràlume di vera & eterna mta. 

le ctlejlt fi fot trahr.ntn dico quanto all e ff enfiai Jua gratta, ma quanto all illuminar ion parfirc/ar, 
& effetto finfibile. Onde fottrohendofi, non è me rautgli a fe reftiamo in tenebre . Ma quando ciò ac- 
cade à perfetti e, perche I ddto vuole malfargli a maggior ptrfettione,& afftmigliarglt alfuo figlino 
lo, qual cjf Aitato inCroce grtdaua : Die mio , Dio mio,, perche mi hai eofi da egn. fen/ibillumc l [& 
quando accade à proficuntt è, perche vuol condurgli à maggior profitto, lo .8. 


DEBBIO. XX ri. 

L Huomo Spirituale^ come dice Paolo^giudica tutte le cofe, Se egli 
eia niuno c giudicato. Se cosi è, ditemi priego, come intendete 
'i'c’or 4 quell altra (cotenna lua . Tacque me ipfum indico . Ne anco me Hello 
giudico. Chi era piu di Paolo, (piritujlef’Et chi piu di lui Sicuramente 
potea giudicare?il quale dicea: 1{<'s fatjurn Chnjtibibanus . Noi par- 
i.Cor.i. tecipiamódell’illellaintelligentiadi Chrillo. Ornon c piu facile giu- 
dicare le lidio, che alaui ì Come dunque micini di, clic l’huomo ipi- 

ruuale 
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r itualc giudichi tutte le cofe,& Paolo non fi riputi fufficiente à giudica 
carde Hello ? 

7^r S T 0 S T Jl. 

Q Vando San Paolo nella prima 'de Corinthi al fecondo capriolo 
dice, che l'huomo (pi rituale tutte le cofe giudica; non intende 
di quel giudido, clie uoi forfè pen fate: ma tanto uuoldire , giudicare 
in quel luogo, come intenderei capire. Et che fiali vero, guardate le 
parole di lbpra,che fono quelle . Jlnimdishamo non perclpit ca , t juxfmt 
jjfiritus Dcl.iÌHltìtlxemm eji illi , & non poteri intcUigerc ,quia fpiritualiter 
examìnatur . L’huomo animale Si terreno noncapilce le cole fpirituali . » 

&diuine:anzi le paiono llolte&aflorde, &non ie può capire , pero- 
che le cole dello Spirito fpiritualmente & non carnalmente bifogna ef- 
feminare Si intendere.Et poco più di lopra hauea detto: Sapientiam lo- * 

quimrir inicr perfettos.Noi parliamo dell’alta &a(coftafapictia,tra per- 
fetti, Et quafidt quello volendo poi di folto dar la cagione , dille quel 
che voi allegate.cio è che lo fpintuale giudica, cioè per diurna illumina 
tionc intende Si capilce ella (apientia , Si ogni cola à quella fpet tante, 
purché gli fia mo(lrata& dichiarata. Et coli anco efpone S. Thomafo 
in quel luogo, e gli altri. Mi torniamo al giudicio del quale voi intende 
uate.& veggiamo fe 1 huomo può giudicare fe Hello, ò nò .Dico che le 
noi per giuuitio intendiamo vn.i buona & follccita cllaminationedefat 
ti,& della vita propria; ogniuno debbe giudicare fe Hello . Onde il me- ^ c 
delimo ApoHolo diceua.\Siwor nictipfos dqudicar imus, non Htiqne dqudica *• 
remur.Se noi Hefii diligentemente eflàminaflìmo,non fare {fimo dal Si- 
gnore efiaminati Si calligati.Et poco più di (opra :Proùt7 autem feipfum 
bpmo . Con ogni diligenza edamini le Hello, & approui l'huomo . Et fi- 
nnlmentcfe pergiuditio noi intendiamo condannatane Si riprenfione 
che Ih uomo fifa tra fe Hello de fuoi difetti ; dico che ciafcuno & può 
& debbe giudicare fe medefimo . Onde Giob al 1 3 . *Arguam coroni eo 
mas mcjs. Riprenderò Si caftigarò alla diuina prefenza imiei portarne 
ri. ma fe noi uogliamo pei giuditio intendere la propria allolutione& 
giufiificatioue.Rilpondo.chenellùno debbc^relumere di farlo, ma io Giudicar 1 
lamenteriferuarloà Dio. Cofi San Paolo non fi riputaua fofticientc incerto fi 
giullificarfi.come voi allegate:& altroue diceua,anzi nel medefimo luo^5* 
go : Ticini nubi confcins fum y jed non in hoc iujlfficatus firn -qui antem iudicai F g , „/?<,, nm 
me dominus e fi . lo non hò confidenza di peccato mortale , ma non per ne dette 
quefiolon giuHificatoral Signore fpetta lo giudicarmi igiufiificarmi- Sefr.Dub. 
Et Dauid dice. D eliti a cju'is bitelligif i aboccultis mcis tumida me domine. \ 7 ^ or ^ 
Chi può conolcere tutti gli errori ì dalli occulti miei peccati mondami 
Signore.Et Giob.Er fi fnnplex fuero , hoc ipfum i^norabit anima mea . S’io 
fon Tempi ice Si giuHo nel diuin colpa ;o,,iion lo sì l'annua mia. Jet.$. 

Dubbio 


ed try Goo; 


*5* 


b.i7‘ 


toent. ji. 


.ncvNi 

D V B B I 0 XLIIIT. 

P otter autori in me manensjpfe facit opera . Il padre che in me rtà.egli 
fàleopre nme.Se la virtù dell’operare c del padre, come s’intende 
quell’altro dettole nm offerti cinti cis, fcruabatn cos, in nomine tuo. Mentre 
io era con loro, li conleruaua & curtodiua nel nome tuo.Se’l padre ope 
raua.bilognaua farfi che'l figliuolo li faceile giunta ? Gli c purferitto: 
Dei perfetta funt opcra.he opere di Dio fono perfette. Adunque come 
s intende detta conferuatione t 

'X J S T 0 S T xAX . 

Oterntioni T E operationi delle diuine perfone fono indirtinte , & communi à 
• tatui» X-| tutte rre.necofa alcuna fà il padre, che parimente il figliuolo, & 
Trinità ti lo Spirito Canto non faccia.Onde concedo, clic non Colo gli eletti & fu 
deli diCcepoli conCeruaua il figliuo!o,mentre era nel mondo,ma ancora 
Ctnftrtm- padre, & lo Spirito Canto ciò faceua. Nondimeno cotaleatto d’hauerli 
t, /me de di confermati, più al tìgliuolo,chc all’altre petlone s'attribuifee, per l’hu- 
Jcep»li per- manità da Ceailonta, la quale egli adoperaua.come inftromenro nifibile 
fee ‘aTr! in ^d utc de Cuoi diletti apoftoli,infegnando di continuo loro con doari 
xJiuol». ‘ na » con «flempi,& con miracoli, per le quali opere in loro nutricaua la 
tenera piantata fede.Et dice d hauerli conCeruati in nome del padre, per 
che in tutte quelle cofe predicaua e cercaua la gloria del padre , nella 
quale ancora la Cua fi contiene . Poi douendofi partire & leuar da terra 
la (ua vifibile Immanità , gli raccomanda al padre , accioche da lui con 
inuifibile dono e grafia fia Cupplito quello, che dalla Cua preCenza cor- 
porale era fatto . Et ancor iimilmente dico, che la uirtù dell'operare 
non è del Colo padre, ma anche del figliuolo , come apertamente Ini di- 
ce nell’Euangelio di Giouanni al 5. Vatermcus ufquc modo operatur, fr 
c£0 opcror. Il padre mio fin’hora tutta viaopera,& io infieme, anzi il pa 
jt.y, dreopera ogni cola per il figliuolo, peroche : Omnia per ipfum fatta funt. 

Tigliuel» Tutte le cole per lui Con fatte: perche il figliuolo è arre,& Capienti» del 
lentìa dèi P ac ^ re ’ come ampiamente dichiarali noftro padre Agortino nel lefto li- 
*PAdre " ^ r *nità • 

DEBBIO. X LV . 

S E per il colloquio quali continuo, quale hauea Mose con Dio, tato 
gli rifplendea la faccia marauig!iomi,che à g li A portoli, li quali no 
quaranta giorni , ma piu anni ««merlarono co I Signore , il medefimo 
non aiienirtcìA: il Signore non sò perche tanto i raggi di Cua diuinità da 
loro a (con de ile. 

% I S T 0 S T *A. 

Q Vanroallo Cplendore della faccia diMosè,più cofe fi porrebbo- 
no dire.maà quello mi riloluorche Mosè hebbe da Dio fplen- 
del ttrpc, fiore Colameme in una determinata parte del corpo , cioè nella faccia,à 
thè. ’ <Umortrare,chc la legge amicaci cui egli era figura & mini Uro, hà ben» 

qualche 
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qualche fplend’ore.ma determinato# ppco iocoparation'ddl’Euaoge- M 
ho, il quale furio è pieno di luce. Et à quello dimoftrare Chnfto fuoan ' '*• 
tore quando fi trasfigurò in fui monte,! ut co fù mutato in fórma glorio 
fa.Ondenonlolamence fi dice, che la.fua faccia rtfplendeua,max:i èag- tr. 
giunto, à modo di fole:&piuahcoca,chele fue nella menta diuenrarono 
candidiftìme.àguifa di neue. Moscdunque h ebbe quello iple udore} p . * , 

la cagionegià detta. A gli A portoli non era nfecertàfio : ma in luogo di 
tale fplendorefùàlorodato copiofi di miniente lo Spinto fantom Un- a&.i. 
guedi fuoco, & la gratiadidiucrfi linguaggi, la potentiagrandidìma 
del farei miracoli: le quali colie erano loro di bilogno,doucndoconaer 
tire il mondo à Chrifto.Aggiógerete à quefto.che tale appareua Iddio, 
ò l’angelo in perfona di Dio a Mose, cioè con gran luce,& ardente ì gui 
fa di fuoco.come accade nel rouo ouer fpino , & nel monte Syna,doue 
fù data la legge:# però tale lo fece, cioè lifplcndente in faccia, nu il fi- Jé* 
gliuolo di Dio, tanti meli & anni che conuersò in gli Apoftoli in forma 
hmnana ftauacon loro . Et fi come egli con eili uiuca non differente da 
gli altri huomini, fatuo che in fpirito,& potenza, & dottrina: coli anco- 
ra non fù conueniente, che facefle loro elTere differenti dagli altri huo- 
mini,fe non quanto all? predette cofe. . , 

D*V~B B HO , X L F n 

C OnciofiacheChrifto per la vnione del Verbo, poteafempre con 
l'arbitrio di fua nuefti à fe (Vello dare Ogni conforto: or per qual 
cagione accadette quello, che di Ini lì legge al lépo della fua partìone ^ 

^ipparuit antem dii angelus de c<elo,confortans entri. Gli apparue l’angelo ,tu 
dii cielo, che lo conforuua. Che bifognohauea il creatore del conforto 
di quella creatura? » n ^ . •» • - . 

. % i s ro s t u. v * 

L ’vltimo dubbio non ui farà cagione di troppa follecitudinc,fe ni ri- 
i corderete in Chrifto edere fiate due nature , & lui hauer Tempre 
voluto dimoftrare &l'una & l’altra veramente in fe contenere.anzi.che Due 
è piu.qualche volta à rifpetto di una medefima cofa, lo faceua. Quanto ”** cf,rt 
•ll'aequa moftraua la diuina natura, andando fopra lei con Tuoi piedi M att ^ 
afeiutti:# l’humana,adoperado in palfaggio lanaue.comegli altri huo M*r.g. 
mini.Nel pane moftraua la diuina, moltiplicando fi che folle baftcuole 
à cinque milla perfone:<Sc l'humana,hauendo fame, come fù dopò il di- Matt. 14. 
giuno. Coli dico eftere auenuto, quanto alla natura angelica . Moftrofli 
có loro ellère Iddio,quandodaloro fi faceua feruire,come fi dimoftra ^ ’ ’ 
nella fua nariuità,# dopò la tétatione.&poi ancora mo ftroffi huomo, Im.%. 

J juando dall’angelo nella fùa fine orando riceu ette conforto. Et benché 4. 

enza lui fi folle con la fua diuinità potuto confortate, non uolfe: ma à 
guifa d’huomo, tolfe il conforto della natura fpiritualc,cioè angelica, chrifl'o m 
Et ancor mi piace molto vn detto del Dottor Greco Giouanni Bocca- nójlro tfiu 

doro, 


• 4 * ALCVN! 

& doro, lèpri quello' patto: ci or, che quello fò farro à nollro efl*empio& 

g^tc mftr infttuttiooe ; fapendo per tale atto , che à quelli che fono tribolati per 
Chri(lo,mai non mancherà la diurna confolacione. 

Se altri dubbij ci fono, fateceli uedere;diremo gagliardamente c hu- 
tnilmenre quelle paiole dell A portolo Pietro infilua epiltola prima» 
C.W.J. Taratì femper ad fatisfaBionem omni pofcenti nos raticnm de ea, qtue efi in 
nobis,fidc,& fye . Parecchiati fiam fempre ragioneuolmenrelarisfare 
•d ogni uno, eh e ci domandi conto della fede,& fperanzanoftra.Et ben 
che forfi non fatisfaremo in tutto al uoftro fonile e fpecolatiuo intellet 
to : faremo quanto permetterà la gratta del nollro Signore al nollro 
ballo ingegno. 


Fbùfceà lode di Dio. 
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Luc.X.&JMdtt.Xì. 

Taire , Signor del del & della terra , 

Ti r ingrano , che quefli alti fecreti 
T^afcondi à foni & dotti , & gli r‘meti\ 
^ gli b umili , e abballati infin' al centro» 
Cefi "Padre , perche cofi è piaccialo 
vii tao eterno voler , fatuo e benigno . 
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